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RACCOLTA  DI  CINQVE 

DISCORSI,  INTITOLATI  CORONE; 


r per  comprender  in  fé  cofe  appartenenti  à 

t 

gran  Rè , & à Prencipi. 
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fielUi  prima  <kUe  quali  fi  tratta  delVori^nt  iti  J^eguo  di  Francia^ 
^ Tacila  fcconia^come  un  di  Francia  debbia  effere  impnrator  Roma . 
not&difirugitor  della  fetta  de  Maometam.  ' 

7^  ella  terga^ella  nobiltà  di  Hierufalem^pprouata  p motte  regioni, 
Helfa  quarta,de‘  & Imperatori  del  mondo,  canonicati  per  fanti, 

T^elia  quinta  di  una  Chronologia  Fniuerfale , ridotta  fatto  ildmi- 
nio  de' Tianetti, 
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Qompojle  dal  P,  Lettore  Fr.  Stefano  Lufgnano  de 
Cipro , del  /acro  ordine  di  Predicatori, 
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^LttLirt  tue  et  mo  ito  JisrgnEUDO 

• il  T.F.  Stefano  Luftgnano, 

4 

VEra  di  7iome»e  di  Virtù  Corona 
Di  kalortdì  bontà, di  cortefia 
Cb'à  tutti  mofiri  ognbor  piana  iauìa 
Ch’ài  del  conduce, & al  ben  farci  fp  tona  ' 

fama  tuafrà  noi  ribomba  cfuona 

LVSlGìi^H*^  MIGLIA  ÌLlVST\t ,iTl jt 
E il  Mondo  pieno  di  tue  lodifia 

. Cb’ia  profagt  in  uerftborfcriue,&  hot  ragiona  , 

E tome  il  lùjcignuol  de  gl' altri  Augelli 
Tiù  doktwente  e piu  fitaue  canta 
Ond'bà  la  Somma  gloriate  i primi  bonori, 

Cof$  tu  L V S I Gli  ,4  1 M MOPJT  Jlt  •PÌJtHT,A 
Merch  de  i frutti  del  tuo  ingegno  belìi 
Tirni  Uftggk  primitrfraglifcriuork 

Antonio  ^/irtu/ìnì  da  Fjuenna 

ULL'ILLVSTK^  ET  M 0 LT  0 l^E  V E KEÌiD  Q 
Ut  F,  Stefano  Lu/ignano. 

Saggio  fcrittor,l{eal,cui  febo  indirà 
Fauor  celefìe,e  Cempre  uiuo  bonore 
Del  b^  regno  di  Venere, e d’amore 

del  Mondo,cbe’l  tuo  ingegno  amminu  ^ . 

De  la  Greca,Latina,  e Tofea  lira  . 

Degno,cbe  cantiu  tutto  il  tuo  ualore 
Toiche  merci  d'alte  fatiche  il  Cuore 
^ l’immortalità  bramofo  afpira. 
j^4femyiuAeino,hor  che  de  firmi  fprona 
Tento  cantar  la  IVSIG  I^^Ì^,^gloria 
Del  Bacchiglion  preffo  Combrof crine 
E dir, che  par  à fe  fcrittor  non  uiue 

E ftorgt  il  Mondo  à l'imntortal  COIiOb(^ 

Com'eterna  per  te  fi  tefia  hifìcria 

Cefare  Simouetti  da  Fa»$^ 
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ALL’INVITTISSIMO,  E CHRI 
STIANISS.  HENRICO  III.  RE  DI 
FRANCIA,  E GLORIOSISS.  REDI 
- Polonia,&  Gran  Duca  «U  Litouania,  dcu 


0 9^  uegUo  ( Sacra  ^4.  i 
Jicgal  Corona  ) aitrihuire  al 
fato,ò  a i Cieli  gli  infortunij 
occorfi  f a non  potere , ne  in 
Parigi y ne  in  Cracouia  il gh 
orno  auanti  la  partita  di  /ita 
per  Italia , prefentarli 
la  mia  Corografia  di  Cipro , 
ma  uoglio  cotefio  attribuire  al  gran  91  urne  diurno y che  pre 
fijfe  in  (juefli  tempi yla  fermezza  mia  in  *T  adoaya  fin , che 
con  maggi  or  occ  afone  yC  con  effetti  gratisfimi  potesfi  prefen 
tare , cfuefie  cimjue  mie  operette  y curiofisfime  ad  ogni  pere 
grino  ingegnOy^in  particolare  la  feconday  nella  quale  con 
efficacislime  raggioniy  profetìe , ò pronojìiciye  congrauisfis 
me  auttorita  dimoUra  che  la  facra  fua  Corona , doura  eff 
fere  Alonarcale , Conferuatrice , tsr  c^umentatrice  de 
Principi  Chrillianiye  roinay  ultimo  efierminio  de popn 
li  4Maometani,  Crederò,  che  non  faranno  men grate  ques 
fie,  quanto  l'affettmfo  cuore  di  uno  delle  ultime  reliquie  , 
rimajìe  dalla;  famiglia  LufignanaylUuftrata  in  Europa, 
t in  cr^fia  in  infinite  carte,  effere  riuoluto , nella  pre fentia 
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di  fua  Adaefta , chièdendo  grana  daU'ìnfimta  fua  homa 
henìgmtajeguendo  le  pedate  di  molti  antenati  di  que 
fta  famiglia  in  Oriente , quanto  quelli  dell' ifejfa  famiglia 
in  O ccidente,  che  di  cominouQ  fruifcono , e godono  fa  cui 
[immenfa  honta  Diuina,  conceda  uera pace  negli  amici ^ 
t uidentisftma  vittoria  negli  nemici , e projpera  felicita 
adarnhe  due  le  vite»  ^i  P adoua  il  di  i^»I\d.arxQ  1577* 
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:v  Frate  Stefano  Luftgnano  da 
3A  . \ .\  ,,  (jiprOflettore  minimo  nell 

.'il'  ordine  di  Predicatori»  ^ 
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On  quanto  dilecm]oIe,e  atfctcuoro  dci^ 
dcrìV>,fpirgaircro  gli  antichi  i fiK)Ì  iiino. 
riofì  trofei  i per  ialciar  di  ie  memoria  alla 
pofterità,  ce  ne  fanno  piena  fede  le  carte 
de’  famofì  Romant3appreflb  de’  quali,  fu. 
rono  in  ufo  le  corone  di  Rofe,  di  fiori,  di 
lauro, tti  quercia, di  ramo,di  metallo,d’oro,&  di  gemme, 
fècondo  la  uariecà  de  i loro  gcili  illuftri.(^indi  nacque- 
ro le  corone  trionfali, obfidionali,ciuici,  uallati , cailicn. 
fi,murali,ouaIi,e  nauali,con  che  s’acquiftauano  nome  d’ 
immortaìirà.Hàurò  io(benignisfìmi  Latori  ) da.cotal  ef 
Tempio, benché  con  dilugualpenficto  dengnandoditrió 
fàre,con  più  giuffe  coronc,come  di  profcslìonc  migliore 
di  coloro  che  per  fuperbia  mondana,  cercarono  con  qua 
ta  diligencia  poterono  acquiflàrfì  un  poco  di  uana  fama. 
A quella  mia  opera  rifguardado  i mei,  nome  che  trafpoc 
tato  dal  Greco  nel  Latino,e  nella  commune  fauella  Ita. 
liana, altro  non  ei  difegna , che  corona , lafcio  il  gran  co.^ 
gnome,  manifeflo  non  fole  aU’inclira  Euiopa,  quanto 
ailafamofa  Alia.  Dunque uolfì con  giufle ragioni  darci, 
li  nome, di  CoroncLiifìgnane,oltrecheancottatranoco 
le  Regie, e importanti  dei  Refàmofi,e  potentisfìmi.Cdi^ 
terrà  dunque  la  prima  Corona , Toriginc  deH’antichisfì. 
mo,e  nobilisfìmo  Regno  di  Francia,  cominciando  dalla 
diuifìone  dell’humana  generatione, dalla  torta  di  Babcl. 
lobn  (ino  alia  dcflrutrione  dcli.Uiu(lris(ima  Troia,  dalia 
CUI  progenie fcrenisfima,i  potentislimi  Re  di  Fràcia  traf 
fero  ongine.La  feconda  tratterà  d’uu  Rè  ultimo  e futuip 
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di  Francia^chcferilmperatoT Ramane, con  felice  fucccf 
fo, ultimo  dcftfuttorc  della  falfa,&  numcrofa  fetta  Mao- 
mctana,che  non  Colo  con  danno, ma  cóperpetua  aergo- 
gna  del  nomcchnlliano  fi  uà  del  contìnouo  ftendendo 
'oltre  i noftri  contìni.E  tutto  quello  difeorfo  per  clTcrc  f6 
dato  nelle cofcaucoire : fommi  sforzato  diilabilirloco» 
auttorità, ragioni  conictturali,proletie,e  pronoftid . La 
terza  abbraacrà  con  quaranta  ragioiù>chc  le  Ibno  di  den 
ero  rorigine, antichità, bontà, fcrtilità,&  altre  di  Giciulà 
lem, e di  tutta  la  tcna  fanta,piouaado  & dimoftrando  ef 
fere  la  piu  nobile, antica, & ricca  di  qualunque  città, prò. 
uincia  ò Regno,  di  quella  gran  mole  dcjruniuerlo.  La 
quarta  ragionerà  delle  Corone  Imperiali , e Regali , con 
gli  defeendenti  di  queUe,chc(utoDo  fanti  & beati  fotta 
letrcleggi,di  Natura, di  Mofe,cdi  Chrifto,eanco  di  qlti 
chcmosfi  da fpirìto  migliore, rilguardando  neIJi  futuri 
bcnfjtifuiarono  i Regni  e Imperli, uoicndo  piu  rollo  nel 
mondo  circrepcllcgtini,coroc  di  ragion  dobbiamo,c  per 
maggior difpreggio in  habiti  uilislìmi,  òdi  qqella,  ò di 
qH’alrra  Rdigioncjcomcin  più  licori  porti  fermrcàDio^ 
ehcfcgukilcorfo  della  felicità  mondana, che  ben  fpefla 
ci  taglia,5pediirc  la  llrada,alia  ucra  e beata  lmnK>rtalirà  • 
Nclrillcira  Corona  ragionerasfi  ancora  di  quelli  che  eoa 
niolenza  furono  fpoghaci  dalli  loro  Regni, oJ_mpcrii,c 
umiliti, e altri  di  propria  uolontà  faiti  rcligiolì,  poi  che  fu 
fono  da  g h loro  beni  p»uacr,dc’  quali,',  altri  moinau  dai 
proprio  uolcrc al  (ecolo,&  altri  dilpenfati  dal  facro  ordì 
fieal  matrimonio, hanno  ripigliata  la  dignità  Regale, ò 
Imperialci  lafciatialla  lucccslìóelegiitimi  figliuoli.  Nel 
la  medema  Coiona  fi  contiene  anco  quali  follerò  i primi 


Regni^ò Re,che lardatele uanlrì delle  rupetRìtioni , Ce 
a'fìgliafrero  à Dio, & alla  chriiliana  Religione, fola  fra  Tal 
tre  utra,coI  facramento  del  barrcfmojà  qutftoaggiong# 
do  il  numero  de  fanti, ^ fante  ufeitt  dalia  mia, come  dal» 
Taltrui  patria.La  quinta  & ultima  Corona  finalmente,fe 
rcrà  dmtro  di  fe  dna  Cronica  uniuerfalejma  bicue,  dalla 
cteatione  dd  modo  in  lino  al  giorno  d’hoggi  di,  delle  ce 
fe  più  degneé notabili, che  (ìeno  ruccdTe,riRretta  foteq  il 
dominio  ddii  Pianeti, goucrnaion  di  quelli  corpi  infcrio 
ri,neiranno  grande, che  contiene  anni  folarì  communi 
a3#,mdì  7, giorni  n,hore  io,c  minuti  i7,proponcdo  eie 
que  capitoli, auanti  che  entri  nella  nartatione,  de*  quali 
il  primo  tratterà  della  differenza  di  alcuni  celebri  c5po. 
tiRi,nel  anumerarc  gli  anni  folari  coi  dalla  creatione  del 
mondo  in  fino  al  nafcimcnto  di  Chriflo  noftro  Signore. 
11  fecondo  molti  anni  diuerfamfee  comprefì,e  di  che  an. 
no  (ì  deue  acccctare.il  terzo  di  quello  che  fi  ricerca  di  eoa 
feguire  una  celcfle  influcntia  nclli  noAri  corpi.Il  quarto, 
dal  qualePiancci  fi  debba  cominciar  qucAaCronica.L’ul 
timo  fe  fono  Angioli  che  reggono  gli  Aesfì  Pianeti , c di 
qual  ordine  dellt  noue  chori,o  di  tic  liierarchie,  Nel  pri* 
moriuolgimentodiquali,appaionoa  ciafehedun  Piane 
ca,alcune  qualiià,e  proptictà,ne  gli  animali,heibe,  e pii 
te,e  le  parcicolar  influentìe fopra  gli  paefì , e ptouincie  , 
tette  da  griAesfì  Pianeci.Profequcndo  poi  le  cofe  accada 
te  folto  il  dominio  di  ciafeheduno  d’esfi.  Nclprcfcnte 
millefimo  di  noAro  Signore  i97é.Aamo  nel  quarto  riuol 
gimento  del  terzo  Pianeta  Marte,  Tanno  del  quale  140. 
Q^cAo  è AatefbcnigniiAmi  Lettori)tuuo  il  difcgno  del 
Topera  prefa,  per  dite  il  ucro  con  mia  grauc  fatica , ncRe 


immune  mifede dclVinfcliw  patria  dr  Cipro,  ridotti: 
fotte  alla  feiuitù  del  Baibaro  Ottomano,  quando  che  1'* 
fumo  piu  tofto  era  r iuolto  alia  pena  che  alla  penna,c  alle 
Uchrimc,ch'allo  fciiucte.E  le  non  haurò  confeguito,  (il 
che  $ò  di  ficuro)  quella  candidezza  di  ftilc  che  l’opera  p 
fé  fteffa  dcfidctarcbbc,fcufcrammi  appo  uoi , la  patria  m 
che  nacqui, tanto  differciuc  dalla  communc  Ciucila  Ita^ 
liana,comcciafchcduno  sa, nella  quale  mi  ibn  sforzato, 
come  in  piu  communc, e confine  alla  latina,  flcndcr  que 
ftc  mie  poche  farichc,quali  come  ubidiente  figliuolo  che 
fono,  giuftamcnic  umetto  alla  cenfura  e giuditio  della 

Tanta  Romana  Chicfauniucilalc.  . 
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PELVOTijaiJ^E,  E *T]{l^CIPia 

. dell' antkhisfimOyC  felkisftmo  di  Francia , 

CQ  nomi  de  , che  regnarono  da  ^oè  per 

infmo  alla  mina  di  Troia» 


r»;'  n. 


t.c.iwwo'i:^  » oj.. 


ì\ì  Kkt 


(Rapitolo  *Trìmo, 


\ X 


(Ancate  che  furono  tacque  del  Diluuìo.al 
comandamento imperio  di  Dio,  ufcie 
fono  dall' arca,J^oè,Sèm,Cham,  laf 

fèt  con  le  mogli  loro , T hitea,  Tandoraf 
^ pelale  ^oegla,ih  tutto  anime  otto  rimafie  già  uiue  \ e 
liberate  dall' acque  unìuerfali  : che  abbijjarono  tutto  il  ris 
manente  (ern.c^  ^fi.ki  dall'ebrea  fui  monte 

dj^rmcnia  chiamato  (jordeo.difpeftro  neipiano, rendett'^ 
‘ do  gratk  a'Dw  di  tanto  bcncfiiip  rkeuuto.  Et  hauutala  x 
henedittione  dalla  maefia  fua  fi  fermarono  nel  detto  pias 
no  per  moltiplicare  il  feme  loìo^(come  narra  *B€rofo,t^esf 
. taflene,^  altri)per  ijpatio  d anni  poi,hcbbe  mol, 

tifgliuóli  da  T ithea  fua  conforte  , fen^a  quelli  ^e  hebb^^ 
innanzi  del  diluuio  che  fi  [aluarono  nell'arca.  E qHefiicon^ 
gli  primi  radoppiati  i parti , generar on  degli  altri,  t crebs^ , 
bero  in  tanto  numero, che  quel  luogo  diuèntò  loro  dngufo  ,> 
nc  perciò  potè  ano  h abitar  piu  infieme.  ^ oe  aflreti<i  dalla  ^ 
necpsftta  della  moltitudine , che  diffedmente governar fi\^ 


^n^ofettanta  due  capi  principali  di  famiglie,  diuifeai 
fuoi  tre  primi  figliuoli  il  mondo  in  tre  parte,zAl  fuo  primo 
genito  Sim, diede  f c^ftafa  lafet  fEurova,  ^ \ Qham 
l zydfnca . cibili fettantadoi  capi  delle famiglie  diftribuì 

del  mondo , accommo* 

dando  le  famiglie  di  minor  numero,  con  (juelle  ch'eran  di 

maggiore,  f^e  gentili  imponeuano  uari,e  diuerft  nomi  a 
^oe,et  allafua  conforte, de  (juali  ragioneremo  nella  quar 
ta  corona, piacendo  alla  maefla  foprana.  E a gli  tre  primi 
figliuoli  di  V^oè,^  h i fettanta  doi  Prencipifii  famiglie, 
erano  chiamati  Saturni, i figliuoli  de  quali,  gioui,i  nepoti 
Jdercoh.Et  il  primo  etprincipal  epitetto  di  ’^oè,era  chié 
moto  Cielo.Si partirono  d'cy^rmeniaprouincia  della  Scia 
ihia^fiana,tutte  quelle  72  famiglie,e peruennero  alias 
fo  di  Sennaarilafiiando  ^oè  con  la  fua  moglie,  alcua 

ni  fuoi  figliuoli  nel  detto  piano.^eHo  luogo  di  Sennaar  , * 
fu  poi  chiamato  ^sftria,Mefiopotamia,e  babilonia . il 
capo  di  tutte  quelle  famiglie  era  ^embroth  chiamato  Sa 
turno, e primo  habitator  di  quel  luogo  , quale  uolendofar 
famofo  ilnomefuo  in  terra, diede  principio  a fabricare  un  ' 
akisfima  T orre,labezj^  della  quale  uolea  che  toccaffe  il 
delo.Qyé  queflafùperbia,s'oppofe  la  maeHa  de  Dio,  e diut 
fi  la  lingua  ch'era  commune  a tutti,in  diuerft  linguaggi  , 
ponendo  tanta  confufione,  che  l'uno  non  intendeua  [altro.  ‘ 
Ptr  la  qual  cefà  cejjàrono  dalia  cominciata  imprefa  ; cofi  ‘ 
f ^«no  dimorfi  in  uarieprouMe,  fecondo  U lingue  loro  , 


imle  Jue.fimiglie,  B fecondo  che  erano  fettantadui 
capi  di  famiglie,  cofibchhero  da  Dio,  in  pena  del  uaa 
no  loro  penfiero , Jettanta  doi  lenguaggi  tutti  difèren^ 
ti.  Li  quali  pei  in  fuccejfo  di  tempo , per  le  longhe  guera 
re^,  e mutationi  di  genti , fiati , regni , imperi^ , fua 

fono  corrotti  ,guafii , ff)  imboHarditi , e molti  furono  to 
talmente  mutati , e perft , come  s ha  certo , che  la  lingua 
Sabina  a fatto  si  perduta.  Siuedeciòper  ejfempionel 
tjfola  di  C ipro,  la  quale  prima  hauea  un  altra  lingua  , 
che  la  pre/ènte  greca , imperfetta.  Perche,  uno  di  que 

capi,òprencipi  delli  7 2,  era  fethim figliuolo  di  laua»  JU 
gliuolo  di  laffet  > il  quale  come  tcjìifica  osi , nel  ^ea 
nefi , nell' undecimo  aditolo , hauea  un  lenguaggio  delli 
7 2. E quello  conlafua  famiglia , andò  ad  habitare  nela 
Ilfola  di  fipro , ( come  uogliono  molti  atutori  ) che  fu  il 
primo  Saturno , e il  primo  hahitator  di  Cipro . cy^d  hoa 
hitar  la  Grecia , andò  un  altro  col  fuo  linguaggio , nondh» 
meno  Cipro , al  prefente  ufa  il  ragionare  greco . E non 
bifogna  dire , che  il  linguaggio  greco  fojj'e  prima  in  Qia 
prò,  e poi  nella  Grecia»  perche  doi  Prencipi  hawebhon 
portato  unijìcjfo  idioma  in  due  prouincie , cofa  che  non 
può  ejfere , perche  Mose  dice,  che  Cethim  hauea  il fu& 
particolare,  ^ecejfario  far  a adunque  confeffare  , cht^ 
il  linguaggio  primo  di  Cipro  , fia  fiato  mutato , quans 
deche  l'i  fola,  flette  ioanni  dù  habitat  a inculta  ^ e 

quando  HcLena  madre  delgran.fjotffiantino,  face  do  riror 
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9^da  F{ itrufaiem^comiujjè  dinerfe famiglityC  naiiòm\  of 
mt  al prefènte fi  ritròiMno  y come  hahbiam^a  ragionato 
ftella  cronica  di  Cipro.  E pche  la  principal  natione  che  fti 
condotta/ù  la  grecale  perche  ancora  Cipro  reflò  fono  al  gb 
uerno  degl  Imperatori  di  Cófìantinopoliyin  circa  8oo%iA 
m^E  fi  come  cpCe^o  mutar  di  lingua  fi  dice  di  Qpro  y cefi 
for^i  direbhefi  delle  altre  natione ydiFraciaySpagriaye  Ger 
tnaniayC  più  apertamente  d Italia  , la  quale  hauea  il  fuo 
primo  I dioma  latinOyche  poi  comincio  k perderlo  nella  dea 
dinatione  del^mano  Imperio. Et  a fatto  lo  perfeyin  qtiti 
tempo  che  regnarono  in  queUayle genti  ^Barbare.  E benché 
al  prefinte  la  lingua  Italiana fa-in  prezzi)  ìO  ^olto  ben  cor 
retta  da  molti  huomini  illufìri,come  fù  DantCy  Francefiù 
PetrarcayGiouanboccacciOy  Giacomo  Sannazaro , Pìetré 
^emboyLodouico  o^Iriofìoye  molti  altriy  nondimeno  è fior 
rettione  a paragone  di  quella  ch'ufauano  gl  antichi  ‘Bgma 
ni.O  uoImo far  quefìo poco  difeorfò,  perche  queUe  due  naà 
tioniyCioi  FrandayC  GreciayContendono  infieme  » dicenda 
li greciyhauere  hauuto  le  lettereyC  fcienzgida  Cadmo  di  Fe 
nicOyC  BerofòyC  i^ethoHeneye  fatone  ne  i fiagmenti,  ^ 
altri  diconOyche  da  F rance f li  greci  hanno  hauuto  le  lette 
fcienzs.E  quefiofù  quando  G alate  primo,  e ^alan 
te  fecondo  di  Franciajoggiogarono  la  ^recia,  e fonda 

tono  li  GalatiyPonendoui  ^lonie  de'  Franceft,  come  più- 
apertamente  diremoyragionando  del  dominio  di  quefli  àoi 
di  Francia , dalli  (quali  furono  ' chiamati  (jaUogrecù 


'lAidtomàndo  éd  primo  ra^ionamentò  fra  gì  altri  prcn^ipi 
di  quelle  7 2 famiglie , erano  Comero  gallo  primogenito  ri 
JafètySamoto  chiamato  Di»  > e T uhal,tutti  tre  fratelli  : 

■ ^uali,ìanno  decimo  dell  Imperio  si  ^emhrothfComero 
gallo  con  la  fua  famiglia  , fu  Saturno  e primo  héitaior 
dilt.aliaytpro^nitor  degl  U mhritCome  "Berofo,e  fW* 

' fene  antichisftmi  h\(loticite  molti  altri  affermano.  Gli  de^  ^ 
fendenti  de  .quali , furono  chiamati  galli , Indi  Gallia 
Togata, galUa.Tralpadana.gallia  Cìffadana  j le  quéi 
ancora  tengono.  in:I tolta  que fio  nome ^ e queBopin  f uedra 
tteìf^cèffò  delnoflro  ragionamento  % altro  fr atello  f Up 

halfuprimo  Saturno /fondatore  deda  Spagna,  nell’anno 
xffdi  ^T^embroth.ll  terz^  fratello  fu  Samoto, cognominai 
to  QiSyche  fu  chiamato  primo  Saturno  , e fondatore  della 
Francia,parte  ancora  de  fuoi  defiendenti  hahitarono  in 
Inghilterra, chiamata  dipoi  ^ertagna,^  z/llhiojflafa 
moft,e  nobile  nell  Oceano  C antabrico. 
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T L primo  adunque  2^'  di  Francia,fù  Samoto  cognomm 
nato  Dis  fratello  di  Comero  gallo, primo  d Italia  , 

tir  fratello  di  Tubai  primo  , Cr fondatore  della  Spae 

gna.^MÌlo  Samoto, fu  dall’cyiuo  fuo  ^ oe , ordinato  prh 
mo  Saturno,  e fondatore  dellaFrancia,c  d Inghilterra  ■* 
Oue fondò  le fue  Colonie , e famiglie  doppo  ìuniuerfal  din 


y hmio  irmw  143.  eh' crai' armo  12.  deU' Imperio  di 9Iefnm 
'^rothjnnanti  che  T rota  fojfe fondata  anni  6zi^oucro  cos 
me  piace  ad  altri  82  8, f per  confequente  auanti  2(pma, 

‘ imtantila  redentione^e  nafeimento  di  Chrijio  figliuolo  di 
' Dio, 217  ^.ouero  fecondo  gl' altri.  2200.  Con  tjueflo  dire, 
-adurujue  fi  troua  che  il  primo  tuonar  ca  di  Francia, e d's 
Qyingliafù  Samoto.^arra  ^erofo,  hauer  ahhreuiato  egli 
molti  fuoi  antenati  Caldei  hifìorici , iquali  diceuano , che 
dal  diluuio per  infino  al prim'anno  dell' imperio  di  ^ino, 
mpote  di^eml?roth,erano p affati  249  anni, e tutto  quem 
fio  tempo  fi  chiamò  fecolo  d'oro , età  d oro,  cioè  tempo 

di fimplicita,di  quiete, pace, e ripofò, perche  gHhuomini  era 
no  fenza  malitia.Et  in  quejìo  aureo  fecola, la  Francia  heb 
he  origine,cofa  che  non  denota  fe  non  felice  principio,  e feli 
'ice  fine.  Dict'Berofo, che  Sàmoto  in  quella  eta,era  il  piu  pru 
dente  e faggio  dì  tutti  gl  huomini  della  terra. Gli  ragionas 
menti  del  quale  fono  qucfli:^eqi  quifquam  illa  arate  ifio 
fapiètior fuit,ac  proptcrea,Samotes  dièiu6  e fi  : Per  quefio 
fu  chiamato  Samoto,dul  qual  nome  fu  chiamata  la  Fras 
eia  primieramente  Samottea,cioè  Sapienza , e gl  huomini 
fitrono  chiamati  Samottei,cioèfapicnti.  Certamente  felice 
principio, e nome  altiero, a qfio  nome  cefi  grade  e felice. Et 
al  principio  cofi  pieno  di  profferita  , corriffendera  ancora 
il fine, anzi  dico  più  glorio fo, perche  ha  a regnare  uniuerfal 
mente, come  fi  uedra  in  fuccefio  di  qHo  ragionamètOé  ^a 
Icmoflrera  la  aera  fapientia  nel  pacifico  regno  dell’uniuer» 


^ P ìii  M f . 

fo.t  néTeHìrpàrto^ni fòrte  dinfidelek^e  de  Heretka 
^bgnitk.  In  ijne*  tempi  in  Fr Ancia  tutti  li  Filofofi  erano 
chiamati  Samottei.come  non  mi  lafciera  mentire  T>iogec. 
ne  Laertio  , nel  principio  della  fua  fUolofiaJl  qual  diceM 
*~Perfi  chiamauano  li  fuoi  fapienti  Alaggi  gl  zAsftrtjy  *Ba 
iilonici,^  Faldei.apprep  alli  F rance ft,  Samottei  > ^ 
^mìdes.da  Sam'ìtteo  Vis, e quello  afferma  ancora  c^ri 
flotele,nel magicOy^  Scipione  nel  l^.libro.Hl^lli  taliiCra 
no  di  legge  diurna  ^ humana  peritisftmi.e  per  quefìo  era 
no  deditisftmi  alla  religione.  E quantunque  Diogene  greco 
neghi fche  prima  la  filofojia Jìa  uenuta  dalli  S amotiei^uos 
tendo  anteponere  le  fue  genti  greche  a quefìo  primo  honore 
erra  in  quefìo  ^ in  un'altro  più  ridicolo fo  fatto , dicendo 
chegihuomini  hehhero  principio  dalle  fue  genti  E non  fos- 
laméte  i Cjreci  fono  di  quefìo  parer  uanotma  ancora  i Col 
dei  di  quefìo  origine  f gloriano . GC Egitij  dicono  l ifìefjò  » 
che  da  loro  uennero  gf^huo  mìni, co  fi  ft  gloriano  gli  Scìtti  et 
Armeni  Ma  ecco  gli  Fenici  come  ft  auantano  dell' ifìefjò, 
tfarft  ri  harmo  più  ragion  di  ruttigli  altri.  Imperochegl'a 
hmminiinnazì  deldìluuio,hahitarono  nella  Fenice,fp  in  • 
fì  fatta  l'arca  di  ^oe , nella  quale  egli  entro  con  fuoi  • 
figliuoli, e mogli, e p queHo  li  Fenici  chiamano  efo  ^oè,  • 
Oggige  Feniceo.L' acqua,U  uèto,e  la  prouidentia  di  T)io, 
conduffero  poi  t arca  nella  Scttia,nella  prouincia  daArme 
nìa,e  ceffate  che furon  l' acque, hahitarono  nel  piano  d'oAr 
wcma  snm  J31,  comi  se  detto, dippoi  andarono  in 


iùnÌAjO  CatétA^doufi  fecero  dimora  per  i/p^io  d'anni  xif, 
idi  quindi  ahdaxtìn  poi  dilporjj  pei  m^ndó,  ÌSuejlijfenici 
diranno  adunque  la  uerita,diftmguendo  co  fi  li  tempi.  On^ 
de  io  non  so  come  li  Greci fi  posftno  faluarCt  congl’Egitij , 
da  quejìa  fua  uanagloria, perche  fi  come  fi  dijfe  deli'Orige 
ve: il  medefimo  fi  dice  delle  lettere^  Samotteo  dipoi  in  Fra 
era  fece  molte  habitat  ioni, non  già  al  modo  de  tempi  mos 
derni.  Imperoche  hahitauano  al  modo  de'  Sciti , cioè  fos 
fra  carri, carrette, (òtto  cappane,e  padiglioni.E  queflo fas 
(euano,pche  ejfendo  egli  in  quella  l'età  dcU'orOtuiueanó  ina 
peme  in fimplicita,non  commettcuano pupri,wn  furti,  ne 
fi  tróuaua  malhia fra  diloro>come  ne  prefcnti  tempie^ 
lamitofiydoue  fitto  mille  chiaui,nonfi  troua ficuro  l'hgno^ 
re, la  robba  delprosfimo.  Secondariamente  ali  bora  ponf^ 
brictfuanoypercke  ancora  haueano  in  mcrpoxìa  H fatto  del^ 
Iq  T orre  di  "Babele che  foto,  eran  pajfiti  anni  ^l,dì^p(r, 
chfSamoto  entrò  nella  Francia . In  quefiò  /patio  eli 
pò, grandemente  moltiplicarono, e crebbero,  cfi  jparjci  o in. 
dìuerfi  luoghi.  E come  faggio,  (^prudente, con  la  uirtù  :deU 
t avi*n<{  regió'C  hauea  nel  cuòre  foccorfi  aUa  .fimpljcita  dof\ 
lefqe genti.  Imperoche  defiderando  ghefimpre  reflajfero 
in  quella  aurea  etagfinfegnò  molte  fetenze  0*  arti , tanto 
liberali, quanto  meccaniche, gli  diede  le  lettere  > gl'infegnò 
a (oltiuar  la  terra,0  altre  cofe  neajfarie.Et  hauendo  res  . 
gnato  anni  in  tutto  200. pafiò  di  quc/la  ulta,  e poBo  dalle  . 
jH^etife/siamato  SAturno,eprin^  DJififielipi 
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iftfì  non  fi  Jehle  frtndtr  merauiglia,  che  tanto  regnale , o 
fer  conficfuente  ancor  più  uìuejfe,  perche  era  Gigante ^nato 
de  gigantiji  tjuali  all' bora  umano  affai  tempo,  effendo  an 
torà  la  natura  feroce  ; t tanto  umano  che  giongeuano  a 
300,4  400,<2r  600  anni.^oèuiffe  930  anni,f/ercoli 
Sgittio, intorno  4 6oo.(ì^  altri  più, e meno, 

(Rapitolo  111^ 

/ 

Le  prime  lettere  deFrancefi,  0 uogliamo  dir  carrata 
terì, erano  de' Fenici, da  ^uali  i greci  formarono  ans 
torà  loro  le  fue,  chehheroda  Franceft , E tjuefio  afferma 
Ce  fare  nel  wlde  fuoi  commentari, il  qual  dice  , Galli  a 
Dine  difciplinas  naBi  etiam  ufque  ad  fua  tempora  retis 
nuerunti  uti  litteris  quihus  greci  . E Scenofonte  nelli 
nomi  Equinocì  dice  ,che  fadmo  portò  a greci  le  lettere  fi 
tnìli  alle  lettere  de*  A4  coni,  e de'.Galati.Ei  t^eoni , c?* 
G alati, hehùero  principio  da  Francefi,  come  più  di fono  fi 
dira,  Sara  dunque  neceffario  dire,  che  le  lettere  originai» 
mente  greche  , fijfero  prima  date  a Franceft . E fehen 
Cadmo  aportò  dalla  Fenice  a (f  reci  le  Un  ere  ,fa  h fogno 
di  dire, eh* erano  i medefimi  caratteri , e che  poi  in  miglior 
modo, e formagli  accommodaffèic;^  4 quejlo  modo  fi  faU 
mera  l'honon  à tutti  quefti  egreggi  auttori. 

Capitolo  1112, 
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IL  fecondo  2{è  diF  rancia , che  frccejfe  a Sathoto  Dis 
fu  Mago  fuo  figliuolo, come  pace  a ‘Berofo . E non  fu 
chiamato  Mago , fecondo  che  fuona  (juefìo  nome  ^pprejfo 
a i Ter  fi, che  uuol  dir  fapientane  anco  fu  chiamato  a 

go, perche  operajfe  [arte  magica.  Aia  fu  chiamato  Aia= 
go  a propofito  , perche  fu fabricatore  di  cafe,e  perfetto  Mr 
chitettore  i e futi  primo  nella  Francia,  che  cominciò  à las 
fciar  li  carri, carette, lappane,  e padiglioni  .Infognando  al 
le  fue genti  difahricare  cafe,cafeÌli,e  citta.Onde  ritrouan 
domi  [anno  1^7  A-  Francia,  uidi  ancora  alcune  cafe 

di  paflori  nella  campagna  (opra  i carri.  Si  uede(  come  nar- 
ra Plinio)  nella  Francia  molte  terrei a/ìelli,  e citta,  ch^ 
hanno  il  nome  da  quello  2^  Aiago.Come  in  <Mquitania 
ui  è '^ouiomago, ideila  G allia  Lugdunenfe , ^eomago, 
J(^thomago,é^iomago,^ella  (f  allia  Belgica,el^thoma 
go,^eomago,Berbetomago,e  Breuiomago.  ^cUa  G allia 
barbone fe,ft  troua  Vittdomago,e  ^eomago.Si  troua  an 
cor  a ^ìuliomago,e  CeJaromago:T  erre,  e Cafe  co  fi  nomU 
nate  da  Tlinio.Li  doi  ultimi,cioè  Giuliomago,  e Cefaros 
fnago,furon  fatti  da  (fiulioCefare,  che  hauendoli  fabrU 
catijgli  nomino  col  fuo  nome,  e con  l antico  nome  di 
gOjinuentor  di  quel  modo  di  fabricare, 

^ejlo  2^  Mago  cominciò  à regnare  [anno  4 dopò  il  fes 
colo  , 0 [età  d[ oro,  il  quale  era  [anno  4.  di  J2ino  primo 
t^onarca,e  durò  inftno  aWanno  1 5.  di  J^ino fecondo, che 
rifultano  in  tutto  anni  IO 5.  hauendo  regnato  ^ino primo 


48.  f J*;  miramide  anni  42.  e ^ino  fecondo  anni  1 5.  che 
rifùltano  tutti  infieme  105.^0»  mi  determino  di  por  gl' s 
anni  che  corfero  innanzi  la  defìrutione  di  T rota , ne  (Quelli 
che furono  innanzi  tedif  catione  di  ’B.oma  , ne  (juelii  che 
trafcorfero  innanzi  al  nafcimento  di  Chrifìo  redentor  nos 
Jìro,  perche  fono  da  molti  diuerfamente  computati,  aU 
cuni  in  (jucfli  ui  pongono  differenza  delle  centìnara  d'ans 
ni, e piu.Onde  io  mi  fin  determinato  di  figuire  il  computo 
che  fa  Scrofa  , cy4rchilocoi  e fi  quegli  hanno  regnato 

più, g[ accordi  quello  che  sa,  e può  accordargli, 

1* 
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L terzp  Plf*  Sarroyfigliuolo  di  Ai  ago  , che  cominciò 
a regnare  nelf  anno  lS>òì6.  di  ^ino  fecondo , con gi 
anni  rimanenti  et trio  di  ‘Babilonia  , che  furono  anni 
j^l.^’ttel fittimo  anno  del  fio  regimento  , paffi  da  quefloi 
aita  l^oe  » Et  al  tempo  di  queflo  ^ Sarro  nacque  Gios 
ùe  et  Egitto,  chiamato  Of iride  , figliuolo  di  Saturno 
Ckam^t^ual  Gioue  era  P a dre  di  E reale  di  Egitto , dal 
quale, per  infimo  ad  H ercole  greco, cor  fero  anni  700  . zAb 
bramo  era  all' bora  <t età  d anni  ^eltanno  22  . di 
quSio  Sarro,  tAbramo  era  giorno  all’eia  d anni  75. 
nel  qual  tempo  fu  fatta  lapromisfione  Chrifiiana  al  detto 
iAbbramo  s (finendoli  Dio  ( come  narrano  le  diuine  fcrks^ 
ture.)  Itf  fimine  tuo  benedicemur  omnesgcrttes  . Quefiq 

B'  2 ' 
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l^Sarro  uedfmh  la  fiertz^  ^andc  delle fuegtnrì , cLc 
futtauia  crejceuano  m-^andi7jima  nteltìtudiWyC  uedend» 
ehefe  nendeuans  alla  giornata , dare  ad  ffife  gaacrìtate 
feri  om,non  effèndi  occupate  in  guerrCy  ne  in  dura  feruitù. 
delfùo  nftkkt  molte  fcuole,  e coUeggiy  di  uariey  e dia 
fiiàfKf^  L*aao  fuo  SamottOy  trouò  le  lettere , e molte 
fikn)te)ll  fuompote  infiitut  molti  hei , e diuerfi  ordirne  da, 
potere  ìnfignare  a tanta  moltitudine.  In  (^ue  tempi  tanto, 
fa  il  nome  di  quefio'  l^fauh,e  pr  fidente yC he  tutti  i dottlyy 
e filojhfiye  T heologi, erano  chiamati  Sarronidiy  per  ejjèr  ta 
to  celebre  il  nome  fuo. E quelli  Sarronidi  cljhaueanogran 
nome  nelle feienzf,eran&dd  fcioccln popoli  adorati  aguifa 
diT)eiyCome  afferma  Diodoro SiculoyHel  6. libro,  ^ali 
katteam  per  conjùetudine , di  non  fare  in  alcun  tempo  fos. 
crificio  alcunoyfenza  la  prcfenia  de  file fofi  Sarronidi.  Intft 
per  oche  erano  filmati  confirtiyf^  pari  alla  diurna  natura,, 
tcome propìnquiyC grati  olii  Dei . E per  l' interoesftorùyt 
prìeghì  di  quefti,penfàuano,  e teneuano  per  co  fa  certay  che, 
le  genti foffero  e ffaudite.Et  era  determinato  yche  dalli  detm. 
ii,c  configli  di  quefUidependeff  la  guerra  fcUpacem  ^ , 

I ... 
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IL  quarto  J^di  Francia  fu  Druidcynepote^diSarrofin 
gliuolo  di  Cannes-,  che  regnò  un  aimo,  e fu  peritisfimoi 
mSefiien;S^comteft4fica^€rofi,uyaiit^  quefio  m 


A-,  ? 

fHitudtifti  rìnottdtik  Iti  reiigiofte ,di filojofij  e tljeoJ(^ì  Sx^ot 
tei, chiamati  Druidi,li  f,ialindfatri]ìcii,fl^  auguruerand 
molto  r meriti, e ftimati  da  popoli,  ^ indoahtauattc  mtdte 
eofe future.E  quando  uoleuam  conftgliarfj  conliTfeijtfr 
ntalchc gran  cofa,oj^eruauano  una  incredibile  , maraui^ 
gliofa,e  crudele  confietudine,  Imperoche  fcamauano  urr 
huorno  in  piedi,il  quale  hauendo  loraperfunro,  che  cafear 
dotteffe  dihreueperl't^cìtadetfartgue,nel  quale ftal' am» 
ma, con  gran  diligentia  ojjèruauano, come  catana , ofiepia 
«0  j mn,  à da  che  lato.  Seruando  iftti  delle  quattro  parti 
del  mondo,e  da  quejìo  prendeuano  il  Uro  augurio  , ftima» 
doft  di  fapere  le  cofe  future.  Tutto  quefo  narra  Dio  doro 
Skulo,e Lucano  parimente  ne  ragiona  .SPlinio  nelU 
una  dcydugupo,coft  narra  Suetomo,chee(ft  oAugu^  tea 
éalpterue  Uno  quel  téano,e  crudel  rito,i 

t » 

Capitolo  *1/ 1 L 

^ 'Vruide  fucceffe  nel  regno,  "Bardo  (ùo  figliuolo , qua 
cominciò  aregnart  nel  prirrt  anno  dcArralio  di 
T^dfihnia,e  regnò  infino  all  anno  jo  diBaleo  Serfi , cBf 
fono  annif0.^efto  BlDruide(ceme  dicono  e Francefi} 
ftHl primo  ifutentore  dò  canti,t  della  Poefia,  e nefia  Aitò 
fica  fù  eccellentisfimo.  Infiitut  una  compagina  de  Poeti  , 
che  all  bora  erano  chiamati  Bardici . Quefio  narra  Diot^ 
éroneh/iJitro.  Le  melodie,^  armonie  erano  chiama 
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teharde,e  li  poeti  bardi  , li  quali  cantauano  ne  gl' organi, 
tanto  dolcemente, che  ad  ognuno  pareua  d udire  uiolejire, 
e citi  are, erano  in  quella  mujtca  duri,  e molli,  e fpiace= 
noli  come  a lor  parca. Imperoche  Lodauano  fonando,  che 
ammolliuano,(^  adolciuano  l'udito  ad  oguno,erano  duri, 
perche  doue  uoleuano  uituperauano,e;^  eccitauano  ad  ira, 
a furore, in  modo  tale,che  quando  gl’ cjjerciti  erano  uicini, 
e che  già  era  dato  il  fegno  di  combattere:  fe  egli  uoleuano, 
tanto  dolcemente  con  canti  , e Juoni  indolciuanogf  animi 
de*  loro  nimici,che  JpeJfc  uolte  cedeud  l'Ira  alla  pace  , e 
^4 arte  diueniua  Ad ufa.^el  penultimo  anno  del  fuo  rts 
gnOyin  Italia  acafeè  un  fuoco  da  cielo, che  di  quella  in  tre 
farti fece grandisftmo  danno  in  Iftria,  Qimea,  ^ nella 
ìi^ejfonia,le  quali  arderono  per  ilpatio  di  molti  giorni  , e 
quelle  tre  regioni  poi  furono  chiamate  P alefane,cioè  regios 
m abbrugiate. 


Capitolo  ZI  1 1 1. 

A *Bardo  nel  regno  fuccefe  Longo  fuo  figliuolo  che  eoa 
^ mincio  à regnare, come  piace  à^ero/o  fanno  primo 
d*cyfmatr ite  monarca  e regnò  infino  alxxxiiij  anno,  del 
Juoimperio.Da  queflo  l^,una  parte  della  Francia  fùno 
minata  Longhena , e gl’ h uomini  Longhoni , oucro  Lina 
goni,e  queflo  afferma  H^linio  con  altri  hiflorici. 
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Capitolo  IX, 

Al  on^ho  fùcceffe  nel  regno,  "Bardo  fecondo  fio  fgliuo 
lo>  che  cominciò  a regnare  dal  35.  anno  d dAmas 
trite, monarca  di  "Babilonia  fopradetto,e  regnò  uiuendo  c$ 
Hui  anni  iiii  e trentatre  anni  regnò  al  tempo  di  ‘Belloco  , 
che  computati  fono  anni  ^7. Di  quejio  Bardo  fecondo,  non 
trono  cofa  notabile  da  fecriuere. 

Rapitolo  X.  . t . 

L ‘Ottano  2^  di  Francia  fu  Lucco  figliuolo  di  "Bardo 
fecondo , che  cominciò  a regnare  nel  fine  del  trentes. 
fimo  terranno  di  "Belloco,  con  li  rimanenti  doi  anni , e nel 
decimo  anno  di  Belloco  cefiò,che  computando  ejuefii  anni 
rifili  ano  xij.  "Da  (jueflo  2{è  li  luoghi  uicini  a Parigi  furo 
no  chiamati  Lacii,e  Lucenft, onero  Luceri,  Lucumeu 

ni  Circa  il fine  di  quefio  , O firide  G ione  figliuolo  di 

Cham.Saturno  di  Egitto , ritornò  nel  fio  Dominio  trioni 
fatore,con  la  fia  fòreUa  lfide,e  moglie  fia.Hauendo  ritto 
uato  prima  atro, col  ferro  il  feminar  la  terra,  di  racs 

cogliere  li  frutti  da  gl'  arbori, di  potar  le  uiti,fofientarle  co* 
pali, e molti  altri  injlromenti,^  inuemioni.  E con  la  pre* 
fenza  che  hauea  di  gigante, e con  honefia  audacia , e benh 
gnita,humanita,moaeflia,e  defirezj^ , hebbe  il  Dominio 
fopra  l'£thiopia,e  tutta  l' d/4firicaFP afjò  in  ey^fia  infino 
alli  deferti  dell' Indie, uenne  in  Europa,domò  li  T taci,  li 
Macedoniygli  Italiani,^ etmani,  Francefi , e Spagnuoli: 
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Onde  fuperati  che  hehhe  tutti  li  tìranm,uipofe  altri  Sh 
gnori  e l(è.  oyindò  in  Egitto, e nella  citta  di  ^Menfi pofi 
unaColona  come  referifce  Diodoro  Siculo,  nella  (juale fi 
trouaua  uno  ferino  in  lode  fua,che  diceua.<tA  mèjOfiride 
fu  S aturno padre  piugiouine  de g[ altri  Dei.Io  fono  Ofiri 
de,2^che  ho  circondato  funiuerfo  , tifino  al  defèrto  de 
gl  1 ndi,a  quelli  ancora  che  fono  feggetti  al  fettentrione,in^ 
fino  alli  fonti  deìT llho,tsraltr e parti, per  infimo  all’Oceas 
no , ^e  luogo  fi  troua  che  circondato,  e domato  non  hahs 
hia.E  tutte  quelle  cofè, delle  quali  io  fui  inuentore , a tutti 
l ho  infiegnatedo  fon  Gioue,Padre,Duca,2{è,e  confiultore, 
qual  rmo  2(pgno  e in  perpetuo  , e molti  altri  rag9 
gionamenti.  Onde  tutti  dicono, che  quefìo  2{e  era  il fiuprea 
fno,e  che  tutti  gl  altri  della  terra, erano  foggetti  a que^ 

Ho, perche  ognuno  gli  rendeua  tributo , Cofit  ancor  qucflQ 
J(e  Lucco  di  Francia  fu  fiuo  tributario , e non  fiolamentf 
quefìo, ma  [oggetto gli  fu  tutto  il  mondo.  E quello  Ofitridt 
chiamato  gioue  , e quello  che  fù  adorato  da  gentili  per 
giouenmfimo. 

Capitolo  XL 

AS^flo  Lucco,nono  7^  di  Francia  fiucceffie  Qelta,fi 
gliuolo  di  Sardo  fiecondo,e  fratello  di  quefìo  Lucco, 
il  quale  cominciò  a regnare  nel  fine  del  x.anno  di  Saleo  di 
Sqbilonia,congli  rimanenti  anni  42.4  cui  poi fiucceffie 
$4da.Fa  dunque  bifiogna  é dire  che  (felta  regnaffe  42.49 
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■éi.  Dìc€  "Bérofifche  da  tjuefto  (^eiia  la  Fracià  fu  chiama 
ta  (^clte,e  li  monti  che  diuideno  la  Francia  dalla  Spagna 
bora  chiamati  ‘7ireneifuron  nominati  da  quejìo  Ì^,Cel 
te.Ma  nel  tempo  di  cfueHo  ^',4  cafcò  in  (^ue  monti  tanto 
gran fuoco  dal  cielo, che  arfi,  ^ Mrugio  ogni  co  fa , onde 
gl' hahitanti  pen furono  che  fojfe  ufcito  dalle  mani  di  Gio» 
ue, perciò  nominarono  (paci  monti  Cirenei,  che  uuol  dire 
arftyò  ahhrugìati.  ^eHi  fono  i più  alti  monti  d Europa  » 
hanno  il  loro  principio  dal  Ai  are  dOccidente,e  fi  Hcndoa 
no  uerfo  il  Ai  are  Orientale,  una  parte  fi  Bende  alla 

Spagna, Diuidono  li  Celti  dalli  Celtiheri,  cioè  la  Francia 
dalla  Spagna.  In  quelli  tempi  erano  tutti  inculti,  pieni  d s 
arbori  jpesfisfimi,e  f rondo fis fimi, in  tanto  che  ui  fi  trouaua 
no  bofehi grandisfimi,f^horridi,e (enzfi  fentiero,pieni  d’s 
animali.  Onde  li  T* afiori  di  quelle  parti  conuicine , dalla 
banda  della  Spagna, per  farfeli  domefiici , per  poterai  pas 
feere  li  fi^oi  greggi  gli  diedero  il  fuoco  . il  quale  hauendo 
molta  materia  da  confumatef  fece  talmente  grande,  che 
durado  molti  giorni, dileguò  1fino  le  uene  dell'argento,  che 
dileguato  correua  come  acqua  in  piccioli  rufcelli . £ per^ 
che  gl'  habitanti  di  quel  paefe,non  conofceuano  l'utile  che  fi 
cauaua  da  quello  metallo, lo  commutauano  per  co  fi  uili  al 
li  mercatanti  di  fenice,  (fofi  fi  mutò  il  nome  a quefii  mon^ 
ti, che  ejsédo  chiamati  Celte,da  Celta  2^'  di  F racia,furon 
chiamati  Pirenei.QMfio  termine,o  nome  ‘1^ ircneo,è greco 
che  tradotto  in  lingua  latina, uuol  dire  infiammato, 

C 
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fogAtOiOnde  appare,  che  ejjèndo  cjueHi  monti  dagthahh: 
tanti  chi  amati, e nominati  coji  in  lingua  greca , ^ireneh 
che  in  Francia  tcnejjéro  anticamente  le  lettere  , e lingua 
grecaiperche  in  fatti  quefìi  nomi  fino  greci . E quejìo  con 
ferma  Giouanni  eL4nnio  di  Viterbo  in  Senofonte , in 
altri  luoghi.  E furono  nominati  quelli  monti  Pirenei,mol 
ti  anni  innanzi  che  nafcejfe  Cadmo,dal  quale  fi  gloriano  i 
greci  hauer prima  hauuto  le  lettere. Dicono  alcuni  hiHoris. 
ci  latini,che  quefii  monti furono  chiamati  Pirenei, da  Pia. 
rene  compagno  et  p/ ercole  greco , e queHo  non  può  ejfere  , 
perche  fe  al  tempo  di  quefìo  Celta  furono  chiamati  Pi 

renei,  folta  fu  innati  ^he  fojfe  fabricata  T roia,in  circa  du 
cèto  anni,e  pm,e^Hercole  greco, Pirene,Cadmo,pf)Orfeo 
uiueano  al  tempo  deT roiani.ln  quefii  tempi  T rifone  uca 
ci  fi  il  fuo  fratello  Ofiride, qual  regnaua  nell'cyeffia , nella 
Europa, e nell' zy4frica,e  non  per  altro  l' ucci  fe  , fe  non  per 
regnar  e. D alt  ejfempio  di  quello  maligno  fatto  ,fi  foUeuaa 
tono  molti  tiranni , e molti  fi  ribbellarono  in  EgittQ,^im 
altre  parti  detmondo.LtaondeP/ercole  figliolo  di  (f  ioue^ 
Ofiride, chiamato  fecondo  la  uerità  tìercolt  Libico,  (dico> 
ficondo  la  uerìta  ) perche  li  fauolofi  greci , pieni  di  'vanaa 
gloria,attribuifionogli fatti,e  grauiimprefi,che fece  quea 
fio)  Ffercole  Libico,a  FI ercole  greco , che  fu  doppo  molti 
centiharit  (tanniìElue fio  Her cole  Libico ^ fi pofi  nel  cuore: 
itefiirpare  tutti  quefii  tirannie  rebbelli , masfimamente; 
^tellid Egitto»  ^ in  brieue  tempo gt e fiirpò  ..  eyibbr^oò 
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uncora  lorg^^lio  di  fua  J^adre  iftdcy  irnero fecondo  ale» 
ni  fua  matrigna  f emina  maligna  , e di pesftma  qualità. 
Scorfefoi  tutta  ì^ffricay  e in  particolar  C Ethìopia,  di 
doue  [caccio  tutti  i tir  anni  efiinfe  tufo  nefando  di  que 

tempii peroche  in  molti  luoghi fi  mangiaua  la  carne  huma 
na.  Fece  il  ftmile  in  Ffijpagnai  e ^ di  quella  infììtuì  Hi 
fpalo.E  uolendo  pafare  in  Italia  per far  tifejfoi  pafiòper 
La  francia^nella  fitta  del  Ducato  di  ‘Borgogna^chiamos 
ta  cyilfiay  0 c^lfatiayOucro  zAlesfiay  nella  quale  flantias 
ua  il  C^lta  dì  Fraciaill  quale  hauendo  una  figliuolay 
di  corpo  hellisftma,di  uirtù^e  d’animo  prejlanteyin  tutto  fi 
mìle  al  ^adrCydi  corporatura  digigdtCy  tanto  altiera  d a 
nìmoche  rifiutò  molti  huomini  illujtriycon  iquali  non  fi  uol 
fe  maritare . //ercoUynon  minor  punto  di  lei  di  kellezza^ 
di  uirtù  militareye  di  nobiltà  di [angue , alloggiato  in  cafa 
del  padre  s innamorò  di  lei  , oue  all’incontro  hebbeau= 
uenturata  corriffondenza  deli  amor  fuo  . Onde  col 
confinfo  de*  parenti  e déll'unay  e dell'altra  parte  fi  marì= 
tarono.ffuetia  cofit  nobile, e bella  figliuola  era  nomata  Ga 
lateai  della  quale  non  dopò  molto  tempo  nacque  ad  Hers 
cole  un  figliuolo  che  fu  nominato  dal  padre  , « dalla 
madre yG alate ye  Gioue  di  Francia . H ercole  poi  paffo  in 
Italiaye  conJf atte  dieci  anni  continui  co'Tiranniy  e Les 
Hrigoniyela  liberò.  H^nò  poi  pacificamente  anni  xx . B 
Celta  di  Francia  pafio  di  quefla  uita  , [ultima 
progenie  anafiolina  di  Samoto  , a cui  fùccejfe  quella 


d creole  Libico fOuer  C ioue  d Egitto,  & ’ 

Rapitolo  XIL  . 

:ceffe  nel  "E^no  di  Francia  G alate  ^nipote  di  ^elta^ 
figliuolo  di  Cf  alatea, e del  grande  f/ creolo  Libico  doa 
malore  del  t!M ondose  condinciò  a regnare  l'anno  primo,  di 
Qy4ltade  Ef  di  babilonia , e regnò  infino  all'anno  2S,  di 
Ai  amilo, che  computati  (fuefli  diiAiamito,e  (juelli  diz^il 
tade,arriuano  alla  fòmma  danni  $ 6,  Hereditò  il  Eegno 
materno,e  hereditò  ancora  la  ferocità , e uirtà  d H ercole 
fito  padre.  Imperoche  foggiogò  fono  al  fùo  impero  molte 
prouincie,e  regni  con  uirtà,  heroic  a forteti . E ueden 

do  ch'il  nome  fito  era  fatto  celebre  al  mondo,  nominò  tutti 
i fuoi /oggetti  Calati, e chiamò  la  Francia  Gallaria, e que 
fio  conferma  Diodoro  Siculo,  ma  poi  fu  corrotto  il  nome  , 
e fuchiamata  Gallia,egl  habitanti  galli,  ^uefto  Ef  fjaa 
late  uenne  in  Italia  a ritrouare  fìio  f'uteUoT u/co,2{^  d' la 
talia, figliuolo  anch'egli  del  grande  tìercole  d Egitto,  e di 
c/^rajJa.T ufcho  mandò  Cj  alate  in  Sicilia,nella  quale  ha= 
bitò  molti  anni , e ui  condujfe  alcune  [ite  colonie , e furono 
tutti  chiamati  Galati.Chi  dobbiamo  noi  notare  come  que 
fio  nome  G allo, primieramente  fu  pofioad  Oggige , cioè  a 
J^oè  in  lingna  Fenica,che  uuol  dir  faluamento  dalla  inon 
datione, perche  ^oè  fi  fitluò  con  li  fitoi  figliuoli  nell'arca  , 
e perciò  tra  gl' altri  nomi  che  gli  dauano,  uno  era  Gallo.  E 
qua  fi  tutti  que'  primi  prencipi  delli  72 . linguaggi  furono' 
chiamati  Galli,  qutfi  cognome  paterno.  ^ a più  para 
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tUolarmente  fu  chiamato  Gallo , Comero  primogenito  di 
Jajfet , come  nel  principio  dicemmo, onde  gt 'Umbri  chios 
mauanji  galli,  a gallo  in  lingua  latina  non  uuol  dir 

altro,  che  il  gallo  gallinaceo , e gallo  nell  idioma  greco,  tan 
to  fuona  cjuanto  bianco, candido  , e puro  . Jn  Italia  erano 
più  luoghi  chiamati  gallia  da  Comero  (fallo  come  la  CaU 
lia  Cijhadana,la gallia  f rafpadana,che  hora  è chiamata 
L,omoardia,la  Gallia  Flaminia,ihe  fù  il  terreno  da  2^ 
uenna,tnftno  a lamini, e fù  chiamata  co  fi  da'  compagni  d 
fi  ercole, a gloria  del  nome  di  Cj  alate  figliuolo  d'cjfo  ffers. 
cole.  Da  lamini  infino  in  <^Anchona fu  chiamata  Gallia 
Senonefè,ò  Senogallia  corrottamente  , habitatione  delli 
Galli  Senonenfi,e  poi  fù  chiamata  Gallia  T agata.  T uts 
ti  quefii  luoghi  furono  chiamati  da  qucfio  nome  gallo , per 
tre  raggìoni.La  prima  è detta,da  f omero  gallo . La  fis 
tonda  da  Calate  di  F rancia , pojjefiore  di  queflo  no» 

me, la  terza, p li  Galli  che  uhiero  / Italia  p abbrugiar  J{ps 
ma  . J^ali pajfato  che  hebbero  l'cyilpi  habitarono  nel 
gran  piano  , però  fù  chiamata  Gallia  Trafalpina  , 
cioè  habitatione  de  quei  galli  che  hanno  pafiatol'cylU 
• pi . (yfltri  la  chiamano  T rajpadana  . Il  J(è  Cj alate 
fi  partì  di  Sicilia , e ritornò  in  Francia , doue  congregò 
un  grandisfimo  ejjcrcito  , pigliando  in  fua  compagnia  i 
Qmbri,(fri  Qmeri(corfìe  narra  Diodoro  Siculo)  ^ana 
dando  in  (frccia,foggiogola , con  gran  parte  dell' cuffia , e 
uipofe  molte  Colonie,  che  indi  furon  chiamati  Galli.  S 
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Hi  Galli  che  erano  in  ^reciafurono  chiamati  Gallogreci  ♦ 
£ dtl^ueflo  riè auttore  non  ftlamenteT^iodora^maancor 
Solinole  lofipho.  cy^U'hora  i JF ranceji  diedero  le  lettere  a 
■fuoi  G alati , e (juelli  aUi  .*  quale  lettere  erano  ^ 

F enice.Cadmo  poi  ducente  e più  annij  ejjèndo  di  Fenice^ 
Je.ornò  alquanto, e ridujjè  in  buona  forma>ejjendo  fiate  al= 
*quanto  sformate,corrotte,e  guajìe.  E non  fu  egli  quello  ch^ 
prima  le  dejfe  aìligallogred,ouero  a Francejl. La  Grecia, 
fc^Jia  minore  , fletterò  ferme  fitto  [imperio  di 
quefio  G alate,  infimo  al  fecondo  palate, il  quale  fiù(  come 
diremo,)  al  tempo  if  ilo  l{è  di  T roia,  del  che  dal  primo 
Calate  infine  al  fecondo, pacarono  anni  400,1»  circa. 
Onde  fi  conclude  che  intorno  a ^00 ,anni,regnarono  iFrd 
xefi  in  greàa,f^  ingra  parte  dell  cylfia.La  Gallia  ^ar 
bonefe  fù  chiamata  da  quefio  ^ Calate  pallia.  oficia 
Ja  Immani  fù  chiamata  Prouiàa,t  pi  1 uolgar  Prouez^ 
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^ Calate  fuccejfie  cy^rbonfiuefigliuolo,che  cominciò  a 
jP^  regnare  nell'anno  s^.diJMamito  di  "Babilonia,e  re, 
gnè  infino  al  xii.anno  di  auchaleo,che  computando  in 

fieme  quelli , e quefli  riefiono  anni  i8.£  di  quefio  cy^rboM 
non  trouo  cofia  notabile. 

■Sk, . . t ^^pi^olo  XIIIL  j 
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* D <iArhont  juccejfe  neLregno  Lugdo , e comincio  ih 
jg^^^TCgnare  dal  XII.  di  A4 auchaUo  di  *Bahiloniat  e re: 
gnò per  inftno  al  xx.anno  dtSoHero,che  furono  in  tutto  am’ 
ni  Da  quello  2^'  una  parte  della  Francia  fu  chiama:^. 
U Cfallia  Lugdunenfcye gih abitanti  Lugduni  e poi  chi», 
mati  Lugdouiciyf li  poi  canata  la  lettera  g.  e furon  detti: 
Ludoutei.  E opinione  di  molti,  che  qucjìo  l^fondajfe  la 
fitta  di  Lugduno, chiamata  inuolgare  Lione . ^on  dis: 
meno  narrano  alcuni  JFì  fi  orici  , che  Adanutio  P lanche^ 
Tiipmano  oratore  l' habbia  edificata  , e l'habbia  chiamata 
da  Immani  Lione,  nella  qual  fitta  teneuano  li  ^manii 

• • 

tei 

£uno  del populo  hebreo , L'atro  dt  T hejfalia,. 

Capitolo:  X%J». 

Lugdo  fuccejje  nel'regno. ilfigltuoló  ^'eligeo,tcomÌH! 
J\,ciò  a regnare  dal  prim'anno  di  AdanteUo , e regnò 
tutti g£ anni  di  Spartero^nfino  all'anno  S\.  dbcAfeatade, 
che  computati  infieme  rifiutano  anniyS  . Da  quefioj^p 
una  parte  della  Francia  fu  chiamata  ^’allia.  "Belgica,. 
^ eltempo  che  regnò  queHoBeligeo  accalcarono  Pinfras: 
Jpritte  co fe  notabiU. "Trimala  fommerfione  di  Chemchrer 
2^,  e Faraone  di  Egitto  , a la  liberationedèLpopolò,d!lfii 
raele,dalla  pesfimaferuitu  cP  Egittai  erpoco  innanzi  fu  um 
tenibihsJfimtenemotomB^Uonia,.LlannQ^delJuo.imsi 


per  propria  habitatione  particolare 
Lugdo,nacque  A4osè,e  Deucalm 


Binando  quefio  l(e- 
:hiamati  Saluatori,. 


perio,6^,e  6$.  fu  il  diluuio  di  T ejfaglia.che  fece grandifi 
fimo  danno, fommergendo  tutta  (fucila  "'Prouincia  ,e  gli 
monti p ftrrarono  talmente  infteme  , che  li fiumi  che  tra 
quelli  correuano,non  poterono  shoccare  nel  mare  . *Uennc 
ungrandisfimo  T erremoto,s' aprirono  i manti,  [acque  con 
tanta  uelocita,fp)  in  tanta  moltitudine  fi  fparfero , che  di 
nouo  in  Grecia  caufarorso  grandisfimo  danno , e ruina, 
Jn  quefii  tempi  ancora  nella  Grecia  a cafcò  il  fuoco  dal 
cielo  nel  regno  di  F aetonte.  E di  qui  credo  nafiejfe  la  foa 
uola,ch'egli  non  fapendu  guidare  il  carro  di  Feho  fuo  pois 
dre , uemjfe  a ca fiore  nell  Eridano , nohilisfimo  fiume  in 
Italia, 

Rapitolo  X'Ul, 

AQuefio  Lugdo  fucceffe  nel  regno  z/lUobrogo ,che  con 
minciò  a regnare  nell  anno  %.di  a/ifcatade  di  3ahi* 
lonia,e  regnò  per  infino  al  2$.dcl  Egitto,  fanno  anni 

in  tutto  58.  'Z>4  quefto  , quella  prouìncia  della  Frans 

cia,che  a giorni  noHri  fi  chiama  Sauoiafu  chiamata  eyil 
lohrogia , ouero  cy4llodrogia,che  fignifica  commisfione  uer 
fi  auftrale,  era  ‘Erouincia  della  Gallia  ^arhonenfi, 
le  cui  citta  principali  fi  chiamano  'Vienna , cyiuignone,  e' 
Geneura,  e gl'  hahìtanti  in  queUacy4llohrogi  . dell'anno 
Z^.di  quefio  P^fu  edificata  T roia,  e l'anno feguente  Dos 
nao  fu  il  fuo  primo  di  quella  chiamata  primer amente 

'Dardania. 

Capìs 


. 
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Capitolo  X'UIL 


n 


■iX 


A D dAUobrogio  faccele  nel  regno  3(emo  fuo  figliuolo, 
cominciò  a regnare  Hanno  35.  del  Egitto  , e 
regnò  infino  all'anno  xx.del  2^'  Aienofe  d Egitto , come 
bene  feguita  JMetafiene  Egitio , che  computati  in  tutto 
fanno  anni  SSiDa  quefio  "Eg  fu  mutato  il  nome  alla  GaU 
lia  Eelgica,e  fu  chiamata  Epmandiffa,  egHhahitanti  Epx 
mandisfi.Aia  li  Etmani  in  fuccejjo  di  tempo  la  chiamaro 
no  da  primo  nome  belgica . ^ejto  Efi  edificò  due  città  , 
luna fu  detta  E^manumye  [altra  Egma^  alla  quale  fu  po 
/eia  carni? iato  il  nome, e fu  detta  "Ualenz^a. 


\ I 


Rapitolo  XV  HI. 


A Egmn  fuccefje  aride , cominciò  à regnare , come 
'Vuole  Adetafiene  il  fecondo  anno  di  jMenofe , E^ 
d EgittOyC  regnò  infino  al  primo  anno  di  2^ete , che  coms 
putati fanno  anni  19. In  quefio  ilicjfo  anno, E ritonioy figli 
nolo  di  Danao , fucce/fi  al  padre  nel  regno  di  T roia.^el 
IO. anno  di  quefio  E^  Paride , Cadmo,  e Fenice  fi  parth 
tono  dal  Adar  rofio  , andarono  ad  habitare  in  Sifios 

ne,c  doppo  'vij, armi, Cadmo  andò  à regnare  in  T hehe  di 
/j  ì ccìa.^  à quelli  diede  le  lettere. E quefio  è quello  fads 
ij:!i,Ja!qìùi.lc  liGreci  fi gloriano.E  nondimeno, (come  dico 
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no)helfbero  le  lettere  dalli  Meoni.c  quelli  dalli  palati , li 
quali  alati  hebbero  origine  da  Franceftyal  tempo  del pri 
mo  7^  alate  y quale  con  li  funi  hcbbe  le  fcienz^ , e lettere 
dal  primo  di  Francia  Samotteo  Dis.  ^el  xx . anno 

del  fuo  regno,  quefìo  l^fece  fabricare  la  gran  citta  a tems 
pi  nojìri  riamata  ''P arìgi, nominandola  dal  nome  Jùo.Et 
éUièga  che  ancor  ft  chiami  L uttecia,non  è però  il  nome  fuo 
ueroima  è piu  preflo  coft  chiamata  dallato  , ò fango  , che 
fempre  è in  quella.  Del  che  nafce , perche  tanto  è il  difcorre 
re  che  fanno  le  genti,  l'infinita  moltitudine  de  Cauals 

li, che  due  uolte  al  giorno  uanno  al fiume  a bere , k bas 

gnarfi,  che  andando, e tornando  di  qua, e di  lk,fi  fanno  il 
luto, e fango FP  erciò  dal  luto  è chiamata  Luttecia , ma  il 
uero  fuo  nome  è Parigi, ò Parifi  .llfito,  la  Juagranderga, 
le  fabriche,la  moltitudine  degl'habitanti,i  colleggi,  li  fius 
di, fono  da  molti  defcritti  Jufficientisfimamente . Però  las 
fio  bora  que^a  ìmprefa , uolendo  folamente  attendere  a 
gf  antichi  2^  di  Francia, al  fuo  nafcimento , al  tempo 

che  cominciarono,e  finirono  di  regnare  > cojà  che  al  prefen 
te  pare  pofta  in  obliuione. 

Capitolo  XI  X. 

A Paride JùcceJJè  Lemano,e  cominciò  a regnare  Van 
no  primo  di  Zete  2^'  d Egitto, còme  narra  et 

fiene,e  regnò  infino  al  2%  anno  di  primo  L ah  arte  y 

e computati  fanno  anni  %i.Chiamò  quefio  2^'  li  popoli  *vi 
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ùnt  À G eneura  Lemaniyi^  il  Ugo  loro  Lontano.  §iuale 
koggidì  dagF h abitanti  t chiantato  il  Lago  T ojfdno. , dal 
ifuale  nafcc  il  gran  fiume  K^dano^e  mette  capo  nel  lago  di 
Geneura^e  da  quefio  con  uelocita  deriuando  corre  à Lios 
ne. Vanno  %.di  quefto  l{èyfuccejfe  nel  regno  di  T roia 
trosydal  quale  fu  chiamataT  roia , hauendo  prima  nome 
*Dardania. 

Capitolo  XX. 

Nei  regno  di  Francia  fuccejfe  Olhio  figliuolo  di  Lee 
mano, e continuò  a regnare  nel  xx.  anno  di  l^nzg 
d'Egittó.Gli  anni  di  quefto  2{è,cioè  quanto  regnafie,quan 
dofinìJ[e,e  quando  cominciale  non  lo  pofio  determinare  , 
percìoche  ^etafterte  non  gl' e[j)lica,e  poco  ragiona  di  quez 
fto  l^,e  del  fucceJfore,delche  pone gF anni  confufamente  . 
Dice  però  che  Olhio  cominciò  à regnare  nell’anno  iS.  di 
2ete  T(£  d' Egitto ,e  feguitando poi  dice, che  G alate  fecon 
do, cominciò  à regnare  nel  xiii.anno  di  Zete. E non  fi  può 
dire  che  pi  ima  regnajfe  (fatate, e poi  Olbìo , perche  Olhio 
fu  padre  di  fidate, come  nel  feguente  diremo.  Onde  faro 
affretto  p bora  lafdare  di firiueregli  fùcceffori  Xg  di  F ra 
eia  quando  cominciarono  a regnare, e quando  lafciarono  , 
ne  altro  s'ha  da  tSòd etaftene. 

Rapitolo  XXI. 

SVccefte  al  padre  Olhio, Calate  fecondo  chiamato  il  prà 
giouine,à  dttìèrenzji  del primoG alate  fnpra  nominato, 
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e degli  anni  fuoi  tifìejlo  dico,  che  ho  detto  di  Olhio  fio pa 
dre.In  qaejìo  mede  fimo  anno  regnò  in  T roìa  ilio . Quc» 
fio  'fecondo  Calate, pel  nome, per  la  uirtù,  e per  la  fors 

re:^  fu  nel  fio  imperio  qua  fi  come  il  primo . Eccetto  che 
il  primo  fu  immediate  figliuolo  d'E/ercole,e  nipote  del  1^ 
felta, innanzi  che  T roia  fojjè  edificata  anni  233.  E ques 
Ho  palate  fecondo  figliuolo  dOlbiofù  doppo  l’edification 
di  E roia  anni  14.6  . Onde  facendo  il  computo  dal  primo 
all'ultimo  cor  fero  anni  intorno  4 400,0  poco  più,  0 meno . 
il  primo  dominò  la  Sicilia, e in  compagnia  de  fimbria  e 
Cimeri, dominò  la  Grecia, e gran  parte  dell  zydfia , e=fori= 
dò  li  Cf  alati. Co  fa  che  non  fi  dice  di  queflo  fecondo , eccets 
fo  che  foggiogò  li  S armati  col  regno  di  Pelachi,  e le  prouin 
eie  uicine.§luefio  hò  uoluto  dire  , acciò  alcuno  non  pigliaffi 
l'uno  per  l'altro , con  attribuire  al  fecondo  G alate , quello 
che  fece  il  primo,  e dire  che  queHo  Calate fondajfe  li  Gas 
lati,regnajfe  fepra  la  Grecia,e  dominajfc  in  cuffia , perche 
è falftsftmo , efiendogia  Cadmo  morto , quello  che  rifors 
^0,  adornò  le  lettere  a Greci.  Il  qual  Cadmo  fu 
innanzi  a queflo  l(è  Calate  fecondo  molti  unni . Et  fe  in 
queHo  raggionamento  parejfe  ad  alcuno , che  fojfe  qualche 
contraditione,auertifea  molto  bene , che  l’uno, e l’altro  Ga 
late  dominò  li  Q reci  in  diuerfi  tempi  . 1 1 primo  fons 
dò,  e diede  origine  olii  Calati  , il  fecondo  rimuò,0* 
in  Cfalatia  conduffe  noue  colonie , efabricò  molte  cits 
fa,  {come  dice  Diodoro  nel'vi.  libro . ) nella  Francia , m 
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in  Friggìa, 

in  T^aflagonìa  Jn  Capp^(iocìa,(j;'  in  Cilicia.  perche 
(fuìtti  ho  nominato  la  Sardegna  > non  dico  dell  I fola  che  ’è 
nel  Alar  Tirreno , ma  di  (Quella  prouincia  che  è ned’ <1^4 s 
Jia  , dada  quale , quelli  dell  /fola  hehbefo  origine.  DeU 
fejsercito  che  hebhe  queHo  G alate  fecondo , della  uirtà  , 
fortezs^  d animo , e di  corpo  , e uittorie  che  ottenne  , fi 
può  uederé  in  'Diodoro  Siculo  nel  6. Libro.  E le  citta  , e 
terrexhefece  in  quefi  luoghi  fòpradetti,  di  Francia, Sar:z 
macia , Sardegna,  di  Grecia,  e C tedia  , ^ in  gran  parte 
dell' Jia,  e come  le  fece  chiamar  Olbie,dal  nome  patera 
no,  f pojfono  itedere  in  T olomto  ,efsp  in  altri  geografi.  Seri 
ueno  alcuni  hiflorici , la  teriOL  uolta  che  li  Franceft  occus 
parano  la  T r accia,  la  Adacedonia,e  tutta  la  Grecia, 
molte prouincie  nell't/ifta  , e(Jère  al  tempo  di  eyintioco 
S attero.  Eia  cagione  di  tal  motione  fu  perche  in  que* 
tempi  nella  Francia , tanto  moltiplicarono  , e crebbero  , 
che  non  poteuano  far  nelle  jianz^  loro , che  furono  cos 
diretti  dttfeir  fuor  delia  Francia  > quali  erano  in  circa 
irentamilia , parte  a cauallo  , e parte  a piedi . fapitaa 
no  loro  fu  "Breno,  che  con  l’ejsercito  pajÌò  per  d Italia , per 
f ufiria,  'V ngaria  , Qroatia,  Dalrnatia,per  Maces 
donia,  e in  tutta  la  G recia  , depredando  , faccheggians 
do  , e facendo  ogni  male . Combatterono  con  zfintios 
co, dal  quale  furono  rotti , perche  li  loro  cauaUì  non  ejfens 
do  auezsi  a uedere gl  Elefanti  s impaurirono.  Cofi  rotti 


Sardegna , in  Grecia,  in  Sarmatia,  in  zAfta, 


C0  2^0^cv^  L^S1G^cA^<^ 
furono  afiretti  a tornare  in  Afacedonia^nella  quale  ucch 
fero  il  2^,c  dejìrufero  ffermopoli  , il  tempio  famofo 

^Delfico.  Fecero  poi  pace  col  cAntìocco^c  parte  deU'efi 

fèrcìto  tornò  in  FranciaFP arte  hcdfitarono  in  diuerft  luos 
ghijn  Europa,  in  zy^fia,  e furono  chiamati  di  nouo 
^ allogrecì: Due  cojè  dicono  quefìi  hi[ìorìci,per  le  quali  ma 
nifeflamente  ft  uede  che  non  hano  lettogli  buoni,  antichi, 
^ aprouatì  hiftorici. Perche  difopra  habhiamo  detto,  che 
li  galli  fondarono  li  godati  , e che  furono  chiamati gallos 
greci,  molti  ccntinara  danni  innanzi, dal  primo  galate,  e 
dal  fecondo, ambi  J{è  di  Francia.  Però  par  che  queHo  far 
non  pojfa.  Eccetto  fe  non  uolejjèro  dire, che  fi  come  il  primo 
galate  diede  origine  alligatati , e che  poi  di  nuouo galate 
fecondo  ui  conducete  none  colonie, e che  "Breno  haucfe  fat= 
to  ancora  egli  per  modo  di  ampliatiene,  o renouatione,  la 
cofa  potrebbe paf  are, altrimente  non,perche  ligalati,  ogal 
logreci  hebbero  origine  dagalate  primo,  (prederei,  che  que= 
fla  terza  uolta  che  li  Franceft  ufcirono  di  Francia  • con 
queHa  potcntia  , che  fojfc  all' bora  quando  Treno  andò  a 
Kp^ma,facendoui  tanti  mali , e che  poi  fi  riuoltajfe  ingres 
eia, indi  neU'c^fia. 

Rapitolo  XXII, 

AG  alate  fecondo  fucceffe  nel  regno  paterno  Cannes 
e cominciò  a regnare  nel  penultimo  anno  di  iR^nifi 


G 
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tld Bgìtto(cQmc  dice  MetaHene)  e regnò ìnJinUU' anm 
j^2.di cy^ranetto,che  computati  riefcono  anni  46.  ^eli's 
anno  fuo  fecondo yfucceffe  nel  regno  di  T roia  ad  Ilio,  Lao 
medonte,e  Iranno  4 , nace^ue  c^njitrione,  onero  Ff  ercole 
greco  ‘7 irata,e grandisjimo  ladro  in  marCy  con  (juelli  che 

furono  chiamati  argonauti:nim  poi  di  fuoco  . Cannes 

2^  di  Francia  sfondò  con  condure  molte  Colonie  la  GaU 
ha  Lugdunefe . E come  piace  a T olomeo  gli  popoli fos 
pra  Parifi/hiamò  ganniti,  il  fiume  fetjuana  diuidegli 
popoli  danniti  dalli  'Uejfoni.  In  tfuelle parti fabricò  tjue= . 
Ho  alcune  citta, che  cniamò  Canneté,  una  è nella  pros 

uìncia  F urronenJe,apprejJò  zyinglia  il  altra  e.nelta  *Berta 
gnaula  quale  è la  n^etropoli  del  fontado  del  primogenita 
del  Duca  di  detta  3ertagna, 

' Capìtolo  XX  UT. 

' _ £ / regno  (ucceffe  l^hemo  figliuolo  di  Canneté,  e cos 

mìnciò  a recare  dal  j^.armo  di  eyi mnefo  , e regnò 
per  infino  all'anno  8.  della  Dinafiia  Diapolitana,  che  rie 
fidtano  in  tutto  anni  38.  Da  quefo  P^mo^non  e dubbio  al 
cuno(  dice  (f  iouanni  c^nnio)  che  li  popoli  di  Francia  non 
fojfero  chiamati  llpmefi  . Lucano  ne  comentari  di 
Cefare  mette  quejìi  ^mefi  , i F zromandici  , T ree 
neri  , Metefi  , e fatele/i  , hauere  citta  Metroe 
pohtana,2^mes.eydrciuefcouo  della  quale  fu  fanto  2^ 


mi^Oyche  hattezè  CLodouco  primo  2^  di  Francia.<L/^l  hat 
tcftmo  del  quale  mancando  l'olio  fanto  della  Crefima  yfà 
mandato  per  minijìerio  oy^ngelico  da  Dio,  a San  2{emh  ’ 
gio.ll  qual' olio  in  una  ampolla  fi  ferua  ancora  hoggidt.  E 
tutti  li  2(è  di  Francia  songono  con  quell'olio  preciojò  , con 
grandisftma  folennitayCome  a tutto  l mondo  è manifeHo , 
IN  eli’ anno  ydi  queflo  Ke fi  dijlrutta , e rouinata  la  gran 
atta  at  T rota. 

Capitolo  XXIIII,  ‘ 


• A fùccejfe  nel  regno  Franco,marito  detta  fgliuo 
la  di  "X^mo  di  [angue  T roiano.  Imperoche  a quei 
tempi  ejfendo  difìrutta  T roia,  Franco  figliuolo  d Ffettore 
prefe  per  partito  di  andar fcne  in  Francia , come  narrano 
dMetafliney'Vkenzo  HiHoriale,(^  altri.  Mettere  era fis 
gliuolo  primogenito  del  gran  Priamo,  i fratelli  di  f/etto» 
re,  era  HP aride, Deiphcho  M elleno , 7 roilo , e Cajfandra, 
che  fi  fecondo  alcuni  una  delle  fl>ille,e  Polifenna  [oretta , 
tutti figli  di  Priamo.  zAndò  queflo  Franco  [ anno  3.  del 
la  deftruttion  di  T roia  in  Francia  con  la  fua  famiglia,  e 
per  le  uìrtà, nobiltà, kellezs^,€  fortezjci  d oAnimo,e  di  corà 
po,chs  poffedeua,hebbc  per  fua  jfofa  la figliuola  di  Xprm 
E perche  il  paefe  uicino  al  T roiano  fi  /oggetto  al  regno  di 
F rancia,dal  primo  7^'  aUte,infino  al  fecondo, come  dUt 
[apra  è detto.E  perche  Franco  era  primogenito  di  Mettos, 
teXsr  queflo  era  nrimoguùto  di  Priamo  7y£  di  T roia,  per 

queflo 
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ancor  A s inchinò  "B^mo  a dare  a Franco  la  fia  figli 
nola^cper  dategli  diede  il  helregtto  di  Francia.  Morto 
adunque  B^mo  fuccejjè  Frantole  cominciò  à regnare  daHl 
Ottano  anno  della  DinaHia  Diapolitana  d E ^to^e  quan 
to  regnaffe^e  quali, e quanti fojfero  li  fuoì  fuueffori,  e feriti» 
d altri. *U icenzp  hifloriale  uuole,che  da  quejio  1^  la  Gala 
Ita  fojfe  chiamata  Francia,e  che  poi  li  Bpmani  La  dotnan 
dajfero  Gallia,nel  tempo  che  regnaudno  , fecondo  il  nome 
antico. oyll  prefente  ritiene  amai  dua  quefli  nomi^ioòFra 
eia, e (f  allia. Latinamente  ragionado  quafi  fempre fi  chia 
ma  (j  ullia , ma  la  lingua  Italiana  uolgare  con  la  lingua 
Francefe  la  chiamano  Francia,  o^lcuni  uogliono  che  qut 
fio  nome  Francia  fojfe  difufàto,^  polìo  in  oblio, e che  pei 
foffe  rinouato  doppo  mille  anni  al  tempo  di  Franco  ficona 
do,qual  regno, nel  tipo  che  fu  Crucififio  il figliuoldi  DitK, 

' fatto  f Imperio  di  T iberio  Ctfare.Ma  alcuni  hifhorici per 
ejialtare  la  fua  G cr?nama,non  uogliono  che  la  Froda  fio 
denominata  ne  daF ranco  primo, ne  meno  dai fecondo, ma 
fffe  chiamata  cofi  da  F eramondo  . il  quale fu*Duca 

de  F ronconi  in  G ermania , quali  fi  chiamauano  Sicama 
bri,  E F eramondo  hauendo  acquijiata^  domata  la  Fran 
eia , di  quella  efiendo  detto  2^'  ned anno  di  fhrift», 
420  , dal  quale  uenne  Carlo  Magno , con  tanti  lUufìrì 
defcendenti.Conchiudeno  che  da  queHo  F eramondo  foffe 
’ denominata  la  F rancia.^  erche  quefìi  Cimbri  fi  chiama 
nano  F ronconi  anco  Sicambrit^da  efjendo  altercatio 

E 


ne  dalTunayC  dall' altra  parta  io  lafcìarò  diffinirla  damh 
^lior  £Ìudicio . £ quelli  htfiorici  per  fortificare  bene  il  /«# 
nolere  nelle  defcrittioni  delia  (qattia,  e della  Genealogia 
di  £ ramiate  nella  fòfmografia  della  Germaniayt 
nel  fatdlogo  de  gl' imperatori^ ermaniiragionando  della 
franconia  concludeno  ejfere  cofi.Ma  io  dirò,chc  Francia 
fu  chiamata  dal  primo  Franco , e poi  nello  fpacio  dalpris 
mo  franco  al fecondoyche  fu  danni  intorno  à mille  fu  rm§ 
'itato  il  nome . Li^  Immani , poi  che  in  parte  regnauano  in 
F rancia  Ja  domandauano  Gallia.  ‘T^ofeia  declinando. l s 
Imperio  ‘Etmano  al  tèpo  et tìonorioyt^  zy^rcadioili  Fi  a 
cefi  con  orgoglio  rinouarono  il  nome.  Succedendo  poi  nel  re 
gnOyFeramondoyClodoucOy  farlo  Ad  agnOyin  fpatio  di  mol 
ti  tempiyejfendo  il  nome  fauoreuole  alli  Francefi  per  li' dot 
Jlf  Franchiye  per  li  Franconifà  chiamata  FranciaMa 
diro  urt  altra  ragione  apparentCye  forft  uera.  ^^fio  nome 
ranco  apprejfo  li  (f  rcciynon  uuol  dir  altro  che  liberOy  non 
jeruOynon /oggetto  ad  alcuno  > perche  quando  un  latino  uà 
nelle  parti  orientali  della  (freciaynon  dicono  li  Greci  que= 
fio  e latino  yò  ItalianOyò  Spagnuoloyò  Galloy  ò (fermano. o 
' Polacoima  ajjòlutamentc  lo  chiamano  Franco . E la  cà^ 
gione  crederò fia  perche  li  Francefi  hauendo piu  unite  has 
\ auto  dominio  in  quelle  parti  y dal  primo  Calate  infine  al 
fecondo yintorno  a 400  anniyliquali perche  non  erano  fòg* 
^getti  alle  rnonarchie  d zydsfirii^  ne  d'altri  fi  chiamauan^ 
>.iiberi^non  foggetti  ad  alcuno.  E piu  furono  chiamai  libe* 
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rtyfranchi  al  tempo  di  Carlo  Ai a£HO,  e fitot  fùcceffori  • ; 
^ando  illuflrarono  la  T rada , e quando  andarono  alf  oc 
quifto  di  Terra  Santa  tante  uolte . In  ejìcmpio  di  quefio 
dico,  che  tutti  UT  artariyC  altri  infideli  yO  fieno  d' Eu^ 
ropa,o  d'cy^fta, chiamano  tutti  li  chrijiianni  , Franceft, 
che  prima  erano  chiamati  Latiniye  ciò  afferma  Sant  oAn, 
ionio  nel  Uihro  delle  fuehiftorie  . Li  Greci  chiamano  U 
Galli, più  eh* altra  natione  Francefu  cioè  liberi , e franchi 
d'ogniferuim,^  in  Italia  sufa  dire  egl'è  un  franco  Caus 
lieroyckè  d' ogni  parte  ualorofoyod animo  libero  , che  no» 
tace  la  utrita  , per  qualunque  cofa  contrariagli poffa  aues^ 
nire.Onde  Tolomeo,^  altri  dicono , che  fino  alcune  pro^ 
uìncie  inclinate  dalli  cieli  d'effer  ferui,  e fino  di  tanto  uile 
animo, che  ft  gloriano  nel  fio  fgnore,  quantunque  fa  ftras 
m,e  crudele.Sono  alcune  altre , che  dal  cielo  fono  incUnate 
4 effer  libere.  B Giulio  Qeifo  , e!<r  oAmonio,  pongono  la 
pallia  effère  più  inclinata  dalli  cièli  ad  effere  libera  $ € 
però  la  chiamano, Francia, cioè  libera, e franca. 
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0 rhruoHO  fette generationi  thè  ufdrono  da  T rota  dopa 
po  chefùdaGr(cidcflrutta.Laprìma  ufi. da  Enes 
figliuolo  d'c^nchifiytl  quale  uenne  in  ltalia.il  tertg  anno 
doppo  la  deSìrutionè  di  quella;  con  tutta  la  fua  famiglia, e 
pt^trimonio,Cr  entrando  nella  foce  del  T euerefa  quei  tem 


pi  chiamato  <iAìhuU(tpoi  T tuore  da  Tiberio,  che  msaf^ 
f$^à,)fabricò  una  nuaua  T roia,xy*'in  fùccefjò  di  tempo  fu 
l(è  de  Latmiye  dalli fuoi  defcendmti  nac^uero.j^^mulo^^ 
f fondatori  pòi  della  gran  ^pma.'  > 

tlba  ficandageneratione ufet  da  T ureo, figliuolo  di  T roti 
ho, che  con  la  fua  famiglia  reHò  nelle  parti  orientaUìe  <jues . 
fio  T rodò fu  figliuòlo  di  ‘Tariamo  di  T rota , e fratello 

di  H cuore  altri  detti  di fopr a . il  quale  andò  ad  h alitare 
nella Scirhia^e  doppo  alquanti  anni  in  (fappadocia , e da 
quefioT  ureo  fino  defeefi  UT  archi , che  da  queflo  nome  » 
fino  chiamati  Turchi.^ e queflo  è a loro  nafeofio , perche 
con  tutto  che  fieno  harlari,e  ferigni, crudeli,^  in  humani, 
fi  gloriano  d ejjèr  uenuti  dal  miti  (àngue  T roiano . a 

non  mofiranogià  ne  igeHi  loro^ne  i fatti  la  mliltà  del  fan 
gue  T roianò.Onde  queflo fia  auenuto,chi lo  faprà  dicalo . 
Crederò  lene  chauendo  loro  halitato  la  Scithia  paeje  du 
fo,affero,e  frigido, hallino  prefi  di  quel! aria , e diuenuti 
fieno  crudeli, per  le  continue  guerre,che  con  diuerfi  nationi 
hanno  hauutoTP  erche  fi  legge  quelli  T roiani,che  uennero 
in  Italia, parte  doue  bora  è Padoua,  parte  doue  bora  e "Efi 
ma^mn  condujfero  fico  tanti  cofiumi  larlari,  0*  inhuma 
ni.ll fimìte fi  dice  de  quelli  eh' andarom  in  FrandaJo  mi 
•ricordo  hauer  letto  dcyllefiandro  Alagno,che  hauendo  es 
gli  in  Oriente  ritrouato  alcuni  popoli, quali prouò,e  ueramè 
te  conolle  come  eram  grandemente  inclinati  à dominare^ 
ftgnoreggiarejt  temendo  effi  cydlejjàndro,  d effir  moUfia 


tò  ih  tfafPa'tm>'mdmatione^olen(io filo  regnarCy  comtt» 
do  ad  ejferli  durOy^  ogni  dì  ne  face  a morire . V^e  punto 
l'ejferli  crudele, e farli  morire  poiea  humiliarli,  che  ognho 
rapiàcrefieualoroil  defiderio  di  dominare.  Interrogò.^ 
tyiriflotele,che  cofa  douea  far,per  leuare  a quelli  popoli 
fio  amhitiojoyo  dirò  più  toHogenerofo  animo  di  dominare, 
^fffofi  c^rifìotelejeuagli  l'o^riadl  T erreno^e  Ccy^cque^ 
Cr  haurai  il  tuo  intento,  (^ofi  par  mi  dire  de'  T archi , ch$ 
quantunque  fieno  uenuti , e difcefi  dal  nohilisfimo  fingut 
T roiano,  habbino  per  fi  ogni  dolcezs^  naturale, per  Fc^c* 
qutiperlo  T errenoje  per  iiJ4ria  di  Scithìa,  patria, e regià" 
he  ch^ inclina  l’huomo  alla  crudeltà, e fieretj^ , (jfi  ad  ogni 
cofiume  barbaro. 

La  terz^ generatione , ch'ufcì  da  T rota , fù  quella  eh 
\y4ntenore  confanguino  del  Priamo , ilquale  fù  fatto 

d iyigamenone,'R^  della  prouincia  T roiana.  dMaefitndo 
fiacciato  dalli  figliuoli  di  Hettore , fratelli  di  Franco  2^ 
di  Francia, fi  partì  con  tre  mila  de  fuoi  T roiani , e ueunf 
in  Italia,'VÌcino  a i monti  Euganei,  doue  fabricò  la  citta 
di  ^adoua,dalla  quale  in  gran  parte  ufiirono  li  nobili 
nitiani,e  non  da  pefeatori  come  uogliono  alcuni. 

L a quarta  generatione  eh' ufet  da  T roia , furongf  Ins 
glefi,del  che  anco  molto  fi  ne  gloriano.  Imperoche  3ruto 
loro  l^,dal  quale  fù  nominata  fcy^nglìa,  Ìertagna,fù fia 
gliuolo  di  Siluio  2{è  d Italia , e Siluio fù  figliuolo  del  Hp 
' tAfcemio,tS*  e/éfeanio  fù figliuolo  di  Ewai  il  qual  uenf4$ 
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dà  T roiit  m ItuliaiComg  dì  ijueiìo  canta  'UirgiUoj 
tri  hiflorici  a^'ermam. 

La  quinta  getter  ottone  ufet  da  Franco, figliuolo  de  Fletto 
re  fopradetto,il  qual  con  la  fua  famiglia  fi  partì  da  T ros 
ia,qiarouinata,e  dolirutta  da  Greci,e  n andò  ad  habita 
re  in  Francia, e prefi  per  moglie  la  figliuola  di  2^mo  , on 
degli  fuccefe  nel  regno, e qui  fu  finita  la  prò  fapia  cf  Herco 
U Libico, per  la  linea  mafcolina,non  hauendo  hauuto  2^ 
mo  figliuoli  mafchi,ma  filo  una  figliuola  che  marito  a que 
fio  Franco, 

La  fifa  progenie  cF  ufi  da  T rota , furono  {bertoni 
di  Fraticia, perche  esfi  dicono gloriandofi  , che  *Bruto  2^' 
doydnglia  condujfe  dall’Otienee  in  que  fa  "Bertagna  di 
Francia  quatro  colonie  de  T roiani , Capitano  delie  quali 
fu  Corineo, dal  quale  quella  prouincia,fu  chiamata  Qorh 
nea,ouero  fecondo  alcuni  Cornupia. 

La  fitti  ma  generatiotte  ch'ufit  di  T rota  furono  li  fra 
felli  di  Franco  2{è  di  Francia,  e figliuoli  di  Hettore,  qua 
li  fcaccìarono  zAntenoie  da  que’paefi,e  quello  uenne  come 
's  e detto' ad  habitare  alle  radici  de‘monti£uganei,^cfli 
figliuoli  di  Fletto  re  furono  poi  anch'eglino  facciati  da 
Ciro  2{è  di  Perfta.Onde furono  conflrettì  d andar  fine  ad 
habitare  nell' F/elleJponto,^  quiui  creato  un  loro  pur 
del  fangue  reggia  ut  habitarono  , come  affermano  alcuni 
molti  anni.  Poi  da  quefio  luogo  furono  fiacciati  da  Gotti. 
Onde  Marcomiro  c-he  era  il  loro  2^e,  conjultato  chebb’e 
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ftioi  D eitfi partile  uene  nellaGermania.Dicono  alcuni 
che  uenne  ad  hahìtare  nella  Germania  Inferiore , che  da 
una  "K^^ìna  chiamata  Sic  ambra  furono  chiamata  Sicam 
hria,e  li  popoli  fi  chiamarono  Sicari . ^cHa  progenie  in 
quefìo  luogo  hauendo  hauuto  il  primo  ^ tAntcnore^  da 
poi  del  arcomiro  Jl  terzo  fu  ‘7  riamo\ . llfcfiodecimo 

Franco, dal  quale  esfi  furono  chiamati  F rance  fi. B quefìo 
Francò  è quello  Franco  fecondo  I{è  di  Francia,  del  qualf 
foprahahbiamo  r aggionato . 'F  re  fero  queHi  Franconi  1$ 
terrdda  quale  f chiama  Fr armonia,  dalla  quale  i Gema 
ni  pùrfuàdeno  con  fue  raggioni , che  da  lei  fta  nominata  la 
Francia, e la  chiamano  Francia  orientale, e la  Froda  Oc 
cidentale  chiamano  Gallia.Includedo  la  Fiadra,come  la 
'dtferiueno  fiìUa  làroCùfftrDgraf  a,pchf  altee  uoUe  era  Gal 
ììa,deìlaquide  ima  buòna  parto  tiene  il  linguaggio  dilli  gal 
li.  E dicono  che  la  Fracia.oricntak',cioè  lafraconia  inGer 
mania  e^  a chiamata  Sic^yìa;eF ranconia.P erche  fiipera 
irtno gt  f/um)t Àllani,  in  fauóre  delibi mpcratore, il 
quale  pài  gli  chi  dmò'F  racemi.  Fdflr  io  uoglio  lafciare  di  con 
^nderedel  nome  a chi  non  ha  che  fare,  hafla  k me  di  mo~ 
lìrare  che  Feramondo  Siiahr&  fa  defefo  dalla  nobile  fir 
'pe  T roiana,e  dalli  fraielli  del  primo  Franco  di  Fran 
zia , dal  quale  nacque  Fera)rtondo,e  Clodoueo  primo  2^ 
di  F randa  Chrifiano,e  Carlo  agno icon gli  altri  Juoi 

^ poferi  che  regnarono  nei  ncbilisfimo  regno  di  Francia.  Si 
' concluderà  adunq»  che  dal  fangue  T roiano  fono  ufeiti gli 
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Frdnccjtfgli  S'ica^ri,^li  J(omani,^li  ‘B€rtani',£l 
paJouani,e  Venctiam^con  li  T urchi  de^emrMu 

' - ' • Capitolo  XX'Ul»  ' ‘i,’ ^ ^ 

i.  ' 

ri^  di  Francia  raccolti  da  SigUhcrtOyC  da  *V icenz$ 
j ^^eluacenfe,amhhhi(lorici  F r ance  fi  riamo  prk 

'mo  inftno  a Lodouko  qaadragefimo  in  numero, 

'il  fanto.E  cominciano  dalprimo  S icambro  della  fettìma 
progenie  del  fangue  T roìano  fopradetto,  dall  anno  del  Sh 
gnore  trecento  ottanta  uno, nel  tempo  di  Gratiano,  e Foli 
tiniano  Imperadori  Xpmani, 


1 il  primo,  fu  Priamo  che 

regnò  anni  S 

2 arcomiro  fuo  figlino 

lo  anni  33 

3 F eramondo  regno  4 

•4  Clodio  fuo  figliuolo  18 

f f^eroueo  IO 

6 Hilderìco  26 

7 Qlodoueo  primo  'Xfchri 

filano  30 

8 Eottarìo  ’ $o 

9 Chilperico  23 

10  Lottarlo  - ‘ 44 


\ 

ri  'Dagoherto  14 

12  Clodomeo  17 

13  Lottario  4 

14  Feodorico  fiacciato 

dal  regno  1$ 

15  tìilderico  fuo  fratei 

lo  12 

16  Teodorico  nel  regno 

refiituito  14 

17  Cloueo  4 

18  (fhildeherto  l8 

19  Clodouco  4 

20  Lottarlo  2 

21  Ti= 


V -P  X ■ 'lì 


liTihelfko  : - I S 

22  Teodorico  " i I5 

23  Hildmcochefifeee 

monaco  9 

2 ^Pipino  deìtoilffrau  ei& 

25  (^aì lo  Magno  Jntpe^ 

ratore  '■  44 

26  Lodoako  Imperatos 

re  24 

27  Lottarh  ImperMore 

A4onaco  ^ 

28  Carlo  con  anni -qUltro 

di  Lottario  2% 

29  Lodouicó  ^Balòo  - 2 

30  Lodouico  eCadò^mas 

no  S 

\ 31  Cariò  Imperatore  5 

"^2  1^^000 figliuolo  dij^ps 
herto  9 

33  Qarlo'Balbo Imperates 


re  e martire  '■ij. 
%j^.'I^olfo  Imperatore  2 
35  Lodouico  27 

Z6  Lottario  31 

Lodouico  il  femplice  r 

38  Vgo\:Qappettò  regnò  con 
gran  contrafio  fon  gli 
Contici  Parigi  38 
L*ifieffo  fenz^  guerra  9 

39  liberto  34 

Henmo  /.  ' 30 

4.1  Filippo^  c 

42  Lodouico  graffo  . 38 

43  Lodouico  40 

^4.  Filippo  4ÌJ. 

45  Lodouico  3 

45  J^odouicoil  fantOifpkt 

leumeuaaltempo  diq 
fio  hifiorico  'Uicézg  Bel 

uacenfe.  - >■  w V i 

, ' € ■ 
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arti"  j^atalogo  àeìlixXl  di  Francia  fecondo  ^akunhmgdcr^ì, 
che  cominciano  al  temp  0 di  T iheriojffeptre*  ò 


1 1 
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Tihcrio  Qcfare  ,•  iiFaraherto 

w il  primo  fì  Franco 

• ^ 2 Elogio 

- òi 


^ 3 Hirìmcro 
perone  Cefàre 
4 Adarcomim 
*»  5 Clódomiro 

6 zAntenort 
Commodo  Cefart 
. ì 7 Sattero 
c ^ S Ejchimero 

9 Odemaro 

10  ^ arcomiro 
c 1 1 Clodomiro 
Dodo  Cefare 


•'  ! ^ 
‘ ik‘ 


I3J'm»»o 

i^Chtlperko 

15  "Sanerò 
DiocUtiano  Cefart 

16  Gladio 

4.  17  'Uualtero* 
>18  "Vagoberto 
.^  z ig  fiodio 
20  flodomiro 
uConUantino  magna 
11  Klchimero 
22Teodomiro 
23  Clodio 
’ 24  Marcomiro 
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Doppoil  xxiiii , 2(1  Adarcomìro  féguìtano  glt  Prencipi 
chiamati  maggiordomi  di  Francia,  quali  goucr 
nauano  congli  2(è. 

9 Sigiheno 


j 'Dagoherto 

2 Genebaldo 

3 Sunno 

4 D lochi 

5 nS^erouet 
€ Lcontk  ' 
7 Heriberto 
t Priamo 


1 1 1 - 

. » - 


-s.-  'V 

t '.ti. 


w ■•'sj 

10  zAnfelherto 

11  cAngifile 

12  tArnolfo,fanto,Z/e/ca 

$i0  diCirkoinGem 
mania  , 

13  zAntigìfe 

14  *TipinoUgrane, onera 


Digit- 
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chiamato  il  breue  l^,il  quale  fi  fece  Mona 

tf  farlo  martello  co  . M quefto  Pipino  futi 

l6  Pipino  2,  fu  fatto  2^  xxii.2^  di  Francia,  e tuU 
di  Francia,  efuilpris  timo  Prencipe  maggior  do 
mo  di  quejìa  profapia,  mo  , del  quale  dirasft  qui' 

in  luoco  diChilderico  2 r,  di fitto,  : 

, 1 

f ■ 

Qatalogo  delli  2^’  di  Francia , uenuti  da  Franconia , di' 
Germania, Dagoberto  Duca  Iodio  Duca,  Aiar 
co  miro  D uca,  Q^poi  F eramondo,  C on  il  qua  ^ 

le  cominciò  l'offitio  di  Maggior  Domo  . , ^ 

nella  pfona  del  primo  Dagoberto  dome  di  fòpra,\  \ i 

1 F eramondo  Duca  di  io  Cintano  * 6i2 

Franconia,e primo  ^di  iiDagoberto  magno  6 4Ó 
Francia' di  quefla  linea  12  flodoueomorl  612 

morì  ne  gF anni  della  falu  13  Loìtieri 

tehumana  43O  I4  Tcodorico  6^6 

2 C Iodio  che  morì  448  i>  Chiiberico  i,  679 

3 Meroueo  morì  458  16  Qodoueo 

4 fhilderico  mori  484  17  fhildeberto  697 

5 Clodoueo  primo  Chrh  18  Dagoherto 

piano  mori  JI4  19  .Lottieri  ■ ^ jn 

6 Childcberto  20  T co  dorico 

7 Lottieri  'ivvx^w^  21  Cilderico  ultimo  di 

g cyériberto  quefta  firpe , morì  l'anno 

g . chiiberico  * ^ ^ i wiv  della  no^ra  falnte  7$p 

" ~ F 2 . 


9^7 
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2%  BJpim  X)ppé\€Jjifdecij^  xxì.  ^ 2Z^i- prima 

\\ .-?  ■diqUifik^iirpiL,mom  i 

2^vtCaKlà  Ada^hà^J^^hnpèi^onifPfo^^  . i umn:  B 1 i 
24  hodouìco  ‘Tio  l^,&*\lmp^atùre mon^  rx-.;  ' S40 

Imperator’cmori  ^ • 878 

2 6 Qarlo  3 albo  Impcratare  morLxx  cy  • 8 &0 

27  Lodouico 

28  Gànda*'"''^  'V'"'r«»  »,*7*  ^ ^ \Vl  • '■ 

29  'G^atlo  dettò  il  Semplice  !»««•  vH  t > » gio 

3 o Lodoum  morì  , . ^ -...,.955 

31  Lofr/en  fv  A>  v\  \o  w 985 

32  Lodomoòmofl  ’ V 

35  £«^f  C^nte  oyindegaaenje  j.  ■ V t r > 

^ ^tddella^Borgogna. 

^^eHìdmBude,e^oul  non  furono  della  linea  di  Cékr 

lo  magno, perche  ella  manco  in  L,odouico  32.^'.  B nel 
^ Pregno  entrarono  li  Comi  di  T^arigi,  li  ejuali  contrapA^ 

\ ' fono  affai  con  'Ugo  Cappetto,ilquale  ali'ultimo  fu  uin» 
citare  tOnde fu  incoronato  2^  di  Francia , e fu  il  prima 
\'i  3(1  di  quefia  ftirpe, progenie  di  Carlo  Adagno^  come' uà 
gliono  alcuni , ‘i  - ' 

TJ  ^go  C appetto  morì  tanno  della fàluti 

2 2(pherto  morì 

3 F/enrico  figliuolo  di  Bpherto  morì 
'4  Filippo  morì 
‘ 5 Lodouico  detto  il graffo  morì 
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6 ^Lodsuko  il ^ouint  mori  »,  :,.««•... 

y F ilippo  c^éuguflo  mori  v . U * * ^ V • 

Z ^Fodcutco  Gauo  ' /'p-  \-  »'  1226^ 

9 ' Lodouico  il  fatuo  mari  1270  ^ 

£ fuo  fratello  farlo  fu  fatto  7(e  di  Napoli  I2  6S  , 

10  F ilippo  terzo  fenolo  di  fan  J^odoaico  mori  127^,  ^ 

i2  Ltodoaiio  tìuxtino  20  Carlo  jettimo 

Giottutmi  21  Lodoaicoundetima  \ 

i\  Filippo  il  longo  . .22  Carlo  ottano  vi 

15  Carlo  ditello  23  Lodouico  duodecimo 

le  'Filippo  ì^alefto  24  F rance fcoprimft  h 

17  Giouanni fecondò  25  Ffenrico fecondo 

18  Carloilhianco  25  Francesco  fecondo 

l’^Qarlofèfo  . .ìt.,  27  Carlo  ix  mori  .1  $7 4^ 

2 8 Henrico  terzo,  che  gios 
Minetto  fù  eletto  Kfdi  l^olonìa  manzi  che  morife  fio  fra 
fello  Carlo  ix,poi  morto  farlo fi  partì  di  Polonia,  e:sr  an= 
dò  a pofiedere  il  regno  aterno  ,che  di  ragione  gH auueni 

uà, offendo  il  terz^ genito. E (jueHo  fu  nell'anno  della  falus 
te  1574.  Partendofi  di  Polonia  per  Francia , pafiòper 
Vienna  etc^uHria  , oue  fi  raccolto  Imperialmente  da 
^asfimiliano  fecondo , Ce  fare , 'venne  poi  uerfo  lo  fiato 
dell' lUuftrìfi.Domlnio  Veneto  i nel  principio  del  qualfias 
to  fi  riceuuto  reggìamente ,e  poi  uenne  in  Venetia,doue gli 
furon fatti  tanto  helli,e  ricchi  apparati , cheque  Impoa 


ratérf  alcuno  non  harebbon paffuto  aggìon^re . Léjcio'di  ? 
raggknarc  de  cibile  de  gl' ordini  tenuti  in  accarezjitrlo,  la 
feto  le  fefìe  de  conuiti.de  balli, e de  fùoni  yche  ejprimer  non 
ft  poffono.Pafò  poi  nella  citta  di  Ferrara,  e fu  riceuuto  da 
quel  Duca  molto  nobiimentei  il  qual  "Duca  e fuo  affine  , 
perche  //enrico  fecondo, padre  di  Henrico  terzo,  O* 
fonfo  fecondo  Duca  di  Ferrara  quinto , furon  figliuoli  di 
due  forelle, ambe  figliuole  di  Lodouico  duodecimo  2^  di 
Francia.  *Tafiò  poi  a J^fantoua,  doue  anco  fu  riceuuto 
molto  fòntuojamentetilfimiie  dico  del  Screnisfimo'Duca 
di  SoHoiafuo  affine, hauendo  per  fpofa  la  forella  di  Bens 
fico  2.  h^aare  di  Ff enrico  3.  talmente  che  ìlfis 
renisfimo  Principe  di  Piamo  fite  è confubrino  di  fua 
t^aefla.  *T  afiò  poi  nella  Francia,  e doppo  pochi  giorni 
fu  in  2(^mes  coronato  ^ nel paterno,Crantico  fuo  l{egno. 
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DE  VVLT 0,  E FVTV’B^ 

dì  Frunchi^juale  fara  Imperatore  uniuerfale.con 
Jèruatore  deili  7 rincipi  Chrifliamye  domata 
’ re gloriofisftmo  degl  injìdeli,  ^ 


iu 
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*Troemio 


HO»  credo  eh' apprefjo  i periti  ingegnila  naa 
feofio  quel  uolgatisftmo  detto,  che  i Hifìatt 
rie  fono  porte  ad  humano  intedetto,e  jpleo 
lucidisftmi , per  uia  de' quali , ft  uiea 
tte  a moltisltme  cognìtioni.Fa  onde , hauendo  io  dato  opes 
ra(  col  hajio  mio  ingegnò  ) ad  alcuni  detti  di  hi[ìorici,con 
ogni  preliezj^,  l'hilìorìe  fue  tanto  m'apperfero  f inteUetto, 
che  uidi  un  tueidisjimo  raggio , da  non  effère  tenuto  nafeoa 
flo,cheforfi  da  molti,  che  hanno  fritto, e flato  tralafciato, 
e non  ueduto . Cangia  che  taflar  uoglia  alcuno  di  tra  fu 
ragine,ma  dico  bene , che  una  cofa  fera  letta,  e confiderà 
ta  da  tanti  belli  intedetti , che  tutti  pofeia  ne  fanno  fopra 
Marie, e diuerfefabriche , e concetti. Sopra  di  queflo  hauen 
do  io  lohgo  tempo  penfato , giudicai  ejfer  cofa  di  non  poco 
hiafmoianzi  cofadahuomo  uile , inutile,  fpajfajfe 
quefla  mia  uecchiaia,fenz^  por  in  fritto,  quanto  che  dalU 
detti  auttori,e  da  molti  altri, con  longo  decorrere  fon  art» 
dato  raccogliendo.  me  adunque  e parfo  di  porr  in  alto 
fteHoJpUndon  , non  che  indegno  di  tanta  imprefa^ 


^ttfutàs fiima  per  lalfc^dcìk  cttfe , the  s hdììtìiiò  fi^rr^ 
re, che  à me  di  porle  in  luce-, molto  appartiene „da eajfgiene 
io  taòcioiperche  Hon  correi  ejfer  tenute  huomo  fi^erho,e  uA 
no.  E (ufficiente  à me  Johmente  e(fer  conofciuto,  t amor,  ri 
uerenza,e  feruitù  di  cjuelli,  per  icjuali  mi  Jpin^t  a quefia  ta 
to  a me  diletteuolfatic^Facenao  qucfio , mi  pongo  in  cas 
mino  di  dar  raguaglio  a molti  jludiofi,di  molte  belle,  e glo 
'^ofe  imprefe,e  di Jpiegar  le  lodi,c^  honori,de  molti  alti,  e 
generofi  herohcV ordinò  Dio  in  diuerfit  tempi  doueffero  efi 

• fér  al  mondo, fecondo  i hifegni  ,egouemi  di  quello , ilquale 
- fempre  fùgouernato  dalla  prouìdenz^Jùa , permez^d's 
-^kkommi lliuftrt'E  s edie uolte , ha  uoluto  Diogouerti^o 

per  mez^  di  huominì  fcelerati,come fì  (faio  Caligula,TU 
r herìo,'Vìtellio,^erone,Domitiano,e^  altri  infinith  Idea 
ghne  furond>Ìi  peccati  de huominì,  fopr a li  quali , unole 
«'  / ddio,eheregni  per giufla  uendetta  il feelerato» 

» Capitolo  primo , 

• 'IlpHafi  nelli  periti  tìifiorici  deferìtta,  de  tempo  in  tè 

• X po  la  nobile, ^antica progenie  di  Troiani, (^in.par 
^ ^titolare  quida  che  e (erètta  da  me  nella  prima  corona 

• progenie  di  SicambripoHa  nel fetthno  luogo,  ciòègli  rima 
nenti  figliuoli  di  Hettore,figÌtuoli  del  gran  Priamo , quali 
non  feguirono  il  loro  fratello  Franco, che  acquifiò  il  bellisfi 

^ wo  di  fyancia . t^a  de(irutta  T ma  per  ultimo 
^ *refùggto,come\iuùnit  (itole'  odi  fcacciatì fuori  della  propria 
^àja,e,dalUfmMnaauuerfa,mortalmcnteMa(mi,efaf 


T ^ / 'M 

::t\'h Anditi  dalla  propria, e r€gia  Paz^,fHr.<^^flr<ui  M^4^ 
darfene  ad  hahitare  {opra  L'JE/ de/ponto,  a torno  .alla  ripa 
cy4fiana,alia  palludc  Meotide  fatta  dall' ac (fae  del 
naif  urne  rapido, che  defeende  dalli  monti  2{ifti  metfi 
capo  nella  detta  pallude.In  quello  luogo  crcfcenno  itkgran 
disftmonumero,ancor.che^da  popoli  cQmticiuiiche  haxpora 
mente  uìueano  fojfro grauemento^mole^ath€  6omhattuj[ii 
ft  per  effer  eglino  foreliierifi  ancora  per  effer  fosfeni  per  Ja 
moltitudine, che  grandemente  temeuano  le  uicine  reggiopi, 
di  non  ejfer  foggiogatef  [cacciate . Onde  perquefe  contro^, 
uerfte inacque  al  loro  defedirio grande, di  ripofatfi^  m luogo 
migliore, che  tuttauia  andauano  cercando.  ^ eglanni  ipm 
nomi  il  parto  della  Vergine, nel  tempo  che  li mperio 
mano  cominciaua  hauere  nel  Alondo  lohedienra,  dpot.e^ 
re, le  ricchezze, tir  il  fapere fecondo  leprofetie,  difp  feroci 
porre  in  cfecutione  quefio  fuo  deftderio, cioè  di  ritrovar  no* 

\ f^a  reggione,e  patria.  ^ arcomiro  2^  di  quefta  nohilcmol 
.^tìtudine,per  hauere  iindriz^  uero  dal  ciclo,  non  hauenfe 
anco  cognitione  della  lege  diurna, che  infegna  per  uia  dell'* 
crationi  deuemo  ricercare  la  uolonta  di  D io  .Si  poje  ^c[en 
do  ldolatra)a  facrificare  alli  uani  Dei  T roiani , accioche 
in  co  fa  di  tanta  importamtt^hauejfe  daìl'oruculo  quello  che 
deftgnato  hauea.ll  uoler  del  ci(lo,e  delle  [cllefagionando 
a rnodo  di gètilif  Oraculo  rifpofe  dicendo, de  partir  ftjo 
uejjero  dalle  rippe  dèlia  pallide  Jl/ cotide,  ffì  andarfne 
.•ne  icomQrniydoue il ^cno fumé  della  g alila  *^èlgi(^  d 
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^'tspo  mette  nell'oceano  anglicos  . Stando  fofpcfo  Mar^ 
eomiroycon  la  fua  gente, [opra  il  detto  deU'Oraculo  tfùfos 
pragionto  da  una  Maga,  onero  da  una , chauea  un  fpirìx 
tOyche  limili  Maghe  chiama  la  fcrittura , phitonijjè , che 
g[ affirmò  il  medeftmo , che  dettogli hauca  l Oraculo.  L a 
notte  feguente , udendo  il  fatto  corroborare  il  detto  della 
t^aga,e  deU'Oraculo,  acche  he  arcomiro  douejie  con 

la  foggetta  fua gente  partir ft  ,gtapparue  in  fanno  un'oms 
hra grande,che  il  corpo  hauea  , come  d huomo,  con  tre  cax 
pi,  il  primo  era  d <Mquila,il  fecondo  era  di  Leone  ; e il  ter 
zp  era  di  ^otta,ouero  rojpo . E con  alta  noce , t<Mquila 
formo  (juejie  parole,  arcomiro  la  tua  inclita  prole,  por 

rà  il  giogo  à me,fottomettera  il  Leone  e darò,  la  morte  aU 
la^Botta.  ^on  fu  fordo  a ^fio  detto arcomiro,  ne  anco 
come  trafeurato  lo  lafcio,ft  che  molto  ben  non  uì  penfafe . 
Ma  dal  nobil  cuore  fùggerito,c  dalla  moltitudine  a fe  fog 
getta  perfuafoydi^ofe  di  lafciare  al  tutto  qucUa  reggiane , 
€ uenirfene  nel  luogo  dall' oraculo  dcUi  Dei,  e dalla  Ma 

Capitolo  II.  ■ ’ . 

SVfpefo  refìarebbel animo  d ogni  benigno  lettore  , s io 
non  jpicgasji  queUo  che  importar  uoleano  quei  tre  capi, 
cioè  (Mquila,  Leone, e roffo.^on  hauendo  io  lo  fpirito  di 
Giofeppe,ne  meno  queUo  di  DanicUo,ambi  profeti , come 
interprete  non  manifello  Jli  fuoi  ftgnificati , Ma  bene  gli 


ga  predetoli 


dechiariròjCome  colui  che  ha  dalli  fatti,  e cofi  fuccejjé  pre» 
fo  fintelligentia.Ogfmno  s)ty\che  ioyiquila  è finfigna  del 
(Imperio  ^mMto,e  quejio  ft  uede  hoggidi  da  tutti , altra 
le  carte, che  quello  dimo frano  fieno  piene,  E come  ancora 
il  Leone  fignifica  la  Germania.E  fe  bene  (inclita  l^ppuB. 
de  ZI  enei  ia,ha  il  Leone, non  (ha  in  naturale  forma, come 
f Germaniima  (ha  cy^lato,e  di  color  d" oro.  Dippoi  (han§ 
a fine, che  raprefenti  il  fuo  prottetore,fan  Marco  Euange 
lida,al  quale  da  Dio  è dato  per  infegna,che  cofi  non  (ha 
no  li  Germani.Onde  a chi  ben  penetrar  a il  tefo  delli  prea 
fati  hifloriciiuedra,che  cofi  fi  deue  intendere.^  e gli  quaa 
li  ancora  uedra  nelle  infegne  de  i 2^,  Duchi,  e molti  altri 
^rencipi,e  Signori  di  Germania, che  hanno  il  Leone , al 
numero  dì  24  nobilisfime  famiglie  , Cjli  è ben  uero,che  il 
Icone  che  dipingono  è uario,e  diuerfo , perche  chi  (ha  d un 
colore, e chi  (ha  d un  altro.  E communemete  alle  infegne, 
che  hanno, fi  conofce  la  nobiltà  loro, antica, ò moderna.  Im 
per  oc  he, s' alcuno  auentitio  diueniffe‘Trencipe,ò  tSM  archca 
[è,ò  fonte  tra  Germani, non  lo  lafciano  mai  portare  il  fi 
miero  della  infegna  aperto,a  differenza  dcgl'antichhe  noa 
hili  Signori , de’  quali  la  Germania  grandemente  abon^ 
da , che  lo  portano  aperto . Il  capo  della  "Botta  , ò fi  a roa 
ffo  fignificaua  la  Francia  . F^fo  bora  di  uedere  , fc 
quejlo  Oraculo  s’è  adempito , cioè  /e  que/ìa  ncbile  flirpe 
T roiana , habbia  foggiogato  (imperio  Fpmano,fignificaa 
$0 perii  capo  dcll'z/iquila , esh'a  /aggiogato  la  ferocifi 
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'^ermanra,eon  il  no^lìsfimit  re^  de  fraorbiyjigm 
jKAtty-p^  la  ^ona.Qena  èythe  in  propria parfona  \ non  ha 
fatto  Atarcomira<juefie  altisfime  impìrfèycorite  fono  fiate 
fatte  dà  fuoi  fuccefforìyC  de fcendcmU^  arche  fi  come  fi  tra 
ua^neUe  aere  hìHorie  de  FrancefiyC  de  Germaniyda  (piefie 
Ariarcomirojn  fnccesfione  di  qualche  tempo , nacque  f loie 
donèo  primo  di  Francia  chrifiiano»  fatto  miracolcfas 
mente, come  a tutti  è manifeflo  . ^ale  hauendo gucrt  a 
elttdelecon  li  Germani  , hauendo  con  quelli  fatto  un 
fitnguinolète  fatto  cf  arme, fu  uinto , e fitperata  congrande 
màfi9ne,e  difperfione  de  fuoi.  Stando  Jòpra  quefiafutg 
mal  contento, giua  con  la  mente  rìuolgendo  , per  qual  fue 
peccato  hauuto  hauejjè  tanto  la  fortuna  auuerfi . Doppo 
il  dolorofò  penjaruigli  uenne  in  mente , che  più  uolte  pro= 
mejfohauea,  a Clotilde  fua  con  forte, J^gmachrifiiani fi 
finta,  e digrandrsftma  religione»  di  farfe  chrifiiano,  e non 
hauendo  attefo  alla  promisfione,attrihuì,  che  perciò  cofi  in 
finifìro  gli fife  andato  tanto  efercito . Fa  onde  di/pofi  ,e 
determinò  di  receuere  il  l?  atte  fimo,  e fono  prete  fio  di  noto» 
di  far  quanto  hauea  promelfo.7{accolJè  lo  efercito, e di  nouo 
staccò  il  fatto  d arme, e gli fuccejfe  prolpero,ruppegl'cyila 
mannigli  foggiogò^e  li  fece  tributar^ . Ffauuta  ch’hebbt 
tatua  uittoriaft  batteggiò  in  l(^mes,citt a grande,  e famos 
fa  nella  Francia, della  quale  all' bora  erac/érciuefcouo  2^ 
miggio,huomo  di  fantisfima  uita,e  di  dottrinaltegerrima^ 
W qnefio  cofi  fantOiC  Catolieo  Donore,(g^  aànmfions^ 
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t9ccò  4 *Batte^tare  quejlo  potentisfimo  2^.  B non  ut  ejfen 
do  folio  facro  M cielo  lo  mandò  iddio, per  minijìro  dun. 
Angelo, che  lo  portò  a 2{emi^ìo,cofa  in  uero  merauiglios 
^sfimayC  degna  d ogni  memoria.Quefio  olio,  hoggidi  anco 
rafi  ferha,e  con  quello  s ungono  tutti  li  ^Nohilis/imi  2<l  di 
Branda, eh' altro  ( algiudicio  d'ognuno)  non uuol dire, fi 
non  chedaBfiOytutti  quelU^che  degni  fono  di  quella  coro: 
nafino  benedetti.'^  on  oftante  che  fieno  mutatili  colìumi 
dun  2{l  ih  un  altro,  perche  Dio  dona  li  regni  d chi  piace  d 
fua  3iae^d.E  gfejfcmpi  fono  chiarisfimi  nelle  facre  line 
re  di  Saule,T>auìd,^ahuch,e  molti  ultrifd addiamo  q^ 
fii  efempij  ancora  nelle  hì^orieprofane,comeTfio  tolfe  /’= 
imperio  d Dario, e lo  diede  adzydlejfandro,pchefua  Mae 
pd  re^na  nelli  humanì  regni,e  tutti  i cuori  de  i '^fono  nel  - 
le  mani  fue,e  doue  uuole  ligira.e  uolge . Onde  fi  può  prefu 

mere,che  tutti  quelli, che  ^nti furono  con  quello  celefe  o= 

lioyfojfero  anco  nel  regno  polii  da  Dio.  fhe grandezj^a  d= 
animo , che generofttd  , che  arte  militafe,che ^loji  fede 
chriBianisfimamon  se  ueduto  in  tutti  quei  , che  doppe 
Clodoueo  hanno  regnatoì^on  fi  ha  ueduto  come  Dio  tol 
fé  il  J^no  d Childcrico,e  diedelo  a Pipino  ì ^i  dunque 
deuono Ipecchiarft  tutti  i Prendpie  Signori , come  ilform 
mo  Iddio  leuandoli  d regfio,l'hd  dato  ad  altri , per  dar 
fempìo  d tutti  i Signori,  Prencipi, e Ke,^  Imperatori,  che 
deddino  primieramente  amar  lagiupUia.  Dico  quella  gm^ 
(tuia, che  è fecondo  U uetafede  chrifiau^catolica,  0*  or 


ìodoffa,^  efftr  ohedienti  alia  fama  chiefa.  Sono  flati  mol 
ti  grauisfemi  Imperatori, che  hanno  per  fi  molti  ejer 

citifCongrandisflmi  darmi  di  loro  [oggetti,  con  Jpefe  huoile 
rahili,e[onn  flati  in  guerra  prèfl,con  la  perdita  de  proprij 
regni, e do  hanno  attribuito  alla  dijgratia,  0*  infortunio , 
e non  dicono  gl' è flato  Dio, che  m'ha  cafligato,per  il  tale,§ 
tale  mio  peccato/U orrei  che  s'aricordajfero  di  Saule,per  il 
quale  una  uolta  Dio(come  narra  la  [aera  fcrittura)  man=~ 
dò  al  popolo  Giudaico  molte  tribulationi , al  tempo  di  Da 
ttide,huomo  fantisftmo,il  quale  domandò  a Din,  perche  co 
Jigrauemente  ajfligeua  il fuo popolo,7^ofl,  per  Saule , e 
per  la  fua  cafa.Deucno  li  Mobili  tutti,ò  fieno  ^è,ò  Impes 
ratori,ò  Duchi, ò Prencipi,hauer  cara,f^  in  prezzQ  la  fua 
nobili  a,e  grandez^,con  li  flati fuoi  i perche  è dono  di  Dio 
grandisfimo,e  particolarisflmo.cy^li'hora  certamente  non 
l’hanno, quando  primieramente  non  attendono  alla  uera,e 
eatolica  religìone,e  quando  i funi  fuccefjòri,  in  quella  non  fi 
no  bene  alleuatiiperche  fenz^a  tjuefla  > uera  uirtù  nonjitro 
ua.Volfe  la  Adaefla  foprana , che  particolarmente  quelli 
che  unti  furono , con  queflo  olio  celefle,  e regnarono  nella 
'Francia,  fojfero  defenfori  della  finta  I^mana  Ghie  fi . 

T roppo  ferei  Ungo, fi  raggionar  uolesfi  di  Carli,Lodouici, 
Filippiitit*  fJ  enricì,li  fitti  de'  quali  non  potranno  manm 
'care, perche  fono  fritti  immortalmente  in  infinite  carte . 

IL  a Spagna , f Italia, la  Germania , la  Salfonia,(^  altre 
’reggiohi,ft  pojfono  raccordare  di  (farlo  Martello, e di  Cor 
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lo  /ùccejfori  fuoi, che  fuori  della  mifera  Italia  , 

dierono  perpetuo  bando  alli  tìranniy  (sr  infideli  i che  tanto 
quella  trauagliarono  , cercando  anco  di  por  giù  della  fama 
fede  il  ‘Vicario  di  Xpo.  Certo  mn  fi  può  dire,  che  non  foffe 
co  fa  miracolo  fa, l’ acqui  fio  che  fece  ilgra  farlo,  di  tanti  re 
gni,e  prouincte.  Si  uede  dunqi  mani fefì amente , che  li  fuco 
ce  fori  di  Marcomiro  Aggiogarono  il  Leone , chèla  Cera 
manìa, e U3 otta, cioè  la  Francia.T^cfìa  di  uedere,fe  ance 
ra  daqueUifù fogghg^^o  llmp.l^mano.Soggiogatofì  da 
Caio  lulio  f e fare, come  è manifeflo  ad  ognuno,  e doppo  la 
morte  fua  regno  Ottauìano  (Muguftoie  fuccesftuamente  fi 
sa  la  fuccesftone  de  tutti  inftno  a Coflantinoie  doppo  molti 
anniiche  Cofantino  traslatò  l'Imperio  da  I^ma  in  Cofta 
tinop oli.  Molti  de'  quali  hanno  bene  regnato,  che  non  fure 
no  chiamati  Imperatori  Immani, ma  Greci;  quantunqi  an 
co  cura  haueffero  dell'Imperio  Occidentale.Pcrche  offende 
7(^ma  Apra  la  ruota  d andar  in  rouinaicome  de  fatto  an 
dò(quanto  alle  cofe  temporali  ) perche  era  combattuta , e 
Acfjè  uolte  faccheggiata,da  diuerfe  nationi  'vltrarnontom 
neipoca  cura  n haueano  gl' Imperatori  Grcci.Onde  il  Fica 
rio  di  fhrìfto  fu  affretto  à domandar  aiuto , a chi  gli  le 
poteua  dar  e. Del  che  ricor fe  a Carlo  Magno  2^  di  Fran 
eia  i *vnto  col  facro  olio , non  ad  altro  fine  che  per  effere 
minifìrOye  defenfore  della  fanta  Chìefa,  e foUeuator  della 
mifera  Italia, all' bora  da'vltramontani  deuorata,  affiits 
tate  delìrutta.  ^efìo  tanto  Imperatore  fcaccio  Defidea 
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rh)  '^2(è  dt  hmgoyMr  'diyihc'rt^naua>  'm  Q^^aidiherò  ilVi 
€ario  di'^hrìHo  da^e  manhdi  nuiic.perfèouttìtit  eÀa.quel 
lo  fu  untole  conftcrato, elettole  confirmato  ImperAtore  del 
l'occidente . Conoé>lpe  tanto  huomo  Leone  3 Santisftmo,e 
gli ftioi  defeendenti  effere  meritisft  mi  in  tanta  dignità  che 
gli  cohcejjè.  J^mIc  drlo  fempre  fit  defenfore  xlelia, fànta 
ChiefdiCon  molti  fuoi  defeendenti gloriofisfrmi 
per at ori  . La  fìirpe  di  tanto  huomo  durò  neU' imperio  per 
ijpatio  d anni  uo  fecondo  il  commune  computo  de  molti 
'hifloriche  nell'Imperio  fuccefe  Ottone  primo  Duca  di  Saf 
fonia. Co f tornando  all'intento  raggionamèto^foggiogò  tut 

* to  [imperio  occidentale  Carlo  AdagnOy  ^grandemente  ria 
conobbe  l'auttorita  del  ZI  icario  di  chriltoi  del  quale  ejjcn 
do  uero  miniflrOyOgni  cofagli  andò preffera,  e per  tale  Jcm 
pre  ft  conobbe.Si  potrebbe  però  arginnentarCtC  dirCyche  af=  • 
fatto  il  gran  farlo  non  fòt  tome  ttejfe  ài  fuo  Imperio  l'cyda 
'aquila. ere  he  hauendola  Cojìantino  portata  in  "Bifantio, 

citta  dilla  T r accia,  farlo  non  ui  andò, ne  fico  hchbe  afas 
in  coja  alcuna , ma  regnarono  gli  Imperatori  Greci  glo 
riofamente  in  Cofìatincpolifm  che  Balduino,et  altri  Fra 
■ cefi  tènerocfuell' Imperio  da  60  anni,f^  fucccjfero  gli  Gre 
" ci  injino  che  Adaometh  "Efde  7’ archi  pigliò  la  citta , c/4 
« rouinò.E  prefo  hauendo  Cofìantino  Paleologo  Imperatpa 

• re  ultimo, gli  tagliò  il  capo,  obrobriofamente  mandola 
fopra  una  lancia  per  tutta  L'c^fta.Dipoi  il  lettore  benigno 
*deu9  berte  confi  derare  come  [oyiquila  in  quei  tempi  era  Ai 

uifa 
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tènèua  Taltro  hèlton€hte\dtcf^è  £arlò  nb'n^iì domWdt)^ 
re  del  tutto  H corpo  deU' (:^àùilk\  Nondimeno  a (jueflà'fl 
rilponde^che  ciucilo  che  tìòH  e fdtto  fi^fk^a.E  perche  quefiè 
\ipn  appaia  detfo'u^uhtdr)h\^udn^^^^  o^nUhòì  che  Jìèk 
Jciàhctò  da  parte  o^m  affctW^^  lefà 

roledìSantb  cyìgoHihò.primh  'tra  tutti  li  dottori  del  moti 
doiitcjualè  ej^oriendo  la  fententia  del  dottor  delle geti  Pdò 
lo.^ohidriimft  uenerìt  difjcsfto  prìmum  ^c.  Scritte  alti 
• TeJfalontcenJi,dicè  quèHi  ragionamenti,  ueramente  degni 
di  confideratione.''^ntìchrìjlus  non  antea  in  mundum  effe 
uemurumintft  uenerìt  prìmum  difcepio,hoc  eH,  nifi  dìjcef 
ferint  omnia  regna, a "Romano  Imperio, qux  prtus  fuhdita 
erant.hoc  autem  nondum  aduenit,quia  iìcet  uideamUi 
rhanuin  imperimi, ex  màxima  parte  deflrùEfum,  tameh 
quakdiu  I^egcs  Frdnccrùht  duraucrint,qài  Kpmànùm  im 
perium  tenere  deùent , Filtri ariì  dìgnìias  ex  toto  non  peri= 
hit, quia  in  ‘Kpgihus  futi  fiahit.Et  il  detto grauisfirrìò  dot s 
tòre  , per  fortificare  mèfiio  quefio  fùo  detto}  aduce  ancora 
de  gl' altri  dottori  cMri,  e pe'tiiòdice  noflri  doBores,le  p'a 
rote  fin  quefle . Ffuidarn  néro  nofiri  doclores  dicuht>quod 
unni  ex  regìlus  francòrum,  Epmahum  imperium  evinte 
grò  tenehit,qùi  in  noùfsfimà'fimpore  erit,0'tpfi  maxi 
miti  'ò*  omnium  regum  ultimus . ^ì'pòfiquam  regnum 
fuumfeliciterguhcrnaiìèrit , ad  uUi'muin  ì/ierofilima¥n 
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uenìet,^  in  Alante  oliuctijceptrum , corqnam  fuam 

depQnet.fJkerit finis, (^confumatioj  ^manorum  chrU 
fiiancfrumj^  Imperii , tmc  jlatim  antithrìfiumuehtUs 
rum.  (^he  (juefia  fia  fententia  d zyigofiino  molti  duhh 
tano, perche  quando  il  P.fanto  cy4goflino  uiuea,e  che  fcrif 
fi  quejìai  i ^ di  Francia  non  erano  ancora  uenuti  alia  fe 
' 4f  fama,  ^ ali' bora  regnaua  in  Francia  Childerìco , pàs 
dre  di  Clodoueo, primo  tra  i di  Francia  (fhrifììano  , 

come  puote  dir  qucfìoìnon  uedendo  principio, che  eglino  do 
uefjero  efiereme  imperatore, perche  all' bora  regnauano  <iAr 
cadio , f^F/onorio,ne  fi  uedea  principio  di  chrifiianefimo 
in  quei. E per  quefie  raggioni  dicono  alcuni,  che  quella fà 
fententia  di  Seuerinò^,o  d altri  , perche  c^goflìnoncn  fu 
profeta, e perciò  non  ha  potuto  dir  queHa  fententia.cyé  que 
fio  fi  può  dire,che  fe  bene  non  fi  ha, che  oylgofiino  fia  fiat» 
profeta,ne  anco  tenuto  profeta,  dalla  fama  Chieja(  che fi 
fappia  i ) può  però  hauer  detto  qualche  cofa  prof  etica- 
mente,e^masfime  uedendo  che  quantunque  esfi  2^  erano 
pagani, mai  però  furono  molefii  alla  Qhiefa  ,come  tal  ueri 
t 'a  dimofira  Paolo  Emilio  hifiorico  Veronefe . E fe  molti 
finti, e molte  fante  'Vergini  hanno  predetto  le  cofè,  che  ha 
no  a uenire  , quali  erano, e di  meriti,uita , e dottrina,  affiti 
inferiore  d <jfgo fiino  puote  ff)  que  fio  glorio  fio  'Dottore 
profettaxe,(^  pronoflicare.c^  me  dunque  ciò  non  è incons 
ueniente,perche  uide  quelIo,che gl’ altri  uideroi  come  lo  dh, 
jnofira  nel  libro  della  citta  de  Pio, 


111.'  /'\ 
^ 'y.  Edcjt  aUì  detti  dì  z^^olìino.apertamète  aplaudare 
Tomafo<L^quìnate7)ottore  celeberrimo  ^ nell'èro 
del  redimento  de  ^rencipi  cap.  6.  quando  ferine  ad^ 
*Ugone  Lufegnano  ‘Rè  de  Cfpro^nel  qual  dice.T uttiii  R^ 
dì  Francia  sùnganó  col fanto  celefee  C^rifma  mandatà 
^dàl  cielo, dalla  quale  untione,  dice.Signis  f^portentìs  ac 
uariis  curis  apparent  ex  eis,  expradÌEla  unzione. V orrei 
'iofapere,chifegnìfecatione,che  portenti ft  dimofìrano  k ef 
fe  Rjè  di  Frància  per  la  predetta  ontione^  Delle  cure,  cioè 
che  tutti t Re  di  Frància,  fanano  alcune  infermità  i che 
quaft  fono  alli  medici  incurabili,  fino  rnanifiefi.  E quefto 
non  auiencper  e^re  Rèiperche  ogni  2^  hauerebbe  tal  potè 
fe.Ma  quefe'o'atiìenC  Francia^  . Poca 

merauiglia  non  è qHa  apprefeo  d ognuno.  Crederò  dunqt  ti 
fegni, è portenti  che  in  qàéllifirenisftmi  Re  fi  dimonlìrin& 
fieno  quelli  che  negliferpìcfc^goftino  fono  defiritti.  L i 
%jfo  zAngelìcofan  Toma  fo  nel  4.  delle  fententie , alla 
dàyioi.alldfueflione  3-  Dice  che  Innocentip  4/concfjfe 
4 iuta  t fedeli, a 'chìfregherebbono  per  il  Re  di  Ftacia,hà 
ftejjèro  'dieci  ànrii  d indulgenti  a.  Doue  due  cofefi  dinotai 
no.Primièramete  Clndulgentia,la  quale  fi  fuol  dare  dalli 
P ònttfifi^rnani,p  caufa  di  ® eneficio jfirituale  riceuuto, 
fdd  riÙuki-Ondepr  cofe  (pirituali  fi  rendano  cofe/firi 

nori  dice  il  Romano  H^oriteficep 

• Ìl  fnrìc'ofiept'f  tarló,ìieptr  LedoUÌco,ne.  per  i Rè  di  Spi 
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4iàr4P(iMmm^(éhéj  ^ 

mh^!!r‘Ah  ^ 

4*  ‘ikrp.Af  é !Vfphfm‘mI‘  ' w * 

impém  M0  svffi”  ^ ^ W’i? 

^*»anhfiir(^tfop^  in  {e,dja  P opale, dtF ro 
CM,coji  difficjtlta  d(  ch^  li  faeton  cpntry^- 

Ì^,gUn^dci^f^g^^l^,^  ^hi^T^rP 

r\colo,jli[^4ggeAiiftpa4.ìm  delli  (fit^i^iy  ? dfÓa  propria  uita,^ 
Qnd^  jt  upde  dal  prefatto  dif(^fQ*chc  i ^ jf 

f rancia  faranno  nel  rejrnoU' Imperio  n^f,dì^mcrP>Pl 
OQnfiguenfe  la  Qhìefa fatuoyfe  ken^J^rA  t^Pdfd^  p^ 

(jueflo  periclAera  dalla  religione fCp  qu^do  che  s e detto  dj 
fipra.^ia  in  regihus  fùis  ftahìt  dignit^  ^or^ani 
rij.Ondeforfi  non  è fuor  dì  p'^opojito  quello ^ 

(p  Bék^no,raggìomndo  de  fr:Ìe^P0jÌfffÌm 
h.Tunc  laHea  coda  auro 

famofo  dottore  diGermania,ml  m ^ fr} 

Infette  fecundchindxiziato  dprtn\9 
tCiTUce  apertamente.  Jnanti  che  ^ 

doja  corona  imperiale  ritornerà  alla  (Corona  M jfr^c\a. 
Vlelisi6fù  jiapato  in  V \netit4  il  Iì^kQ  di  Tjl9^9JP,.‘^pf 


mitano  di  Coftnza.da  Jìi.  Lai^ra  Su4r4q,  m Ufmié 
del  l^uerendìjlc^tuomo  CoofmHQiP att;krf^4ì 
tia,&  del  l{^P.F.Fr^ncìfco  IP ifapg^dì fiati  mimi  /•« 
tjuifttore,^  degli  lUuslSig-Capi  de  diete,  con  ihm'de^ 
gio  'apoiiolico,^  del SercuijlDminh  Veneto,  <^h4p^9A 
noflicò fanno  ii%6 .dicendo Jl 'Tapa  z^ngelico 
tonarci  della  corona  lmp£tialf  il  di  P ì^fUs 

ginochiato  alii  piedi  di  S.SaoVfa,  himilmm  f^ìk^ìk 
defjèr  coronato, con  la  corona  de  /pinemell^  viPìMQriA  > 
xiueitenza  della pasfione  di  (^hrifìo  lejù.oyifl cja4 
to,e  ferino  un  prono  fiico, per  non  dire  profitia,  cìq{.  FogOm 
uit  eum  ftbi  domims,  diUEfum fikm  > 2 

C^benediEhum.E  (jueflo farà  fumane,  ouer  la  Ifga  con  il 
’Screnifi.’Rl dc^nglia,(^ con  il S erenifi.  Dofe di Zfene^ 
tia;  quale  farà  Capir apeo  Generale  delf  armata  Chrifti^ 
na;  f rutti  infteme.confauttorità  del  fimmo  z^ngeliqq^ 
P ajlore.depruggeranno  f armata  T arche fc a. 

^el  proemio  del  predetto  libro  .fatto  l anno  IS\6-  44  ^ 
P.F.^fiicano.deff  ordine  di  predicatori. confirmando  qa 
fio  foprttdetto  dice.^eHo  Papa  z^ngelicOynoortq  (he  fifS 
rkf  Imperatorie  dellé  Germania.coronafa  il  4^  Fran^ 

eia, qual  farà  deUafiir.pt  di  Pipino.conlacorjmA  4(fiinh 
in  honore  della  facratUfirn^  corona  di  Chrifip,  tipfarfiil 
pa^aggio  di  terra  S-anta.e  di  quella  /ara  uittoriofo , <fd(K 
con  iffommo  Pontefice  ^omano.reformaranno  la.  chiefii . 
Fnakra  profeti^  fi  ritroua\quefio  propofito,n&lfQplAdUi 


ào  libro, qual  è quefla  de  fama  "Brigitta.  Hoc  faEio  autem 
tempore, poft  terno  quinque,accìpiet  'UexìUum  de  al 
tari  Dei  benedigli , cum  beliicojts  hommibui  , accedei 
centra  pagams,^  per  diuinam  gratiam  <vìElorìam  obtis 
nebit.fondu5lìs  nanqì  infidelibus  ad  baptijmum,  redibit 
Kpx  cum  gloria  de  fanEla  ciuitate, 

O Itra  le  preallegate, fom  delle  altre  profetie,  ò pronoftici  , ^ 
nel  medefimo  libro, ritrouate  a ejlre,cajlello  di  fj ene^  | 
tiani,in  un  libro  antichis fimo, cioè 

1 Bccc  Leo galhii ,obuìabìt  aquile ,e^feriet  caput  ipftus, 

erit  bellum  imenfum^c^mors  ualidat  ; 

2 (jrìpho  ’F^alUygenitus  in  Francia, ueniet  in  oriente, tra 
hens  ad  fi  magnam  caudam  f^c. 

3 ll^x  tìtulum  pacis  habens  ,dominus  uidue,(^fan<^e  dui 

tatis  erit  effeBuf  fiet  pajfigium,  ^ peregrinates  intrabunt 
manfiones  obtitìcbunt,(^  lux  qua  erat  per  tantum  ùs 
pu6  abfionfa,clara  per  totum  mundum  manebit,  ' ^ 

Ecco  ancora  delle  altre, 

n^rimo.ZJmu  pafor^qui  rcdpiet  utranq,  Ecclefta  concor 
dialiter,cum  magna  pace.i.^od  téporaUa  Ecclefta  das 
bit  uni  boc  et  concordialitcr.^.'vnitoó pdiBa, 

^x  diu  durabit  in  regno  fuo.^Deponentur  tiranni, in  ter 
rii  Ecclefta,(^  fub  nomine  regisgubernabuntur  omnia,S*. 
VnìuerfitO/f  fhrifiianorum,credct  in  eleBum,tamqì  in  ue 
rum  paporem,  tsr  ffinfum  E cele  fi a.6.^op  erit  amplìus 
feifma  in  Ecdcfiajtfqi  adtépus  antichrifii.j.  fietpafia:^ 


^ium,perpdiEÌum  2{e^em  Fracie,f^oèsgentes  arrnorum, 
fecum  ducer. S.Fict  conuerfto getter alis.^men. 

L'anno  1^26. Frisone  d'cy^nglia  hehbe  una  reuelatione, 
la  eguale  egli  interpretando  dijjè  . l^no  I{e  di  Francia  far  a 
Monarca  del  mondo. Marc  Antonio  Louiftno^nuouo  e= 
jpoftrore  delle  reuelationi  d'Sfdra , in  una  efpofttione  che 
egli  chiama  ^(\mla  di.£  fdraicjuale  auttore  è modernisft 
mo^e  detta  ejpofttione  in  asftmdiano  i.Cefare,  l i/lcjpt 
conclude  della  chriftianifi.corona  di  Fracia.E  ^ftoft  uede 
{opra  ilpafjo  di  Efdra.Et  mouebuntur  J^imbi  copioft 
portio  alia  '^imborum  copio  forum  mouebitur  ah  occidète, 
L't^mbafeiatore  del  2<l  di  Portogallo, al  Prete  qianni, 
nominato  FrancefcoMluaro,ritrouo  nelle  prof etie  de  quel 
li  Ethiopi  ,quc(li pronolìici,cioe  che  li  chrijiiani  andranno 
d Europa  al  porto  di  Maz^uaie  quiui  s aprirò,  un  pozjs  ì 
■Jubito  aperto, la  fetta  de  Saraceni  fora  al  tutto  deHrutta , 
roinata.^elli  fudetti  libri,  ancora  ui  ft  leggono  due  al 
tre  profetied  una  di  fan  Ficatorio,  e l altra  di  finto  Sinos 
dadi  quali  furono  de  quelli  Eremiti  de  Egitto, e dicono  . 
Li  Franchi, dal  capo  della  terrai'verranho  per  mare  i eft 
coniungeranno  con  gl  <Mbbispni , con  grosfisfme  armate,e 
thè  dijiruggerano  il  T or, il  j^idem,e  la  Adechate  sèz^  mu 
tar  il  piede, tato  faro  il  numero  delle  genti, cht  in  fino  a fon 
damenti  la  detta  fitta  di  tPd echa  fora  deflrutta . E le 
pietre  di  ejfa  feranno  portate  inftno  nel  mar  rojfo , di  modo 
tale, che  la  Ji^echa, celebre  citta,per  eferuifepolto  il  corpo 


etìme  òaìfjp’^jf>léy>  ^ mcolr^ 
Cofe  prenekYa)ìfhd  là'^fayrdnìrdèi  Carry tuth  l' E ^ 
io. Poi  fatta  qui  fa  tanta  imprefainafcera  di/parere  trà  di 
queUiyk  chi  habbia  à e(fere,ò  de  Francef,o  d z^bisftni.  E 
infteme  accordathaolontariamente  gl  cyibbis/tni  ceder an 
'fio  a Franco  fi  yé  quietamente  ritorneranno  nei  paefe  lor& . 
Cofi  la  corona  di  Ftaciu  refi  ara  dominatrice  de  tutti  quei 
paefi.DijJe  a me  il  7{eucrendiJs.Adonfig.F tfcouo  dzyéx , 
F rance  fio  ^'oualioìhatter  imefo  ìnCofiantinopolìy  quado 
era  ambafiiatore  della  Adaefia  Chrìfiianiiftma  Fanno  jh 
eedtUtèyhàiUrrgli  detto  Maohiet  ‘Bajja,prirh'o  Fifire'ygos 
ittinàtore  delF Irhpero  T urehefeoy  come  i T tirchi  prèdefà 
fio  Koniay  ^ difiruggeranno  i Prencipì  fhrifliani , ptr  il 
che  leuataHnofi  li  Franceft  ualorofi  con  il  fuo  Chriflianifi 
fimo  K^yqùàl  ripigliata  di  rtùouó  'Kpma,  Cofiant  inopsh'l  e 
F/ierufalern,e!<r  difiruggera  i T urchi  coh  la  loro  fettay<FT 
i^U^iorÌé.T)aqueHi  fopradètti  amori  b'afiarebbe  all'inten 
tOTfiiòìnbndirheno  con  le  infenfisfime  ragioni  yuedrasfi  Foa 
piitteiterita  di  quanto  di  fopra  ho  ragionato  lo  altrìl^ 
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C'Opitàlo-  IllI , 

SI  tróàìtno  nelle  fiacre  lettere  due  fintemi  molto  mifies 
rìofeye  pròfondeìle  quali  certamente  potranno  dar  dis 
ktYo  ad  ogni  bello  ingégno.  E daranno  tefiimonio  chiaro , 
che  li  fhddetti  donorì  hàbbtno  ragionato  con  qualche  fon= 
dhhinio'.  E prìmà  hd prefinte  capitolo  uederèmò  quella 


di  f/ìeretma  profeta, ilcfttale  chiamo  ffkrufahm,princi 
peffa  delle  prottincie,efignora  delle  genti. Quefia  auttoritk 
fa  molto  alpropojìto  per  (jucHo  mio  foggetto, perche  chiaa 
mandola  prtncipejfa  delle  prouincie,e  Jignora,  e dominatri 
ce  delle genti,dimoHra  che  //terufalem  non  effndo  fiata, 
che  infalihilmentefara.Perche  la  Maefia  di  Dio , ogni 
cofa  ha  pofìo  nel  pefo  mi  fura , e talmente  mole  che  il 

teftimonio  fuo  fta  uerificato,t  piu  tafto  fi  diHruggerehhe  il 
cielo, e la  terra,che  fi  mancale  un  punto  di  quello  che  s ha 
detto.z/iìla  intelligenza  ^ efpofttione  fiua  dobbiamo  noi 
fapere  come  nelle  facre  lettere  fi  trouano  piufenfis  il  princi 
pale  de  quali  è il  fenfo  lìtterale.Se  bora  uogliamo  aplicare 
queUa  fententia,al  fenfo  Jpirituale, allegorico, e mifliccinon 
e dubbio  alcuno, che  tìierufalem  non  fia  fiata  principe ffa 
delle  prpuincie,e  ftgnora  delle  gètiiper  le  repromisfioni,cht 
gì:  ha  fatte  Diofi  per  li  patriarchi, e profeti,  e per  il  minic 
Herio  de  gt congeli , per  il  mifierio  delia  incarnatio^  del 
uerbo  eterno, per  li  miracoli  particolari,e  uniuerfali  a tutto 
il populo  Giudaico, come  alle  perfone  priuate,alli popoli  ,et 
alli  capi.Ma  fepigliaremo  quefia  fententia,non  come  prò 
fetia,ma  come  ragionamento  prefcnte,cioe,che  non  habbia 
afitgnificar  altro  infuturoiVico  uerameme  che  non  fi  pene 
tra  il  fenfo  del  prof etaiperche  non  fi  uede  la  uera  efi?ofitio=> 
ne  del  fenfo  litterale.Se  uogliamo  diiTche  il  profeta  chia= 
mola  principejja  delle prouincie,e  ftgnora  delie  genti  s per* 
che  in  quella  foffe  creato  adorno, e doppo  il  peccato  effetti 
\ ^ 


do  fcAccìato  fuori  del paradifi^ui  tornajf  ad  hahitdrejdic 
co  che  il  profeta  non  ragiona  di  Hehron  doue  fà  fatto  que 
fto^ma  di  Hierufalem^Toi  f/ieremia  dicCt  domina  gens 
tiumyche  non  ft  uerifica  à queflo  fenfo.z/llcuni  altri  che  pe 
netrarono  piu  fottilmenteydìjfenOyT) auidciC  Salomone  ha 
ueano  [otto  al  loro  Imperio  molte  prouincie  de  gentili  uicis 
neje  quali  come  foggette  pagauano  il  tributo ^et  ejsido//te 
rufalem  la  citta  AletropoiitanayC  KpgaUyche peto  Hieres 
mia  la  chiamajfe  principejfa  delle  prouincie,  e [ignora  delle 
gemi.tS^a  in  fatti, par  che  qHo  ancora  non  sleghi  la  diffi 
cultkiperche  non  ft  Hringe  in  un  detto  il  fenfo  littcrale,qua 
le  è quello  che  ferma  la  mente.Chi  con  [occhio  dcU‘intellet 
to  uuole  ue dere, manifef  amente  uedragli  raggionamenti 
del  profeta  non  ejfere  limitati,ò  determinati  per  le  pochisft 
me  prouincie,e  pochi  gentili  che  dominò  Dauid,  con  Salos 
mone  feto  figliuolo,a  compar  atione  delle  infinite  prouincie , 
e genti  dell' uniuerfo . Onde  a feodiifar  uolendo,con  tutto  il 
mio  feapere  a chi  reflajje  pplcjfo,necefeario  e ch'io palefe  ( al 
giudicio  mio)il [enfi)  litteralajòpra  il  quale  ripofa  ogni  ues 
rita.^iuando  adunque  il  profeta  Hier  ernia  dijje,l)ierufa 
lemprincipefea  delle  prouincie,e  fignora  delle  genti, non  dir 
fi  d Egitto, che  ad  hehrei  non  fu  mai  foggettoi  l ipejfo  dico 
della  Perfu,e  dell' ty^feia,e  di  molte  altre.  Aia  diffi prins 
cipefea  e fignora  ajfolutamète  delle  genti,  e delle  prouincie , 
intendendo  dell' epifita, E uropa,(^  cyifrica,con  le  fiuegen 
ti.  Ai  a quefio  non  è ancor  uerifecatOjne  mai  per  il  p afiato  « 


fono  Haìc  ue^ute  hìjiorte^ò  antichcyò  moderne , in  natìone 
aicuna,che  dichino , ffierufalem  ft  a fiata  principefsa  delle 
prouincie,e  jignora  delle  genti  di  tutto  il  mondo . ^on  ras 
gionamo  bora  dell  Imperio  amplisjimo  di  leju  Chrijloyfia 
gliuolo  di  Dauid, fecondo  la  carne,  che  nacque  ne  i contora 
ni  di  Hiemfalem. Perche  fe  bene  fua  Maeflafù  domato^ 
re, e monarca  di  tutto  il  mondo  fpiritualmente,  e tempor al 
menteifù  ancora  fignore  di  Hierufalcm,citta  prima  di  qa 
fio  unìuerfal  Monarca , doue  hahitò,doue  moHrò  che  era 
Dio  facendo  infiniti  miracolne  poi  anco  in  quella  morir  ut 
uolfe.  Chiaro  è, che  in  quel  tempo  Hfbrufalem  eraua  primi 
pejfa  delle  prouincie,e [ignora  de  tutte  le gentUcome predif 
fi  i7  ^ggto  profeta , quando  pofi  i confini  dell'imperio  di 
Chrifto  diJfc.Et  dominahìtur  a mari  ufq;  ad  mare , d 

flamine  ufqì  ad  terminos  orbis  terrarum,^iterum  4= 
dorabunt  cum  omncs  reges  terra, omnes  gentes  feruìent  ei. 
S perche  quefti  raggionamentifino  pronuntiati  dallo Jj>i 
rito  fanto,  dubbio  non  è,  che  non  fieno  ueri , e fono  in  parte 
uerificatì,e  uannofi  ogni  dì  ucrificando.  Ma  a che  modo 
fieno  uerificati,(^  a che  modo  uadino  ucrificando  fi,  la  file 
ròquefioalli [acri Teologi.  ‘^Perche  ragghnando  ìlfaU 
uator  del  regno  temporale, al  tempo  della  fua  morte,  dijìe 
a nudato , che  il  fuo  regno  non  era  in  quello  mondo.  a 
[ara  fpirituale , e temporale  onarca  , nelle  perfis 
ne  ch'eleggerà  la  i^aefi'd  fua, e tutti  li  regni, ^ imperij , 
nationi,(y*  ogni  forte  di  gente  k fruiranno  i e quefìo  ucrra 
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dìttomyUedrésfi  la  maleditiwteynmJììafa  /#>  (fuc[h^ 
temo  punto , apprejjà  i periti  fia  nafiojlo , che  ^oe  uol^e 
deftgnAt  le  tre  parti  del  rrtondo^alli  tre  prhni  fìtoi  jìglittolù 
E (Quello  dimoflrolo  [ antichisjimo  ‘Berofò,  come  deftgni 
ity^fta  a Sem/cy^frica  a Qhaam,^H! Europa  a laffet. 
Gli  figliuoli  dclii  (pulii  ^ejfendo  moltiplicati y hanno  empito 
il  mondoyfecondo  la  pronoHkata  hemditioney  tS"  maledii 
tiene  paterna.  Quale  xolendole  noi  confi  derare  ne  hifógìia 
con  lento  pafio  caminarCye  uedremole,  come  non  fieno  aetm 
te  fopra  a tutte  le  famiglie  di  quefii  tre  figliuoli  ? ma  fieno 
uerificate  ad  alcune  fòle.  E per  l'auenirCy  quelle  che  non  fò 
no  uerificate , shahbino  à uerificare  parimente  ad  alcune 
fòle.  E eco  che  nella  maleditione  di  Cham^  come  la  fola  fa 
miglia  di  Chanaam  fuo primogenito,hebhe  in  heredita  qs. 
pa  profetica  maleditione.  E la  raggiane  èyche  quado  '^oe 
male  dì  Chamymn  maledì  gf  altri figliuoli  di  quello , cioè 
Chus yt!Mesfrai,ò'^ hutìma  folo  maledicèdoyiiominoCha 
naam,nel quale  folamente se  uerificata  l’ hcreditaria ma 
hditrone.L'ipeJJò  diccmo  delgiufio  Sem.  Onde  non  accaa 
de  a rinchiudere  fotta  a quefia  beneditione  tutte  le  famia 
glie, ma  jòlamente  quelle  che  nomina  la  diuina  fcriuura  , 
Cp*  admettenogL  fàcriefifofitori, cioè  quella  genealogia  di 
Sem,prouenuta  in  fEebcr,e  difeefa  in  c:yihraam,Mlìa  qua 
le fi  uerificò  t hercdttaria  beneditione.  L'altra  beneditiont 
dette  uerificarfi  femplicemente,e  puramente  in  lajfet»  Lik 
già  maledetta  famiglia  di  fhanaam,come proterué, 
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ìntqtiAyufurpò  la  terra  àeftgnata  alli  figliuoli  di  Setti  , ttck 
hauendo  egli  uoluto  ohedire  al  padre  ^oèydi  hahitare  con 
gf  altri  figliuoli  fuoi  nelTzyifrica.  E quejla  prouincia  che 
ufurpò  olii  figliuoli  di  Sem,chiamorno  dal  nctne  di  (fhas 
fiaam,C banane a^hor a è chiamata  Giudea, e terra  Sata . 
Onde  deuefi  auertire  che  nella  legge  naturale  (dicono  li  fa 
cri  ejfofitori  ) come  era  co  fa  naturale,  che  tutte  le  cofè  prin 
cìpali,e  primogeniture, appartenefiero  al  primogenito. E p= 
che  la  terra  Santa  era  heredita  paterna  del  padre  ^oè,  e 
de  tutti  li  antichi  padri, li  quali  principalmente  hahitaros 
no  in  quellaiper  queflo  J^oè  la  defignò  al  fuo  primogenito 
Sem, acciò  caminajfe  da  primogenito,  in  primogenito,  ques 
fla  primogenitura.^  a la  maledetta  firpe  di  Chanaam, 
ufurpò  qucHa  primogenitura  di  cy^rfaxar, primogenito  di 
Sem,dal  quale  defeefe  la  progenie  di  oy4hraam,per  queflo 
ilgitijlo  ^oè  lo  maledì,e  con  fpirito  profetico  pronunciò  co 
me  fhanaam  farebbe  feruo  delii  ferui,della  primoge?)itu= 
ra  di  Sem. E qucfla  profetia  fu  adempita, quado  la  M ae 
pk  diuina  conduffe  <iyfbraam,Jfaac,(^  Iacob,pcrfuccefi: 
fionc  de  figliuoli  dtSem  nella  primogenitura  della  terra  di 
Chananei,come  heredita  paterna  loro.  Li  de  fendenti  del 
li  quali  acquiflarono  quefa  heredita  con  gran  fatica  della 
Ipada, quando  lofue  prefe  la  terra  di promisfione,di  mano 
di  quelli  Chananei, e gli  fecero  tributari,  fottoponendo  quel 
li  alla  feruitù.  Co  fi  dicanogli  cfofttori.  a tutto  t menti- 

to del  nofro  raggionamcnto,rejia  in  quella  feconda  benedi 
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iiéne  di  ^oèyCon  Ucjuale  hcnedt  laffèt.  ^lui  tre  cofe  fis 
(rete  fi  trouam, di  grand’ intelligenza, primo  è.  D ilatee 
'Dominus  laffet, fecondo  hal^itetin  tahernaculK  Sem, 
il  terzff  jit  Chanaam  feruus  eiu6  . zA  chi  bene  penetrava 
^ueffa  Iafetica  beneditione,uedra  la  manifeHa , e nafeos 
Ha  ueritàila  quale  dimofìrayche  a giorni  nofìri  non  è amo 
ra  adempita  quefta  profetia, quale  in  qualche  parte  può  ef 
fer  adcmpita,ma  non  in  tutto  ^.diurno  hora  il  primo  /#= 
(reto, cioè  Dìlatet  dominrn  laffet . ?V  oè  uedendo  che  Sem 
hauea  27  famiglie , e fham  nhauca  30.  ^ laffet fila= 
mente  quindeci , dimofìrò  hauer  de ft derio  che  anco  laffet 
non  foffe  inferiore  alli  fuoi fratelli.  E fe  non  fuperiore , ab= 
meno  uguale, acciò  che  con  ugual  partito,  haueffe  potuto  re 
Jt fiere  alla  ambitiofa  moltitudine  delli  defeendenti  detti 
dua  f rateili, e però  dijJè.Sia  da  'Dio  dilatato,  amplios 
to  laffet  netti  fuoi  defeendenti.  Quefio  deftderio  di  ^oè, 
se  adempito  ,ft  come  dimofìrò 'Berofo , qual diffe,  ^on 
folamente  il  feme  di  Giapetto  habitò  netta  Europa , ma 
ancora  nell’ fi  a minore, e nell’ Indie  di  qua  dal  (jange , 
e di  la , alcuni  altri  ancora  detta  fua  Hirpe , andau 
rono  ad  h abitar  nell' zylfrica.  Sara  adunque  quefia  dim 
latatìone,(^  ampliatione  auenuta  atta  naturai  propagos 
tione, temporalmente  uerìficata.Se  uogliamo  quefia  dilata 
tionCyf^  ampliatione  applicarla  atte  arte  militare, aU 
le  uirtù  moraÌt,e  fcientifiche,'vedeft  mamfefiamente  effèr 
adempito  il  di  fio  di  ^oè,come  fi  ha  ueduto  nette  fue  progt 


'T^aàlo  fondAron  la  ChicjA,fùon0 
diurno, chetfìpcrtàtQ  per  tutto  il  morula,  come  dif 
^fe  ìt'prhjkt»iln  terriufrcxiuit  fòmrmt  eoràm.  Otjde  lltas 
-Iht  tutta,  con  laE rancia, Sp'agna,G ermania,cy^nglia,^ 
^iédtre- 1 fole, fono  ucnute  alia  c(^nitione  delia  fede'  catolica , 
scarne  in.unaltro  luògO'profetofparlandQ  delia  Chiefa^  Es 
foM,(jttsndo'djifea  Eeua.n,~j^  ad  dexteram  pcnetrahis , 
fenìen  tttttm  ^nteshareditahunt.Chi  potr a mai  narra 
, re  iUelo  della  fede  fantasia  religionegli  huomini  ìliuflri,e 
t fami  martiri tCùnf^Orì, e uergini,con  irfniti  dottori,  che  fi 
mo  ufiì&daifUejle^Msftme  reggioniìSeft  può  nomerare 
Caretta  del  mare, ancor  tjueHi  fi  ammererarmo . *Bcn  dijfie 
Tomajo  c>^(fuinate,che  non  ft  truoua  luogo  , doue  nonfta 
'flato  riuerito  lefu  Chrìflo.E  ben  uero,che  cjfla  ampliattos 
*ne,e  dilatatione lpirituale,non  s e ancora  totalmente  uerifi 
'<ata,ma  ft  uerificljera,ciuado  fiata  unPalìore,et  unOuile, 
Se  poi  quefla  dilatatione  di  lajfict , pigliaremola  temporal 
-fneme,uedremo  efiere  in  parte  ucrificata>quando  tAlefan 
^dro  Ai  agno  figfii^g^  Il  ondo, e quado  alla  Adonarchìa 

de  Grecifiuccejfc  la  monarchia  di  'Epmani , ambe  difiefi 
>da  lafictdn  quefli  tempi  non  fi  uede  monarchia  alcuna  de 
fgnori-temporaliicecetto  quella  delia  fianca  Chieja,  che  ha 
■’nelli  fideli  fuoi  membri, li  quali  tutti  fono  ordinati, unti, be 
ledetti, e^ncororutti  da  qkeiia,acciò  tutti  fieno  uniti, in  «= 
fMntnkk di  fcde,e  réiigiorK, fitto  al  sicario  di  Chrifio.  E 
icertaptattefit  b fogno  dioorfidcrarbetìe  le  parole  di  Efas 
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la  profeta,(^uale  ragionando  alla  ^hiefa,e  della  juagrade 
éutrorìtaydijSe  quejìa  diuina  fententia.Omnh gens  cr  om 
ne  regnum^ijuod  tibi  non  fèruierit  peribit^e^  oètnlìngaam 
refiftétem  libi  iudich  mdicabif,(jKÌa  h£C  e(ì  hareditaa fer= 
’ uorum  dominiit^  a più  fi  mani  federa  la  monarchia  del^ 
~ la  Ghie  fa, quando  fera(come  è flato  detto)uno  ouile,(!s^  un 
' Paflore. fiora  ue  diamo  la  feconda  parte  della  beneditione 
• di  GiapettoicioiHabitet  in  tabemaculió  Sem.  Gl'efpoftta 
ri  facri,]pirìtualmente  interpretando  queflopajfo  , dicono , 
che  p li  tabernacoli  di  Sem,  s intendono  gli  comandamene 
ti,e  la  legge  di  Dio, nelle  quali  flanr^  de  patriarchi,  e prò 
feti,la  chiefa  finta, ha  la  fua  Hanza , ouc  foggiar na,  e con 
quiete Jpiritualmente  ripofa.S  dicono,che  queHi  fono  li  ue 
ri  tabernacoli  fpirituali  degl  hebrci, primogeniti  diSem,ne 
i quali  la  progenie  di  Gìapetto  ha  la  fitaflanzéi , e ripofo-, 
cioè  piai  gentili  progenie  di  Giapetto,o  la^ct.  Ada  f piglia 
remo  li  tabernacoli  di  Sem,o  de  gl  hebrci  temporalmente, 
^ realmente, cioè  per  le  citta, terre, prouincie, regni,  e pro- 
prie cafe,dico  ejfer  uerifeato  queHo  detto  in  parte»  ma  non 
totalmente,  (t)  dubbio  ogni  co  fa  ha  a uerificarfi . E 

fe  alcuno  de  fiderà  di  fapere  rifolutamente  la  rifolutione  di 
tutto  queflo  ragionamento  , fa  bifgno  di  porre  mente  alle 
cofe  fopradette.Vogliono  li  fanti  interpreti , che  la  progenie 
di  Sem, s'intenda  eflere  nel  primogenito  fuo,  e queHa  oph 
nione  è ancora  de gihebrei»  Perche  dicono  le  [acre  lettere . 
Sem  primogenito  di^oè,doi  anni  doppo  il  diluuio, genera 
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<jucllo  ^rfafat  generi  SaUm,  ^ aire  di  l/t 
her  dal  Quale(fccondo  molti)  fono  mmtnatt  Li  Id ebrei: 
prmnie  di  tìeher  non  foUmenU  Mrazs^a , <2t-  eomprenn 
de  li  Giudeiiina  a.^era  Mrnn*gt’^”>”^f<‘>f 

ahitidi  quali  tutti  nennef e da  LotKnepoteà^^^^^^ 

come  nurru  U (aera  [crittura.  Cerne  la  J^acHadi  Dio 
lo  manifelìo  per  meta  diCMofe.  che  conducendo  il  popolo 
d'Kdraele  per  li  confini  deghcyimmoniti , & Moabiti . 
comandi  che  nonfujfero  moUftati . ma  douefiero  pafiare  p . 
la  uia  publica.£  ihaueano  bifogno  di  co  fa  alcuna  , la  do= 

uetfero  comprarle  la  caufa  “f 

fratelli, defcefi  dalla  jUrpe  di  Loth.L  ileffogli  dijSe  deUt 
lfmaeliti,li  quali  difcéderono  da  ifmaeU figliuolo  di  Ma 
htaam,e  li  e.figUuoUdiMhraam  generati  cpn  Cottura  fe 
tonda  moglie.  E quelli  di  Eden  defcefi  da  E fau  fratello 

di  lacob, primogenito  di  Ifaac.tutuqueftegenerationi  ufci 

te  da  E fau, da  lfmael,daMmon,&  da^Ioab,  egli  al 
tri  comt  da  flirpe  principalt,defcendeno  da  Heber.  E di 
più  dicono  U fatte  lettere, che  la  tribù  di  Cad  e la  tribù  di 
■Ruhen,e  la  meta  tribù  di  Manajfe , non  habitarono  ncUa 
Giudea,  ma  di  l'a  dal  fiume  Giordano.  Dunque  glipaber 
nacoli  di  Sem  per  Idprogenie  d’hebrei  , fonoJe  prouincie  , 
eitt'a,e  cafi, delle  none  tribù  e meta.cioe  a Giudea  EU 

due  tribù  et  meta,  di  Gad,7(ubi , (i)  diyW  anajfe,habia 
tiri  di  la  dal  fiume  giordano.Et  U prouincie,  ciita,e  cafe 

deMoabiti,Mmmomti,lfraeliti,c  delli figliuoli  di  citura 
- • < 2 • 


(Ufo  cAf 

tb, quali Jmole-^^cme  diSem.e  qU<mjìtmo)gktal?ermc9^ 
Irjuoi.l^^a-df  aedèirejfe  quelli  diIa£it,haUdna  habitat  o\\ 
*iellftabèrnacoli,cittk,prouin(:ie,e  cafe  de  gli  hebrci , e pera, 
cenfequete  di  Sem, e che  habbìm  fatto  fenùgli  ffh^nattei^ì 
'Vo^ibno  dire  alcuni, che  quefli  parte  della  profeti»  f/oéi 
che  lajfet  habbia  habitato  nelli  tabernacoli  di  Scm^che 
uenficata,quand&che  gli  C aidei, ouerocA sfi  ri, fecero  catm^ 
tìuo  il  popolo  ^hebreo . Quelli  tali  dimofirano  hauere  poca  j 
pratica  dèlie  hi[forie,ela  ragione  è quefiaiperchcj^ernbrot^ 
con  Ltfù'^  f^iglìa  hàbhb  nella  Caldeàf  dalept^ec  ^emu 
y^ot  ucpnero  lì  Caldei,equello  fu  figliuolo  di  Chus^fig{jtm\ 
adunque  erano  i Caldei  progenie  di,  (fbam-.^  i. 
e non  di  I affé t,  ay^ltri  uogliono,^ofnefi  può  uederfi  nellti 
fiacre  Icttcre^che  cAfiur  dal  quale  uenneroglixAsJirifioffi-i 
della  progenie  di  Sem . Dunque  fi  ^embrot  progenie  dh 
(fham,ouer  ajfitr progenie  di  Sem, dalli  fratelli  di  j^eber^x 
erano  i (faldeh dunque  laffèt  non  habitb\nellr  fabevnaeplin 
di  Sem.  Et  uolendo  come  è neceffarieiche  queSaprofetiik^ 
fia  adempir a,e  di  bi fogno  che  lajjèt  habita,j7c,glifaberHtK 
còli  di  Scm,(^  non  quelli  di  Sem,habicam)  ne  gli  teJsemtC^ 
coli  di  Sem.  E figli  Caldei  erano progeniediiChum , noett^ 
è ancora  uerificata  > perche  J^oè  dijfe  di  Jaffitif  no ft  din 
Cham.zAlcuni  di  fièro  quelìaprofetia  efief  uerificai/i^  qua^ 
do  che  lij^ómani  fecero  cattino  il  popolo  hebreOiC  lo:fcaccÌA\ 
Tòno  dalla  Giudea.Etio  dico, quella profictìafi  uerificòiitr^ 
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pUrtCt  cmn^totahnenH.Dico  infami  perchè 
mant fecero  prigione  il  popolo  h ebreo , e pari  e . di  ijnedóft^ 
morto-, non  perciò  e f fi  Immani  progenie  di  i affetjhahilaro». 
mrteila  terra  saea.B  uerocheilfoUprcfidio,  òU guardia 
di  facili, e le  rimanente  citta, e terre  di  Giudei, furono  ha^\ 
hkate  dalli  popoli  chrcennic ini  ^ li  (jml*  eraaopartc  dtliom 
progenie  di  fham.Oìco  amora  come  non  fu-  ucrificaeuffoy^ 
talmente}  perche  liSomamnonfcacciarono  (fuellkche  erm 
no-  di  Ik^dal fiume  Giordano , dnue  habkauamgtiu  leduùK 
tribir  e meta  fopradeH€,ne^tambenefcacciarono  li\MoabK 
tr,^^mmoniti,Ifìftaellti,e  li  defeendenei  di  S. firn  y ne  gUn 
fi^liuolrdi  Qett\*ru\  nathnhuttc  uenuto  dàd/eher,  e dix 
maggior  numero  affai  che  non  cr anodi  Giudei jl/ì  uoler  htn 
ranche  la  profeth  fu  adempita  i farebbe  bifigno  che  tutth 
Ihhebrei  fnffero flati fcacciati\ouero  la  maggior. ponte , Plut. 
okra  dito,che  li  T^^ani  non  erano  {come  nel  fucceffo  deki 
ragionamentO‘fi'uedra)della  (ìirpe  pura, e flmplke  di.Jafla 
fet.E  la  profetia  intende  della  [ha  (ìirpe, pura, e femplice^ 
e non  mefehiata  con  le  altre  progenie.  Si  come  adunque  la  . 
progenie  di  Sem  per  P/eber, fece  cattiuì, e feruigli  Ghana 
h^heomegki^ìidiì  fetero  agl'c/Imorei,  £thei,Euei,  \I  eJ 
biéfei,^  Pnir  etjei i tT  chabitauano  quella  terra  f cheT 

hoggidtfi  ehiatmi  tcrra'Santa)come  dicono  le  (acre  lenta  s 
re.Vi^éff)  itffkfmno, ragionando  della  rimanente  program 
nib  dPf/ebef,U  quale  fecero  la  rimanente  progenie  de' \ 
Chitthaneiferur  ^tiatìtui^ltioèle  due  tribù  e mczit  olii 


di  lefebon,'Ba  fan,e  cy^rnon,gli  oahiti  coft  fecero  a gl’ s * 

EmimiC  quelli  diEfau,agl' H orr ei, e gl' c^i rimondi ^ agli  -, 
Eomim.  foft  è di  bi fogno, che  quefla  teri^  parte  della  prò 
fetta  di  ^oè  in  Jafet  ft  uerifichi,e faccia  tutti  li  Cananei 
fuoi  ferui,e  foggetti.Ala  quejìo  fi  potrebbe  forft  facilmente 
impugnare, concio fia  cofa,che  li  Cananei  quali  erano  fats 
ti  jerui  delli  hebrei,ejfendo gb hebrei  dijpcrfe  per  il  mondo , 
fitto  d che  dominio  refiaronoìzy^  qucHo  fi  rifonde  dicens 
do, che  quelli  Chananei  Itquali  fcruiuano  alti  (f  iudei , da 
Kpmani furono  pojii  ad  h abitar  e doue  habitauano  li  Giu 
dei, e ciò  fu  fatto, acciò  il  paefi  fife  habitato,e  non  defila^ 
to.fofi gl' altri  chananei,  delle  altre  prouincie , rimafer» 
mefihiati  con  quelli  di  E jdu,cf  1 fmael,zAmon,c  oah^ 

abri.  Perche  ft  come  Chanaamfu  fcruo  delli  fruì  di 
Sem,come  difipra  è detto  coft  ha  a ejfcre  feruo  delli  Jlrui 
di  laffet.E  queBo  atterra  neccffariamente,ejjcndo  prò  fida 
eàuata  dalla  diurna  frittura, che  mentire  non  può.  ■ ■ 


Cap.  FI. 
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C T andò  albi  predetti  ragionamenti , e uolendo  uedere 
^ chi  di  lafet  debbia  habitare  negli  tabernacoli  diSem, 
e che  fhanaam  fa  feruo  [ito , acciò  non  f uegga  contradis 
tione  alcuna  fa  di  bi fogno, che  s intenda  di  lajfet  puro  , e 
femplke  , nella  fua  progenie , e non  me Cchìato  col  feme  di 
Sem, ne  di  Charh . Perche fi  Jajfet  mcfhiato  con  il fime 


\ 
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• di  Sem  habitaffè  netti  tabernacoli  di  Sem^  uì  fi  trouerelhc 
contraditìone,ne  meno  (juefìa  è la  mente  di  ^oè . ‘T  aris 
mente  fe  laffetfofje  mefchiato  col  feme  di  Chanaam  uer= 
rcbbe  in  parte  Chanaam,ejjcre  fcruo  dì  (^hanaam,  epcon 
fequente  feruo  di  fe  mede  fimo.  E fe  è cojt  a che  eJfetto'^Noè 
harebbe  dettola  ffhanaam  feruo  di  Jaffèt  ì Se  coftfojjèy 
non  ue^o  (juefa  profctia  hauer  la  fua  fèmplice,  mera  e pu 
ra  uerìtk.  Sara  dufujue  neccjfirio  che  la  progenie  di  lafz 
f et, babbi  a a ejfere  femplice^e  pura,  e non  mefchiara  con  la 
progenie  di  Sem, ne  meno  di  Chanaam . Si  efiluderanno 
adunque  tutte  le  progenie  detToyifta,  come  progenie  di 
Sem.Si  e (eludono  ancora  quelle  progenie  di  laffet , che  re- 
Harono  nell'-i^fta  minore, e quelle  che  andarono  nelle  In- 
eiie  orientali, di  la  e di  qua  dal  Gange  ( fe  pur  occuparono 
ambe  le  rippe.)E  quello  per  due  ragioni.  Prima, perche  fe 
fono  mefehiate  con  le  progenie  di  Sem , che  uolendo  dimos 
jìrar  quello  troppo  fcrci  longo,e  noiofo.  La  feconda  ragione 
è,che  effondo  eglino  infidcli  > a uoler  che  ft  uerifichi  quefìa 
profeti  a,  farebbe  necejfario  che  foffero  di  quella  qualità  aps 
preffo  a Dio,come  erano  quelli  della  progenie  di  Sem,quan 
do  (cacciarono  li  fhananei.E  tanto  piti  perfetti , quanto  è 
più  perfetto  il  chrifiano  di  quefio  tempo,  dal  Giudeo  che 
all  bora  uiuca  » che  tanto  era  differente  quanto  il  Pedagos 
go,dal perfetto  J^acflro.Sarà  dunq;  necejfario  che  ftano 
chrifìiani,  perche  (blamente  li  chriftiani  fono  cari  a Die  , 
per  il  fuo  dilettisftmo  figliuolo  , quale  loda  il  padre  (ito  e» 


o 
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dt\cjueUi^comc  flMÀalia'fii»M  fcrittutìit 
-<Ì}c  Miioniwd<hdi  Chriiio-dice , -Eccccgo  -(^pucnm€i, 
-^uos  dedit  mihi  "Dcu4,^  in  un'altro  luogo.  In  medio  eos. 
‘xleft£  laudalo  te.  E fe  li  Chrifliani  che  fono  in  cy^fta  yfaa 
•ranno  catolici, far  anno  con  tjuefìi  amici  di  Chrifls . 
^perche  gran  parte  de  (juclli  fono  heretici,  e fcifinatici  rnon 
sfaranno  era  ueri  chrifìiani  annouerati.  Dico  fe  hene  fojfcM 
•delia  femplice  flirpe  di  laffet  » che  non  faranno  mai  (juefìi 
'poffejfori  della  heredita  del  Signore.  Perche  la  prouidenz^a 
■de  Dio  che  gouerna  la  chieja  fua  fanta,  non  fard  mai  che 
di  fcifmatici.f^  heretici  regnino  Si potrehhe  direna  cheef= 
fetta  duntpte  Dio  ha  dato  quejìa  prouincia  delia  terra pm 
ta  alii  T urchi  maomctani , e infideli  ì queHo  ft  può 

dire,  che  quella  ir  ufeita fuori  della  progenie  de  gChchreit  et 
€ per uenut a alle  mani  d’altri  hehrei,  cioèdefcefi  dahehvtì, 
ffome  da  Ifmaefche  fu  figliuolo  di  zAhraam,e  diosAgar 
fua  firuaidulla -quale  fono  detti  cAgareni , tS^  Ifmaeliti . 
Onde  effindo  la  terra  fama  nelle  mani  loro  ft  puodireyche 
fiaancora  ftgnorcgqiata  dalla  flirpe  di  nAhrady  e di  Sem. 
E^non^fido  quegli  Al aomet ani, h abitano  la  tenta  finta 
eioèl  cAgareniyCr  JfmaclitiyCome  ancora  gfcAmmoniti, 
^ioahiti  y quelli  di  E faUyC  da,altri.cAlli  quali  fu  cm 

eeffo  da  Tito , e 'Utffaftano , Imperatori  Immani  che  lui 
habitajjèroyacciòla  terra  non  reflaffe  incuba , e deffolata^ 
tnafmameme  offendo  quella  terra fertìlisfimay  ^ abon=. 
iUmisfimad-ogm  deìlkatczsé^yCome  narra  la  diurna  ferita 

tura 
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twA  . J^onejfendQadun(ju<fiacctata  da quefla terrai^ 
fììrpe-di  Sem,  non  ft  può  dire^  che  la  fiirpe  di  UpthahU 
taljè  in  ijuelli  luoghi  da  cjuelle genti  occupate.  Aia  quando 
£ radio  con  alawi  altri  Imperatori,  *7  rcncipi chriHiani, 
tutti  nati  in  E uropa , e della  fiirpe  di  lajfèt , teniuano  la 
terra  fanta,f^  altri  luoghi  de  gl hehrci,nonhahitauano  in 
quelli, eccetto  che  nclk  (ina  di  Hierufalem,per  il finto  fe^ 
poltro  di  le  fu  f'hriHci  e nd  rimanente  hahitauano  gl' he:^ 
hrei^y^  ^Itri  della  fHrpe  di  ffcber.E  fe  nel  tempo  di  Goti 
tifreddo  ‘Bnglione,e.ddli  altri  fioi  della  progenie  di  laffct, 
pura,€  fimp(ice,non  mefehiata  mai  con  quelle  cyiftane,  nc 
xiyifricanc  comeuedrafi  tfelficajjò  del  fio  ragionamento. 
H abitarono  la  terra  finta,  pero  mai  Gonifreddo , 
fidi  hanno  dife acetato  tutti  gii  ìfmaellti,z^igareni,^oqi 
hiti,dJ moniti, cr  qttc^i  di  Efiu,ne  tamhene , figgwrnò,e 
fatti  cattiuigU  Chananci,anzj  di  continuo  con  quelle gent^ 
eomhatteano  .^e  mai  poter o hahitare  in  tuui  quelli  taber. 
nacoli.cioè  àtta,uilc, terre,  ^ prouincie  di  quelli  che  uem; 
nero  da  Heher,^onfolo  fi  efc'ude  quelle  progenie  di  lafi 
fet  in  c^fta,come  ancora  tutte  le  progenie  di  t:^jfrica , coz 
me  progenie  di  fham.Siefiludem  ancora  le  progenie  dd 
Mobili  fimo  regno  di  Cipxo  , ^ anpiga  che  fojjero  dclLn 
progenie  di  laffeti  perche  fu  prima  tenuto  da  Cetim  figlìz 
nolo  di  laua  figliuolo  di  lagh,  pm  di  tempo,  fi 

mefchiv  con  Ufììrpe  di  Stm,non  una  incita  ma pìu.E  prU 
ma  f landa  fu  foggiem  agfcylfirha  AJedi,  "a  Perfi^ 
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t da  altri  che  falfamente  furon  detti  Dei. Si  mefchiò  anc§ 
ra  con  la  progenie  di  Cham , al  tempo  di  o^mafis  2(è  d’= 
Egitto, al  tempo  delti  T olomei , e delti  Soldani  di  Ec 
gittOjche  di  fjuelto  simpatronirono', tutti  defcefi  dalla  jlirs 
pe  di  Cham.Si  efcludcno  quelle  famiglie  di  laffet,  che  ans 
darono  ad  hahitar  nell' oy€frica,con  tutta  la  progenie}  perx 
che  fi  mefehi  areno  col  [angue  di  Cham  maledetto.S'efclux 
dono  tutte  quelle  famiglie  di  lajfet,  che  h abitarono  1 1 fole 
dell'zy^rcipelagOyò  fia  del  mar  lonio,con  tutte  le  Qclade  ; 
perche  con  liPerft,e  Saraceni, talmente  fi  mefchiarono,che 
diueniro  un  populo.S'efcludeno  quelli  della  T rada , Gres 
cia,J^ acedonia , Vngaria,  Scruia,3osfina,e  Dalmatia, 
conte  uicine prouincie,^  jfole,perche fi  mefehiarono  più 
mite  con  le  progenie  de  Cjotti,Plfigotti,f/uni,fp)c^lani, 
cd  tempo  di  Theodofio,f^  tyirchadia.  ^ede  gente  tutte 
defeefero  da  T eufeone figliuolo  di  ^oè,nato  doppo  il  dilu 
uio,il  quale  non  s include  nella  beneditione  di  Sem , ne  di 
J affittine  alla  male dit ione  di  Cham . Ea  onde  per  quefie 
ifiejfe  ragioni, s'efilude  tutta  la  Germania  fuperiore,  ^ in 
feriore,con  tutte  le  genti  del  fettemrione,  con  li  Sarmanti , 
come  gente  nata  di  T eufeone.  E tutto  queflo  tefiifica  "Bcro 
fi  nella  fua  ifloria.^è  la  Germania  nega  quella  ucrita  » 
anzi  dicono  effer  ufeiti  dal  detto  T eufeone,  dal  quale 
anco  pare  fieno  denominati  T odefehi.  E da  queflo  nome 
erano  chiamati  tutti  li  fettentrionali,con  li  S armati . 'Toi 
quefii  S armati  fi  mefehiarono  con  la  flirpe  de  lafi'et , che 
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,hahltaua  la  Dalmatìa.alli  quali  rimafe  il  parlari)  alma 
tino, corrotto  alquanto. S e f elude  la  Hirpe  di  laj^t  in  c^n  , 
glia[scotia,//iUrnia,con  fifole  adherenti,^  uicine,per= 
che  ft  mefehiarono  con  li  Cimhri^D ani, Conteggi , ^ors 
.manine  Fiandre  fi, progenie  tutte  uenute  da  T eufeone. 
cfcludeno  tutte  le  progenie  dilafet  , in  Italia  con  le  fue 
ifole, per  che  ft  mefehiarono  col  jemè  di  Cham,  f anno  56 . 
di  Ùo, padre  di^ino.Si  mefehiò  ancora  l'anno  16.  del 
primo  Aionarca  ^ inacquando  ^oe,  come  ^erofo  uuole, 
uenne  in  Italiane  guerreggiò  col figliuolo  fuo  Cham  anni  3. 
e lo  difcacciod'Italia.Keliarono  però  nelii  zydhorìgeni,  oùè 
TO  %/mhri, della  progenie  di  ffham,e  nella  Sicilia. L anno 
i^.del  judetto  •/!/ onarca, fuggi  Cham  fuor  d’Italia . E 
(anno  %0.di  Semiramide,S  ahatio  ^ di  Saga,  con  la  prò 
genie, c gente  fua,uenne  in  Italia, eh  era  progenie  di  Seni , 
Le  progenie  di  lajfet  in  Italia  ,fi  mefehiarono  ancora  con 
Cartagineft  , c Saraceni  ptu  uolte , quando  prefero 
ma,  '^Napoli,  Sicilia,  ^ in  particolar  Genoa.  Simèz^ 
Ifchiò  ancora  con  li  Cimbri,  gotti , Fiftgotti , Ofirogotti , 
Longobardi , fJ uni,e  tAiuni progenie  di  F eufeone  . e= 
/elude  tutta  la  progenie  di  laffet.in  Spagna,  per  efierfi  nie 
/chiara  piu  uolte,  tir  anco  poffeduta  molto  tempo  dalli 
Saraceni , e principalmente  da  Cartagineft , e c/ffricani, 
tutti  delia  Hirpe  di  Cham.Foffederono  ancor  la  Spagna 
oli  Gotti  , e ZJifigotti , nati  di  T eufeone , cofi  mcdcft= 
mamente  fi  eficludonoMaiorìca,e  inorìca  S'cfclude  la 

Li 
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* ^crta^na,^iorrnandia^e  *Borgo^na, perche  ft  hìéfèhltXToi^ 
^puuoUe  con  ti  T^eriani,^ormatìi,e  S^arwati,nati  di  T fi# 
Jcone . S ejcludela  Guafcogna^Linguidochit^una parte 
della  Prouenza,perche  ejfendo  uenuti  da  la^et  ft  mcfchìa 
rono  con  SaracenifC  Gotti  della  Spagna,  tutti  uènutidu 
Qham,e  di  7^ iùjcònè.  S efclude  la  ^Picardia  in  T rahctd, 
' guaf  a dagHzy4rigli,e  da  torneggi,  J^ormani,e  S ajfotii, 
uenuti  da  T eufione. 

' Da  quefla  mdnifepa,e  uerisfma  dìuiftonc,  refa  folame'n 
‘.te  il  corpo  della  r rancia  effer  mondo,  e fola,  della  aerale 
JèmpUce  progenie  di  ìafèt . E fi  hen  pèrla  F rancia  trth 
fiorfiro  li  SardcenÌ,e  Gotti, non  inai  però  poterono  fermar 
Ji,ne  mai  poterono  pacciare,ne  eHirparc  li  7^’  di  F rancìit 
anzi  Elfortisfmi , trionfarono  de  quei  fuoi  inimici , 
’ E [è  ^m ani  dominarono  la  Francia  , non  fMttiai'àfio 
però  in  quella, ne  fi  fermarono  con  le  toro  famìglie , ecceto 
alcuno  off  date, che  per  poco  Jpatio  di  tempo  ui  dimoràuà, 

pofeia  ritornaua  a 'Bpma.<i,‘4lla  quale  al  tempo  che  cràtio 
ir  Il  /‘«/jVé+V? lÀ\rn 
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di  (^hìtm. E pot^come  iìjjerma "Berojh) la- progenie 
W/  laffèt  hàhitò  neìl'cAfta  minore , egli  Franeeji  mirami 
^he  ir roiìi  fojfe  edificata  ài  te>;tpo  del  (palate  prima, 
ài  tempo  di  G alate  fecondo  di  F rancia  dominai 

'Tòrio  la  Gricra,e  l'z^Jia  minore  da  ^oo.anntyCome  haba 
Sfidino  dimofirato  nella  itofìra  coróna  prima . Li  T roìani 
•^'e  erano  nelTzy^fia  minóre  erano  della  uerà  progenie  di 
laffèt.fofi  ti  fràhcefi,da  tjuali  uennero  il  primo,  ff)  il  fe= 
^óndo  O alate, erano  delia  progenie  di  Jaffèt.E  fè  li  Fran 
^éefi  fóho  Mlprefcnte  della  progenie  di  lafièt, molto  maggior 
Viéhìe  ferrali  di  tfkella  fihpe  fieno  ali  bora  conofeiuti.  Si 
'conclhde  àdunfae , che  fteili  di  laffit  di  Francia  andajfi 
■ro  k mefihidrfi  con  tjuedi  di  laffèt  nell'zyifia  minore , ^ 
^tjuefti  ilìesfi  dalla  citta  di  T roia  , ritornajfero  a mefchh 
'^drfi  (fon  ij'UtUi  di  I afèt  in  Francia  al  terifpo  di  Franco 
fririio  7^  di  Francia , e nepote  di  Priamo  1^  di  T roia, 
Ì)'àUi'fràteUi  del  quale  ( come  è detto  ) uennero  li  Sicams- 
^hri,chìdrrtàFr  da  quefio  nome , in  Germania  dalla  "Regina 
da  quejìi Sicambri ufdrono  li  nobilisfimi  Sigrio 
^i'làhlWéjjori',efÌtceefJòri  di  Carlo  magno , infino  olii  giorni 
nofiri Stando  qUeflofòridéninto  neìli  FrUncefi,dico  in  q~ 

Hi  s'ha  a uerificare,^  adempire  la  proferia  di  ^oe,comc 
uera,mera,pjura,e  fèmplk-o  ftirpe  di  lajjèt . E quefio  fark 
quando  che  haura  difcaccìata  tutta  la  progenie  degl'hc- 
^hrà)^ fe'h’àhfterk  realthhite  negli  tabernacoif  di Strh,c 
^ftirk-fregiórii  cOàlthii tutti  li  rimanentide  Ciànànei , fB  ' 
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ijuelio  fera, quando  piacerà  alla  Maefla  di  DÌo,come  m 
cera  hanno  detto  li  (pejfo  da  me  nominati  hiftorici  ^ cribra 
am  diede  principio  di  fare  che  li  Cananei fofero  fcrui  del 
li  ferui  fuoii  ma  non  il  peifetto  fine.  lofuc  fece  affai  di  quez. 
fia  imprefa,  ma  non  la  fineie  doppo  molti  anni , hebhero 
quafi  da  T>auid  l'ultimo  crollo.E  s alcuno  domandaffe  la 
cagione  perche  all' bora  non  furono  totalmente  [cancellati , 
f [cacciati  i a queflo  rijponde  il  Signor  Dio, dicendo;  quia 
nondum  implcte  funt  miquitates  cy^mmorearum.Conclus 
dendo  dico, la  pura, e femplice  fiirpc  di  laffet,  cominciò  ha 
hitare  nelli  tabernacoli  di  Sem, in  Carlo  magno, come  uns 
altrocy4braamo,e  fece  li  Qananei  fuoi  prigioni,e  fcrui,qua 
do  che  prefc  Nierufalcm  dalle  mani  di  lfmaeljti,(;s;'  c^p 
gareni, progenie  di  Heler.E  paffuti  molti  anni , Cfottifrcd 
do  Coglione  come  un  altro  lofue  , hauendo prefa  la  terra 
fanta.Ma  non  punte  hauere  tutte  le  rimanente , prouincie 
degthebrei,nepuoie  foggiogare  il  rimanente  de  Cananei  • 
E l' haueranno  l' ultima  fua  roina  dalla  fudctta  ncbiUìir 
pe,da  quelferenisftmo  Jl{è,aguifa  d' un  altro  Dauid,  quan 
to  altempOiComc  è detto  di  fopra,  e quando  feranno  adem 
Tpite  le  iniquità  d'esfi  perfidi  Adaometani . ,4, 

. ..  . . . • CapVIL  . , .. 

Sogliono  direi  filo  fofi, che  da  gF effetti  fi  conofcela  caus 
fa.Cofi  uolatdo  noi  uedcre,e  dar  ad  intendere,  che  uno 
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dcUi  dì  Francia , habbia  d effer  (fucilo^  che  adempita 
la  profetia , cioè  quelli  di  laffèt  habbino  ad  habìtare  nelli 
tabernacoli  di  Sem,e  habbia  da  fo<^giogare,e  far  fuoi  ferui 
tributari  gli  fhanansift  conofce  dal  gran  timore, e fpauen 
to  che  esfi  Maometani  tutti  hanno  della  corona  di  Fram 
eia.  E [egli  benigni  lettori  haueranno  in  mente  quello  che 
è detto  di  [opra  > uedranno  come  tutte  le  progenie  di  Fie^t 
ber, (^eccettuando  la  linea  de giudei)dal  tempo  del^omani, 
inftno  al  dì  d'hog^i,elpr  (late  mefehiat:  con  tutte  le  fami 
glie  de  Qananei.  E talmente  l una  con  i altra;  e masfimos 
mente  doppo  la  legge  di  Adaometh,che  tra  fi  fiesfi,  ninna 
Àifièrenz^  fi  troua , cioè  tra  li  defiendenti  da  Efiau , egli 
Aàoabiti,<iydmmoniti,lfmaeliti,e  li  6 figliuoli  diCcttura^ 
€ tra  zAmorrei,  Euei,lebufii»  Ferezei,  altre  progenie 
di  fhanaam  Credo  anco  fi  fappia,non  ejfer  co  fa  nuoua,ne 
moderna  inuentione , ejfendo  detto  da  tutti,  come  i AI aos 
metani  fono  originalmente  zAgareni,ft)  lfmaeliti,nati  di 
cAgar  anelila  d zAbraam,  e dal  figliuolo  ifmaele  primos 
genito  di  quello.Com:  esfi  xXdaomctani  ancora  uogliono;  e 
quejia  ucricA  uedefi  m inifeHamsnte  nella  legge  di  JMae 
meth  ejfvrc  futdata  principalmente  fopra  la  legge  de  Giu 
dei, perche  la  P afe  ha  che  egli  celebrano, e quel  mifierio  del 
facrificio  , che  offirfe  cAbraamo  fui  monte  Adoria , quas 
le  esfi  reucrifiono  , come  primo  facrificio , e primo  ‘IPas 
tri  arca , e profeta  de  quelli . Ojferuanj  ancora  la  circons 
eiftone,  non  perche  Aiaometh  la  pigliafie  dalla  legge  de 
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èchreì^ma  uolfè  che  s'ojjcrualfe,  come  trad'uion  paterna  , ' 
perche  il  primo  circonùfo  doppo,  o^hraam  fu  ifmacle^  la  . 
firpe  del  quale  fempre  poi  ojjcruo  d'hercde  in  herede^ 

£j  da  quejlo  jfnaele  fono  ufJù  tutti  li  Al  aomctani^i  qua 
li  ftmpre  hanno  hauutogran  timore fpauento  dilla  coros 
na  di  Francia.E  qucfio  timore  è a quelli  y fatto  naturale, 
come  al prefente  ft  può  prouare.  Impcrochc  l'anno  il^^il 
Pontefice  PpmanOymandò per  levato  apofìolUo,  alli  T ars, 
tari  frate  c^/celino,con  alcuni  compagni  fuoi , dell  ordine 
de  Frati  predicatori  yC frate  (fiotiat  ni  di  nolano  Carpio, 
con  alcuni  fuoi  compagni  , deii  crdine  di  fan  F rancefco, 
F^uali  tornati,  r.eferirono  il  timor  grande  che  gli  Tartari 
haueavo,  per  1 andata  de  fan  Lodouico  di  Francia  in 

Cipro,  con  gli  fratelli,^  con  grande  e f reità, e preparaua 
fi  con  iFenrico primo yLufignano  2^  di  fipro, per  l’acqui 
fio  di  Damiata  ,e  che  gli  T artari  adomandarono  ad  esfi  , 

L e&atiyfe  quefto  era  ucro . I ntefo  quefio  per  co  fa  uerUynel 
corjjiglio  fuo  propofro  molte  cofe , e tra  l' altre  mandarotio 
un  ^mbafciatorc  in  f ipro, acciò  da  parte  loro  s’allegrafs 
fi  della  uenuta  di  quei  fantisfimo  2?r  ,per  la  honorata  int 
prefa.B  Jupplicando  fua  tyilaefiadinonfare  dijferenz^ 
tra  un  ChrifiianOyC  l altro, cioè traCfiorgianOye  oylrmeno,ù 
arorùt a, ò greco, c tra  latini.  Imperoche  effo  Imperatore 
tartaro  come  chrifiiann,tal  difièrenza  non fiacca.  E quefio. 
è fritto  nelle  Qroniche  nojìrc  di  Cipro , e in  Zlicentio  his 
lirico  francefiyC  finto  eAntomno  ì quali  dicono  le  lettes 

re 
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re  aderte  di  ejfo  Imperator  T artaro^al  chriflianisJtmo,tP* 
fantisftmo  L odouico  de  Francia. 

Si  ue^ono  alcune  altre  letere  ferite  dal gran  Contepabile 
dell' zyirmenìa  alla  Bigina  Piafinza  fua  forella  ^fonila 
di  Beimondo  Prencipe  di  zA ntiochia.conforte  d fJenrico 
primo  Luftgnano  di  Ciproidalle  quali  lettere ^ fi  uede 

manifepamente  il  gran  timore  , ejpauento  che  li  Far 
tari  haueano  all' bora  , delta  corona  di  Francia  . Piu 
' àltrafcriue  Sant  (Antonino  , comeXJincentio  FfiPo~ 
ricOidijfe  hauer  egli  intefo  dalla  propria  bocca  ydel  detto  le 
gato,  e puoi  compagni  , quanto  di  [opra  è detto  anzi  di 
piu  cofe  particolari  , che  per  a hreuiare  tralafcio.  L egefi 
in  oltra  nel  libro  in  titolato  le  guerre  cantra  gli  infideli,pos 
fo  nella  libraria  de  fan  Domenico  de  Bologna  y del  grans 
de  Fgone  fratello  di  Filippo  B^  di  Francia  , quando  con 
CottifredoBoUione  altri  Principi  ^ peruennero  alli 
confini  d Antiochia, come  fcppelo  il  Aiaometano  Curcus 
barn  gran  Capitanio  della  Qtta,^  effercito,con  grandisfi 
ma  celerità  fcriffe  al  fuoBè  Calliffa  de  Perfi,fe  defideraua 
egli  la  faluttyla  traquillita  , e pace,  douejfe  con  ogni  sforza 
operare, che  bejercito  di  Fracia,non  douefie  molefiar  l'orié 
te.  Da  f altro  canto  la  madre  del  B^  di  Perfia,  fi  gettò  a 
piedi  del  figliuolo, piena  di  timore  » acciò  egli  non  pdes fi  la 
uita  fi  Imperio, e la  lege , pregandolo  humilmentc  con  loa 
chrime, acciò  non  pigliajfe  l'arme  cantra  li  chriflianii  mafi 
ftmamente  contra  à Francefi  : e fendo  quelli  franchi. 

Al 
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^ mloroft  (^'aualierL  ^fìo  more  grande  di  eAntto^ 
ckm.en^erftant  J onde  nafceuafi  non  che  nmcuano  U 
Corona  di  Francia  ì cyirrkordandofi  li  mcmorahil  fatti 
contra  la  legge  t^d aowetana  in  F r ancia Jn  Spagna  Jn  7- 
t aliale  in  Germania. E masftmamente  gli  egregi^  fatti  di 
'Carlo  Marteìlo,neìli  confini  di  Spagnaihauendone prima 
morto  lo  ^e^epoi  3^  S.mitia  Saraceni  y€  de  Franceffolo 
morirono  mille.'vittoria  certamente  degna  d eterna  memo 
ria,S'arricordauano  ancora  quelle  ftgnalate  fittone  c^  . 
tra  di  quelli  ^aometani , che  fece  il  gran  Cailo  in  Hie 
rufalem,e  in  diuerft  luoghi . E anno  14.60  il  Soldano  del 
fairo  uolendo  confirmare  , z^dloifie  di  Sauoia,  ^e  di  fh 
prOyCome  a lui  trihutarid,quel  "B^gnoìs  oppofe  t^aometh 
fecondo  Ottomano, Imperator  de  T urchì , impaurito  taU 
• mente  diquefìa  natione  Francefe  di  quanto  male  fecero 
egli  k gli  pajTati  tempi  a esfi  MaomctaniJ urchi.  Mori, 

Saraceni, zArahi,^  a ^amaluchi.  E queHi  ragiona^ 
menti  fono  deferitti  nel  libro  della  Cofmografia  di  ^ apa 

Pio  fecondo, cioè  I Ottomano  Imperatore  de  T urchi,fcrifi 
fe  ali' Imperator  des!M amaluchi, prima  pregandolo, es 
fortandolo,epoi  con  fuperbe  parole  rmnacciandolo  , che  (è 
ciòfaceua,faceffe  ancora  penftero  d hauerlo  per  perpetuo  , 
e capitai  nimico,  con  foggtongerli  che  affrisfima guerra gU 

harrehhemoffo.Perchegrandis fimo {degno  haueano  prejot 

tutti  li  Maometani.nP er  quelli  auifiiii  S oldano  Impera» 
tor  del  Cairo  non  fece  altro.V  edendo  un  t^aometh  orgo 


i»i«/5  elfert  in  fpanrito/t  ^aurì,  ^ tff>  deft  tvAil gente  , 
%r  uigorofa.  -venendogli  à mente  li  fatti grandisftmi,  e ge 
nerofi  de  Pipini.di  Carli.di  Filippi.e  Lodoulciimasftma 
mente  operati  in  Leùante,in  Damafco,Damiata,Tunifi, 
e Cairo.S’arricordò  delle  guerre  ajfriifme  fatte  da  gotti 
freddo.da  ! ‘Baldmm.Fulconi.-eyllmerici,  e de  molti  indi 
ti  egenerofi  fatti,de  i Luftgnani  Ff  di  Cipro, matfimami 
te  da  qmdo,eAlmer\go.tientieo,&  Vgone,  e piu  de  tue 
ti,del'Rè-'Tiero,dalle  molte  digmsfme  imprefe  in  eyilefi 
fàndria,in  Egitto,^  <»  Qlicia.Ondefì  detto.e  chiama^ 
io  il  Luftgnano  -valente.S’arricordaua  di  Lione, & altri 
Fi  Luftgnani  in -eÀrmenia.  S'arricordaua  delti  fatti  di 
farlo  primo  in  Jtapoli,  in  Sicilia,  e Tunift  eontra  esft 
^aometani.  VeUhefipuò  dire,che  tjueflo  timore  che  ha 
no  quelli  Maometani  della  forona  fuhlime  di  Francia , 
fia  come  una  naturai  tradurne , che  paffa  in  quelli  dagtn 
neratione  in generatione.  Onde  certamente  e cofapìena^  di 
merauiglia.che  un  Imperator  de  T artari,unftgran  ^ di 
Perita, un  Saldano  d Egito,un  Imperator  de  Turchi , li 
quali  con  la  moltitudine  ajforherehiono  il  mondottcftifican 
do  Marco  -Mntonio  Louiftno  nell  Mquila  di  Efdrafou 
glio  t4-  l6.chetra  FÌ,Signorie,c  Soldani,  &-popu 
lì  fornicati  con  la  gran  meretrice,  fetta  .LMaometana,  paf 
fMO  più  di  600.  &- che  tutti  hahbino  ncU'intrinfeco  del 
cuore  q-aeflo  timore.^ asftmamente  ragionando  di  M ao 

théth  fecondo  Ottomano  Fg  de  Turchi , che  inpocof^atio 
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di  tempo  prefi  dna  Imperi, cioè  diGrecia,e  di  T relfifindé 
prefè  dodeci  regni, con  ducento  citta, fènt^  le  terre,e  caHeU 
li.^refe  Otranto, in  'Puglia,  trafcorfe  inftno  a T reuigi , 
ne  altro  Dio  conofccua  che  fi  flcffo,e  li  fatti  del  magnani^ 
mo  zy^lcffandro.'^N ondimene  temeua  la  corona  chrijìianis 
fima  di  F ranciaiueramente  e gran  marauiglia  al  mondo,. 
Dicono  alcuniyche per  (juefto  timore,li  T archi  hanno  cara 
la  amicitia  de  Franceft  in  fecreto,f^  in  pale  fi.  E forft  è 
nero  (juello  che  tra  F archi  ft  dice , come  tra  loro  ai  è una 
profetìa,  quale  dice , che  dalla  mano  del  2^  di  Francia, 
hahhia  da  uenire  la  roina  loro,  e la  defiruttione  a fatto  del 
la  fua  uanisfima  f ^tta,e  fepoltura  Jl/  aometana. 

Gap.  Vili. 

V^'altra^rofetialegef  nell\i^^lcorano  , e auenga 
che  profeta  non  fojie,  nondimeno  Maomet  per  uo» 
lenta  diurna  puote  profetare.  Io  però  non  chiamo  proferta, 
ma  feduttore,qual pronofiicò  dicendo  . La  Icge , e fitta 
Adaometana,hehhe principio  dalla  fpada,  tutto  quello  che 
ha poffeduto  ,e  posfiede,e poffederaffara  per  uia  della  Spa 
da:  e per  la  Jpada  ancora  fira  mancata . Che  hahhia  a 
mancare  per  la  ffada,come  co  fa  che  uiene  da  Dio,potrehs 
he  hauer  detto  la  uerita  futura,e.non  effer  profeta  , 'Balaa 
ancora  egli prediffe,e  Pilato,  faifa,  e fcyijino  di  Balas 
ami  non  perciò  fono  tenuti  profeti.  E che  per  la  fpada  la  fet 
tamaometanahehhe principio  ^ fagomenti  , ecrefee^ 
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opti  di  il  cieco  mondo  lo  cono  [ce  Onde  non  Accènde  dubitar 
ponto  [òpra  di  queflo.  t!Ma  falò  re/ia,  che  non  ejfendo  anco 
ra  defirutta  tjuefìa  fetta,  come  nel  futuro  h abbia  ad  ejfere, 
quejlosha  auerificare  per  tre  ragioni . La  prima, come 
ragione^chrijìiana.La  feconda , che  li  L archi  l hanno  per 
cofa  futura  e infallibile.  La  terza  per  ragione  delia  [padat 
ma  bifogna  bene  a ejuefìo  aucrtire , che  uedraft  la  mera,  e 
femplice  uerità.  ^anto  alla  prona  r.igione . T utti  li  fas 
cri  dottori  dicono , che  li  membri , e Satelliti  deli  cyimiz 
chrìjio  haurannofne,e  non  folo  li  dotori^ma  è comun  det= 
to  de  tutti  li  chrifìiani.fonflderata  la  falfita,  uanita,  e 
brutetzsa  del  uìuere  contenuta  nella  legge  loro,  che  non  pu 
regl'huominì,ma  le  beflie  l' auerterebbono.  Di  poi  ui  fono 
nell* c^^lcor ano  tante  f duole,  che  apprejfo  g[ huomini giudi 
cioft, hanno  del  ridicolofo.F a di  bìfognn  ancora  confideros, 
re, che  euerisftma  l'auttorita  del  filojofo , quale  dice , che 
nullum  uiolentum  ef  perjp^uurnfRei goucrnar  turchefeo» 
7manifefta  la  uiolenza  [la  tirannide,  e la  crudeltà,  e per 
ijperienza  fi  può  dire, che  habbia  a mancare  ìperche  inftno 
al  dì  d'hoggi,tutte  le  fette,  regni , ^ Imperii  tiranni  fino 
mancati. Onde  fifa  conclufione  certisfima,che  ancora  que 
fia  habbia  a macare.ll  modo, la  uia,^il  meig  trouera  la 
diurna  maefi'ai(^ ancora p quello  che  difopra  è detto , 
fiet  unum  ouile,(y*unus  paflor.Se'l  benigno  lettor  con  pur 
goto  intelletto  confi  derara  quejìa  fetta  aometana,uera 

mete  uedra  effer  quella gr a citta  di  ‘Babilonia, pdetta  àaB 


faìa,Danielei3fslra,e  di  Giottan  Euangeli[ia.£t  no»  9f 
Jet  lo  mura  di  cjueìU  di  c^sjìrh.che  di  uefiigh  non  fi  uea 
de, ne  ejfer  cjuella  di  Egìtto,ò  quella  di  Paolo  Orofio  di]^ 
ma, ne  anco  la  nuoua  fi^ma  de  Cofiatinopoli,  ideo  cecìdit, 
cecidit  rneretrix  Lahilon  nja£M,cioè  la  fetta  maornetana . 
Quanto  alia  feconda  ragione  infallibile  de  T archi . T)ico 
tutti  tengono  per  co  fa  certisfima  nella  lor  lege  > che  ChriBù 
le  fu  figliuolo  della  tergine, fi  a gran  profcta,e  che  tutto  qk 
lo  che  dice  è uero,e  che  quello  che  ha  predetto  fara,C^  uers 
rà  infallibilmente,  H^erò  nella  ifteffa  lege,  li  turchi  tengos 
no  Maometh  per  maggiore  profeta,  e più  grato  alla  maes. 
fia  diuina,che  non  fu  C hrifio, e foggiongono, che  Maometh 
è reformatore  delia  lege  Euangelìca  , e di  qucfto  profetò 
Chriflo,  quando  dtfie  in  fan  Giouannì.Cum  autem  ille  ues 
nerit , docebit  uos  omnem  ueritatem . Onde  io  faccio  que^ 
fiàragionTTLi  tw^i  dicono,  che  tutto  quello  che  diffe 
fhrìHo  è uero.zA  dunque  molto  maggiormente  faro,  uer& 
apprefio  de  quelli,tutto  quello  che  ha  detto  AIaonicth,che 
pronoBicato  dijfeja  lege, e fetta  ^iaòntetana  farebbe  de= 
Brutta  dalla  fpada. 

fifiia  teria  ^ultima  ragione, cioè  che  per  uìa  della  fpada 
habbino  a rouinarfi,habbiamo  dalle facre  lettere  queHa  in 
faUibd'tierita , che  tutti  quelli  che  pigliano  il  cortello , dal 
cor:  elio  morir  anno, e tutu  quelli  che  fpargeranno  ilfangue 
hurnano,non  per  zelo  della  fede, ò per  giuBitia,  ma  crudel 
mente, e tirannie  amente, ancor  a fara  il  fuo  ffiàrfo.  La  fet;a 
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ta  maometana  non  dijputa  fc  le  guerre  fino  licìfCy  o non  Um 
cite^rna  fola  per  regnare  ^adopr  ano  la  Jpada , e piu  fi  confi» 
dano  in  <^ueUa,chc  in  aometh.Come  dicemmo  pocof  a 

del  fecondo  Maometh  Ottomano,  che  tanto  crudelmente 
fi  portò  nelle  fue  guerre, e prefaglie,  che  non  fi  può  efprimc» 
re,e  masfimamentc  nella  prefa  di  Cofiantinopoliiconfidan 
doft  fcmpre  mila  fua  fpada.  Concluderemo  aduntjue  che  q 
fia  fetta  hahlia  da  ejfsre  defirutta  dalla  jpada.E  fe  dalia 
fpada  dcue  ejfere  dejìruttai  dalla  jpada  de  Chriftiani , che 
altra  fpada  non  fi  troua  nimica  a Adaometani,  T tirchi  ^ 
Tartari,? erfidni,Saraceni,e:sr  Qy^rahi,chc (juefia.  £feq 
fio  non  fara  più  preflo,fara  almeno  quando  farà  unouile , 
^ un  pa fiore, come  se  detto.  E qucHo  confiderò  molto  he» 
ueJldaomcth^qttàdo  fitto  modo  di  profetare  dijfe  aliijuoti 
quando^gnìuolta  che  farà  mancata  lafeita,e  la  lege  delC 
cydlcoranoMtralege  non  ofieruarete  ,che  quella  diChriflo. 
Oche  quefiolóahhù detto  profcticamète,ouero  indulto  dal 
timore, lafiio  che  il  benigno  lettore  tenga  quanto  li piace.B 
perche  hanno  i Maometani  quefio  per  cofa  uerisfima,  non 
fatino  mai  pace  con  chri^iiam,fe  non  con  auantagi,e  con  in 
ganni.B  quando  deflruggono,ò  ingannano, ò rubhano,€ue» 
ro  uccidono  i Chrifiiani,penfano,e  tengono  di  meritar  affai 
appreffo  Dio,tp*  ejfere  ìngratìa  de  T)io.T)a  qui  nafce  che 
egU  à tutto  potere  cercano  di  tener  li  ChriHiani  diuifi  fra 
^0, cercano  di  tenerli  foggetti,ferui,e  fchiaui,e  piu  basfi,et 
humili  che  pojjono.  Godono  grandemente  quando  li  pojfoa 
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no  leuar  l’armiy  ne  li  lafctano  nelle  mani , ne  un  cobeQinp 
fer  tagliar  il  pane,  tìanno  qualche  humanita  con  Calere 
genti^ma  con  li  chrijìiani  fono  inhumanìs/imi,e  pieni  di' he 
jìialita.E  perche  ancora  fi  rìtroua  nelli  libri  delli  loro  pros. 
feti  un  pronoftico  tenuto  da  quelli  uerisfemo  , qual  recita 
%^.Fracefco  Sanfouino  nelle  guerre  de  turchi  a carte  62. 
come  il  gran  T ureo  prenderebbe  un  l(egno  de  un  Prencipe 
£hrifiano,0*  t*n  pomo  rojfo,  e lo  terra  foggetto , C^fela 
fpada  de  ChriHiani  non  ricupera  inpno  al  fettimo  annoilo 
terra  infino  al  xii.  e poi  uerrà  la  Jpada  di  Chrijìiani , e 
metterà  in  fuga  il  T urco.^al fi  a bora  il  2^no,  il 

pomo  rofiojchegli  fhrijìtani  con  la  jpada  ricuperano  , non 
è mig  de  intreprctaregli  loro  pronoflichi  ì dirò  bene  che 
quella  jpada  di  fhrijìiani  far  a qlla  di  Framhi  ualorofi. 

Cap,  I X. 

Ltra  le  prcallegate  profetie  , e pronojlichi,  Si  troua 
un'altra  fritta  in  lingua  rabica  > della  quale 
affai  conto  ne  fanno  tutti  li  maometani.E  piu  la  riuerijcos 
no , pefejfere  jeritra  nell' idioma  proprio  di  ejfot^aomes 
th.  La  quale  pronoHicaua  la  prefa  di  (fuido  Lufignano 
^ di  Hierufalem  con  altri  Prencipii  fatta  dal  Saladino 
d E gittoi  ptfi  ogni  cofajù  uerific  ata  . *Prediceua  ancora 
che  il  Saladino  nrn  haueriapotuto  pigliare  T irò , e T ripa 
lii  e cofi  fu, perche  il  Saladino  mori  fenz0  hauer  in  fuo  dos. 
minio  quelle  dua  f itt  'a.T^redUcua  ancor a^the  li  fhrijlia 

ni  ocs 
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'Wì  Óccì^cntalì  haucrehhota  prtfi  DamiaM,  tpiutrificM 
ta.  E perche  il  predetto  libro prediceM,ch’ un  Eldeiiuu 
hi  ChriHianoprenderehhe  lu  cttta'da^a.Adechu4  defitta 
oereUe  Ufeboltùr»  di  Maometh^^^ttrgendo  [ojja  per  li 
^cdmpi,^c.E  uedendo  che  tutte  le  tofe  predette  furono  ite 
irandisftma  parte  uerificate . T engono  certisfima  U de^ 
Eruttione  deUa  ^ecL,e  di  tpteJiafepoUura.Iverprett^ 
ito  dèlti  ^aometani  che  tfkti  ^ de  9iidn  fik  j.^  de 
ChrilÌidni,e  che  perle  tUibi  iimendim  [innutnet^iU pe 
puli,che  mefercitó  uniti,  feramto  di  tanta  uelocit'a,  e pree 
ftetset  quanto  fieno  le  nubi  nell  aria  immenjo . - E quando 

uidero]  come  dice  rmcentioìhiftoriaU  ) 'Vamiata  efièe 

prefa  da  fanti  Vùdoukè  Ei  di  Francìt^,  prefemqrqno  4 
prefitto  libro  'a  quel  <rran  3^ . egli  molìrarono  d' luogo  cbq 
predicéua  laprefia  di  Damiata,tanti  amù  innanzi pronqq 
fticata.  E quafi  uoleuano  dire,  che  fina  Maefld  era  quel 
7{è  futuro  de  Vubi,the  ajpettauano,  defiruttor  della  Edq 
Ua,efepoltura  di  ,^Maometh.  Li  MaorMtam  tra.mb 

t altre  genti  dell  Hnmerfo,fionofacdisfimi  a credere  a pros 

fietie,prono!lici,e  diuinationi.e  perdo  tengono  piuchefitcua 

roche  fi  uerifichera-ld' profetata  deRrutione  della  dMea 

ìha,e  fepolturaipèrmam  deChriftiani.'Dipiù.dicm  mq 

‘‘nìfellàmcme  urne  io  intefi  da  molti  T mhi(oltra  che  me 

f hanno  aftrmto  molti  fipriottiàqualt  in  Stria  h^a^ 

IRreità  pratica  con  Turchie  con  Maornetani /Egitto) 

ìàre  la  aerifa/imeèétto,elo  <^irmàrono  ancora  aUua 
JJ  ^ 


^ialtrifùrchì\chemecopaj^eggiauano  in  Qpro  ncl t^firo 
giardino,  ucdcndo  che  l^  j^ech^,  efepoltura  e anco 
m^iaruiiiftit^uenem  cejjà  da 

Quelli  qttel^an^jmorc^c^ìauciiitOtche  a tjuelli  e fatto  qua 
fi  ntuuf^Cijf^  ogni  uMta  che  uèngono  ii  Chdfiiani  <i  mós 
Uerfi  cóntro,  loré  temeno grandemente ^ e con  ognifoKecitup 

dihey^ fortatércano fuperarlicon potente  moltitudine ^ 

con  firàude,^  ìdfan»i.gimfiruando  ne  pati  i, ne  fede, qua 
'do  ùeggon  foceafone  heìla  > e non  jitmano  jp  argomento  di 
ftCchez^, [angue, ^ morte,conte  a,  taf  ti  e manìfello . 
pmhe  ne  i pafati  tempi  la  corona  di  F rancia  fi  dimoHro 
pili fdruentccontra  quefli  Adaometani,di  qui  auiene  > ohe 
isfi  tàntO'Umàno  il' fMOp9Ceke,^forX£t  p.p{n^f  altra  natìonf 
'iti  fnOndd. 3 perche  ue^no  dinonpotere  offender  queUà 
^ronàyper  ^lèrliniolro  lontana,  epeicejfp, 

chriftianÌta/>ttero  percheMarmo  quel  timore fe  fpauento  eh 
iahhiam  detto  ^ non  ardifiono  non  folamente  offenderla  , 
'ma  (meoraf  guardano  de  non  offerii  contratij , e grande^ 
mente  defiderano  la fua  amicitia,e  di  nafeoBo  attendono 
a foUeHati(mi,feditioni  , ^ afauorire  alcuni,non  foto  in 
-Francia,ma  in  tutta  la  [hriftianith  ponendo  inganni  , .è 
tradirHenti,e  [creano  che  Jemp're  ill^4l  Francia  fi  a ocs 
cupato  in  ogni  luogo  fuor  che  cantra  lQf9  » porche  mentre 
' 'che  ueggono  tanto  potere  occupato, uiueno  allaMera,jlans 
^0  feufi  ',*^  quieti, e sirrtpatronifeono  a poco  a poco 
fio  della  pouera  chriHi^ita.D.ii^  fofft  alcuno  > e perche 


VoV!'V  E -.ir  €4^  ■)  •)  so 
'effa  corona  dì  Francia  non  Ufcia  l'dmicltìa  deT urchi,dél 
la  quale  hog^tdì  far  che  ne  faccia  tanta  fiima  ì che  uol  di 
rtf  che  non  guèirre^gìa  lontra  quelli  infideli  t^aometaniì 
queJfOyalia  rUgione  non  faprei  che  dire^fè  non  che  fina 
uidiaM [upeditayS*  amhitìone  de  Chrifltanì  coft  uuole  ; 
che  feti  Chrifliani  Prencipi  non  fecero  tutto  l giorno  fui 
far  leghe, patthamicitìeyt  coUigatiom  non  pojfono  uiuerefe 
curi  ne]  lorfffhàYì  perche  f%ho  cerca 'diuor are  f altro 
chepoief^o  pèr'uia  de  tradimenti  altri  modi  i^iici^, 
ràinàrCye  defrug^e  il  uicino.  t^a^perchequejia  e matta 
ria.odiofa  me  la  pajfo.  S'è  ueduto per  ilpajfatOyChe  quando 
li  Prencipi  Chrifliani  non  hanno  hauutof  uno  dell'altro 
Mofta,e  che  li  flati  loro  non  fono  fati  innidiati,.  hanno  ft^ 
tó  mìrahile  ìmprefé  contragf  infideli  » 'Dipoi  dicoi  ancot^d 
hon  é tenuto  il  tempo  prefiffo  daH  althfimo , fi  come  w» 
concefe  tanta  gratta  a IoJue,che  potere  difcacciare  tutfì  li 

prefènte  non  concede  allì  Chrifliani  a difcacciare  gli^e^^ 
garemyf^  ifmaeliti  ì perchè  fua  màeflagpuerna  ogm  «4 
fitfcol  diurno  fùo\onftgli^^^  ditone  ognicofh 

E fi  come  riferuò  a Dauid  'celeberrimo  Élla  dtflrutiom 
de  quelli  cht  hahitauano  La  terra  S anta . Cofi.dirQ  al prea 
finte  della  corona  di  Francià,chei ultimo  crollo  non  dark 
i quefla  ftttadnfìho  à tantoché  non  uenga  il  tempo  detef» 
minato  dalla  maeHa  diurna . Dirò  anatra  ra^onCi  che. 
queiio  auiene, perche  le JceUrita,crudeltafinhonefìa,,^fr  i^ 


r>  co  7^  L iXj 

Ji'delt  AyCon  altri  infiniti  peccati , non  fino  ancora  uenuthal 
colmo , e l'ira  di  Dio  tta  con  lento  pafio , e la  granita  del 
Jupplicio  con  la  tardità  compensa . §luiui  po^r a ognuno  cos 
no  fiere  yCpen fare  , per  li  Jùdetti  ragionamenti,  (juantofia 
fiata  grande ,e  fiaper  ejfere  la  magnificentia , la  gloria , e 
l' honore  di  cjueUa  fi  ^an  corona-  Credo  neramente  che 
ninno , o pochi  piglierehhono  fimpreja  di  narrare  le grans 
dezifdi  ijnella.  Onde  s io  mi  pongo  in  camino  per  dirne 
qualche  cofetta  mi  niene  timóre, e tremore  da  capo  a piede 
che  mi  fan  perdere  lo  Hile,il  direte^  il  raccontarle,  e^jntto^ 
quello  che  fi  conniene  a uno  che  hahhia  a fcriuere  di  tanta 
altezj^.Conofio  il  mio  ingegno  deholi^fitmo,  cr  infufficier^ 
tisfimo  a tanta  imprefa , lingua  non. ho , ne  facondica  , ne^ 
deletteuole  . Onde  sbigottito  uò  penfandoy  meglio  ferèbbif 
fiato, che  leuato  mi  fofie  da  tanto  alto  fuhlime,e  noi  il  con^ 
cetto'.che  poner  in  carta  quefia  mia  imprefa  Afa  fi  pur  di^ 
rb  qualche  cofafihe  poco /apro  dire,)  diro  fi  into  dall  affets^ 
ti$ne,egrandisfimo  amore  di  quefia  (ocra  corona . B non 
hàuéndo  mai  potuto  rkrouar  in  auttore  alcunp/ origine  fii 
quefiò  nobilisfimo  l{egno, fuori  che  nei  judetto  ‘Bere fi , his 
fiorico  antichisfim<K Piacque  alla  fuperna  bontà  conceder^ 
mi  tanta  grafia  di  non  raccoglier  folamente  tutto  quelÌ9^ 
éhei  fudetto  ìnfieme,e  poHo  in  luce t^a  ancora  mi  hk^ 
dato  tanto  di  fapere,che  col  fuo^iuto  raccoglierò  ancor<%^ 
l ultimofine  di  toma  Importanza,  quato  è il  defi  derio  che, 
bà  ognun  di  fapere  le  cofifublimi . Con  le  quali,  fiero  cht^ 


4f«»rf«ro'  u mimi'hmmttt,(hiffrìtrouara  uM, 
che  con  perjbicace  indegno  coronerà  con  lo  Bile  fililo  fa* 
oraue [hijlàrie di piljatifaefenti,  efttturi  Hemc^ 
fatti.  E ficurìofanknte  dfidpraifrdifapeteilnotnejk 
quello  gran  ImperMórè,ehir  ha^a  uenire,defiderafa^ 

fi  ancora  fapere  il  tempo,  nel  quale  ha  a regnare  , e cerca, 
de  faperlo  da  me, a qiiefi  kpfaondot  dico  ùhe  contentar, 
ine, e lui  nolipòfo  ; 'non  houindolii  troùato  i^alcun  luogo* 
iJ^m/è  & a ehìutique  déftdera'tal  ci fa(aer amente  defidt, 
taiiU)fidièfarala  rifiàlìa,che  diede  il  Saluator  noBro  al. 
fifaoi  difèepolukon  è uojìro  il  fapere  li  tempi, e li  momen. 
ti,che  h'qpoflofaYua'fatellail  padre  eterno . fajìa  che  fi , 
fàppia^ewiigrduiifim^  Dominio,  e • 

Mr  effar fiuto  dedito  ìtcornhOtter per  lafede,eperlafanta 
%mana  ',e  CMpl&a  dl,ìefa,fir'ttehiamdto  Imperatore  uni 
Mrfaìe  de  "^manue  de  tutti  li  Cittì fa*m-  ^ongia  «w= 
dire,ch‘e  queffo  tanto h'iiomo hahhia,  da  roumare,fit* 

fartire,efiàìii;eltarelerepuhliche,li''P  rincipati^,  Ifucatii, 
e%enìéhnondo,che fonò fìggettì  olii  Principi  fhrifi»  , 
ni, perche  jarkchrijìiàntsfitno,jìdete,^  catolico,f^  agtus^ 
im  daqueUi,con  la  fama  lega,e  con  l'auttorit'a  del  fanti/ 
fimo  T>a(iore,chè  regnerà  con  fotiimagiuBitia.  Ma  he»  \ 
dirò  che  egli  feri  Imperacor  amMhfimo  datutti,e  tutti  la  \ 

eonofceranno,agiUteranno,tfafifirannd,qùanto  poir*^,  . 

^ egli  non  fera  ad  alcuno  inirrùie, eccetto  uBi  rebeUi  deUa  , 
fama  fede, e della  chiefa fama . fiel  rimanerne  da  tutti . 


/ha  a pregare  ta  diuìna  honta  cheti  tutto faccia  a gloria , 
honor  fùo,^  ad  utilità  de  (Quelli  che  fi  trouarannod 
ìjueì  tempi.  Ò felici  quelli'chìf  in  quei  tempi  all  bora  uiue 
datino i che  all' bora  cantar  potranno,  non  per  modo  di  pros 
fetare  ima  per  modo  di  or  are, il falmo  che  cantò  Dauid  , 
quando  pieno  di  Ipirito  dijfe , Deus  iudicium  tuum  2{cgi 
da,^  luHitiam  tuam filio  reg^Quefio  Jalmo^precioftsJts 
mo fu  cantato  per  Salomone  fecondo  la  lettera.  -Ma  fecon 
do  la  profetale  imeatione  dello' fpiritqfantoi fì  cantato,  al 
gran  profeta  Chrifìoychehauea  a uenir e i ^ ejferdouea, 
uero  huomo,  e uero  Dio.Ma  per  quello  futuro  Itn 

peratoreloejporremo  noipermodo  di  oratione , e noncU 
profetia. Detti  ludicium  tuum  l^^ipa.0  Dii^,  daaltuo^ 
il  tuo  giudicìo  rettQ,éfaftóf^ni  figliuolo  ^del.^Ja 
tua  Giujìitia,la  Giujlitia  premiatiua  per  li  honh  la  punt=r 
tiua  per  li  rei. "Donagli  Signore  il  giudicare  il  tuo  popolo  in 
nera  (f  iu^itia,e  li  poueri  tuoi  in  uero  retto , e fantogiudis 
' cid.Sufcìpìant  montes  pacem  popolo , coUes  Jujìitiam.  ' 
figlino  e Adonti, cioè  li rPrencipi  del  mondo , lapacèfe_ 
quiete, e li  colli, cioè  i nobili, e le  citta  la  giujlitia  Jmarrita,  ^ 
€ per/d.  ludkahit  pauperes  popoli,  ^ faluos  faciet  filios 
pauperum,^ humìliahit  calumniatorem.  Giudicherà  i 
poueri  del  popolo, che  non  fogliono.ejjef  uditi  f ara  fatui  i fi 
gliuoli  de  poueri  oppresfi,‘ahiattuti,e  tormentati,^  burnì  \ 
Itera  il  calunniatore, cioè  il  criminatore,  il  tiranno , turco , 
Adaometano.Et permanehit  cum foU,0*  ante  lunam,  in 


generatione^&^generathnem  .'Si  flara  ytrmAmntt^e fere 
mo  nella  fede, che  predicò  al  mondo  il  uero  fole  leju  Ghri 
Ho.  Qyindrh  ìnnantj  ^a  luna  ^ xioè  iììnanzi  alla,  fhieja 
finta, conila  Ipada  per  dcfenfànain  ogni  generat  ione, oues 
ro  nella  generàtione  dè  tuttì-gf  ahni  delia  aita  fua.Defcen 
det  ftcut  pluuia  mteìlui,e!5cT^cut jliliicidia  lìilianria  fuper 
terram.  TDefcenderafopra  dinjuellà  la  pioggia  della  gra^ 
yia  di  Dio, e delli  doni  dè^ófiim\  finto, che  forza, ardire, 
intelletto,  feientia , fapitntiagli  daranno  di  condur  col 
timor  di'Dio  le  fie genti  a dehhellare  dagli  inimici  della 
finta  Chiefi.Orietur  in  diehus  eiuf,iuftitia  ^ abundane 
tia  paciSydonec  auferaturTuna.  ^afeera  ne'  fuoi  tempUa 
giujiitia,e  t abbondanza  della  pace, per  fino  a tanto,  che  la 
luna  infegna  d Ottomani  fta  leuata  da  gl  occhi  humani . 
Et  dominabitur  a mari  ufcjue  ad  mare,&  a flumine  ufq» 
ddlerminos  orbìi  terrarum.'Dominera  dall'indico  Oceae 
no, infi  no  all'Occidente,  foram  ilio  proctdent  Ethiopes.^9* 
inimici  eius  terram  linjient. Li 'Barbari  £thiopi,li  Aiaus 
ri,e  Saraceni  fi  proHerneranno,e  l’ adoreranno, e gli  inimici 
della  fama  Chiefi  lamberanno  la  terra.'^ges  T arfis , ^ 
infile  munera  offerent.'F^es  zy4rabum,z^  fabba  dona  ad 
ducent.  ì di  T ar/ta,e  delle  fimo  fc  /file  offerirannòdi 

doni,  eil^d zArabi,e  di  Sabba  porteranno  prefenti . Et 
adorabtmt  eum  omnes  terre,ornmsj^entesJeruiét  et. 
Glij  (bruiranno , l'adoreranno  tutti  i della  terra , 4 

guifa  d un  nuouo  Salomone . ^ia  liberdtit  pauperems 
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potente  y paupérem  cui  non  eroi  adiutor.  P orche  lih^ 

rera  i poueri  oppresfi  ^allà  (/r4»»/c4  mano  del.  Aiao^  ^ 
^ metano.  P àrcct  pauperi  f^  }mpt.  ferdot^  ^ 

=^  \ hv  TAiCioè  a^utev^tilpou^Ot  e f^nope 
tni,\) Ci  .V  ' fo^nofoy  ^ dsftCurer)t'la  ulta  4 ^ ^ , 

poueri.  Cofi preghiamo  • . 

^ r'  .’  ' ' ila diuina  Alae^  rj{‘ 


iVU»»>v  J^-.r  . ’AO,0U\i«'\ 


"OC 

*N 


iò  ' V.  fc\t 


4*»  l\*  UUlU-^ìA/A^  V fÌ4.  ' V ^ 

tA'  i\v  hU\*nv  V\^^V  A \u  A II 

B.  >V.uu^n  w.uV^ijUÙi  j.lk'.i'.vO 

■ ’irtii  Vìiv  Avi ;iiyj\V;Vt  ‘unu-x^yi^  >v\ij\it>V:ìl.e  ù\ 

'.  uiucwuà  ♦,VvSu)tii;:>i  »*i\  matite  viOAi  ^i.y?^u\  i.r.»:A 

av^Uj  ‘nuti'k*vaV\4wv\w«)Vi‘‘lI\ 
' -Al  % .uur.fcMj»  AAìo  ■»( -Wiv\  lift 


:A  — V,,0  h Pi  V\ut.Mit 

\L  vAVj  v'/iitNAvà 

j >iyvf  's'Vifì^  iixjI »\ i %i\iA  fc' ud’ó t.U'iA  {.>  U 

-mVs’.  A b^Aì»A : -’  '.  «Vr-  ^ ^ V , lit  )\u  vv\ 

a.  rintuAvr'^»  A^»\V  «V 

Vi'A?  v»  \ tv.f  v:-ìIi  ììa;  I.  Uhi  lU  i.ì^'vW  V yi  ì z /vruli 

.Vi  A \ V^X<^  Mk'ìIuiUmvjVu 

lì  , M'iVftA-.V.e;-,  i ) ^■^.^fcTlVv:' v\^ 

'ji,:  ’ ^ ; r.l^  . W0i\  v»*:. A.  Wu  Vv  C(iU^ 


n 1 


tt  ^ 


n 


T>E'L1.zA 

Deodicata  Citta  //ierofolimitana^^,  manifefiata 
' con  'quaranta  efficacisfime  ragioni  , dal 

fopradetto  auttore  Luftgnano.  ■,v.^ 


.^r 


p \0  I/EMIO, 


fluendo  dclìherato  di  fcriuere  la  nobiltà, e 
la  grandezza  della  terra  Santa,e  Città  ea  ' 
letta  da  Dio  di  f/ierufalem  , ned  a quale 
^ fecondo  i fritti  del  diuin  cyigojìino , ^ 

altri, deue  efere  monarcale.  £ cofagiufa,e  conueniente  , 
che  da  iddio  ottimo  masftmo,  e naturalmente  bonisftmo 
ji  pigìi  il  principio  della  nofìra  narr ottone , perche  la  fua 
D iurna  maeftà  con  la  fua  fomma,  incomprenfibil  bon 

tà, tutte  le  ragioneuole,^ intellettuali  creature  da  lui  crea 
te,hà  con  la  dignità  del  libero  arbitrio  honorate . Delle 
quali  alcune  certamente  fon  chiamati  amici  fuoi.  zAlcuni 
fuoi  fedeli, nobili,^  legnimi  ferui . zy4lcuni  fruì  tot  alme 
te  inutili.  Qy^lcuni  fono  da  lui  alieni,tp*  eHranei.  Et  alcus 
ni  altri  fono  aduerfarq,^  inimici.  Li  fuoi  amici, ò facra 
MaeHà giudichiamo  efere  quelle  fofìanzs, intellettuali, et 
incorporee, che  di  continuo  intorno  à lui  fanno  affiffe , cioè 
li  fanti  cy4ngeli,con  tutti  li  fpiriti^eati  : fecondo  cheGie  ^ 
fu  Chrifto  nolìro  uero  Maejìro  ne  infegnò  nella  parabola 
delia  pecora  fmarrita,e  della  ritrouata  Dragma . Conciai 
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'"dendo  che gtamìciye  t amiche, comocatit Cotanto  lieti fer 
la  ricuperatione  dell  dell  altro  ,er ano ^oyingeli , 'e 

li Jpiriri  ^eatl  Li fuoi  ferui fedeli, nobili,^  legitimi,fon 
ijuelli  che  alla  fua  uolonta  uhidifcano , 0*fcnz^  pigritia, 
finza  negligenza, fenza  mai  Hancarji  le  fono  ojfequioji,^ 
del  diurno  honore  perpetui  defenfori . ^ali  furono  li 
egregij  progenitori  di  *U  aejìa  Chriflianisjima  con  tue 
ti  quelli  ualoroji  2^, baroni, e caualieri  honoratisjimi,  *vfci 
ti  da  quella  facra  corona,  che  continuamente  jlauano  fòtt$ 
il  dolcisjimo giogo  della  Diuina  obedienz^,*valorofamen^ 
te  ffj}entato,e  dì^nduto  con  la  uita,e  con  ogni  pojjanz^  » 
ì ine^abilislimo  nome  di  Giesu  » combattendo  con  quelli 
che  erano  eHranei,f^  inimici  della  Chrijliana  ^ligione  > 
epojjèfori  ingiujìi  della  Citta  finta  di  Dio  Hierufalem  • 
Della  quale  douendo  io  ragionare  con  queljpirito  che  iopo 
trò,mi forzerò  ejplicare  quanto  ella  fa  degna, nobile,^  ho 
norata,  fa  tutte  le  degne, nobili,  honorate  Citta.Quan 
to  al  fto,  quanto  alla  forma,quanto  alla  influenza  celefe,^ 
quanto  al  luogo  faluhetTÌmo,aìla  fertilità,  all  abbondanza 
acque, oRa  dijfoftione  de  corpi, alle  ricchez^  temporali, 
corporali,^  jpirituali, quanto  alla  uaghena,  & amenità^ 
del  luogo,commodita  di  mercatanti  ì quanto  anco  all  unti 
thita,f^  origine  dell'humanageneratione,  alla  copia  dello 
€dificij,dellifondatori,Prencipi,  tsr  Signori: quanto  al lim 
guagio  y alla  fcienza , al  uero  culto,  quanto  alla  perfetionc 
della  legete  del  legislatore, quanto  olii [acrifcqyol  faceto^ 
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ìhjf optilo  eletto  da  dalui  chiamata  T erra  di 

promisjiotte  ahondanttsjtma  di  latte,e  miele  ì allajitte 
con  quella  piu  hreuita  che  fi  potrà, con  quarama  ragioni  ef 
ficacisftme  la  fua grandezza  raccontarui  m^parecchio  . 
I^a  quale  ben  che  per  li  peccati  degt amichi , ^ moderni 
Cittadini  fiioi,fia  quafi  al  tutto  defirutta,e  che  la  dignità 
fua  non  fta  conofciuta  dal  mondo,  aguifa  di  T he  foro  nos 
fioHo  nel  campo, e di  pietra  pretiofa  inuolta  nel  letame , o 
legata  in  ferrerò  in  piombo.  ^ ondimeno  fiero  con  quefia 
mia  operetta, ìllufirarla  sì, che  aguifa  del  Sole  fra  le  felle, 
del  diamate  fia  le  pietre,  e del  nafcofto  T heforo  in  campo 
ritrouato, ritornerà  a rifilendere,  a rendere  uaghezs^ , Ot* 
adempire  dinfinita  letitia  gl  occhi, gf  animi,  et  li  corpi  del 
li  benignine  rincipi,e  deuotisfimi  caualieri.^i  rendo  fen 
za  dubbio  certis fimo, che  non  fiolamente  . Aiaefia,  ma 

tutto  il  mondo  sfaccenderà  di  diuino  z$lo,e^  alla  deffenfio 
ne,e!sr  alTacquifio  duna  tale,  tsr  tanta  patria  fahricata, e 
per  elettione,e  per  dejfegno,&  comandamento  del  grande 
Iddio.  La  quale  è degna  di  tante  lode , che  niuna  lingua 
ancor  che  facondisfima,  può  ejjèr  degna  di  raccontar  una 
picchia parte.Lt  con  tutto  che  ella  di  toma  eccelletiafia , 
non  pero  mi  pare  che  hauendo  dell'uno,^  ded altro  nobia 
lisfimo  nome  adorna  quefi  operetta , mifia  conueneuole  il 
tacere  i ma  che  più  tofio  mi  fi  conuenga,  {come  ad  ubligaa 
tisfimoferuo  ) arditamente  (piegare,  fe  non  tutti  gli filena 
dori fiuoi,  e tutti  li  gradi  delia  fua  grandezza  i cofa  ueraa 
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mente  che  reputò  io  impoffihile,almcno  alcuni  di  esp , 
auelle  poche  cofejelle  Quali  è flato  capace  £ ingegno  mio  . 
il  quale  in  ciò  non  ha  hauuto  rifguardo  alla  fua  deholez? 

. ia,t  trauagliato  animo  i ma  al  compiacimento  de  ^ 
i corte ftyf^  gentili  lettori  chauer anno  ditfs  ^ 

r/  tendere  l’origine , e la  nobiltà  della  'y 

, Qtta  di  d/ierufalem  , Citta 
^,'^nAr  elettadalueroyf^  eter 
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; ‘ piglia  dal  Sito*  \ 

^alitC (quanta fiala  J^olilia,  egrandet^ 
i*  Ma  Citia'Satua  di  Hicrufalcm  i ben 
lo dttnojira  f aere Ja terra  illuogoin 

• che  [mota,  e coUocam  fot  che  per  mera 

■ uohttt\tùmA»damemaT)iMtu,fùfiatt'^ 

tata  tiellapia  Mfarte . mUapm  amena  IjegioM , 4»?<; 
nel  piu  perfetto  luogo  M’umuerfi  mondo , che  fu  il  t”f&\ 
di  tutte  le  genti , <sr  di  tutta  la  terra,come  ben  remfaccii^ 
Iddio  Mo  a aùdingratisfiiriofopulo'fer  bocca, non  de  Ff 
hpfofifina  dei fanto  profeta  EtfchielSidieendoi  nieruja^ 
Um,h  ti  hi poSio  nel  metfS  cfeaegentìifj^  attorniatoti  tut^ 
te  le  terre  del  mondo  i acciò  cheta  ionofcesfi  la  tua  digniu 
ta,e  nondimeno  fei  fatta  pm  empia  di  tutte  Ugenti,perche , 
hai  Ibretìiito  li  mìei  comandamenti.  Vonfufentaprof»  ^ 
6to,che  Iddìi  ordinacela  fitta  eletta  da  luifojfetalmèu 
te  funata  neìmetsp  del  mondo, che  dalla  parte  dellone^ 
te  hauefe  l'<iylraiia,terra  deferta, incuUa,Cr  inhabjtabi= 
lei  per  la  qdale  p4ando  il  popolo  de  ifraeU^  cjuMdo  ulct 
dalle  mani  di  Faraone,Hato  quarantanni,  Doa  Occiden 
te  è fttuato  il  mare, chiamato  F eniceo'j  dal  tfietfp  giorno^ 
I Egitto;  dal fittentrione  la  Soria.E  perche  il  mctip  e 

ilpiu  degnolonfìu  perfetta  tulle  cefi  e^fi  riftoui , C?" 
hà ft  ripagano  tutte  le  cofe  piu  degne, fin  perfette, e tutte  K, 


^ìrtV^on  dicom  li  ^auij]chela  'vktù  MpfF,^  altri , riè 
unhabito  elettmo,  il  quale  conft^ ndmczjs}^  Ma  ìafeiart 
do  d^  parte  le  feienze  mondane, nelle  quali  chiaramente  Ji 
fiuoprono  le  dignità, le  ìodi  dd  metlip,  efondamoftfos 
lamente  fopra  l z/iuttorita  Teologica,cot>la  quale  diuin^ 
mente  conofeeremo  iddio  ejfere  il  uero  mezj^  di  tutte  le  có 
fe,f^  il  mezs3  di  lui  Beffo, ejfere  IrtAmore.  infinito  che  è lo 
Jfirito  fanto.Ejfli  creando  li  cieli , masftme  le  flette  errath 
Ce, nel  meziQ  di  effe  pofè  il  Sole, come  lapìk  nokilcìfraU  fif 
fi  la  tramontana  ^concentrò  la  terra  ^ nel  mezss^del  mondo 
eìementareipofèf<Mlhero  della  uità  nel  n^ez^  del  par  adì 
fh  terre flreì  et  tate  altre  cofe  ha  operato  nel  mezs^  pfettisji 
fhametel^el  teflamèto  antitOjche  longo  farehh  raccontar 
le,come  nel  mezj^  dell' h^omodlcttore, nel  rHezss  dtl  cuore^ 
F(Mnima,nel  mez^  dett'kìdmd la  volontà,^  nelmezj^ 
deir  occhio  la  •virtù  uifiua,folarnente  per  dimoflrare  la  uir 
tu  loro.  tTMa  che  diremo  dello  flejfo  iddio  humanato, 
incarnato  ì'x^Uàndo  che  egli,  non  prima  nato  ha  uoluto  mo^ 
Hrare  ^l  mondo, di  quanta  flima fia  il  luogo  del  mez^,uo 
kndo  eflerè'collocato  nel  mezsp  di  doi  <Mnimali  irragienc 
uoli  ì non  prima  adulto,uolfe  fèdere  nel  T empio,  nel  mez? 
kg  de  7)othri,e  con  loro  difputare , e non  prima  predicar^ 
là  Santa  lege  Euangelica,che  federe  nel  mezsg  detti  <Mpo 
floli,^  delitturbe^Laflò  poi  confiderare  atti  lettori,ehe  es 
gli fiirouè  nel  rhortte  T al>oè,firaMofc,et Ef  dia  a ragiona 

te  della  falute  dell'humanageneratione,chefìlafuapafi^ 


jfone  f t nel  monte  Caladio  fra  mezjs  ladroni  adopif 

rarla,acciò  chefiéjjè  adempita  la  profctia  che  dijfe  il  re^^ 
profetafalmoJi' iddio  ha  operata  la  [alate  del  mondo  ^ 
nel  mezs^  della  terra!Si  perche  fecondo  ilgiudicio  deUipii 
famofiCofmografi  Hierufalem  èfituatanelmezss  della 
terra  hahitahiUy  il  luogo  doue  spiantatala  froce  di 

ifiefu  Q>nflo  noflro  Signore,e  il  punto  il  centro  di  efi 

fa.  Onde  chiaramente  fi.utde  la  dignità  hi  Hierufalem  ^ 
poi  che  ella  è àguifa  d’umhilico  nel  corpo  humanoy  fatata 
nel  mezzo  della  terra  hahitahiley  per  openione  di  Saio  Cic 
mimo, e di  Santo  tìilario , fondati  nonfolamentefopra 
quéfìe  due  auttorita,ma  anco  fopra  di  Quella  di  Sfata  ca 
pìtolo  74.doue  raccontando  il  ca[iigo,chepreparaua  I ddh 
al populo  hehreOyper  le  loro  trafgresftoni,e  mancamenti,da 
uerft  operare  nel  mezzp  della  terra,  e nel  me^  delle  genti, 

•U  olendo  dunque  noi  feguitare  quelli  di  più  finamente  , 
èon  più  chiarezza  diremo  che  ifierufalem  e nonfolametts 
èe  nel  mezzs  della  terra  hahitahile  ì ma  anco  ajjòlutamenu 
te,Hanel  mezz^  di  tutta  la  terra,fioperta  dalle  marine  oc 
que.E  quefto  dico,  perche  non  uoglio  feguitare  la  opinione 
di  quelli  antichiyche  con  ragione  naturale, [ènz^  e^erienz^ 
alcuna  concludeuano  quello  che  non  è uero,  D iceuano  che 
la  terra  ftuata [otto  la  z^na  Squinotiale,era  per  Feccesfs 
uo  caldo  inculta^dst*  inhahitata  ; cof  anco  quella  che  e[òt» 
to  alli  dot  Poli  cArtico,f^  eydntartico,per  il  gran  freddo,, 
ebe  in  ^tella  regione  regna.%^tt  tioì  ne  nofrri  tempi  chi^ 
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f astiente  con  ragione eiporidh^ihuttewo  concU^  t^hi 
hon  fi  troui  un  palmo  di^ttì^enojche  nonJu  laH^ato  i^0*: 
ha^ìtato . y^olcuano  <juelU  che  Utmrayoltjuan^i gradi  Un 
tana  dalia  zona  B quinotiaUtper  ihjino  alia  terraUntana 
alquanti  gradi. [orto  li  polire  articOyf^  antartico  [offe  ha» 
hitata.T alche  fecondo  quefiiyla  terra  era  diuifa  in  tre  par 
tiyle  due  mez^ne  erano  hahitate , c]7*  U due  elìretne  cotf 
quella  di  mezzo  inhahitate.  Volendo  figuitareffoi  quefte 
opinioni  antiche ì fi  uerra  a contr adire  alle  fanttferitture  ^ 
9 fuoi  interpreti, perche  a quefìo  modo  Hierufalem  non  fa 
najiiuata  nel  mezzo  delia  terra  hahitahile  * e coji  la  no» 
Hra  fedutenon  far  a fiata  operata  nel  mezzo  della  terra  • . 
Cofi  non  farà,  uero  quello  chi  dice  B zschielle^  cheM 
falem  fa  fiata  nel  mezzo  delle  genti , Or  ù ella'^torniatc 
Tutte  le  terre . J^oUndo  noi  dunque  imitare  li  S acri  cjpoji 
tori  yaccor  dati  con  gli  profeti  ydiremo  neramente , che  lana 
fra  faluatione  è fiata  operata  nel  mezzo  delia  terra , non 
abbracciando  però  la  terra  feopertayOr  hahitahiUye  quella 
che  dalle  acque  marine  fià  coperta , perche  ne  feguirehhe  ^ 
che  la  zoua  Bquinotiale  fuffe  il  mezzo  della  terra  fefiendo 
di  uguale  diliantia  dall  un  PoU  all' altro ydalla  qual  zoua 
' Hierufalem  fi  troua  in  gran  difiantia.  0 nde  concludere  fi 
deuCyche  li  profeti  ragionaron  di  quella  terra  feoperta  dal» 
tacquCynon  fotta  rifpetto  dall' oriente ,ne  l'occidenteycffenda 
à gufa  del  cerchiOynel  quale  douunque  fi  ponghi  d punto , 
nella  fpherajòpra  il  fuo  circolo yiui  farà  il  mezzo-  ^ ^ 

terra 
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'ttrrd  non  è ugualmente  /coperta  dall' oriente  nel  occidente. 
Perciò  far  a necccjfario  pigliare  la  terra , dal  Polo  oArtis. 
co, per  la  longhezja  all'altro  ^Antartico.  Et  a cjuefio  mo9 
do  uedrafii  la  uerita  mani/ e^ìamente,  che  la  maggior  lonz 
ghezja  della  terra  /coperta, cjfere  ciucila  dal  principio  dell's 
cZfrica,  che  fecondo  li  nauiganti  è il  capo  di  buona  Jperan 
za , caminando per  longhezs^a fino  aliare  occearto  fèts 
tentrionaleioltrt  del  eguale  altro  terreno  non  fi  uede  feopers 
to,  nella  longheij^  della  cfual  terra  fi  uede  fituata  nel  mez 
zp  Hierùfalemi  come  fe  fcuopre  nelle  carte  delli  Cofmogra 
fi . Si  che  fi  può  concludere  ueramente,  che  la  città  di  Pfie 
rufalem  è fituata  nel  mezjp  della  terra  del  nofiro  Bmijpt 
rio, [coperta  per  longhezjjt , habitabile»  è poHa  nel 

mezxp  dell}  piùfrecjuenti  populi  Gentili , e nel  circuito  fuo 
ejfere  le  città, e terre  de  Gentili , rnasfime  hel'tempo  che  li 
fanti  Profeti  uiue  ano , in  particolare  £ zeci  bielle  j il 

che  per  breuità  à dimojìrare  fi  la/fa . Hauendo  HierufoA 
lem  dal  mezzogiorno  tutte  le  genti  cytfricane,e  li  Etiopij, 
dall’Oriente  l^/4fia  maggiore , dal  Settentrione  è la  mag 
gior  fua  longhezip , nella  quale  fono  infiniti  populi  ì dals, 
l Occidente  fia  l'afta  minore^  con  tutta,  la  bella  Europa:. 
In  quella  //ierufalem,  il  nofiro  è Adonarcha  Chrifla 
hà  operato  la  falute  del  ondo  , uccio  che  dal  punto  del 

cerchio, tutte  le  parti  della  circonferentia  uenghino  à parti 
cipare  la  grandezza  di  quella  Diurna  Città  , con  tutto  il 
fùo]{egno.§uale  dicono  li  Hijiorici  e di  miglia  2Q0.e  di 
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longhez^  óo.onde  uìcne  ad  ejjère  tanto , (guanto  è l'lJòU 
di  Cipro , amica  di  Giesù  Qhrifloy  come  afferma  JLeontis 
de  'Uefiouo  di  ^eapolcos  in  Cipro, o come  il  facro  ponjut, 
li$  Calcedonenfe  chiamandola  amabile, dtlcta  di  (^hr\ 
flo.^elmezjo  di  quello  facro  ^egno,dico  è fituata  la  lUu 
Brìs/ima  Citta  Hierofolimitana,  collocata  /opra  trèmons, 
tìcelli , cioè  Syon , nel  quale  ftaua  la  lehufea , chiamata 
poi  Citta  di  Dauid . il  fecondai  il  monte  Qaluario , 
pra  del  quale  fu  operata  la  humana  adendone  da  Giesù 
ChriHo . Il  terzg  monte  fi  chiamato  Moria , nel  quale 
era  fondato  il  gran  T empio  di  Salomone,  ^ejìi  tre  mon 
ticelii  non  fino  molto  alti, ne  meno  troppo  baffi  ; ma  tanto, 
mediocri,  che  la  Citta  non  può  patire , ne  mólto  caldo , nc 
molto  freddo.Ma  della  loro  amenit  'a,e^  deletteuoli  quas. 
lita  mi  riferbo  a dirne  al  fuo  determinato  luogo,  quando  fi 
ragionerà  del  faluberrimo  zAere.  il  egno  di  quefla  Cit 
ta  anticamente  era  chiamato  Qananeo  , dalli  habitatori 
Cananei  nominati . D oppoifi  detto  G iudea,  dalli  (j iu^ 
dei , terra  di  promisfione  y e da  noi  Chrifliani  T erra. 

Santa.Fù  anco  chiamato  Fenice  e prouincia  della  Palefli 
tu  : pero  'Berofe  Caldeo  , con  li fuoi  Fgitij  e Furopeiani 
Gentili  HiBorici, chi  amano  il^atriarca  ^oè,  natiuo  d^ 
quefla  felice  Patria  , ^oe  padre  delli'T)ci feniceo,  quan^ 
turrque  dalli  giudei  era  diuifa  quefla  Prouincia  nella 
tùce,e  nella  G^.udea,^ale  nel  tempo  df  noflroSignor  erat 
diuifa  in  ire  parti yCioè  GiudeatS amarla,^ GalileaM.  là 
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tonjim  di  (jnefla  Terra  di promisfwne,  dal  mez^ giorno  i 
l Egitto  i dall'Oriente  UcArrahk.e  tifare  \ojio;  dal 
Settentrione  è la  S oria,il  onte  Libano , e Oavnajcoie. 

dall'Occidente  il  Mare  Fenico.B  più prefto,<fueHa  T* 
uincia  è pianuofa , che  montuofa  i fono  però  li  monti  fuoi 
fruttiferiyCt  amen) , con  le  ualli  piene  di  molta  dellettatia 
ne.E  pciò  t^Mosè  chiamò  cffio  F^egno, {opra  tutti  li  l{egm. 
£ccellentisfimo,e  terra  che  fiuife,  ^ donda  di  latte  , et ^ 
di  miele  ) intendendo  per  quefli , ogn  altro  frutto  foauisftss. 
mo . M.a  delle  [ite  jingolari  qualita\  ahondantemente  {è 
ne  ragionerà  di  fotto.E  per  concludere  quella  prima  ragion 
nedico , che  non  è in  tutto  l'uniuerfo  mondo, fito , ne  luogo 
pu  nobile,  più  eccellente,  epiùuago,g^  diletteuole , chc\ 
* quello  , fiei  quale  fù’fendàta  la  citta  Santa  : 

di  tfterufaUm,  . >'* 

S ECO^T^r^  'R^GIO^E  E hzA  ^ 

V t Influenza  feleHe. 

V V - . \ \ '\ 

SE  bene  arditamene  afflrmano,il naturale  influffo  deh 
le  Stelle  , operare  in  quefla ^ùell  altra  creatu\ 
r^a,  ^ anco  più  in  quefla , 'che  in  quell  altra , fecondo  la\ 
capacità  di  di  loro,  w»  per 

Sto  lì  dDt'tf'èdJftìddff  tajfar  mi'douramo , mn  facendio 
tal  proffefiotiCyptrche  cicche  dltò,mi fonderò  con  il  primis 
pddelli><cAfriiìòpfTholmto,e  fico  dirò,  che  il  S oleCas». 
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9 ctrcomicini  paeJi.S apiamo  ancora  dalle  /acre  lettere , in 
quel  jpatio  di  tempo , che  paf/oron  innanti  al  diluuio  anni 
"Donde  dico,  che  fe  il  Sole,  la  Luna, con  gli  altri 
//  pianeti,  erano  creati  al  feruitio  dell  huomo,  a che  effetto  in 
quel  ffatio  di  tempo  diffndeffero  la  lor  uirtù,ncUi  paeft  do 
ue  non  hahitaua  t huomo , ne  da  quelli  hauea giouamento 
alcunoì  E fe  ben  in  fu  fa  le  haueffero  la  loro  uirtù,per  la  di= 
Hantia grande, era  inutile, e fuperjiua.Le  intcliigentie  che 
mouanole  felle,  ^ li  pianeti,non  fanno  cy^ngeli  deliordh 
ne  delle  uirtù  > come  uuole  [cy^ngelico  Dottore  fan  T hox. 
mafh  (òpra  il  detto  del  Signore  noflro.  Z/ irtutes  caelorum  " 
mouebuntur.  <iA  ehe effetto  <iAuditore  bcnigno,in  quelffa 
tio  di  1 6 s6^nni,  'ejiicyingeli  moucuano  le  uirtù  deili  pia 
neti,^  bielle, nelle  lontane  prcuincif,  oue  non  erano  huomi 
ni,ne  haueano  profitto  di  quelli? E /spendo  che  a que/lo  ef 
fetta  fon  creati  li  pianeti , e che- anco  / acque  del  Diluuio 
confitmar  doutano  tutte  le  CfOMu^e  fipra  la  terra , E per  ^ 
non  efferei  offitù/,deiia  nalura  angàlica,^ano  fupers 
fiuoi  mi  faremo  forcati,  confeffare,  cl^e  iddio,  eia  naturi 
ra  mn  faccino  cofe  fouerch}e,et,tianc',c  <;^hc  dalla  creatione 
fino  ai  diluuio, tutte  le  /ielle  Jpargeuano  le  loro  uirtù,e  infili 
ektie, nella  terra  funta,e  fùo  contorno  ; doue  habitauano  le 
genti,e  non  altroue.E  fè  pure  nelle  altre  prouincie  in  quel  ^ 
/patio  di  tempo  influivano,  diremo  che  habitauano  gli  huo 
mini , ò uero  haueano  qualche  giouamento  in  quelle  prouin 
eie,  Ada  non  ho  mai  però  letto  qucflo  in  nejsuno  //ijiori  . 


1^/ a fe per  innanzi  la  inJUtouia  delii  Cieli  , era  ’ifP\ 
quel  benedetto  terreno, delii  ami  l6)6.  ardirò  di  dire  am. 
Co  dnppo  ejfo  Diluuio , battere  fi^uiuta  tal  influenza.  La 
quale  dimofirò  JMoìsèyquando  prediffe  alli  giudei,  che  fe^ 
Hon  ojjcrit arano  liDiuini  precettiyhaueruno  liQeii  di  bren 
zg,  e La  terra  di  ferro  ; quaji  che  dir  uolejfe . T ulte  le  buo. 
nc  qualità  delli  Cieli,  per  le  quali  la  terra  fi  rende  fruttifr 
fera  faro,  fierile,e^  infruttuofa,dallc  contrarie  qualità 
lefli.  E fe  al  prefente  tale  qualità  non  fi  ritroàa  in  quedék 
parte;  ne  e cagione  li  hojhi  peccati  : fecondo  le  maledittio 
ni  di  Adoifè.  P otfa  dunque  il  lettore  concludere^  la  influì 
enz^  celefte fìngolarmente , eccellentemente gouernarti 

Ih  fitta  fama  ài  Hierufalem,la):iuaie.ahco  fla  necejptrià. 
diente  nel  mtzgg  deHa  fórra,  fifpetto  alla  circonferenza , C; 
che  lei  agni  fa  di  Cenór'ofarticipa  da  ogni  parte  Ja  bonta^K 
ebeneficio  Celefte.  )ìdàfè  ttolbsfi prouare per uia della in'^ 
dufione  tutto  qàeflo, cominciar  ei  dalla  L4tna,come  più  prò 
pìnqua,e^  raccentarei  le  fùe  infliienzg  buone fmalighcyf^.x 
dannofiyle  quali  furonbene  cono/ciute , dalli habitemtù  di  \ 
quella, come  madre  delia  generai  ione, e corrutione.£  furom  \ 
lóro  li  primi  ad  offeruare,e  numerare  li  giorni,  li  mefi,egli\ 
anni , fecondo  li  mouimentì  di  efja , da  quefagli  altri 

circonuicini populi,feguitorno  tale  mifura  de  tempi,  tome  ; 
fono  tutti  li  orientali  populi.  Di  qui  fi  uede  i che  gli  P/e»)^ 
brei  antiqui, nell' apparire  la  noua  Luna,ft  difeopriuano  il  < 
capo, rendendo gratie  al  Signore,  che  di  nouo  ft^e  rmouasK^ 
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Si  U^ran  madre  della  generatone.  QMjlo  medefimo  c of 
feruaeo  bora  dalli  Giudei , ouun(fue  fi  ritrouanoye  con 
fio  effempio  indujjèro  li populi  Orientali  ad  ojferuare  (\u^= 
fio  medefimOécyffkù  di  esfi  uennero  a tanto,  che  ado 
rauano  la  Luna  comeDea  principale.E  chi  uolejfe  uedere 
una  tal  fciocchezsa,ojjcnia  li  Giudei  Leuantini,c  ao= 

met ani altri  fenza  ccrucUo,  che  tjuando  ueggono  la  nt» 
uajma,laueggono  con  faccia  giocondisfiima  » facendo  fra 
loro  alcuni  ragionamenti,  mofirano  le  borfe  con  danari  fe^^ 
nendvfi ficuri , che  sagomentino.  ercurio poi fra  l al»^ 

tre  fuc  naturali  inclinationi , inchiiM  alla  feienza,  tsr  'vir 
tu  a CornMo  parlare,alli  rnaleficijJncantamenti,uiolatios  ' 
ni, rapine,  ufitre,  le  quali  tutte  attioni  fi  uede  che  fon  fiate 
ahondantemente  nella  terra  [anta , e non  cofi  altrouc, 
*DaUi  effetti  dunqtee fi  conofeono  le  caufe , e breuemente  il 
Sòie  s acompagna  con  il  Leone , come  uuole  T holomeo , e [ 
Marte  nelfigno  dell' cyirict e .Ecco  come  dicanogli  fofri 
interprffti/al  buona  infiueiftja  di  pianeti,  altre  felle  fi  fi 

fe,e]fireQnplu  particàUr  modo  nella  terra  fama , che  aU^ 
troue',t^gùmanda  della  diuturna  uita  degli  no  fri  Padri  : 
pentoAìff:  fhiciUo , òe  cLdiÀf rutti  fi  conoCce  la  perfettio^’ 
tu  dell’albero,  fhiduncjue  confiderà  bene  le  raggìonefon. 
date  hehfanthfrrittumfitraforim^^  rmeo  ques' 

fiaueritd,(he  fi  pianeti, neìlt  ÌQK  cafe,c0t^wnfiyhofofcopL 

facete, mcuinteuti,con^iohtk)nef  ^ li  xif.  J^odia, 

co, e altre  llelle  fiffe , effr'fi  dominatori  più  particolarmente  ^ 


Ki.. 


\ 


, " y:o  7{djj cJ  L t^s  re 

defld  terra  finta  et  infondere,  la  lor  uirtù,  e inchinare  tjueh 
li  hubitanti che  non  fanno  nell' altre  parti  del  ^ ondo  . ^ 


‘ \ 
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*•  ' luogo  faluberrimOé  ■ ìjt 

• • \ * 

\T  Olendo  [zZngelico  Dottore  Jan  T homafo , dìmoa 
^ Hrare  al  nnfìro  7^  Vgo  luftgnano  di  Cipro,<jual  fta 
luoffo  fano , perfabricare  le  citta, dijfe  nel  fecondo  libro  deh 
2(pgirnento  de  ^^rencipi.La  città  edificata  nel  luogo  tem= 
peratOy  conferijje  alli  humani  corpi,  fanità , elonghez^a  di 
uìta  , € la  ragione  ajfegna  dicendo.  La  fanità , confifle  nel 
temperamento  delli  humori,  ^ il  luogho  ben  conditionato 
tien  bene  accordati,ejr  temperatigli  humori,  adunque 
gli  è caufa  della  saità,e  della  longa  uita.V eccesfiuo  caldo' 
àbrugia gli  humori  c alidi, e humidi  i nelli  tjuali  confiHe  la. 
uita  noflra,non  altrimenti  che  confiHa  la  luce  nella  lucers, 
na  acce  fa  * la  quale  arde  fin  che  il  ftopino  à deU'oteo,  come\ 
dall'humido  radicale  bagnato  ; ma  fe  lo  Hopino  è troppo  ^ 
graffo , più  quello  con  fuma  Ideo,  perche  fa  maggior  fuoco , ; 
e più  prejio  /afmorza  la  lucerna, e feftejfo  fi  conjuma.  Cofi 
fa  la  uita  nofira  con  il  fuoco  improport ionato  naturale , e . 
augumentato  fuori  del  fuo  naturale.!)  onde  nafceche  li. 

, Ethiopi , che  fono  fitto  la  terra  meridionale,  ouero  equino^ 
itale, non  uiuono  comunemente  più  di  xxx.anni  > cofi  quel 
li  che  frequentano  lefìtfe  ,fono  di  breue  uita, per  l'efterno  :■ 

caldo 
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r talJ(ì  eccesftuo , il  quale  augumenta^  altera  il  naturttm 
-le^talmente  che  piu  tofló  €on(uma^  humoriyCotf  (humido 
•radicale,  E fi  come  il  luogo  frigida  è contrario  al  luogo  co» 
lidOfC  quando  è maggior  il freddo  ^tanto  è piu  contrario,  et 
di  maggior  impedimento  al  calido,  ff)  non  luffa  quello  efi 
quire  il  fudmoto  naturale.Onde  di  qui  auiene,che  le  genti 
piu  uìcine  àllt  ‘T  oli  del  mondo ^ per  il  freddo  eccesfiuo,  qùm 
U re^rihgeltcalpr  uitale , che  non  lo  luffa  huucre  il fidi  c(k 
fo  ; fono  dì  aita  hreui , ne  ft  ueggono  i quei  pae fi  hu  omì^ 
uecchi.ll  luogo  dunque  calido, et  il  luogo  freddo, refìano  al 
la  uita  humana  tfontrarij^E  uolédo  l huomo  conferuare  la 
mifèra  uita , come  dirafi  belli  feguenti  raggionamenti , e 
necce  fario  il  luogo  temperato , tanto  dal  caldo  , quanto 
dal  freddo  }e  piu  tofìo , che  tendinei  caldo  >,  che  nel freda 
'-do, e che  non  fij  troppo  hùmido,nc  troppo  feco:  ma  più  pres 
i fio  che  renda  a l'humido , che  al ficco.  E perche  ancora  il 
Sole , quale  è caggione  della génerdtiorte , e cohott torte  rh 
’ fcaldatroppo , ouero  dal freddo  eccesftuo  è impedito, caufa 
la  corrotione.Ma  fi  è temperato,caufa  lagenèratìone  nelii 
huomini, piante,  animali , fiuti,  cibi,  con  ottimo  tempera^ 
mento.  Il  luogo  più  temperato  di  tutto  il  mondo  è quello , 
che  Ha  nel  mezzo  della  zpna  equinotiale,e  il  Polooy^rtico, 
cofi  nell'altra  parte  nel  Polo  c^nt artico.  Et  hauendo  noi 
mofirato  di  fopra  Hierufalem,  effer fituata,tra  la  z$na 
qui  noti  ale, et  il  Polo  cy^rtico , e più  propinqua  all' equino» 
tio,  che  aiuolo,  ^ come  mez^P,  et  umbilico  della  terra^ 

p«  -Qs 
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-Concluderò  jfiérufalem  ejfere fituata  nel  più  faaue,  e tem 
operato  luogo  del  mondo.  £oft  ìntefefan  T homafi,  ijuans 
/io  ragiona  di  quel  /c  infegna  di  comfiere  il  luogo 

-ameno , dicendo, quando  fi  ueggono  li  ingegni  helii,et  eleua 
ti , acuti , e induftriofi , con  moderatione,e  figno  del  luogo 
temperato, e buono,  ^elli  paefi  calidisfirm,fi  tirouano  pe 
/le  ingegni  eleuati fu.  ma  fon  tanto  elleuati che  impedifeo 
PQ  la  ragione , con  [altre  potentie , € li  genera  timore  , 

' j^auento  » perche  fono  di  poco  /àngue . il  contrario  fono 

negli  altri  paefi  frigisfimi , per  [abondante  [angue , che  e 
in  quelli  h abitanti , le  ofufca  talmente  [intelletto /he  no» 
'/limano  punto  la  uita  loro,f^  àguifa  d animali  finta  rasi 
gione  combattono.  Ai  a gU  habitanti  fra  mez^^  quelle  due 
€ freme  parti  del  caldo , e del  freddo  hanno  [ingegno  bua 
PO, e temperato/  nelle  operationi  loro,  fon  anco  molto  regos 
lati, per  non  e/fere  quelli  occupati,  ne  da  troppo , ne  da  poca 
[angue.  Sapendo  noi  dalli  fapienti  naturati , che  [ intellet 
to  nofiro  tanto  intende , quanto  egli  p iglia , tT  uede  dadi 
fantapnati purificati, quali fono  caggìonati  dalli [enfi  efiex 
riori,  e poi  interiori.  Onde  fi  lì  fenft  fon  ben  qualificati,  e 
non  fiano  impediti  da  fouerchi  accidenti,  caufano  fi>ecie  i» 
telligibili,belley  e buone»  e le  prefintano  finta  tmpedimcns 
•to  cdiafantafia  ila  quale  poi  gli  prt finta  all' intedettoim» 
fi  quejli finimenti  non  fin  ben  purgati,e  fiano  dalli  huma 
ri  indigeni  impediti,  alterati,  e non  qualificati  per  co» 

Jé  dd  luogo  intempcrato/endcrà  [huomofiupido,  timw» 


fi , malenconìco , ^ di  debole  ingegno.  E però  effondo  la 
terra  Santafituata  nel  migliore , e più  temperato  Clima 
dell'uniuerfo  ,nefeguita  che  tanti  llluHrisftmi  huomini, 
dottisfimi , ciT*  fantisftmi , in  ógni  anione  eccellentisfr 

ini  in  effa  fin  flati famoftsfimi , anco  il  nome  loro  e uh 

uo  nelle  antiche  carte,della  Santa  Scrittura , anco  del 

le  humane  hiflorie. 
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' ì'  • leAere  temperato,  ' 

«^1  « i 

» 

"p  tutti  li  documenti , che  danno  li  Eccellenti  Me 

^ dici  all' huomo , per  confirùatione  della  uitafitas  uno 
e queflo  particolare , che  non  bafla  folamente  hauere  il  luo 
go  proportionato  » ma  anco  necceffariamente  ci  bifigna  la^ 
bontà , e la  temperanza  dell'aere , fènza  del  quale  non  può 
fhuomo  uiuere  un  quarto  dhora^che  non  afpirij^  reffiri, 
E fi  r aere  è buono , tst  ben  purgato,  [huomo  tirando  a fi 
il fiato  confortale  recrea  tutti  li  flirti  con  le  interiori  ; ma^ 
fi  [aere  è corrottole puz!>lente^uaHa,corrompe,f^  diflem 
pera  li  fliriti  con  tutti  gli  Organi,Cr  inflromenti  interiori , 
ne  quali  fiede  la  uita  humana , che  non  poffono  efircitare 
[officio  loro  per  conferuatione  di  effa.  Onde  ne  nafie  la» 
morte . 'Ueggetìo  f agli  altri  esattori,  ce  infegna  di  coa 
no  fiere  la  differenza  fra  federe  buono, il  catino, dicens^ 
do, quando  il  luogo  è alto  proportionatamente,  Cp*  che  fupc 


TÌ  alQttamUpìanura  .enonf.anéhiofo/che  nmfin  A 
(ondato  da  monti  ahi  ; matftme  uerfo  il  LeuaMt',  vevcht 
tmpedifeono  le  mfluentie , e kenignita  celcfti  ; cefi  che  non 
patifea  caldo,  ò freddo  eccesfino , e che  non fia  propinmlo 
alle  paludi!  quello  ardere  fardtuono^e  Jano.  Capetti 
contrario  fi  farà  con  alcuna  dille  condii tiom  dette  cottoca» 
10  i non  farà  altrimenti faUre  : ma farà  aere  pieno  dhuà 

•"“•Ita,!  di  ueleno,  che  preftamente  tenderà  alla  confuma 

tione,  (peoriuttìontdelllhahuantifHoi.  L'abetxadel 
luogo  dunque  fopra  ogd altra  conditione.farà  caooione  del 
Ubonta  dell  cadere, e la  ragione  ajfegna fan  Themafo,  per 
che  It  uemnonfon  impediti, che  con  il  lor fìffarc  pureaiw 
d luogo  dalli  catini  humori,ff  uaport,e  cefi  ne  rea 
jìa  dluogo.fano.e  nmo.  Li  -Raggi  del  Sole  fiUeuano  le  im 
perjemom  'naturali  della  terra , de  [atre , de  l’acoue , 

•jualielemifimmultìplicati,  &condenfitiinnuùole  e 
nebie,e finalmente  nonpojfono  ejfcre  confumati  dalla  uirtà 
kro  : dunque  i luoghi  paludofi.  e pianurofi.  ejìalando  maa 
gm  quantità  d! uapdri,  ty  d Sole  con  ia  fua  fitta  elleuan 
Mtnoncoft  preRo  li  può  confumare , e perciò  non  retìdt 
l aere  buono , efdubre . Seco  dunque  ,’ched  luogo  aitò 
rende  laere  affai  migliore.efalubre,  alla  uita  humana  t'an 
to  necejjario . E pfr  contrariojtanto  ùiu  ft  rende  catiua  , é<- 
imperpna,  ^.putrida  guanto  ella  e,n^’ luoghi  putridi,  hté 
midi,nebulofi;e  ofiufeati;  basfi  i nelli  quali  and  nafeos 
Ut  frutti  injcipidi, animali  uelenofi,e  [herbe  di  catiua  quth 
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lìù. Talménte  che  nell' aff>af ire  della  beliate  ^’aga  cyiufó" 
ras  il  Sole  con  fuoi  rijpìendenti  raggia  lieua  alcune  nebbie  s 
le  quali  mefchiate  con  li  ajptramenti , e fiati  dclii  animali 
paiudoft , e uelenofi  i c;^  dt%'emi  agitati  pcnicngom  nel. 
k humaneh^bitatióni , esanco  penetrando  fino  alle  imh, 
me p'arti  dd  cb'rpi lorcKi  ^alt  kk  raufando  le  infirmata , e 
morte  loro.  La  Citta  Hrèrì^folimitana,  e fondata  t nme  è 
detto  s non  /òpra  alti  monti , doue  regna  gran  frigi  dez^ , 
non  basfipefla  caìidiiaì  li  iienti  non  Jòno  impediti  i illuo 
go  non  è pidno , nt  paludofà^  non  ci  fon  *valli,  nè  la  influen 
tia  de  Qeli,e  pianeti  può  ejfere  da  lato  niuno  impedita. 
Onde  ne  Vefl  a cheedà fi  a collocata,  nel  più  temperato , 
più  Jaluberrimo,e  nel  più  delicato  aere  del  mondo,  e cónfes 
pùerttemente più  fan(r,(^  alla  httmana  uita  utilisfimò.'  ' *'■ 
^effdtèerità  ben  fi  manifefla  fàè  lì  euidentisfimi  effètti,^ 
Poi  chele  facr e lettere' conformano, che  non fòldmente  elid- 
erà habitat  a dalli  Giudei  : ma  anco  dalli  Cananei,  quali 
erano  quaji  tnnumerabili,gli  huomini  erano  di  grande  età 
^ uecchi , ligiouani  robujìi, li  figliuoli  uiuacigti  htwrninl 
prudenti  ; gli  ingegni  acuti } le  facete  di  tutti  colorite , 
bèlle  : onde  ardiCco  di  dire , che  l’c^lma  natura  con  ogni 
Jùa  pojfanzd  hauea  preparato  quel particolar  luogo  per  de^ 
litie,0*  paradifo  humano.'T rego  dunque  li  benigni  Letto 
ri,che  con  mente  quieta  confi  deri, que/ìe  uiue,  naturale 

ragioni  , che  trouera  uaghez^a  con  molta  confolatione . 
I>a  qui  auiene  l' efficacisftma  ragione  del  P^euerendisfitnn , 


ItJ atlante  'Uefcouo  de  ChìoggU  : nel  libro  delti  Ó.gioriùi^ 
che  Hierufalem  traua  ueramente  il  par  adì  fi  terrejire»  in^ 
ducendo  teflimonìo  le  Sacre  lettere , quando  Qmu  edificò 
la  citta  Emchia  nel  monte  LibanOyapprefib  a Eden^  cioè 
al  Paradifi  terrejire  ì che  Sodoma , Gomora  erO( 
no , come  il  Paradifi  terreHre per  ejjère  uicine  a . ^ 
//ierufalem  • 

\^G10^E  E PETl^ 
f abondanz^,  e perfettione  deU'oy^cque» 

097  occorre  molto  affatìcarfi  in  prouare,che*l  (jor^ 
4*  ^ po  humano  fia  di  quattro  Elementi  compoHo , 
cheinejfoui  fi  contenghi  più  Terra  y che  equa  y ò^tà. 
FuocOy  che  zAere  > ò con  quale  debita  proportione  ; perche 
queHo  chiaramente  fi  uede  in  efio  ejfere  compofto  di  quefii 
quattro  ElementiyO  più  di  terra,  acqua  > che  di  fuoco , 

aere . E eco  la  carne, nerui,  offa  ; effere  pe fanti , ^ 

di  quella  terra  compofii  i nella  quale  anco  debbono  ritor^ 
nare  ; come  non  filo  per  le  Sante  Scritture  : ma  anco  per  i 
naturali  fapienti  appare.  Li  quali  affermano  le  cofe  liqui 
de  effere  compolìe  dell' Elemento  dell’acqua  ì come fi  uede 
nel  pingue , nella  flemma , nella  colera , nelli  altri  hu^ 

'mori, e humano  feme.  E fi  come  nella  compofitione  delle 
corpi  fon  necceffarij  li  quattro  Elementi , e più  li  doi , che 
gli  altri.  Cofi  a la  conferuatione  di  quelli  ,fe  richiede  delle 
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Quattro  più  quefli  doiypche  fi  uede  nelli  cihìynd  magiare,  € 
were,  che  fatto  può  fiar  finta  f altro, e forfit  è amo  più  necef 
faria  [acqua  che  il  pane, perche  non  è pane  finta  acqua, ne 
finta  ejja  co  fa  alcuna  hauere  fi  può, li  corpi  non  pojfono  efi 
fere  fani, politi, e purgati  finta  l'acqua, e però  panis,ey  acs 
qua  aita  homim.  E fendo  dunque  f acqua  tanto  neccjfas 
'ria  alla  hutnana  uita,fara  anco  dibifigno  per  maggior  con 
firuatìone,che  ella  fia  buona,^  perfetta, perche  quato  più 
faro,  ben  purgata  tp*  buona,tanto  piùgiouara,  conferà 

uerathuomo fimo  nella  uita\  Perche  entrando  alla  coms. 
fofitiòne  de*  cibi  mangiati  dall  huomo  ,fi  conuerte  in  fans 
gue, in  carne, offa  nerui,<(^  nell' altre  qualita,e^  quarta 

tifa  corporee.  Laonde  auiene, che  fi  [acqua  fara  graffa, 
imperfetta,gìalla,  uerde,  ontuofa,rende  tutto  quel 
'<orpo  melanconico , difiolorato , tuttq  alla  fua  natura 

fimigliante , empendolo  di  catini,  ^grosfi  humorì.  Ma 
fi  [acqua  fara  chiara,ftillata,leggiera,crifiallina,tir  brik 
lame, render  a il  corpo  tutto  uago,leggiero,robuRo , colorito, 
di  buona  digeHione , e fara  in  lui  tutte  le  buone  operos 
tioni.E  chi  di  ciò  chiarir fi  uuole,confideri  quelle  genti, che 
non  beuono  uino , ma  la  fimplice  acqua , come  li  turchi,  li 
fnoriyf^  altre  gemi  nelle  noftre  momagne  habitami,  come 
fon  forti, come  fin  robufti,come  fin  gagliardi, come  rarisfi^ 
me  uolte  s infermano, e tanto  più  quamo  ufano  copia  dek 
[acque  perfette,  ff)  buona  fi  rendono  belli  ,grasfi^  rosfi 
eorpulentii  di  fiatura  grandi di  mmerofa  mult  iplicatièq 
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ne. Confiderà  l'acqua  dal  color  tinta,  con  quanto  fiupore  tl 
la  tinge  li  pannile  mani  ',(s^  li  uejìimentis'  e quanto  che 
Je  maggior  tcntura,  tanto  più  rèdo  le  cofe  tintesche  T acqun 
chiara  non  opera  queflo  effètto.  Se  dunque  fa  tal  ejfitto^ 
l'acqua  tinta  nelle  cofe  efieriori, quanto  maggiormente  ope 
ter  a nelle  intime  parti  de  corpi  noftri  ? nelli  ui  fi  dggionge 
[applicar ione  di  effa , per  mezjo  del  calore  naturale.SJi 
[acqua fi  trouera  molte  uolteuelenofa,non  auelena  il  cor^ 
~po,^  non  l'amaz^ì  T utti  li  hilìoriografi,e!^  chtyogros 
fi  fdierofolìmitani  confermano  [acque  di  quella  patria^  ef 
fere  buone, 0* perfette.  La  quale  opinione  uolendo  io  figui 
tare  faccio  quefla  naturale  ragione  ì doue  è [ aere  buono.  ^ 
communemente  ueggonfi  [acque  di  quel  luogo  ejfer  buon% 
e doue  fono  le  confìellationi  celeffi  buone  ',  cagione  della ge^^ 
neratione,0*  corrutione,iui  anco  è [aere  buono,  ^ l acque 
honisfitne.  A4  a non  è luogo  in  tutto  [ uniuerfo  mondo , di 
piu  perfetta  confiellatione,0pm.purgato  aere  ^ che  quello 
dòue  efituata  Hierufalcm . oyi  dunque  in  lui  fono  le  piu 
perfette  acque  di  tutti g[ altri  luoghi  mondani.  E che  fia 
il  uerOjben  lo  dimofira  [acque  del fiume  Giordano , che  fi 
di  bontà  era  prima  dottato, che  toccaffè  le  Jacratisfime.cax 
ni  di  '^.S.Giefit  Chrifh),di  quefla  per fett  ione  far  a egli  ri 
empito  dappOfChe  in  lui  futi  Santo  de  fanti  da  Gio.  *Batti 
fia  battizato.  ^on  fisa  anco  che  queflo  fiume  Santifica 
to  nafte  da  doi  abondantisfimi  fonti,  li  quali  congionti  ina 
fieme, forno  il ftagno  Solomochenteì  ^ riu fendo  da.  quel 
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10  con^ìomo  con  altri fiwnicellifproducono  il  fla^no  di  Gè 
'hefaret,o  mare  di  G altle aggrado, e Largo,  che  circonda  mi 
glia  (fuafi  cento  » (juale  anco  ft  chiama  mare  di  T iherìos 
de  i intorno  al  quale  fono  uarij  alheri,f^  diletteuoli,  copio 
fi  d ogni  frutto  i ^ ft  trouano  anco  Citta, terre, cajìelii,  et 
uille  affai Vfcéndo  da  quello  mare , ò congregatone  d acs 
que  di  T iheriade , quel fiume  (giordano,  intra  nel  mas 
re  'mnrto,ouera  di  Sodoma,^  di  Gomora,quale genera  il 
hitu^nine^C^  nejfuno  animale  può  in  que/f acque  uiuere,ne 
lì  uccelli  pttfjònofàoldre  di  fop^a,per  il  gran  fettore  di  ejfo . 
liquefo  mare  li  Cronifli  rmlte  cofe  ragionano,  nelle  qua 

11  fi  fcuopre  la  gran  uendetta  dell  altisfimo  Dio,  contro  di 

quelli  che  cercano  ejfere  cittadini  di  quella  Città  con  [ars 
te  fua.  Le  fante  lettere  dicono  effere  flato  un  luogo  delitios 
fo,^  ameno, talché  parca  ejfere  il paradifo  terreHre,  e poi 
per  il fcelerato  peccato  » hà  caufato  tanta  bruttezza , e des 
formità,e  flerilità.  Xd  fendo  poi  quello  fiume  Giordano 
da  quell’ acque  morte, flerile, sbocca  nel  mare  Kgffo,^ 
que  fio  è il  fiume  principale  della  Giudea.  Bt  oltre  alli  prò 
detti  fiumi  (i;*flagni,fono  ancora  delle  pi/cine,  fl^gw  ». 

ma  piccioli,come  il  T orrente  di  Cedron  » nel  quale  il  nos 
flro  Signore  Giefu  Chriflo  nella  bella  collinetta  fece  la  fan 
ta  oratione  nell' orto. a per  non  allongare  quello  mio  ras 
gionameuto  piu  del  douere , produrrò  il  tefimonio  del  San 
to  legislatore  Ad  ose  i il  quale  hauuta  la  fedele  relatione  , 
'tir  certezza  dalle Jfiie , ò ejfiloratori  mandati  per  Diuimi 


C0T{p^cy4  LVSlG^zyiJJ^ 
cdmmìsfione  a conftdèrare  la  terra  deili  Cananei , ( adefjò 
di  terra  [anta  ) efortando , tp*  animando  quel  populo  di 
*2) io, con  mojirarli  i uaghisftmi  frutti  di  quella  tcrra,e  fas 
cendoli  gufare  le  dolcisftme  acque, diceua  loro,  il  tuo  Jds 
dio,ò  ijraelle  ti  darà  la  terra  buona  ottima, piena  di  ti 

uoli, pieni  d'acque  dolcisfme,f^  abondantispme,  piena  di 
2iagni,difonti,<^  di fiumi,tsr  di  torrenti,  nella  cui piam 
ra  fiaturifcono  ogni fonte  d abondantisjime  acque,dalli  Os 
hìsft,e  uìfcere  della  terra.  ,^eHa  fola  auttorità  dotterebbe 
bafiare,  àprouare  quefìa  no  fra  uerità , che  la  terra  fanta 
è dottata, e ben  compita  di  copioftsfme,e  perfettisftme  ac^ 
quefopra  ogn  altra  terra,g<t  luogo.  jM  a fra  tutti  li  luoghi 
poi  di  terra  Santa,  Gierico  porta  il  ttanto  di  perfetti  dime 
acque,la  qual  Città,e^  feto  egli  e tanto  ameno,  cièlith 

fo,chegl'huomini  tengono  ejfere  nel  terrene  par adifo.  Ada 
che  gufo, che  dolcezza  potranno  cauare  da  quefo  mio  de- 
fcriuere  li  nobili  lettori  di  quefo  ameno,  finto  luogo,in 
comparatione  di  queìli,che  con  le  loro  perfine  dhabitano., 
eon  li  piedi  caminano,con  gl' occhi  ueggono , con  la  lingua 
gufano, e con  tutti  li  fentimentì fi  godano, un  tanto  delitio 
fi  paefe,che  lingua  humana  giamai  eff  rimere  ne  potrebbe 
una  miUefima  par  te. ZJ  er amente  è da  credere, che  il  forno 
fi  'U  'trgilio,il  copiofo  ficerone  con  tutti gC altri  facondi  la 
tini  poeti,ff}  uulgari,che  con  tante  diletteuoli  circonfians 
tie, hanno  defcritta  la  bellisfima  Ifola  di  Cipro,  per  la 
fia  bellezs^iff)  uaghezs^  dedicata  alla  Dea  cenere , che 
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in  defcrtuere  quefle -naturale  delìtie  dì  terra  Santa.perdeà 
, riano  ^eX  ingegno  ye  lo  fòaue  fiile,  tSP  mas  fune  al  tempo  ejU 
« uo  i quando  il  benigno  lettore  con  la  mente  raguna  quelli 
^ fonti  principaliyCelebrati  nella  (f  ìudeay  quali fino  nomina 
- ti  nelle  fiacre  lettere  ycome  il fonte  di  Siloeyquello  di  Epgely 
di  ^efiataOydi  Taphydi  Dan , di  lor , fp  del  Sole , con 
t' molte  cifierne  nominate  ^at^ofiyCome  quella  di  "Betel , 
pozj^  di^iacob,^c»  k * ^ ; 

l.  ' " • ì'.X,.  > . ' ■ ...  A 
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^ ^ ■ prala  fertilità  i ' 
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V O £ dalle  p^emijfie fi  cauano  le  conclufitom,come  infida 
^ no  li  ingenhfit  logici,  ^ertamente  li  diligenti  lettor iydal 
le  ragioni  ^ difcorji  demoliratiui  » potranno  concludere 
• lahontayC  la  fertilità  di  ejfia  terra  Santa  di  promisfione  . 
Nondimeno  per  maggior  fodisfattioneye  deUì  lettos 

riyfinjdilpofio  di  addurre  alcuna  bella  ragione, per  maggio 
.re  dechiaratione.E  Lafiiado  ogn  altro  profano-teflimonio, 
falò  addurre  quello  della  fama  frittura , doue  dice.AXbs 
fi  uolendo  con  ogni  fito  potere  inchinare  li  increduli  hebrei, 
i.congloUinatieuori  loro,credcre  alle  diurne promcjfie.  Dice 
: il  Signor  nojhro  iddio  ci  dava  la  terra  promejfia  allinoflri 
pódriyCon  tanto  diletto,che  mai  non  fuguHato  il  maggio= 
re, non  ejplicando  J^ofi  la  qualità  di  quella.t^ a poi  che 
} torkla-fierienza  delle  xii.jpie,chiaramète  conobbero  la  bon 


: ta  dì  (juel  felicisfimo  terreno . O nde  li  dijfe  ad  altduoètt 
1 Egli  ci  dark  la  terra  delli.  (pananti  Ja  quale  è bedisfima , 

\ tit* fertìlisftmaye  per  piu  indolcirgli , e rendergli  di  quella 
auidiji  anontio  lagrajfezia,^  grandez^ydkendo.  iddio 
. dar  a a noi  la  terra  grande , e per  ufare  li  proprij  ragiona^ 
menti  di  eyJ/ oJèydi^e.Dabit  uobis  ÌDeus  terra  excelfam , 

, nella  cui  bonta^  produtioneda  quantità  delli  raccolti  farà 
toft  grande  jche  occuperanfi  le  genti  dalle  'vendemieji  qua 
li  faranno  ancor  loro  in  tanta  copia^  che  impediranno  li  fè 
minantìycon  i r accolti.  Ad ofi  uolea  coH  una  fola  parola  in 
ferirOyche g[ huomìni  di  continuo»  in  ogni  tempo  farebs 

bon  occupati  nelli  raccolti  della  terraypiu  chiaramente  ma 
mfejlòydopp'oi  quando  egli  diffe.O  Ijraelyil  tuo  Signore  id 
diOyt  introdurrà  nella  terra  buonUy  nella  quale  fono  li  rhti 
• dell  acque  chiare  ynelli  cui  campi  ttafcon  delicati  frutti  y e 
. nelli  cui  monti  fcaturifcono  i fonti  y^r fiumi  dalli  abis  fi  as 
hondantisfimi  d acque , di formentiyoleOyuigneylattCymies 
' orziynella  quale  fono  dolcisfimi fichiy  e pomi  granati 

rgujleuoliyfp)  fenza  alcuna  penuria,  mangiarai  il  tuo  pane, 
t onde  con  longhi  ragionamenti  concludendo  dice.Tu godes 
: rat  abondantisfimamente  di  tutte  le  cofe  neceffarie , le  cui 
. pietre  fono  di ferro  y e li  monti  di  metallo . ^eHo  che  la 
maefia  diurna  dijfe  fiotto  breuita , cioè  dar  otti  la  terra  che 
abonda,  ffì  fluide  latte,  C7*  miele y ^ ofe  lo  dechiarò  con 
I più  longhi  ragionamenti.  D icono  li  fiacri  D onori  in  quefti 

ragionamenti  t^ofaichiydeUa grande  abondanz^  che  id 


\ ir  E Z tAi  - 
'Jtio  conctffe  a cjuefio  pretto fo  terreno,che fe  bene  ^ oife  dif 
tfeje  piètre  ejfèr  di  ferrose  li  monti  di  metallo , non  l^i fogna 
per  quello  penfare^che  tutte  le  pietre  Hierofolimitane  fufs 
\fero  di  ferrose  li  monti  tutti  di  metallo , perche  Jidofe  con 
tradirehhe  fi  ftejjò . Se  (jueHo  fujfi  uero  farebbe  imposfibis 
le  che  quel paefifofie  ^ondamisftmo  come  è dtgrano.ui^ 

. nOyoUoyOrts , tanti  altri  frutti  terreni, ma  dò  difie  ppr 

inanififiàttone  deU^  gran  copia  ancora  de  metalli , e che 
’ non  ha  bifggno  di  cofa,che  non  fia  iui , come  in  altra  p^trte 
del  mondofhauendola  dottata  iddio  abondanterrtente  da 
cgtti  cofa  neceffaria  al  uiuere  humano.  Tblonfenz^  cagione 
r dunque  dijfe  it  Capitalo  lofite , efière  la  terra  di prormsfio 
nèyufando  le  parole  dell' altisjimo  iddio  nella  Creatioqe 
del  mondo, T erram  ualde  bonam.  Deuefi  dunque  dire  in 
: €onclujtone,ejfere  quella  terra  abondantisfima^^  ricca^de 
ferita  dalla  frittura  fanta , e donata  particolarmente  da 
>Vio  al  fuo  populo  eletto- E fi  bene  a rtofiri  tempi  non  è di 
.quelUgraÙèzsé^»^ perfezione, che  era  all' bora,  quefio  non  e 
per  colpa  aiuina,ò  di  quella  terra, e fendo  quella  iflejfa,  ma 
■ e per  colpa  del  peccato  delli  Hebrei , li  quali  fi  ne  fino  refi 
. indegni, per  la  lor  praua  natura,  oHinatione,^  dura  cera 
uice, perche  la  terra  Santa  è in  un  certo  modo  diuenuta,co 
1 me  fi  fujfi  lierile  ffj  areno ja,come  b^n  lo  pronoU'icò  fM  o 
finche  uerrebbe,fi  loro  non  ojfiruano  li  cornand amenti  dh 
nini,  a potrebbon  dire  li  curiofi,  li  Giudei  non  h abita 
no  adeffo  in  quella  parte, e perche  non  rende  ella  frutto  aa 


')Ìiondante,a ^uifa  di  terra  buona  e fanta  ? ^ifpondeJì,  che 
Hì  ChriBUni  fuccejfori  di  quella  bere diih  fon  fàtji  in  Hata 
~\ale  in  àhélla  patria, quali  Hanò'li giudei  deppttf  che  bona 
* lio  conftguito  le  maleditioni  Mojmcbè',  regnàfììqHitio>o 
tante  berefte , infedeltà  , cjT*  peccati  ^ pèrche  qutU 

~ U principali  babitatorifongente  di  mala  forte,  é/dgareni, 
"Ifmaeliti,  (sr  altri  ebe  fon  fempre fiati  inimici  h Dio  ^ 

‘ onde  non  fon'degni  di  ottenere  tàntè^ knedittione  da 
' quel  terreno . ^aleper  diuin  uolerè  tìàne  ih  fiflejjó  inml 
ta  la  uirtù  fua,cbe  non  produce  quel  frutto  ahóndate,  qua 
' le produrÌ£t,fe  dagl amici  di  Dio  fujfe  bahitato , come  fu 
'aguifa,àhdndo  (^tttfreddo  con  h jùccefiòyì^  bahifas 
^'uanquef  p^efi,^  fiiegno,  tkaU'horatiènJòèbk  mai  bifo 
'"gho  di  tifa  àlàndfMé^euaf^^  hn 

' td  della  uita.Coftfdrebb'ancó  àdefiò,fe fufie  bene  h'abit^ 
\ to,come  refertfeono  li  mandanti  perégrinii  che  uengono  di 
fquet pae fesche  tanta  e la  fua  hontk,e faconda  natura , che 
' per  fe  fiejfo  benché  coltiuato  nonfia,pròduce  il  frutto,  Efe 
^ lì  fola  di  Qpro,pèr  l abondanza  fuagrande,fu  dà  Orafio 
'^chiamata  Diua,f^  Beata,dicendo.Sic  te  Diuapotens  Ci 
~fri'y  ^c. E gl  antichi  la  chiamarne  acbaria,cio€  bea^ 

''  felice. che  fi  deue  dunqi  chiamare  Hierufalemfen 

comparatione  affai  piu  di  quefia , d'ògn  altra  terra 

beata, faconda, ^felicisfirna,  > > 
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IV  T QUndogP antichi  n'oflri  cì>mf certi  li  corpi  humanìtdi^ 
^ che  fanita,'e fortez^ft  (roàaaanOypigjiManogfani^. 
ntali  di  unoRejf)  ciho  pàfciutiier  aprendoli  per  mezsp  ,/^ 
trmauano  ù carni  loro  ejferh»,(:^krite,fode,(^r  gr^ 
dicsuanoanco  ej^erefinfilmente.dellikro  corpL^a  quai^ 
domqueflimuaMnò.  carni  tiifqofe,rnol^ne,te]gxre,  ^ fc^ 
Lràteigìudkauano  quello  Bejfo  auenirene  i corpi  loro . 
di  tal  qualità  buona  ò rea  alcuni incolpauano  l aerCjalcuy 
m tacquti'oltri  le  influenzi  e^lefiij^^  (litri  li  cibi . Ala  li 
cittadini  della  citta  Santa  4^  Hierufalemnon  haueana^ 
queflo^p^fierOfperche  diceuano  > noihauemo  terra  fruttuq 
fàyacqùt  pretiofè,aere  faluberrimo , jìagione  tefnperatayjà 
frutti pretiofe  y XS^di  ogni  diuina gratta  abondantemcntc 
dottati,d/il dunque  forz^  e che  fi  noflri  corpi ft  ano  ben  cor^ 
ditÌdnatiy\obujtiygagliardiy^  forti,  ft  perche  dalla  buona 
caurajikoni' effetti  fu^edano, dalli  buoni  alberi  buoni  fru^ 
ti,f^  doLfodo  fondamento  fortisftrna  cafa.  Di  qui  duns 
que  è che  li  fanti  efp.ofitori  concludcno,  che  innanzi  il  dilu= 
uio  di  anni  ì6$6  . fon  fiati  li  giganti^  robufiisftmi  /’w  quel 
paefcit^  anco  doppo  il  diluuio.  Secolo, J\dofe  mando  quel 
le  xij.jpie  ih  quella  par  te, quaU  referìrnoa  ^ oje  nel  de= 
ferto,^  a tutto  ilpopulo  de  Ijraclle  ì nonfolamente  quel 


^^e0  2i&9jJ^LjtsWm^cyf 

pacfe  ejfere fertilissimo  ; ma  ejjere  da  giganti , perfine 

rnbkfìiifime  ^eihhdth  ) generarne fniìhe  k^UeUà  ài 
eh  hahitante  in  fJchron\Onde’^i(^populo  hehreo  che  nato  e= 
r^a  nell' Egitto,uedend(ft  di ftaiura  deforme piccola  af 
Jki'fiJf'dùtniòyi^  nònuolfi  andànpìu  (dère  *’  ma  p'itirprÈ 
fio  uuotè  ritornare  nell’ Egitto  a quella  dura  femitié . a 

jilìdófe  nel  fecondo  del ‘Deut. referì  alfuo  populo  la  gagliar 
dezs^  del  populo  Cananeo, danddi  l'effimpio  ddli^oaa 
hitiji  quali  fcaccìaron  La  fiirpe  degigftnti  Emimieli 
moniti  fiacéiaron  quella  de  Hi  giganti  ^onùn.  Populo  cera 
tamente  di  Hatura  alta,di  corpo  rohufio , comò  là  nationà 
di  E noe, fimi  li  alli figliuoli  di  Enoc  .Da  quefta  dunque 
Adofaica  comparatione,uedefi  chiaramente  la  terra  Sana 
ià  effer  fiata  all' bora  at^co  di  maggior  progènie  ^ fiirpe 
de  giganiììe  piu  Copiofi  che  queUidi  Emim,e!^ 
iÌT*  delli  '// órrei.  E fi  al  tempo  delli  Cananei  quella  terrà 
per  le  fue  buone  qualità  producea  tanti  giganti  > refiando 
quella  medefima  terra  con  quelle  medefime  conditioni  che 
erano  al  tempo  delli  fananei,non  pòtea  ancora  fare  lihea 
hreiy  & li figliuoli  di  quelli  gagliardi , rohufii  àguifa 

della  femen^a  raccolta  dal  terreno  irtculto,e  fierile,e  femh 
nata  nel  buon  terreno , e perfetto  ì nondimeno  era  pur  pos, 
iria  di  padri  di  esfi  hebreija  quale  è detta  tanquam  alter 
pater. E eco  il  tefiimonio  delle  fiacre  lettere,  quando  l'c^ns 
gelo  di  Dio  dijfe  à G edeòne.lddio  ui fitlui  ò Gedeone  hua 
mofortisftmoi  dimofir andò  poi  lafua  f ortensia  con 

fitoi 
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^fuot  còmp*inf)Jìn^ili  ^ coturo  US •ntiUa  huomini  i anh 

* wdzxé^fi  ^4p///  con  li  loro  Principi  2cbcy^  ^thtc^cou 

Sdmana  1 20. mili  a.  Lajfo  la  fortezza  di  Sanfone  fumof 
■fisftrnaalrrtondo^:lajfoqueUadd^^^^  Dauid,  chf 
con  tre  pietre  nel  beccato  ammazzò  li  juperho  gigante  F h 
apeoiè  di  quelli  altri gigantijche  i iftcjfo  Dauide  ammazs 
ti  dipoi  che  Mt  il  Kegfto.  Che^  dirasfi  del  repantedellf 
hehrei  j e particolarmente  delli  Aiachakd  fortisfiì^i  ; d^ 
quali  fìcapò  il  fortisftmo  Giuda.delli  quali  Up^nt^fcri^ 
ture  ne  fanno  tanta  mentione , che  eterna  memoria  refierfi 
de  fatti  loro. Concludendo  dunque  dico tche  la  terra  San^ 
ta  fra  tutte  i altre  produce  corpi  robuftisfimiegagliàr disfi 
• - . , . ..  ui 

Q T T G ^ F F'  P 

^ ’ gicy^nimali  fenz^ 'veleno,  '.’S 

-"T  T Ogliono  li  naturali  fapienti^che  per  due  cagioni prkf 
- ^ cipali  li  animali  nafchino  'i/elenojij  prima  daiU^ri^ 
corrotto, ouero  dall' acque  putrefatte,  da  paludi  , a^q^ 

'morie  che  è la  fecondarle  quali  due  ragioni,  dalli  noHn^rn 
gtonamcniifuperiorift  uede  mani  fedamente,  che  nella  p^ 
lejìina  nonui panno  nafeere  animali ftmili ue(€noJi,perchq 
non  ni  regna  ne  aere  corrotto, né  acque  putride,  t\e paludi^ 
ne  acque  morte  ì onde  ft  può  dire  remora  la  cauf^,remoJfq 
anco  farà  il  fuo  efetto.F  fe  difopra  se  detto’ dell  acque  J’q 
lomochintidc, non  però furon  chiamate  paludh  cjferido  ca^ 


‘fate  '-dàUe^fanisfttne  Acque  del  fiume  Giord^  j il  quàle 
^toìitinuamente  corre  in  quelle  che.fon  chiamate  fiagnOy 
paludi  •'"Qofi  anco  fe  ben  l' acque  del  mare  morto  ^anno 
firme.efongrojfey^lpeffe.perquefte  non  pojfon nafieì^ 
'ànimali  •velenofiiò  almeno  fe  non  faranno  buoni.non  fera^ 
ftò  neanco  ’cattiut . E poi  quel  mare  non  è totalmente  nella 
tèrra  Santa , ma  intorno  alli  confini  del  2(egho  tì ierofoU 
tnitanolNori  fi  niega  peròjche  in  un  fimil paefe,^  di  taH 
tdgrandezgafe^graffez^ynonposfi  per  qualche  frano  oc 
kidente  nafeereyò  trouaruifi  qualche  fèrpente, ma  ragionan 
do  uniuerfalmenteynon fi  pofion  trouaruifi,  perche  mancai 
ÌQui  le  caufegeneratiue  deìli  animali  •venenofi, E fialcus 
no  infipiente  uolejfe  contradire  a quefio  mio  di  fior Jò  corpra 
gioriì  apparenci  ì con  dire , ^ ofi  non fice  eglt^il  firpente 
di  hronz^,e  non  per  altro,fi  non  per  Ui  moltitudine  de  fira 
penti , dalli  quali  il  fuo  populo  era  morficato,  tSP'  auelenas 
iV  l Dico  che  quefla  ragione  nonuale , perche  fimil  per  fi  a 
tutione  non  fili  nella  terra  finta, alla  quale  ancora  non  era 
ito  gibnti,ma  fù  nel  deferto  ajpero, inculto atto  alia  ge*^ 
hefàtione  di  quelli  ferpenti,che  cofi  anco  comportò' la  Diui 
hauendetta  > è poi  mifiricordia  nel  ’ modo  delrifanarlL 
Mifieriò  per  certo,  tato  alto,  profondo  che  li  fanti  firU 

tori  ne  refiano  attoniti.  Se  1*1  fola  de  Candia  e tanto  loda» 
ia,  per  non  trouaruifi  la  maledittione  di  tali  animali  t 
quanto  maggiormente  debb'ejjer  laudata , la  Santa  terra 
mproniisfionef  • » ‘ - 
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S<i/fn  Tliomafonoflro  allibro  fopranommato  '/iict.,-^ 
che  il  dècoroja gloria, honore  delle  CittayC patrie^ 
prottincte.o  J{egno,p,chefia’di  uarie^  ^ diuerfe  riccheiig 
'dendah^e;l<r(fuali^  quella  fonò  tanto  neceffarie,(juanto^ 
fane  dUa  uita,  humàna.  Le  ricchezj$  naturali  fon  queliti, 
^ffànokatùrdfnmttprodòtte  daHanaturayCome  uigm^ 
tampl,bofch}ydcqùe,animali  diuerfiycome  bouiyCakdlliypea 
coreyafenìymullìyCamelliybuffalh^  akrlmintin  animali 
necejjarq  aluiuhrehumàno.*^elie>^uali  tiate^  qfitrkcìjò^ 
ze  natufaliyil  T^gho  Hierofolimitanh  ne  èicopiofisfimo% 
Per  le  ragioni  adone  difopra^xm pà-  lafelkisfiina  cond{ 
itone  del  luogo  ydel fttOydell' aere  ideile  confteliationijell'ae^ 
que , (!sr  della  fecondità  della  terra^  la  quale  producenda 
futtifoauisfmiiedi  buona  fofh'nzay  che  fono  commuii 
ni  a tutti  gl' animali, c'ofratìonaliycome  fenz^ragionfiyCo^ 
fi  aìlifenfttiui, come  'alle  uegerabili, herbe, tsrpiante.Dall4, 
felicita  dette  qual  cagioni, ne  feguita  la  felice  generationè^ 
er  multiplicatione  in  ogni  jpecìe  di  creature,  ftcondo  ilfità^ 
genere, pòi  checiafeuna  di  loro, fono  fouenute  da  tanta  uh 
loròfà  filianza,  che  facilmente  pofion  attendere  ^ alla  pro^ 
éreat'tàhé  fema  impedimento . (foncluderasfi dunque  da 
ftefio  d'tfcorfojèma  altra  ragione,  che  ejfendo  tutte  le  eoa 
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fe  opportune  alla  ge^eratione  ben  difpojle , in  quella  parte, 
che  ujfdnó  abmd<mthjime  le  ricchà'ù^'natkralt\^pn  uos 
lete  uoi  che  quella  parte fìtfp  ricchisjxma  di  animali, quan 
do  che  gli  huomini  aguifa  di  loro  teneuano  le,$o.e  cento 
eonditbit$e,per  sfogamentò  delle  loro  carnalkaxSe  Salomos 
neeenne  ottanta  2^ine,e  300. concubine. Se  rnolti  di  quél 
li  haueano  getierato  30.'.50,d.Ò.r piu  figliuoli, fino  adefi^ 
fò  quelli  di  la  tengono  tante  mogli  y ^ 'quante  pojfon  far- le 
ffefe,  fe  regn.ma , regna  tanta  laloiuia^  generatione  in 

quelli  huomini  habitanti, che  deue  fan,Ct*  deuefi  nelii  a^ 
mall  i Le  principali  ricchezze  deili  antichi  Ij^e , non  eranftì 
'altro  che  beftianM, armenti, animali,  ff  ognijor^e  , con^q 
shiaramete fi  uede  nelle firiltfure  fante^del  fantq  ^jo^ 

(de  quelli  altri  tre  ll^fuoi  còmpagnì.Cofvanco  erano'helli 
faeriarchiìèprofetlLij^àftori  di  Q^braam  uennero  a dif 
ferente  con  quelli  di  Loth  j per  la  gran  moltitudine  delli 
animali,  talché fi  fepararon  tAbraam,e  Loth  fratelli . 
^Mnta  eopia  d (lAnmiali  conduffe  lacob  patriarca  da 
^Mefopotamia  nella  terra  Santa  i ^on  dimfe  Adofè 
gf  antmali,e  tutta  la  fofiai^, ammazzato  quelli2{è  di  Og> 
diSéor,et  et  altre  gèti.Et  non  rimafero  Àncora' nella  terra 
fima,JenzÀ  quella  fò  fi  anta  ch'e  condufferp'gt  hebr^ejdall' d 
Egitto  in  effai  come  cómaitdelli  iddio,  che  nelpartirfi  fo:^ 
gliefiero  in  prefio  oro, argento,  ciò  chepojjeuano  per  rnerf 

cède  delle' loro  fatiche  ì Si  che  ct^refiò  tuttf^  quelle  ricche^ 
if  fi  delli  animali iCome  d altre  cofe' , come princi^aL  ricu^ 
- 6 “ 


JS 

thei^  in  quelli  tempi. Velli  3l«^'  morti  du  Idfùe , nòh fi 
diuifa  la  lor  fòjianza  aUi  hehreiì^on  fi  km  di  Salomon 
ne.,  che  lui  foto  hauea  40.  mila  prefeppi  ai  caualli  per  U 
fua  cortt,f0'undefe  millia  caualli  p la fua  cufiodiai  E (k 
lui  foto  n hauea  tanti,quanti  altri  particolari  nhautano  h 
in  cofi  fretto  "j^pno  di  yoQ.mi^lia  a pena  di  circuito?  3i 
fe  uogliamo  dar  fede  al  M àeHro,e gloriofo  fan  ffieronki 
moyche  mette  la  (j  iudea  di  poco  contorno , come  poteuantk 
offerire  tanti  animali  nelli  facrificrj gl  hehreijè  quella  tern 
ra  non  era  copio  fa  ì effèndo  gl’ huomini  di gran  moltitudini 
nè  ì Mofe  nel  libro  de  numeri,  difie  al populo  helreo,  cht 
là  terra  de  Qananci  eradiuija  in  fette  genti  : qualuns 

^ di  quelle  fette, era  piu  copio  fa  moltitudine  de  gl  hehreiy 
esfi  hihrei furon  jiimati  come  le  felle  del  cielo . //or'. 
ififtconfiJeralettorfmid,Ugran  moltitudine  di  quefterki 
chezze  naturali  della  terra  Sant  a, della  quale  narra  oAri 
Hea  à Filocrate,che  era  esondante  di  Uigne  , di  mietè , di 
olmeti, palme, e altri  arbori  fruttiferi,  innumerabili  pafio* 
li, gran  copia  d'ey^ ramati , gemme  pretiofe , altre  co/è 

pretiofisfime.il  2^  Salomone  uolendo  moHrare  la  fuagra 
dezz^,e  fua  magnificenza, quanti  animali  offerì  nel  T emx 
pio'del  Signore  ? dclli  quali  fi  dirà  piu  baffi  quando  fi  ras  ^ 
giondfà  di  esfi  facrifitij . Haueano  li  hebrei  inanti  ch*ins^. 
traffèra  nella  terra  fatua  queHi  animali  infraferitti  . 
milita  Pecore,e'$oo.para  de  boui.^ó. milita  c^dfèni,  30. , 
milù^ , e 500 . okra  g[ ammali fupradetti  era  camelli. 


buffatuBr ala  terra  fànta pièna  di  uignt,  dioliahi 
ti  jdi  pi  fané, oltre  (juello  che  fece  Salomone  perlafuagrdn 
dezs^,come  egli  fìejfó  racconta  nell' £ cele ftaflicitfCome  pan 
lazsi, edificati  cafe, piantate  uigne  fatti  òUudti,or,ti,giardf 
ni, ine  fiato  arbori^Ullisfirna  forte  de  frutti  ,caudtè  pifetnt^ 
è fatto  acquedotti  per  adacquarele  felue,^  bofi:hi . Conn 
Jujfero  dunque g£hehrei  ftmil  ri'cchezji  tn  tanta  copia, 
tìbondania, fecondo  la  quantità  tp*  circuito  //ierofolimU 
tono, che  fi  mondo  con  tutta  la  naturà , non  potrebbe  fin 
tm  altra  prouincià  fimile  a quella  di  terrdSanta , ne  anca 
la  terza  parte. E lodato  affai  il  l{egno  di  Francia,^  e fai 
tato  il  ^egno  d 'Ungaria,per  effere  loro  [filendidi  di  talrià 
chezss  naturali  : ma  quanta  maggior  laude  fi  deue  darek 
quefio  di  terra  Santa,che  non  /blamente  di.  rkèhezjfntf^ 
tur  ali. è coptofisfimo,ma  anco  di  ricchezjg  eterne^  ditth^ 
he. 

\ X.  \cAGl'O^E  E P E\LB.l 
■s.  . Artificiali ricchezss*  ’ vv.ì'  S 

I.  \ 
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SE  feguiruolemot angelico  aquìnante  Thomafo  fanto,\ 
diremo  che  le  ricchezze  artificiali  fono  loro , l'argento^  • 
et  altri  metalli, e minerali.^  ori  che  non  fieno  anco  ricche^ 
Z^  deriuate,e  date  dalla  natura , ma  perche  con  artificio  , 
t^indu firia  £ huomo  troua,e  lo  trasforma  in  udrie,e  diuen 
fe  maniere,^  forme, facendo  diuerfi  effètti  per  fuo  fofieas^ 
gno,  come  uarij  uafi, morrete,  ff)  diuerji  hrnamemi,fenz^ex 
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^i'quÀliyU  cihayprouirKÌeie  non  fi  potrìano  fèjieneB 
y^eJ^ijfun^^nofiritrouadUjfer  tanto  iliuftre  dì  cjuefti 
guanto  la  terra  fanta.quale  era  copìoftsftmaxome  afferma 
fto  tutti  li  interpreti  delle  fcritture  fante, [opra  le  parole  di 
^ofe,quando  diffe  al  populo,lp pietre  erano  di ferro  , e li 
monti  di  metallo, che  la  giudea  era  piena  d'oro  , argento , 
ferro,(y*  altri  metalli  i ile  he  M ofe  reflrinfe  in  due  parole, 
dicendo.il  feno,(^  il  metallo , come  quelli  che  fon  piu  in 
ufo,  ^ frequentati  per  bifogno  humano , e fitto  di  quefti 
doi  s'abbracciano  tutti  gl' altri . ^eHe  ragioni  fono  delii 
facri  interpreti, li  quali  dicono, fi  li  monti  erano  di  metaU 
lo, e le  pietre  di  ferro , quanta  grande  credete , che fuffe  la 
hr  riccheziaì  Quanta  copia  d'oro  poi,  d'argento  fta  fin 

fa  nel  J^gno  JF/ierofolimitano , facilmente  dalli  particola 
ri  ejfempi  cono  fiere  fi  potrà.  M ofe  nel  libro  di  Numeri 
tacconta  che  il populo  hebreo  offerì  al  Signore  Dio,cyiccet 
tabuli  d'argento  ^2. e Phiale  d'argento  12.  che  tutte  infiess 
fhe pefauano’lOOOk  onz§  > offerirno  ancora  12.  mortalioU 
d'oro,  di  1 20  \ontS.Bt  fi  in  una  fola  offèrta , fi  offerì  tantd- 
copia  d argento,e  d'oro,quante  altre  offerte  furon  fatte  dh 
poi  nelT empio  ? t^a  tutto  queflo  quafi  è niente, in  coms 
paratiorte  dell' oro, e deli' argéto, che  la  terra  font  a nehauea 
nel  tempo  di  Salomone, e uer amente  è cofa  inefiimabile,  et  • 
incredibile  a chi  legge  le  fritture, le  quali  dicono, che  filas\ 
mente  fece  tanti  e tanti  uafi,  uarij  ^ diuerfi  nel  T empio  ^ 
doro  purisJimo,che  il pejo  desfi  era  tanto  grande , che  d 


■eertezj^  non  fi  sa.Ecco  l'ejfempid , il  T emph  tH  di  dtif^ 
tra  alto  cubiti  120. di  larghezj^  cubiti  20.  tP*  eradico  taf 
^0  coperto  di  lamine  d oro  finisJimo,di  obriz^,  ^ di  ophir, 
T atti  li  trauiylimurije  pietre finefìrCye  li  cherubini ^cf?€ 
fiauano  neili  muri  dentro  al  [anta  fanElorumy  per  ornarne 
to  di  Lamine  di  oroyche  tutto  era  di  6 oo.  talenti . tìor 
confiderà  il  lettore  i talenti  zyf fiatici  di  quanto  pefo  eros 
nOyC  uedrasfi  la  ricchezza  ineftimabile.t^ap  maggior  de 
chiaratione  dico,che  li  chiodi  erano  d òro,che  pefaùano^  jq 
onzs  l^uho.Jl  coperto  del  cenacolo  era  d oro  > li  doi  cherabU 
m grandi  erano  doro  masficciOyU  erano  dieci  candelieri  d 
ero, dieci  tauole'doro , cento  fiale, o caraffe  doro,  20.  afie^ 
doro  di  600.4urei  l‘una,non  fi  fa  precifamente  ,fe  quefi{ 
aurei  erano  feudi, o cinquini, o doble  F ece  !^oo. feudi  dort{ 
dhuomini  d arme, di  ualuta  di  ^oo.aurei  l'uno.  La 
gina  Sabba  portò  ^ Salomone  dall’cy4uftro,gran  copia  dp^ 
ro, d argento, pietrepretiofiyf^  aròmati,  L 'oro  che  l: pprct 
tb,era  di  numero  in  tutto  I20.talcnti , fu  anco  portato  4^ 
Salomone  dell'oro.di ophìr  o-ioaalenti . Llgentiii^daua^ 
no  a Salomone  per  tributo  ognanno  666.  talenti  doro 
^on  fi  fa  mentione  di  quello, che  era  portato  dalli  cydths. 
bafeiatori  di  eftraniere  prouincie,  non  fi  fa  mètione  di  quel 
lo  di  tayiti  mercanti, delli  delle  fiy^rabie,-^  delli  Satra\ 
pi  di  quella  terra, che  da 'ogni  lafò  era  prcft^atp  Salomos 
ne  di  gran  quantità  doro,d  argento  pietre  pretiofe,  0'  als. 
tri  me  talli.  Da  Tarfi  le  poftauano  gr'an  copia  d oro,  ogna^ 

anno. 


talmente  che  per  la  ^an  copta  dell'oro  , qual  era  d 
tempo  di  Salomone  era  riputato  l'argento  quafi  niente , r 
Hhnato  àguifiidelle  pietre, come  le  fante  lettere  pronoftia 
iato  haueatio  » Sta  dunque  neramente  Laterra  fàtua  la 
piu  hohorata,e  la  pin  magnifica,  ^ ahondante  di  queHc 
artificiali  ricchezjp  d o^' altra  patria,  E dalli  fuperìori 
ragionamenti  non  farò  meno  biafimato,  fe ferma^nte  di 
ròyche  li  Romani  ancoramonàrchi  deimondo, non  haueaa 
no  tanta  copindirfccheziSsMasfimt  di  quelle  thè  di  fuori 
le  uemUanoportàèeldko  àjomparathnc.Ejfmdo  il  Domi 
mio  deìla  rèrra [anta  rifletto  a tutto  il  mondo  quafi  nute  . 
O ciechi  dunque  ChriHianì,ò  uoi  cupidi  delle  mondane  rie 
ehetj:S,khc fiate  à farei  che  'penfateìche  non  aprite  gl  occhi 
ad  un  tanto fpettacolo  di  fifierufalèm^nonuedete  che  t da 
fòlata,e  fatta  come  un  defèrto  • 0 potenza  chriHiana  che 
fai  che  non  cerchi  di  raquifiare  una  tale,e  tanta  patria  tu 
letta  da  Dio, per  hahitarla  à laude  fua, per  ammmtftrarn 
ni  la  gìuHitìa  a gloria  fuaper  ojfirìrle  tanti  facrificq,m  ha 
more  fuo per  agradire  il  fantìs fimo  i e^intfiahilentmte  dk 
Gìesù,in  quella  parte  cofi  uiua,cefi  nohile,cofi  potente^  cofk 
fauorita,cofi  abondante  di  uene  d'oro, d argento  dio» 

gnidiuìnabenediitìone,  w 

t - ‘ Xf.  Xpgfone  e l amenità  delluogo.  ' * W. 


ramo  fi  conferì fce  alla  delettatìone  de.  nofirifiaik 
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'mentiìf^  alla.fanna  de  nojìri corpi amemta,^  uaghe^ 
la  delli  luoghi i non  folamcntc  San  T homafo  lo  infogna  y 
ma  anco  dalla  fperienz^  fi  • ^^cio  che  fi 

uedcy  che  la  aita  noflra,longo  tempo  òmon  può  durare , ò 
miferamente  uiue  nelli  luoghi  opachiyomhrojiymejii^e  mas 
lenconiciyperciò  hen  dijjè  S eruca, danda  efl  animit  remifs 
fio.  La  quale  però  remisfeone  procurare  f deue  temperata 
mente, e con  ognigiufla  cagione , altrimenti  fi  chiamarà, 
non  remisfione,ne  recreation  uitale,  ma  piu  lofio  nacumen 
lo  eccesfiuOyC  mortale, ejfendo  cagione  della  corrottione  del 
l'huomo,e  quanto  all'arte  militare, come  alla  uita  fpiritua. 
le,(^  alla  uita  politica , ne  Jènz^  caufa  fu  detto  quell’ ante 
co  proucrh'h  dalli  fapienti, moderata  durarti,  e quell'altro^ 
omne  extrèmum  efi  uitiofum.  afe  queHa  amenità  ha 
uerasfi  con  ogni  temper amento, conferifce  afiai  alla  fanita 
corporale, Jcaccia  le  pasfioni  del  cuore, allegra  [animo , ins 
duce  alle  corttemplationi, incita  alle  uirtà,  riferena  li  [enfi , 
acuiffe  [intelletto, acquietano  ltfdegni,e  rende  tutto  [huo* 
mogiocondo,piacéuole,e  cor  te fe, animandolo,  a cofe  alte,  c 
alla  inueHigatione  delli  fecreti  di  natura, Ejfendo  dunque 
[amenità  del  luogo  tatuo  neceffaria  ad  ogni  huomo,  hiafis 
mar  non fi  deue,chi  di  fimil  luoghi fi  diletta,  sinnamo 

ra, perche  biafmando  altrui, fe  fiefo  hiafma,  rcndendofi  in 
degno  di  ragione,e  peggiore  che  le  heflie,  poi  che  quelle , in 
ejje  foggiornarto , giorno, e notte. Se  uoi  dunque  benigno  lets 
torcicome  huomo  ùi  compiace  [amenitaiqualp  iu  dilette» 
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pm  aa^yC piu  ameno  luogo  trouarfi puoìe , chl(juil 
Jo  del  2{^  'o  della  terra  fantayejferido  caujato  dàlk  ìaufi 
\principali,ehe  tale  amenità  producano,'e’generano.  ^come 
aere  purgato ^ il  jito  proportionato'^e  temperato  del^ 

• gione,  il  terreno perf  etto yCgr affo yuerdeggianie  d ógni  fora 
te  d herhaye  di  ogni  foaue  odofCypieno  di frutti,  dipifrine., 
'jorrénti,  fumari, ahondante  d'animali  ^eolmo  di  rkchez^ 

\ i^iahondante  Jefruttii  pieno  J' aUrèsì  l^tsfimi  tsr  frut 
i^iitalmite^hefr  fànttletten  apertamente  dhnoflranp 
S'amenièa  ‘di  cptei  ^errenp , in  ifrererrua  profeta  i al  2^(. 
'Vrlfs perfèEii decoi^f^  uniuerfumgaudium terra  .Tale 
ametùtAyOmodimofraJ^amélle  alt.tp^i  Lc.i’i  uededns 
0 in  lofeffìythe  tl  t^eno  dalla  phrte  di  T ^montana  del  . 
fa  citta  di  //iérufaUm,per  tre  miglidejfere  pieno  di  orti, 
giardini. E poi  il  monu  Lihàno,cJoe  fepara  la  Giudea  dal 
da  Fenice , quale  efrondofo\e  denfo  d arbori  fortiydr  doU 
. zciypieho  dieedriylimoniynaranzj tòpresfi ypalniti  oline,  gine 
-prh, pini, tir  altriinnumerabili.Erano  anco  quiui , palazzi 
xfintuoft^cafe  hemratei.tr  tifr<^i‘edifr^^^  « oom.odi,  edifica 
ti  dal  ^ Salomone\Ecco  la  citta  di  Qhariatarim , che  g 
JuA  betlezj^ytr  amenità , gode  di  cefi  bel  nome , il  quale 
nella  linguaìtàma  fi  dice, città  eleua^mena,  tr  fiamojà. 
zEccoGiériùo)  che  per  la  fina  amenità,  tr  uaghez^a , fin 
^chiamata'^aghetia  del  mondo,  qdale  è uicina  alle  cinque 
eittà  fiommerfe ,'  che  per  innanzi  era  chiamato  quel  luogo 
dalle  fiacre  lettere, il  paradifo  terrene.  E' per  la  moUitudi? 


\ne  Me pàlme^ajKora  Giericafurhiumata  palma , o uer 
'i^'olmeria , neHa  quale  J^uano^dei ^ardivi ^regali molto 
au^i^f^amem  {^uno  de  quali  fi  chiamaua  Engadrlntl 
^alefimuailpreciofisfimo  arbore  y che  produce  il  balfta 
mo ypriuìUgw Mèramente fingolaredi'jque fio  luogo;  ma^ 
le  continue  guerre  ; mutationij  e graui peccati  dedi  hebrei, 
^ron  pfimi  di' nd  dono,  e jfu  trasferito  alla  gran  città  dèi 
^hakè  ih  Egìùd^chiamataperinàmit^emphh.  «di 
^nque*TrirKÌpi'  Chrifliani  mi  riuolgo  ^e  con  afjèttuojò 
.tuoreyui propongo  quefio  'afhcnisfima  luogo,  poi  che  tutti  ut 
'dilettati  aÙedilitie,^  delicatezze  di  giardini,  e folazz$u 
^'^iuerdurti^  auiò  che  ui  accendiate  à \quefto.  leUisfimo 
•paefè pieno  di  eterna  delitia  ^ ^ copiofo'di piante , dì  herbe, 
monti, piani,filuè^bofehi;campagne, fiumi, poggi,  animali, 
fefii,  uccelli, oro, argento,  e pietre  pretio/e.  Come  dunque  no 
bili Ipir hi  comportar  potete, che  altri  ui  occupano  coft  bella 
parte, cojì  dcHtiofi  luoghi , quali  ragkmeuolmentt  fono  uos. 
friìQome potete  ejjèr  priuil perche  non  Raccordate  k cas 
uarlo  di  mano  dalli  inimici  uoflri  f che  tanto  piu  facìl  ut 
faria,quanto  piu  in  uoi  e dimojfrata  la  ragione . E fiondo 
^quelli  animali  rozzi,  intelletto , inimici  di  Dio,, 

•^'habìtatbrr,e  poficjjòri  di  ejfo.Li  uofiri  giardini  farti  con 
tante fpefie,  con  tante fatiche,  con  tante  indecfiriefiono  nies. 
te  in  nero  in  comparar  ione  dt  quèfli , quali fitr fatti  dalla, 
fifgace  natura.  Chi  ha  ucduto,ò  letto  li  giardini  di 
■dì  GenoHa,di  ^apoli,Fuzf!lo,li  laberinti  j^omani,  quelli 
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ì\  ^andìa^con  tutti g[ altri  della  la fc iuta  Grecia,  faci  coH 
•tOyche  fono  unorrérayun  legno, rilpctto  a quelli  di  G^aleJH 
^a,ò  di  Giudea . O danno  , e uergogna grande  del poptth 
chrifiìanOye^  masltmt  de'  Principi  ualorojì,e  delicati, pni 
che  fino  egli  populo  eletto  da  'Dio,gente,  egeneratione  acs 
quijiata  con  tanto  /àngue  di  lefu  Chrifo  , e tanti  diuh 
fù  miracoli , la/ja  godere  tanto  bene, tanta  grafia  coft  arrfe 
pae/k  a li  T urchi, odi  carabi , agente  infedele  inimica 
di  DiOyCt*  del  famisjimo  nome  /opra  tutti  i nomi . * 

XlL  ^^ione,eper  la  commodita  di  Mercatanti. 

Città,terra,ca/leUo , luogo, è Jemprepiù  no± 

minata, quale  tiene  afe  maggior  concerto  di  gente , 
di  uarij  linguaggi,  e diuerft  co/lumi.  Il  concorfo  delie  gena 
ti  è cagionato  dalle  abondanti  mercantie , e dal  frequente 
concor/ò'digente,di  mercatanti,e  di  mercantie , e caufata 
fabundanza,perche  dotte  è [abbondanza  ini  è il  concorfo  ,i 
quanto  è maggiore  I abbondanza , tanto  ui  re/la  maggiore 
la  frequenza  delle  perfone.La  denominatione  dunque  del 
lecittàyf.  le  abbondanze  di  quelle , fono  per  la  moltitudine 
delle  mercantie,e  que/ie  dall'abbondanza . Perche  il  mera 
taytte,non  folamente  attende  al  guadagno  come principaa 
le  intento, alia  commodita  delti  luoghi, e della  per  fona, 
come  fecondariOyC  pur  douerìae/fer  il  primo»  ma  attende 
émeora  alla  commodita  dellacondutta  della  /Irada  Jicn» 


tf4,f  àaìÌA  facilita  del ui aggio . E da  ijui  fi  uede,dóue7é 
Jirada  c ageuole,e  commoda , ò fia  per  terra,  ò per  acqua, 
dui  abbondano  in  maggior  copia  le  mer.cantie  > per  il  ch^ 
•piu  facilmente  confeguifeano  il  loro  principale  intento,  che 
è il  guadagno.  7^  itemi  di  gratia,onde  nafee , che  la  lUua 
Hrisftma  Citta  di  'Ucnetia  è coftfamofa  , coft  celebrata , 
coft  piena  di  ricchezsf,coft  piena  di  mercanti , di  mera 
eantie,non  da  altro  che  daÌJa.commodita  grandisfima  del 
mare,^  de  fiumi^che  da  ogni  laro  in  lei  .woccano , per  le 
quali  commodita  uengorio  le  mercantie  da  tutte  le  parti 
del  mondo,  flora  fe  fujfe posftbile, ferrare  il  mare,rinchm 
dere  li  fiumi, ZI  enetia  non  faria  piu  ZJenetìa,  perche  lege 
ti  non  ci  'verriano, ne  faria  piu  nominata  Jcome  e,  nepTuf^ 
mofa,come  è, perche  dal  mare  uengono  tutte  le  mercantie , 

^ per  il  mare  fi  jparge  la  fua fama,^  il fuo  nome,  in  Icua 
tedn  occidente, nel  mezzogiorno, nel  fettentrione,in  oy^fia, 
in  cyfjrica,in  Europa,in  Germania, Spagna, Francia,  In 
ghilterra,  infine  p tutto  l'uniuerfo  mondo,  fhi faraffe 
il  mare  'Baltheo,  zydnuerfa , non  faria  piu  tanto  forno  fa , 
ma  rejìcria  riuerfa.Perche  fonHantinopoli èflata,^  cot 
fi  famofa,^  populata  » fe  non  per  effcrc  egli  ne  confini  dei 
[£uropa,(isr  dell' epifita , e perche  in  quella  pajfa  il  canale 
del  mare  maggior  e, e sbocca  nel  mare  Egeo . Onde  in  effa 
concorrono  mercanti  in  gran  copia,  di  Bulgaria , di  Fhga:e 
ria, della  Bosfina,Seruia,e per  il  Danubio  qual  sbocca  nel 
rti^tr  maggiore, li  Aiofeouiti, e h T artari per  il fiume  T a^. 
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nah  ì Poloni y\  Z/ plachi ytutta  la  Grecia , e tutta  t cy^Jià- 
minorala  cfu.tle  sbocca  parte  nel  mar  maggiore , parte  nel 
canale  di  /^olìantinópòli  di  miglia  300  . e parte  nel  mare 
KgeOyò  zArcipelago  ì per  Uguale  dal  mari  Occidentale  ,■ 
(^Orientale  uanno  diuerfe  merCantie.La  Citta  di  Feffà' 
perche  è tanto  nominatayfe  nori dalli  nauilij,  dalle  rrìercan- 
tkif0  dulie  genti  che  ci  uanno  per  il  mare  Leone, zy^dria 
ticàydt  SpagnUydi  ^urberia^di  Portugalloye  dal  gran  ma' 
te  Oceano,  il  quale  gira  tutta  [L^jrica, e perche  quella  cit 
ta  è quafi  nelli  confini  deU’cydfrkayC  della  Europa  appref 
fi  le  (folonne  d'Èrcole,  Ecco  come  è famoja  la  gran  Qts 
tà  di  G^arigiiO  Lutecia  in  Francia',  per  li fiumi  coptofi , e 
fama  fi  nauigabili  ì e [opra  tutte  la  Citta  del  Cairo  è nomi 
nataperil  famofisfimo  fiume  del  filoni  quale  uienc' 
dall' Ethiopta, e fi  auicina  al  mare  roffo^e  sbocca  nel  mare 
ty^lejfandrino  > nel  quale  concorrono  li  Cfreci , Vinitìant , ' 
Francefiy^ Siciliani,^  li  i^gufei, dall' Europa,  dall's 
cyifia  minora  tutte  l'ifole  da  Unto, Licia, Qlicia,P afilla 
Fenicia^  arbaria,e  le  prouincie  terreflre  uicine  al  na=  . 
feimento  del  ^ilo;  qual  principia  dalie  interiori  delli  Es 
thiopi.-JM a [opra  ogn  altra  citta , per  commodita  beUisfis 
ma  è la  Citta  di  F/ierufalem  ; per  ejfere  ella  fituata  ncls 
f ultima  prouincia  di  larghezza  dell' cyilfta  s alli  confini 
della  quale  principia  [cy^frica  ; che  fe  tutti  li  zydftani  del  ' 
POriente,(^  quelli  di  Settentrione, e quelli  dell'cy^fia  mis 
nere  andafièro  per  terra  iteli' zydf rie  a , cjT*  Ethiopia,  faria  \ 
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"ifiee^arìo  andar  per  il  l^no  di  Hìerufalem,  Qefi  tutti 
quelli  che  uogliono  pajfare  dali'cyffi  ica,  Ethìopìa  nehu 
loyéfta  è necejfario  pajfare  per  la  terra  fatua  > la  quale  fie^ 
do  in  quefto  folo  terreno  rìjlrettaft  può  chiamare  effere  le 
^uguHie  di  oyifta,nelL'^frkayComel Egitto j efAugeu^ 
Bit  dell'africa  in  cyifta.  flucfia  terra  di  prormsfione  # 
già  defcritta  quanto  al  Juo  filo  felicisfemo  ì ha  dall'Orien 
te  il  gran  mare  rojfojl  quale  shocca  nel  mare  Oceano,  maai 
te  delle  cyirrahie, della  Perfta,di  Calicut,e  dijutta  la  cast 
ftu  cafona  orientale, con  le  ifole  T ahrohane  maggiore  ,e 
mnore,  ouero  iaua  maggiore, minore  con  altre  infinite 
I fole, che  da  tutte  quelle  prouincie  nauigano  li  nauiliji  lì 
qftali  conducono  gran  quantità  di^eciarie, cyér  ornati,  gec 
fne,e^  miutrali  con  altre  cefi  nece farie  di  gran  ualuta  te 
uengono  a re  ferire  nel  mare  rojfo.Li  nauìganti  dal  capò  di 
buona  feranta  ultimo  confino  della  Ethiopia,coftigiande-‘ 
tutto  quejiograndisfimo  terreno , con  molti sfime  prouincie 
fi/iftrìngono  finalmente  nel  mar  roffo,per  £cyifia,eli 
fi^per  quclmedefimo  mare  fi  conducono  per  li  cy^frir 
cord . Onde  in  quejìi  noflri  tempi  tutte  le  mercantìe  orh 
entali  che  fi  conducojto,  erano  la  maggior  parte  condotte 
nel  ^^no  Hierofolimìtanoì  ftfi  hoggi  le  cortducono  al  Cai 
ro,C?'  nella  Città  di  zAlejfandria.  f/ierufalem  dall'Occi 
dente  ha  il  mare  che  da  una  parte  circonda  tutto  fEgits 
tOjLihia,Cirene,3arharia,T unefi,c^c^fricai  dall  altra, 
f^rte  là  fenic€,Soria, alida, 0*  Panfilia,  per fino  al  ma  • 

re 
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« W4^rbrf;  mezjio  di  quèflo  mère  i trifola  di  Ci 
prò fituatayouelia  di  Candia^di  ^di,con  altre  Ifole , 
lai  talia.Cbi  dtmfte  confiderà  bene  con  dili^enz^  queH^ 
jMui^ationi  ^ cefi  facili^  e commode  da  tutte  U parti  del 
mondefiaràf orsétto  per  uia  di  ragione  dì  concludere  mec^ 
queHa  mèra  uerìta,  che  non  fi  troua  nejfuna  prouincia  iti 
tme  l uniuerfo  più  commoda  alle  mercantìcyf^  alla  nani 
g^ioneyeperterray^per^cquayquantoèquefta  di  Hies. 
rufalem.^ando  J/terufalem  era  in  fiore , chi  non  fa  ihe 
Mfindaua  nen  fiU  di  meramtity  ma  awù^  di  ogni  forte 
linguaggio,  nationeycome  ben  teHificano gratti  cyipos 

dolici  al  defeendère  lo  fpirkk  fanto  fopragf  c^pofloliy  dU 
€ceheuiptrouòd'ogninatiónecheèfottoil  fido,  e che 
gfcy^poHoli  ragionando  (tognilinguaggio  yfiufon  da  tutti 
kenisfimo  inte/tyC^on  /hpore.d'  ognuno  diloro.Erano  dun 
que  di  continuo  genti  in  quella  "Benedetta  Cittàydalle  pro^ 
mneie  dell'£uropaydell'z^ftay0l^fricaye  quefto  per  e fi 
fere  la  nauigatìane  facile yli  mercantaci  ueniuano  fi>ejfo , e 
volentieri  per  il  gran  guadagno  i per  H abbondanza  delui^ 
mere  per  laperfettione  dé'aere,  tutte  le  commoditan& 

eejfarie  alla  aita  humana.E  per  quefta  commodita  la  cita 
Ù di  I oppe,  bora  chiamata  Zaffo, per  hauere  il  porto  cor$> 
tmodo,  fffi  bello,  fu  edificata  per'm'olti  anni  innazj  il  diiù^ 
mio , come  ben  fi  dira  quando  fi  ragionerà  delliedificij. 
^^fiafiubito  ceffate  il  diluuio  fu  reedificàta.llche  dinota^ 
ebwamente  la  noftra  merita  ejfere  ftabile,  non  trpuandofr 

• y 
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cìit»  ikwifti  iLdilumà^efjèrrmfriffMte^he  ftrfBfk^ 
(hia  néi  monte  L^ìmo,F£zhron,  ^ quefia^^uaU fì feim 
fn  'm  grtin  fiorey.f€r\<itiejia\tojnmod»xktitf^^ 

'^asfime  ài  tempo  dd  Ì^o  profótk^àmdie^di  fuo  figlie 
^doSAloritomitjfindo^egliprmcTpdpon^^  Hteh 

fipfòlimitano  dalla  parte  del  mare  occidentale.  Dellà  cjuae 
if  tommoditia  dke  zAriflee  tagionandò  ifi  HiwcjaUm^H 

de  tHt^il  Ì^^n(K^xim2{eg^^^  udeultum,  adkàiià 

^ti(meme^i^oma,.Perchtnon  li  màncaua  chfa  alcuna  ^ 
^l^f$lfep'Ò9fibik  cmduxekdaLmare  ckknon  haueffii  haa 
^ndo  li  porti  opportuni  nel  mare  rofiò  ì nel  mare  octie 

dentale  il  portb  dtL  Za^i^fèalopOy  Gaa^i^y  > PtoUu 
$làAida.DàppochtdlP(pkutm'Mefir  ie 

gentik'll  mercanti  andarm  ff^vitfèpartikpon  trouakdo 
fiedition:  delIkloromehaniieiOttde  di  ì^ui^incipf^d  trt$ 
fico grande  ’nd  Cairo\iiéjualt  )mce  è declinato  afiaiper  Ap 
guerre  hauuteiffi)  amoperehe  (ià^^tugi^efisciualfmùìaii 
fpn  qudi^  heUà.naitigpuwne.trkràkl^^e^^  ^dèilA 
Spagpa^ct^ìgiaddo  ìutia  tti^fiica  fi}  fi^rì  ‘ue(fi  il  pkk^ 
^ÙKèfdca,riuolgtndo  ìPàfiedmef^ 

cantile,  di  terra  Soma  è Reclinato  a fattojcplando  4he  ptitf 
cfpiò  la  peftif era  fitta  d^aòmetana  i per^la’^tjuàfi^fà 
merfif^kfattolàgiufittia  in  tptei  fdefi^  a^aiMÌn4$a^ÌTò9 
nejlìpdid^'nuhjmtitxHa  la  ueralegge'ùr  legge 

riempii  a tuttàdidatròcinlfi  rotte  le  fitìidd» 
d^afiasfimiefatìo  ogni  impedimento  olii  mireantitefin^ 
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m edejjò  aUipaùmptreffrinty  uìandantì.  Ella  e ptetm 

adeffo  non  de  giudei  yinad^i^^hE gUÌj,S armeni, 

ritft^'^altre  ’pejìife^genèh^  nonpoffin^  uiuere  finz^^ 
i^aìftHar&}^tMatc,G(^^  ancafù  nell'Europa 
U arcani, per  effère  toro  dì  quella  iiirpe  nudedetta  \ La 
Città  di  cy4lefandria,per  ejfere  lei  bora forte  fi  ci  uedepa 
te  calche  Jjrlendore  digiuHitia , per  la  quale  asficurati  U 
tnercantìycifidonducorto  afareUiorowercantie , e foliÀ 
trafichì.Còfi  U Citta  di  2(oma,dice  San  T homafopercU 
credeteci)»  fuffi  anticamente , ^ anco  bora  tanto fiequèa 
tatajè  non  per  la  commodita  di  tetrUye  di  acqua,  e perche 
la  giùfiitia fi  ojjèruaua  ugualmente,  e le  Hrade  jon  tenuta 
ficurtycome  anco  ne  noflri  tempi  fi  ue  de,  onde  agM  amen» 
commodamente  li  mercanti  ci  uanno.Cafi  la  fa^o» 
fa  éittà'di  Hierufalem  farebbe  piu  che  maifauoritoiyepie 
ha  di  gente, di'mercantiydi  mercantie,  di  ógni  bene  , fe 

nonfoffe  dejfolataytp*  tiranniz^a  dallifuoiyenoHriinirmx 
ci, li  quali  non  uogliono  chef  habin\ne  che fi  reedifichhcha 
concedendo  in  breuisftmo  tempo  farebbe  habitatisfima 
Jrcquentatisftma, 
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fondo  aìli  progenitori, il  terzo  alla  fòfue  patria, come  dico»]^ 

V ^ 
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•w  tutù  li  fauij^Dulcts  o^mor  patrùe,E  btch'é  l'amór  ctm 
giugaU  fiA grande, e talmente  potente,  che  l'huomo  pojpon 
ghi  quello  del  padre, tp*  della  madre, non  è però^  dirittiuas 
mente  amor  naturale, ma  piu  tojio'omor  Ipirituale,  e (òcra 
tnentale,comandato  nella' legge  di  natura,t<r  nella  'Vìuht 
na, dicendo  iddio,  Gen,  ^..oylbbandonara  Ihuomo  ilpos 
dre,e  la  madre, saccofiera  alia fua  Confqrte,e  ftmil fla 
hilimento , e confirmatione  hebbe  dal  nofiro  Chrifìo,  e non 
per  altro  fe  non  perche  diuenta  H huomo  una  flejfa  carne 
con  la  fua  Jpofa.Si  può  nondimeno  adimandare  'quefl'o  as. 
more  ejfere  naturale, per  la  copula  carnale, e per  la  natura;^ 
le  cangiuntione , commifiione  delli  fimi  » per  la  quale 
mene  d diuentare  una  flejfa  carne,dicendo  fhrifio,farans 
no  doi  in  una  iflejfa  carne.  INoi  dunque  fappiamo , che  U 
cèfi  della  natura,e  principalmente  quelli  primi  moti , non 
ejfire figgetti  allauolonta  humana.  Primi  impetusnon 
fitnt  in  poteHate  nojlra,e  però  non  pojjono  effere  ne  buoni , 
ne  càttiui.%^  a i ficondi  motti  quali  fino  figgetti  alla  uos 
iontth^  al  difi  or  fi,  pojjono  ejfer  buoni , e cattiui , e quefii 
la  uolontd  nojlra  e libera  che  li  può  accettare,  anco  non 

accettar  li. Se  gli  primi  nojlri  motti  naturali  fino  buoni,c^ 
’ che  fi  accompagnano  con  la  libera  eletione  della  uolontd  , 
s* augumentano  affai  più  che  prima  di  bontà,  foji  per  il  con 
trario  accade  aHi  primi  motti  natur  dì  Ributtati  dalla  uà* 
Untd  dell'huomoJSen  quel  rifiutare  che  fa  la  uolontd,  non 
Jia  co  fi feruente,come  quello  che  e accompagnato  dalla  mn 
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Unta  tilera,e  feruente,L* amore  dunque  detta  fatrìa,  ejfen 
do  primo  mono  buono  detta  uolonta  nofiray  e perche  la  rasi 
gione  uede  che  e buono ^con  più  fcruore  l'accetta^  e talmens 
te  fi  unifee  con  quetto,f^  indolcito  di  effiyf^  limolandolo 
piu  che  piu  la  natura  che  molte  unite  l' acieca  y t alme  te  che 
fi  pone  a mille  pericoli ycfponendo  le  ricchezj£y  la  uita  ^ 

la  patriUy^  fùa  defenfione.Di  qui  auìcncyche gl' huomìni 
nati  nette  uittettCyquantunque  habitano  nelle  citta  grandi, 
^ bette yUondimeno  esfi  laffandofi  fuperare  per  il  piu  daU 
lapasfione  detta  patriUynon  jìimano  le  citta  populofi , rics 
eheyCopiofiyd^betteinon  flimano  palazsìyricchez^yne  co  fa 
alcunaydi'modo  che  pare  a quelli  ( per  la  maggior  parte,  ) 
(he  quella  fùa  uittetta fia  migliore,f^  a lorofta  piu  grata, 
di  qualunque  amplisftma  citta.  B di  qui  nafee  Codio  nata 
rale  fra  Cuna  citta,tp*  Caltra,e  fra  le  prouincie,perche  eia 
feuna  di  loro  lauda, magnifica,^  efalta  la  loro  patria,  de 
fiderando  che  piu  prefio  tutto  il  mondo  uadi  in  rouina, 
precipitiOyche  la  patria  fua . E fi  berte  Chuomo  t in  paefi 
lontanisfimiytuttauia  ragionando,c aminando , ò habitans 
doyfimpre  cerca  difènder  la  patria  fua  con  tutte  le  forti 
del  corpo, dell'  animo, fprezj^ndo  ogn  altro.  J^on  fi  des 
ue  duttque  biafimar  mai  nejjùno  , ma  piu  prefio  hauerli 
compasfiortei  perche  quello  Hefio  mancamento, che  uedi,  f 
biafmi  il  tuo  jratetto,in  quello  Hejfo  fii  immerfo  tu , e datti 
altri  biafimato.  J^on  fent^  cagiorte  dunque  diffe  il  famos 
fo^ fintentìofi  Qatone  Pugna  prò  patria,  'vedendo  C<:/itk 
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^Itco  noflro  San  T homafò.tjaeflaamote  della  patria  ejpfa' 
re  compre fò  nel  fecondo  precetto  della  carità  , la  eguale  co» 
mina  ordinatamente  digrado  ingrado^  perche  prima  deà^ 
fendo  me  jìefo  fecondo  li  meiytérzp gl' altri  arnki.La pa» 
tria  prima , e principale ^non  dico  di  me,ò  di  auelloy  ma  di 
tutta  la  natura  humana , nella  quale  originalmente  hebht 
principio y e origine y e la  terra  fanta.^eUa  quale  la  diurna 
Jldaefia  dal  puro fango,  ^ luto,  ha  creato  l’huomo,  inifi 
randoli  lo  fpirito  uitalcyaccompagnato  dalla  ragione yt!srdi 
feorfò, acciò  che  foffe [opra  tutte  le  creature  nobilisfimò, 
alla  fua  dUùna  femhianza,^  imagine.  Sono  nondimeno 
alcuni , quali fenza  ragionCyC  come  ignoranti  ythe  niegano 
queHa  creatione  efjèreiiata  nella  terra  finta  precifamen^ 
tCyUolendo  effer  ^lata  fatta  li4iicino  nel  campo  Damafceà 
no.  oyiltri  dicono  nel  mar  roffo,di  quella  terra  rojfa.  M à 
noi  diremo yfeguìtando  la  opinione  dclli  piu  famofty  e dottif 
fondati  [opra  la  ragion  naturakyqual  è quefìa.^oi  haues 
mo  detto, che  l'amor  della  patria  e amor  naturale , per  il 
quale  ogni  uno  è ohligato,  per  inclinatwn  di  natura  a ripa 
iriare.  eAdamo  dunque  poi  che  egli  fù  creato,  fu  condota 
to  nelparadifo  terrene  a godere  quelle  delìcatezjfyC  cufióa 
dirlcyche  'Diogl’hauea  donato,le  quali  per  la  fua  difuhh 
dienz^ynon  le  hauendo  faputCyne  godere  ,ne  conferuarCyfu 
/cacciato  dal  terrefte  paradifo , oue fi  ha  da  credere  che  éa 
gli  fu  guidato  dall' infinto  naturale  nella  fua  patriayC  neU 
ìiftcjjo  terreno, doue  egli  era fta(o  creato, e canato.  B quea\^ 


^ (fo  terreno  fu  la  terra fantainèlla  quale  hahitò  fèmpre,  ^ 
ancora  morì  in  ejfa , in  quella  Jpelunca  nella  citta  di  f/e^ 
lfron,quale  poi  zAhxaam fu  fepolto*  cy^lcuni  altri  nondix 
tnenq  uo^liotio  che  fujfe  fipolto  oy^dam  nel  monte  faluaa 
riOyC  che /òpra  la  fua  jipoltura  fujfe  collocata  la  /anta  Cro 
ce  del  fecondo  cy^damOyGie/u  Chrifio.^ondimeno  la  rm 
gliore  parte  dedi  ejpofitori  uoglionoyche fufe  in  f/ehron.  * 
S quefia  terra  /anta  non  folamentefu  patria  originale  e(i 
cyi damo  padre  delia  natura  humana,  come  ancora  alU 
Juccefferi padri, patriarchi,c^ profeti.  ^}ueHa  àncora  fp 
patria  della  'Epgina  de  Cieli,e^del fuo  figliuolo  le  fu  (fhri 
fto.'Di  qucHo  origine, non  folo  U giudei,  ma  anco  li  Caldei 
fermano, uolendo  chiamare  dalla  patria  fua,  dicoa 

no  con  il  ‘Berofoy'^pe  Thenico,  come  già  hauemo  dechioa 
TjOto  allaCorona  noHraLufignana,prima,et  feconda, ^OH 
che  ^oe  nacque  nella  prouincia  bora  difiinta  dalla  giuà 
Ìea,ma  nacque  nella  giudea, nella  terra  Santa,la  quale  ap 
prejfo  fi  caldei  hijiorici  è prouincia  particolare  della  Fenià 
ce.Èffendo  dunque  la  terra  (anta  patria  originale  dè  tut». 

la  natura  humana^non  fi  deue  marauigliare  fe  ogrtum^ 
deJtderauederla.E  non  folo  ogni  huomo  di  qual  prouincia 
f\a,come  ogni  natione,e;^  legge  per  effere  luogo  paterno,  efis 
fendo  interiormente  /limolato  dalla  natura  HefjaiCommuà^ 
ne  a tuttlcon  quefia  intrinfeca  inclinatione.  E heti  che  dH^ 
itati  par  che  non  fia  defiderata,non  è pèrche  manche  l inn^ 
/finto  naturale  in  quellianaper  qualche  accidenn  in  loro 
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cofm faria  la  ignorawioe  il  non  fapere  che  (juefìa,  ò quel 
M fta  loro  patria,  oturo  che  non  fappia  la  origine  fua,  òche 
tfon  ci ftijiato  all  r nato, o che  fa  totalmente  abbandonata^ 
per  (gualche  pesfmo  infujjò . a ordinariamente femptt 

naturale  inclinatioM^^^  anneffa  , e 

JtgiUata  come  nelfuo  luogo  proprio  f dira  abbondantemen 
itycontl  diurno  agiuto.C ertamente  fe  ogni  huomo  abbracci 
^tMkhe  fcu/àyil  fhriftiano  e pure  inefcufabiie , di  quefto 
graue  errore, a non  cercare  di  ricuperare  la  fua  patria , la 
quale  è tMUo  tir  amicamente  occupata  dalli  ^aemetoa 
tn.E  pure  in  quella  haue  origine  nel  mondo,e  pure  le  fiere 
lettere  lo  dimo/ìrano.che  in  quella  fojfe  non  filo  creati, ma 
*MoJaluatid<à' acque  deldiluuio.  entrando  nelTarca  con 
quale  pO!  fi  riposi  in  óyirmenia,fipra  quel  monte 
Cordeo.B  ancor a,ò  chrijiiano  tua  patria,perche  in  lei,(^ 
da  leifei  denominato, e recreato . Se  mi  uolete  ef cu  fimi, 
eon  direji  maometanifin  noftri fratelli , defceft  da  un  me 
deftmo  padre  e^hraam,e  non  effire  lecito,  che  un  fratello 
fiacct  l altro  dalla  patria./o  rifiondo  a quefia  uana  dutix 
tattone,confan  T> aolo  olii  l(pm.e  dico,non  è giufto , che  il 
figliuolo  della  libera  fa  difcacciato  dal  figliuolo  della  fera 

Mjeacciate  dunque  uoi  potenti  Chriftiani  figliuoli  detta 

^craJfinacUe figliuolo  iniquo  delTty^nciìia  oy^gar , con±' 
cubina,eferua  di  t^hraamo,dcl  quale  lfmael,et  da 
gar  i Maometani  hanno  la  fua  origine , però  fon  chiamai  • 
ti  lfmaelki,&  oAgateni.E perciò  ui  dico  con  Paolo,  fiat . 

date 


t 
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introducete  ifaac  uero  figliuolo  le^himo,et 
uero  herede,  dal  quale  le  fu  (^hrifo  ha  tratto  la  fua  origi= 
ne  f condo  la  carne, c da  lui fiamo  creai i,^recreati,^on 
fi  conuiene  dunque  che  il  feruo , ^ il figliuolo  haHardo  us 
furpt  la  mjìra  her edita paterna.Si  deue  tanto  piu  fcacciar 
lo,quato  che  non  folo  lui, ci  ha  tolta  la  nofira  heredita  che 
a noi  foli  ci  conueniua  > ma  ancora  cerca  fempre  di  ùfùrs 
farci  tutto  quello, che  bora  noi  poffediamo,  e renderci  in  fs 
fetua  Jcruitù.  Hora  Chrifiiano  in  queHo  tu  moHri  di  non 
amare  uerameHte  la  tua  prima  patria,tu  mofiri  non  ejfere 
il  uero  herede,di  non  amare  il  tuo  fhriflo,  ne  in  te  fi  uede 
quanto  posfi  lo  infinto,tsr  inclinatione  del  naturale  amo:^ 
re  uerfo  la  patria.  In  t 'efi  uede  ancora,  che  non  ojferuati  il 
precetto  della  carila  nel  tuo  prosfimo , poi  che  in  quello  fi. 
contiene  l amor  naturale  della  patria,  dimoHrati  anco 
ra  ejjer  flato  difmenticheuole  alla  tua  fanciuUczs^,  di  non-  • 
ricordarti  di  quel  fententiofo  documento  del  gran  f alone 
Pugna  prò  patria. 

XIIII,  X^gione,la  longa  età.  j 

^TJtte  le  creature  di  Jùa  natura  defiderano,e  hramas 
^ no  di  ejfere, e di  conferuarfi  quanto  piu  poffono.%^ a 

tliuomo  per  ejfere  capace  di  ragione,  con  piu  immenfo  defi  . 
derio  brama  [opra  ogn  altro  la  longa  uita,efa  ogni  co  fa  p 
fèruarla,f^  allongarla,anzj  uorrebbe  ejfere  immortale, ma  ‘ 


tjfcTC  ìrnposftkìle,  cèrea  con  tutta  la.  Jùa  inJtè» 
flria  di  confcruarft  in  fanita^come principale  cagione  deUs 
aita.  Di  qui  uiene  che  gl  huomini  con  modi  diuerJi(com€ 
Jignoreggiati  da  diuerjè  pasfoni  ) ricercano  la  finita  com 
eearie,^diuerfimedicine.Chiu[àlefemplici  medicine  » 
ehi  le  compoHcychi  la  dietaychi fi  guarda  da  bere , chi  dte 
mangiare  di  quefioy^  di  qucltaltro  cibo , chi  non  fi  uuole 
rifcaldareychi  uiue  fregolatamenteychi  attende  allo  efercis 
tioychi  al  ripofoychi  conduce  uita  malenconica , e chi  aUe^ 
grayOttendendo  aUi  piaceri  camaliycantu/uoniygiochiy 
édtri trattenìmenticyfdducendo ognuno  di  quefii  la  fuM 
wagioneyper  la  quale  penfonfi  di  condurre  la  uita  loro  lons 
ga  per  la  firada  di  quefii  mez^. Nondimeno  per  il  piu  del 
U uoltenon  la  indouinanOy  e tal  uolta penfino  che  una  co» 
fi  le  dq  la  uitayC  le  cagiona  la  morte  : e quefio  perche  que» 
fieloro  inuentione  non  fino  i ucrimez^yne  le  principali 
caufè  di  aHongar  la  uitayuUa  quale  naturalmente  nefiunQ 
può  ne  anco  aggiongere  un  iota}  ne  un  momento  di  tempo  • 
^onconfifie  la  longhezja  della  uita  nelli  fintuofi  palar» 
ritHon  ne  Cabbondante  ricchezza  > ne  nella  buona  fortuna 
delli  honoriyne  nelle  doti  corporali  di  beUeziafirtezj^, 
Janita,ne  meno  nelle  uirtu  dell'animoy  ne  in  mangiare nè 
in  berCytK  in filarsi camal^ne  in  campite  in  fioniyfton  nel 
dormirCynon  nel  fare  efircitiOynon  nel  fiart  ripofàtOy  ne  im 
nefiùna  di  quante  medicine, [tropi yb  fempliciy  ragìovandò 
dico  principalmcntc.Ferche  non fi  niega,  che  ordinariame 
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Hf  non  caujtno  la  fanìta  ne  corpi  humani,  e che  non  conjèr 
Mino  la  uita.i!M  ufi  dice  che  quelle  non  fon  caufi  fufjicien 
ti  per  fi  file  da  fare  tali  infitti  in  noi,  di  confiraare  la  fanè^ 
ta,e  la  uh  a.  AI  a la  caufa  principale  J il  luogo  huom,  ehen 
cuahficato,con  taere  temperato, hen  purgato, ameno, di 
letteuole,tp*  con  tutte  le  conditioni,ò  buona  parte  delle  fis 
pradette/Terche  pigli pure  un  fino, quanti  buoni  cibi  uuoà 
le,o  uno  infermo  qual  medicina  pretiofi  uuole , e Hialffene 
mi  luogo  melanconico, e nell'aere  corrotto, uno  non  ottenere 
mai  la finita, ne  quel  altro  la  ulta.  Ad  a chi  Ha  in  luogo 
proportionato,ben  temperato, ben  purgato,  nell'aere  chiaro, 
con  tacque  fané, con  buona  confleìlatione  celefie,con  la  flaa 
gìone  che  non  Jìa  ne  troppo  calda,ne  troppo  fredda,ne  trop 
po  fecca,ne  troppo  humìda  ì queflo  neramente  confiruarìt  ' 
ajfai  meglio  la  finita,  la  uita,che  non fara  quell' altro , 

perche  quefle  fino  le  cagioni  principali  della  uita,  della 

finita, e quelle  fino  le  meno  principali,  onero  le  accefforie. 
Ad a quanto  piu  poi  tutte  quefle  caufi  fin  buone,  tanto  pia 
concorrendo  infteme, tengono  i'huomofino , e le  allontano 
la  uita,o  la  confiruano  in  felicisfimo  flato.  Se  dunque  ha 
uemo  detto  che  tutte  quefle  caufi  infteme,  non  fi  ritrouano 
fnigliori,e  di  maggior  perfettìone  in  nejjùna  parte  del  mon 
do,quanto  che  nella  terra  finta  di  Hiemfilem,  Doueres  ■ 
tno  ancora  conchiudere, che  in  altra  parte  del  mondo , non  ' 
Ji  può  hauere  la  miglior  finita, e la  piu  longa,  e la  piu felis  • 
€C  Ulta, quanto  che  in  la  terra  finta , perche  altrimenti  già 
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ffitti  non  corrìjponJeriano  a le  caufè . Dimmi  digratid^ 
in  quali  hifìorici  ft  legge  mai  chegl  huomini  hauejjèro  piu 
longa  uitajn  qual ft  uoglia pane  del mondo^quante^che  in 
quella  della  ^alefì ina  ,0  terra  fama  ì ffj  di  promisftoneì 
T rouerasfi  bene  nelle  iftorie  d'Egitto  di  Cairn , ehe  uife 
da  soo.anni,  coft  Oftride , iftde^óoo.  ma  quefli uni 
uerfalmeme  non ft  ritroua,che  nella  terra  fama  ,^on  ug^ 
gliamo  ragionare  delli  padri  antichi , innanzi  al  diluuìo 
che  uijfero  li  goo .anni piu^e  meno  nella  terra  [anta , ma^ 
ragioniamo  con  l'ejfempio  delli  huomini,doppo  il  diluuio  , 
per  ilquale  furon  corrotti  li  luoghi^le  Haggioni,  le  piante jla 
ferrale  tutte  le  cofe  necefarie  alla  uita  humana  j.onde  ejfa 
dap  oi  i è ahbreuiataye  mancate  le  forzi  ^e  le  gagliarde , ^ 
robu/ìe  compie s foni.  Nondimeno  fecondo  la  proportione 
de  gl' altri  climi , cjT*  p^teft^  dal  minor  male  piu  nella  terra 
fama  f è conferuato  La  perfettione  di  ogni  cofa^  che  negfal 
tri, e che  fa  il  ucro/Uedi  ^oe  primo  doppo  il  diluuio,  con  * 
la fua famiglia . Egli  uijfe  anni  3 5 o.Sem  fuo  figliuolo  ^att'  ^ 
ni  5oo.//f^er,430.  cÀbraamo.  170.  Sarra  fua  moglie  •• 
l27.1ftac.iSo.lJmael.ii7.Iacob  1^7 .lofeph.iio.^ oU  . 
fe.120.  lofue.  no.  Leui.  117.  Chaat.  133.  eAmrat.  137.  ^ 
T hobia  102. ouer  come  uoglionoi  Greci  • ludit  uijje  ; 
l2$.e.Anna profeterà  91.  Simeone  c^pofolo  120.  ^icua 
ni  Euangelifa  go.anrti,e  tanti  altri  nominati  dalla  fans 
ta  frittura, come  di  quelli  giganti  Cananei,  che  uijfero  lon 
go  tempo.  Qhi  dunque  defdera  fanita,  longa  uita , luogo 
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wkenOydiUtteuole,aere  temperato yhuona  jlaglone,  epetfgt 
tìone  de  bonujimì  frutti  fanìyuadi  habltare  la  /anta  terra 
di  promisjiancydoue  ùìuera  félicisfimo't  O^  giocondisfimO 
con  la  fua  poHerita.  fofi  oiacefi  a ^oUro  ignare  T>io 
farne  degni  a i tempi  nolìri.  di  comjtàjìarldm  - 

f . • i ' * ' i**-*  X 
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Leii^.diMnaprouidentia'fConabisfimo  giudicio  ordini^. 

la  creatura  uiuenttj  con  tale  inBInio,  e lume  di  natua 
taynellrfuof  indiuiduiyf^  fuppoftiy  che  con  ijùello  ageuoU 
mente pojjbno procacciare  ^^e  Jòmminifirare  a tutte  le  enfi 
necejjétriè'alloró  uiuereyty*  alia  conferuatione  della  lor  jpc 
aCy^  indiuiduiy^  anco)augumentarliye perpetuarli,  f^e 
défi  chiàraÌ!K'nt9ìpùfo  naturaU  it0ìmo  in  ciafeheduno 
particolare,net'ltMtare  cjueUecofeyche  le  fpnonociue,^^  nel^ 
l'ùuicì»arfi<a  quelle  cofè  che  le gi^uam.  Eccoui  tantiefem 
pijy^iuantine  uoleiCygFanimaiè.maggìoneuohxome  uniuet^ 
Jalmente, cono  fono  Unott^effereììfcurUyefigi'da  ,ft  ridùs 
cono  nel  tramontar  del  SoUynelle  lor  tatteyecau^rne , nelle 
quali  metano  il  gran  freddoycofilgranc^aldoycercando  il 
jrefcoytitirandoft  ai  iernperarOyCoft  fungono  le pipggH'i  nts . 
uiyC  tempejìe.Ecco  gl'uccetii  che  cercano  l'aereyli  pefciyf  ac  « 
quCyli  uermi  la  terra , U quadrupedi  te  feluCy  e hofehi  , e U , 
ferpenti  le  cauernòfi  ui fiere  della  tetra , li  uccelli  fanno  li  ■ 
fuoi  nidi  ne  i momiìnelle  uajli^  ne gC alberi,  0*  ne  pia»  ^ 
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tfi,Onde  ben  cohcludeùa  iefu  Chrijìo.Fulpes  foueas  hét 
henty^sr  Holucres  Còli  hidos.Le  ^olpi  hanno  le  loro  tane , 

« fojfeldoue  rìdurfi^egC u ccelli  hAnnò  k loro  nidi  » per  quìèn 
ftArfiy  il  figliuolo  aell'huomo  non  ha  fianx^  doue  rip09 

farfi  . 'Uedeftancópaipteflomlìmto  naturaletnellianisa 
mali  hruttiynel  parto  de  loro  figliuoli , e poi  nel  procacciar^ 
le  il  nodrìmèntOyCQì^^tanta  diligenza , che  fhuomo  ne  rejla 
flupefatto.Chi  ha  mai  uijio  la  gallina , infignare  aUi  fuoi 
ptdcini  di  kctìare-  le  granelle  in  terra  ; come  élla  le  pigluk^ 
fffìma  in  bo£C4fot^elo  mette  innanzi  > limolandoli  con 
la  noce,  con  ilroBro , e con  [ali  apigliarley  e noniiupifceì . 
^onchiama  Gkfit.  Chrifto  quefio iellhfemo  ejjèmph , in. 
tefiimonÌQ  deiU  fua  prouideni^y  ^ delia  fsta  infinita  honx 
ta  ueffo  idi  noi  i • quknte  uoltCyJi  diierujàlem^y  ù ho  uoluto, 
e^ngzegare  émli  m>ifigliùoli>non  altrimenti  che  iaga^lis^ 
na  congrega  li  fuoi  pulcini fatto  [olii  e nondimenoynon  hai 
uolutq,  Ada  fe  iddio  ha  prouijlo  odi  irraggioneuoli  anU  i 
mali  di  tanto  gran  dono  quanto  è queHo  inftinto  naturale ^ 
quanto  mag^mnentCt  e piu  perfettamente  bàtterà  dotta  , 
to  fhuomo  fine  de  tutti  gf  anmaltyC  creature,di  quefio  do  , 
no  del  lum€itStinjìinto  naturaleS ì per  cjfere  la  piu  nobh  „ 
le  creatura  fi  anco  per  ejferecgli  in  molte  cofe  piu  imperfet , 
to  di  molti  animali  irraggioneuoli, \come  nel  partorire  lifis.. 
glìuoli,nel  darli  il  nutrimento,nell^all€uarlL  Imperoche  in  > 
nanti  che  fhuomo fii  nato,ntarito,chabbia  imparato  a ca  . 
minate, a ragionare Jà  leggere,  e procacciàrft  il  uiuerc  da (à  ^ 
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fieJ?o,paJfanFhoreJ  mefite  gl' armi j con  pentì  infinite  deSe 
madri, co  madre ,et  padri, e con  tanti  uefiimenti,  e fuochi  , 
Cjr  altre  co  fi  necejfarie.Che  nejfuna  di  (pupe  manifatturt 
mn  occorrono  neìli  brutti  animali . ^ato  il  pulcino, fiditi 
hecca,nato  ilcauaìlofuhito  folta  in  piedi, e di  molti  altri, 
loffi  poi  fiore, che* l cane  eccede  F huomo  nell'odorato,  il  lux: 
po  nel  ue  dere, il  gallo  nell*  udir  e, la  uolpe  nell' afiutia,  il  fir* 
pente  nella  prudenia,e  mole  altri  in  uarif , diuerfe  fimt 

timenti,  È però  la  diurna  prouidenz^  accompagnò  Fint 
flint 0 naturale  delF huomo  con  ilgiudicio,e^  la  ragione, 
ciò  che  F huomo  foccorra  alla  fua  mi  firia, necesfita , con 
mitro garbo,e  modo  di  (Quello  che  fanno gF animali  fenz^  rm 
gione.Diquiè  che  Fhuomoha  ritrouato  il  modello  difao. 
bricare  le  cafi,cafielli,terre,citta,e^c.per  difenderp  dalle 
pioggie,neui,tcmpepe,caldo,freddo , e per  difiènderfe  dalli 
animali  hrutti,e  dalli  cattiui  huomini.il  primo  inuentort 
delle  habitationi  fu  il  primo  padre  della  natura  humana^ 
come  dottisfimo  in  tutte  le  fiienzs>^  arti, il  cpude  per  ejfi 
re  incorfi  nel  peccato , e per  (fuetto fattoft  figgetto  a molte 
miferie,e  difcacciato  anco  del  terrefie  paradifo , fi  ri andò 
md  habitat  e alla  terra  di  promisfione, nella  parte,  che  hora 
e chiamata  f/ebron.Doue  per  fuggir  li  pericoli  delle  fiere 
heluc,^  il  nocumento  del  freddo, et  del  caldo,  e delle  piog 
^e,e^  delti  altri  trocumenti  celefii,dr  fteili  delti  huomini 
cattiui,e  per  potere  ancora  ricouerare, nutrire , ^ alleuarà^ 
Ufmi  figliuoli  yritrouòmodo  di  fabricarc  lehabitatìoiàl 
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*^nueHìehtim(jucllaprimet4aetajnelleefuallpor  cemodSé 
/Hùnte  ha  generato  tutti  lifuoi  pofìeri.  È [eie  fante  fcrittn 
re  dicono  che  Cairn  fuggitìuo  dalia\faccia  dei  fommo  idx 
€Ìi(}y(^  dalli  fuQÌ  parentllarrdò  con  fua  ìnoglìeycfua  forella 
falmana  nel  monte  Libano , nel  eguale  hattendogencraté 
Enoc  fuo  primogenito , quella  fua  habitatione  principìas 
augumcntata  chiamoUa  Enochia^dal  nome  del  fua 
primogenito  Ja  qual  citta  dopo!  per  li  giganti  y eh' in  quella 
multiplicaron  affai, progenie  di  (faim  ( come  hauemo  des 
chiarate  dìfopra  ,’c  come  dichiararemo  in  queffa  foronà 
Luftgnanafhebbe  il  Dominio  Imperiale  [òpra  li  mortali , 
e per  le  loro  fceleraggine , ^ impiota  come  dicono  le  fante 
fcritturCyCr  li.  Caldei  in  ‘Berofo  , [acque  del  diluuio  unh 
uerfaUjnon  ff}lofommerfero.^  0*  deftruffèro  quella  città  , 
'ma  tutto  il  mondoycon  tutte  le  creature.  Dalli  ragionarne 
ti  dunque  della  fanta  frittura, la  quale  dice  di  Cairn.  Ca 
pit  primo , edificare  ciuitatem,fi  uede,  che  quefia  fu  la  pri 
ma  habitatione  di  Cairn, e queflo  fi  conferma  effer  uerisfis 
mOyche  Cairn  fu  il  primo  inuentore  delle  Città,  fabrican:^. 
dole  àmodo  ai  Città  con  pietre, calcina,  altre  màterie, 
riduffè  la  città  di  Enochia  à modo  di fortez^,  per  il  gran 
timore  che  égli  hauea  de  fhomicidio  fatto  del  fuo  fratello 
c^bello.J^a  non  relia  per  queflo, che  ey4dà  non  foffe  c'gli\ 
il  primo  inuentore  delle  cafe,  habitationi,  e che  quella'^ 

fua  habitatione  non  foffe  la  prima  conflrutta  nel  mondo  . 
^ella  qualcxgli  dimoro  anni  quindécj^  e generò  Chaim 
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^ altri  qmndece  Anni  dipoitchcfAnno  trentA  dalla  crea» 
tione  del  mondo getter 9 il git^o  <:y4hel,  epajfati  alqui^ 
ii  giorni, dòpoi  che  nacipue  z^vel  come  raccontano  le  fante 
lettere , poH multòs  dies , cioè finche  zAhel fu  uenuto  nel, 
ufo  del  libero  arbitrio, nel  (juaìe  jfiontaneamente,e  uolontie^ 
riofièrìil  Juo  fact'ificio  al  magno  iddio,  all  bora  fu  am^ 
mazj^to  per  inuidia  dall  ini(juo  Chaim.  Per  il  che  faggen^ 
do  egli  dal  confòrtio  humano,  nel  monte  Libano  edifico  Is^ 
àia  detta  Cittajn  quefio  (patio  dunque  di  tempo, doue  ha 
bitauazAdarho  per  fuggire  ogni  nocumento, e pericolo, e di 
ficosfi  dunque  una  cafa.  'Dopoi  uolendo  Chaim  ammazs 
t^re  il  fuo  fratello, temendo  li  parenti,non  li  diffe  ufcia 
mo  fuori  nel  campo  ì dunque  e forra , che  fujfero  dentro  a 
qualche  habitatione,  la  quale  non  potea  ejferc  fe  non  di  fuo 
padrc.ayd dunque  bifognara  conchiudere  , che  la  Citta  del 
mondo, fatta  a modo  di  citta, circondata  da  muri,fabrica 
ta  a modo  di  forteti, con  pi€tre,legnù  mattoni , CP*  ultra 
cofe  necejfarie  ,fu  la  citta  di  Enochia  alle  radici  del  gran  _ 
monte  Libano, della  quale  anco  nel  me  defimo  luogo  fi  ueg 
gon  li  uefiigij  a nofiri  giorni . Aia  la  prima  habitatione 
humanafù  quella  della  terra  fanta,  ritrouata  dal  primo 
padre  cyi  damo  fatta  k modo  di  cauerna,ouero  come  dico 
no  li  Caldei,^  altri, fatta  a gufa  di  capanna  da  pafiori, 
ò fatta  a modo  di  carri , però  le  chiamauano  quefie  ftmili 
Vehicolt, perche  le  moueano , conduceuano  doue  uoleas^ 

no.  Pure  fiano  fatte  come  fi  uuole,(he  non  importa  alpros^ 


fdjitò  noflroylfalia  che fu  la  prima  ydal  prihtohuornd 
aata.e  nominata  Charìntarban , cioè  quadripartitale  dop 
poi  fu  chiamata  Hehron.  Anticamente  le  citta  principati 
^^Tmperiali  erano  fabrkate  in  quadrato^  ò quattro pa^ 
Hicome fi  uede  per  le  fcritturè  fante^*Btd>Uonia  fu  quadrh 
partita, ih  3abel,ArayAcat,e  Calanne cofi fu  ^iniue 
quadripartitayCioè  ^iniue,Fore,  falene  2efem,  fofi,  eoa 
me  fi  dira  ) fu fatta  Hierufalem  in\Salem,  lebut , SioUf 
Moria.fofi  ^mayCome  uuole  f abbia  *7  ittore.  Cefi 
dunque  era  NebronyCome  tefiifica  lofiefio  de  bello  ludaià 
(Oye  Giouanni  AnniOyCon  moìt  altri. La  prima  habitatio 
he  del  mondo  ejfere  Hata  per  Adamo,  nella  quale  nacque 
to  li  noflri  padri  antichi , chiamata  dalli  f aidei,  la  citts 
della  Fenice,per  ejfere  la  Giudea  prouincia particolare , e 
fingolareà  guifa  della  fola  Fenice.  In  quefia  Citta  Chas^ 
fiat  Arbi fu fepulto  Adamo,EuayAbraamo,e  Sarra, 
Seco  dunque  la  prima  Citta  del  mondo  era  /dfebron  neL 
la  terra  fama , e poi  quella  del  marne  Libano . Oltre  le. 
predette  Citta, inrMnzj  al  diluuio  furono  ancora  edificate* 
delle  altre,co?ne  la  fitta  di  Abir,chiamata  da  lofue  Ca 
fiat  Sephet . Cioè  la  citta  delle  lettere . Dice  Plinio  che 
la  fitta  di  Loppe, bora  chiamata  ^affo , fu  edificata  afi 
fai  anni  innanzi  il  diluuio , e perche  il  tempo  determinato 
non  è certo, però  Solino  dice  effere  là  prima  citta,  e piu  ami 
ca  di  tutte  l' altre.  (Concludiamo  quefia  uerita,  che  li  primi 
edificìj,x^  habitationi  erano  nella  terra fama.  B chi  fi  tee  ^ 


Je^e  chefoffd  la  citta  di  Enochia , non  per  quefto  è efdufa 
dnUa  terra  fknta , effèndo  edificata  alle  ràdici  del  montf 
•EiyanOyqHole  diuide  la  terra  [anta' dalla  Scria,  ouero  F e 
■ vice . Oltre  le  predette  città  di  terra  fanta,  erano  di  gran 
mrnero  delle  altre  città, terre,  uillaggi , che  àpenfarle 

Jàrehhe  imposftbile,come  in  quel  poco  di  terreno  di  miglia 
200.in  longhezja , larghezza  6o.hauejJè  tanta  copia 
idi  terre  ì Ma  lo  dobbiam  credere , poi  che  le  fante  lette= 
re,èhe  non poffon  mentire  cedo  teflificano . lofue  entrato 
, nella  terra  di  promìsfione,doppo  che  Jùpercsi  2{e,di  queh= 
la,la  diuìfe  al  populo  hebreo,la  quale  diuifione  fu  fatta  in 
noue  parti,0*  mezsa  fecondo  le  noue  parti,^  mezj^  deU 
\U  Tribù , quantunque fojjèro xii,T ribu,la  T ribu  di  Les 

* hi  per  ejfere  facerdotale  hebbe  alcune  città  dell' olire  T rip 

hu , le  i.Trìbu  di  Gad , di  E^ben  con  meta  tribù  di 
^anajje  hebbero  di  là  dal  fiume  Giordano  le  fue  città  , 
caflellì , utile , poffisfioni,  quale  furono  quelle  delli  ^ 

• OgyBafan,f^  Scir,^  dì  altre  nationi.  Li figliuoli  di  /of 

feppe  fucceffero  nel  luogo  della  T ribu  di  L cui,  eA dunqufi 
tutta  la  terra  fanta  era  diuifa  in  noue  T ribu , e mez^  . 
La  prima  T ribu  era  quella  di  Giuda  , qual  hebbe  citta 
Il $.LaT ribu di3emamin,hebbe città  z6,La  T ribu.dl 
Simeon,Città  n.La  T ribu  di  cAfir  fittà  22.  LaT  rir 
hu  di  ^eptalim  città  19.  La  Tribù  di  I fatar  città  io. 
Le  quali  hebbe  lofue  fenia  le  terre , uilaggi  che  erano 

fptto  U città,0*  ® finzé  l^  <^lttà  di  Efraim , fifi.  Map 
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fd^tò  noflroyhajia  che fu  laprimd  ^'dal  frthtohtKmii 
uata,e  nominata  Charintarhan , d’oc  quadripartitale  dop 
poi  fu  chiamata  Hehron.  cy^nricamente  le  città  principaà 
ir, '^imperiali  erano  fahricaie  in  quadrato,  ò quattro  pa^ 
Hicomeji  uede  per  le  fritture  fante^'Bahitonia  fàquàdria 
pàrtirayih  3ahel,c^ra,cy^cat,e  Calanne , coffì  ^iniua 
quadripartita, cioè  J^iniue,Fore,fale,e  Zefm,  fofi,  eoa 
me  fi  dirà  ) fu fatta  Hierufalem  inSalem,  lebus , Stottf 
Moria.fofi  J^ma,cmne uuole  f abbia  *Tittore,  Cafi 
dunque  era  //ebron,come  tefiifica  loffio  debello  ludaìà 
€o,eGiouanni  tyimtio,conmoli altri.La  prima  habitat^ 
^ del  mondo  efiere  Hata  per^Adamo,  nella  quale  nacque 
fo  li  nofiri  padri  antichi , chiamata  dalli  f aidei,  la  città 
della  Fenice,per  efiere  la  Giudea  prouincia  particolare , e 
fin^olare  à guifa  della  fola  Fenice.  In  quefta  Città  Chos^ 
fiat  cArbifu fipultocAdamo,£ua,(:Abraamo,e  Sarra» 
Ecco  dunque  la  prima  Città  del  mondo  era  JF/ebron  tiels 
la  terra  fama , e poi  quella  del  mome  Libano . Oltre  le 
predette  Città, innanzi  al  diluuio, furono  ancora  edificate^ 
delle  altre, come  la  Qttà  di  cAbir, chiamata  da  lofue  Ca 
riatSephet,  Cioè  la  città  delle  lettere . D ice  T^linio  che 
la  Qttà  di  Loppe, bora  chiamata  E affò , fu  edificata  afi 
fai  anni  innanzi  il  diluuio , e perche  il  tempo  determinato 
non  è certo, però  Solino  dice  effere  là  prima  città,  e piu  ami 
cà  di  tutte  l'altre.  Concludiamo  quefìa  uerità,  che  li  primi 
edificff,x^  habitationi  erano  nella  terra  fama»  E chi  fi  uo 
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:lefle  che  fojfe  la  citta  di  Enochia , non  per  queflo  e e/cluji 
dalla  terra  fanta,  ejfendo  edificata  alle  ràdici  del  monte 
'Eihano,qHale  diuide  la  terra  fatua  dalla  Soria,  onero  f e 
fùce . Oltre  le  predette  città  di  terra  fatua,  erano  di  gran 
jMtnero  delle  altre  città,terre,  uillaggi , che  à penfarle 

farebbe  itnposfibile,come  in  quel  poco  di  terreno  di  miglia 
200.in  longhezz^ , larghezj^  6o.  hauejjè  tanta  copia 
idi  terre  ^ Aia  lo  dobbiam  credere , poi  che  le  fatue  lette= 
re,<he  non  p(ffon  mentire  ce  io  teftificano,  lofue  entrato 
: nella  terra  di  promìsfione,doppo  che  fuperò  3 1 ^,di  queìe= 
la, la  diuifi  al  populo  hebreo,la  quale  diuifione  fu  fatta  in 
mue  parti, m€zj^,fècondo  le  noue  parti,^  mez^  deU 
\ le  T ribu , quantunque f offro  xii,T rìbu,la  T ribu  di  Les 
\ uiper  effere  facerdotale  hebbe  alcune  città  deli  altre  T rip 
bu , le  2.7’ ribu  di  Gad , di  ^ben  con  mez^  tribù  di 

anajje  hebbero  dì  là  dal  fiume  Giordano  le  fue  città  , 

• caflelli , uille , poffisfioni,  quale  furono  quelle  delli 
Og/Bafan,^  Seir,^  di  altre  nationi.  Li  figliuoli  di  lop 
feppe  fucceffero  nel  luogo  della  T ribu  di  Leui.  <lA  dunque 
tutta  la  terra  fatua  era  diuifa  in  noue  T ribu , e mezz^  . 
La  prima  T ribu  era  quella  di  Giuda  , qual  hebbe  città 
US. La  T ribu  di  Beniamin  hebbe città  2 6, La  T ribu.di 
Simeon, Città  vj.La  T ribu  di  zAfer  fitta  22.  La  T ri? 
hu  di ^eptalim  città  19.  La  L ribu  di  Ifacar  città  io. 
Le  quali  hebbe  lofue  fem^  le  terre  » cjT*  silaggi  che  eremo 
fitto  k cittàfO*  ancofinzé  le  città  di  Efraim , fjf.  AiOr 
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figliuoli  di  Iofippe,di  modo  che  pare-ueramite  un  rkt 
racolo^che  in  Cfuel  poco  terreno  fufièro  tante  hahitatiom . 
^Fdrfi  potrehlf  effiere  detto  da  qualche  ignorante y che  qùeEe 
« erano  cittadelle piccìole.Si  rifitonde  a queflitaliy  che  di  ctr 
'tezjia  non  fi  sky/è  in  quel  tempo  fiano  fiate  mifùrate , nona 
dimeno  per  quanto  fi  caua  dalle  /ante  Jcritture , dico  ejjèrc 
Hate  citta  grandi  yCopiofeyC  piene  digentiye  di facolta, péra 
-<he  ofe  dife  al  popolo  fiehreOyinnanzj  chintrafic  neUs 
terra  fantayCome  il  popolo  fananeo  hahitator  di  quella  e» 

• raua  diuifo  in  T. gente ye  qualunque  di  quelle  fitte , pafiàus 
malfai  di  numero  il  popolo  hehreOyqual  populo  hehreo , come 
•hauemo  nel  libro  de  Numeri  alcap.26.  era  in  numero 
gl' huomini  da  anni  10. in  sù.óoo.miley  mille  fittecen 

to  ,e  trenta,  e gthuomini  chaueano  da  unmefifino  alli 
20  .anniy  erano  23  millia , che  comhuttatì  fanno  in  tutto 
^62^milia,e  7^0. eccettuando  li figliuoli  d un  mefe,eccets 
tuando  ancora  tutto  il  numero  delle  donne.  T)i  modo  che 
•ehi  uoleffe  ben  confiderare , ^ enumerare  il  numero  delle 
"donne  con  quello  de  gl  huomini  (quantunque  communeme 
•te,fia  piu  il  numero  delle  femìneyCome  piu  imperfette , che 
^quello  deUi  huomini  ) e mettere  tamo  dell  uno  quanto  dels 
l altro, il  populo  hebreo  faria  un  miUione,e  forfióo.miUià. 
Se  li  huomini  Cananei  habitatori  di  terra  fama  erano  (èt 
4egeme,f^  ognuna  di  loro,pa]piua  ajfai  gl  hebreiydunqtéc 
ueniuano  ad  effere  piu  di  diece  millioni , tra  huomini , ^ 
''donne. Concludiamo  dunque  per  douerji  capire  tantagem 

^ i 
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? àt  ^llt  atta  fiotto  grandisftmt,  rton  cHegti 

^ tlc.  v^d  per  leuare  ogni  fcropulotC  dubbio ^ diremo  le  pos 
-fole  formali  della  fatua  fcrittur  a, quando  che  le  xij.  Jpie  ri 
tornaron  dalla  jpiatione  di  terra  fanta.diffro  a ^ afe  nel 
’ librò  delli  ^umeri.I/abet  'vrbes  magna.atque  murato»^ 
la  terra  promejfa.ben  conftderata  da  noij  ha  le  citta  gran» 
" dii  circondate  di  fortisfime  muraglie.  T al  che  io  refio 

tutto  aitonitOye fuori  dime  ftefoy  confiderando  lagra  mol 
^'fitudihe  dèlie  gènti  di  quelpacfe , fp  alia  moltitudine 
' allagrandezi^  di  quelle  cittky  come  capir  potejfero  in  quel 
•poco  terrena  di  miglia  200. per  la  longhezs^yC  per  larghex^ 
6 0>S e il  ^^no  di  QprOyfatta  la  deferii tione  delle  ani 
me  del  i^yo.nefunn  ritrouate pochhftme  migliava  di ps 
fonCye  Ci^ro  è longa  miglia  200. e larga  60.  come  habka 
^ mo  defcritto  nella  Cronica  di  Cipro,  come  la  terra  di  proa 
’ misfioe  in  ftmil grandezza  di  Cipro  , poteua  hauere  aps 
prejfo  dieci  milioniì  Diciamo  dunque  che'l  mondo  con  tut 
ta  là  fuaforié  naturale itton  potrebbe  produrre  una  prouin 

^ da  tanto  magtiificayet  illufireyquanto  quella  di  tìierufalè. 

< ' . . - 

• XXJ  L egione ydelli fondatori,  hahìtatori.  * 

‘r  . • ^ 

F^a  le  contentez^  de  rencipi,e  S ignori  del  mondo , 

e ef  ogn  altra  hottorata  per  fina , uirtuofa,la  me^s 

gioregiamài  non  può  effere  dì  quella,che  ad  ogn  uno  di  los 
ro  auuiene  per  ftalche fatto  egregÌ0yC^iiluHre,per  il  quàm 


'“le  doppolamortCj^  ancoinuit/i  s*acquiHano  famdìma 
m6rtnÌ€y<^  fi  rendono  iUujlrì  alla  patria  loro , a tut^o 

• il  mondo. Molti  dant^e  feguitando  'quefia  humanaglq^ 

. ria^iudicandofra  li  mezù  iduftrarfiM  migliore , e piu 

etfttatOytjfcre  quello  delli fontuofiyC  fuperhi  edificij  ; li  auofi 
. per  molto  tempo  durando, reftano  un  libro  aperto , ^ una 
chiarcisjt  olii  poderi, con  la  quale  leggono , e ueggon  la  pgf 
faniayCsr  ingegno  di  che  gl’ ha  fatti  ft^e,  onde  il  nomefo 
ro  uìene  di  tempo  in  tempo  lodato , raccordato,  Qqji 
dunque  li  noftri  antichi,  a quefia  fama  confiderando  he^ 
doppo  di  fe  hanno  lajfato  memoria  perpetua,  per  la  molth 
tudine  delle  citta, delle  terre,efortisftm\  edificij  confirettì, 

- li  uefiigi  de  quali fino  al  dì  d hoggi  rendono  le  menti  hus 
mane  fiupef atte, onde  ben  diceildiuul^atoproucrbio,quan 

- ta  2{oma,et  Hierufalem,fiue  Paleftinafuit  ipfa  ruina  do 
cet.Et  a quefio  conforme  H faggio  Salomone  diccua , che 

, dalla  edificatione  della  Citta,fi  conferma  il  nome  di  quel 
li.  Quefio  ogni  dì  lo  uediamo  per  la  efferienz^ , percioche 
. .come  farebbe  nominato  ^embrot,fe  egli  non  haueffe  fahri 
cato  la  torre  di  abelle  ì Come  farebbe  celebrato  Velino 
dalla  Citta  di  "^iniue,e  Semiramis  per  hauere  aggrandì 
ta  Babiloniaì  Tumulo  refia  nominato  per  Egma,  Tarigi 
dal  T aris.%eqmago,'^ouìomago,:Kptomago^al.  Eg 

. ^^ago.T)ardania  chiamata  doppo  T loia  da  Dardapo. 

, Enochia  da  Enoc.JF/or  cofi lafamofaEfierufalemfo'pra 
j)Ute  l' altre, da  Sem  chiamato  fan  f apk  ,^ex. . ^alem» 


^IprìrHo  iuri(fM fùndiuorc  di  qttefta  Qittafu  Sem  print$ 
genito  di  ^oe,eper  ejjère primogenito  ficondo  la  legge  di 
haturafii  ftcOrdote;  (^  come  primogenito  , doppo  il  dilus 
uh,  andò  ad  hereditare  la  patèrna  hereditkjCome  hauemo 
detto  nella  nofira  'Q^rona  Lufignana,  ^ come  facerdott 
deli’ alrìsjimo  prinéipio  ad  tdifieare  la  Città  di  Dio , neUa 
quale  Iddio  determinato  hauea  di  humanare  ilfuounigo 
nitofigiittoh^nel  uentre  detì.a'U  ergine, nafcere,^  habitat 
fe^^.anni  \ ^ ehiamollà  Salem, cioè  città  pacifica , città 
dlèUàgifilìit{)(k\  edelia pace.I  Oreci  chiamano  queHa  cita 
èk  fìierofolima,che  in  latino  fitona  città  facerdotale , pera 
ihe  dice  fan  Pàolo  che  queHo  Sem,  fu  chiamato  poi 
ehiftdechfacerdote  dell’altisfimo.Tipo  , e figura  uiua  di 
le  fu  Chrifio.  ^eflo  fommo  facerdote  edificò  anco  un  al 
trU  città, la  quale  chiamò  puró  Salem , la  fondò  prejfi 

al fiume  Gìordàm, della  quale  fanno  mentionegl  Euant 
gelilìi,ehe  G iouanni  3 apti^ahat  iuxta  Salem.  E perche 
è detto  difopra  la  città  di  Hieru[idem  effere  quadripartii 
ta  ,farà  cofa  ragioneuole  farne  memoria  piu  chiaramente 
tt.Sàpraì  dunque, morto  che  fu  Sem,ou&oJòdelchifèdechy 
li  Qananei  ufurparon  la  Città  predetta , de  quali  fu  il  cot 
po  lebus  fratello  di  Canaam,del  quale  furon  chiamotiCa 
nanei,quefto  lehus  principiò  la  feconda  I:/ ierufikm,chia^ 
mata  dal  nome  del  fondatore, lehufea,  lebpu,  ò Iebuttea,t^ 
fu  ridotta  in  fortezza, quale  ne  lofue , ne  meno  li  fuot  fucu 
cejfori  poterò giamai  hauere^fn  che  'Vauid profeta  non  U- 
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f refe,  difiaccìahdo  fuori  li  Ubufii^ò  Cdn4nei.QueHa  cii4^ 
fot, li  giudei  per  effere  congiunta  con  Salem  » fu  chiamata 
feconda  Hiertfalem,di  che  nhauemo  certezgei  dalla  fàn^ 
ta  frittura, nel  libro  detti  Ì^,doue  fi  dice  Olda  profeteffa 
habitahat  in  fecunda  Hierufalem . Li  Hesfi  Cananei  poi 
tdificaron  una  Kpcca,/òpra  del  monte  Sion , e la  chiama^ 
ron  dal  monte, fortezza  di  Sion.  Quefla  hauendola  prefa 
il  fanto  ^ Dauid,la  fortificò,^  chiamotta  città  di  Dos 
uid.B  uolendo  il  fanto  che\f/ìerufàlem  non  fojfe  ìnfea^ 
riore  all’ altre  città, la  diuìfe  in.tjuattro  parti,  per  ^ere  citx 
tà  deHìnata  2^gale,e  come  profeta  fapedo  effere  eletta  da 
Dio,ui  aggionge  la  quarta  Li ìerufalem,  ò uogliam  dire  la 
quarta  parte  della  . città,cioè  il  Monte  Morìa , doue  cA^ 
iraamoofièrì  infacrificio  ilfuo  unigenito  figliuolo  Ifaac  , 
inquefioftefjomonte^ill^e Dauid  uidde  uifibilmenteVa 
tÀngelo  di  Dio  con  la  fpada  in  mano, che percoteua  il po 
pulo . Comprò  quefio  luogo  da  Ichu  Cananeo,  fopra  del 
quale  defignò  il  luogo  per  edificare  il  facro  T empio , come_ 
fu  poi  con  tanta  ffefa  mir abilmente  da  Salomone  edifica:^^ 
tfi,chegiamai  ne  fù,ne  farà  nel  mondo  un fimìle.ln  quefio 
fieffo  luogo  Salomone  ancora  fabricò  il  fuo  fuperbo  palare 
ZPtpcr  li  quali  doi fegnalati,^ fingolarledificq , fopra  di 
quel  monte, furon  fabricate  altrefianz^,cafe,  habitatìo 

ni. E tutta  la  città  fu  cìnta  difortìsfime  mur  agite, abbraz. 
Ifndo  dentro  quefie.  quattro  parti , e fu  chiamata  tutta 
Hierufalem. In  quefia  città  in  diuerfi  tempi furon  edifica 

tiuas 
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itùarìefahrkhe^rajfcttati le  uecchie,^  altre  dìsfatte.^r^ 
minate, cofi  le  misra  deHa^cittafuron  reHaurate  molte  uol 
tt,e  fecondo  ii  hifogno  mantenute.  B (juandoTito  lapres 
fe,  '^  rouiuoUa,haHeuatre  mani  di  muraglia  intorno  fors 
tfsfime,^  intorno  nìoUe  torre, cioè  le  torre  chiamate  delle 
donne , le  quali  erano  90.  oltra  le  quale  ui  era  la  torre  di 
Silooyla  torre  di  Smila  torre  //ipica,  la  torre  Tfefina  , 
la  torre  de  forni, la  torre  di^nanael,e  la  torre  di  t^as  ^ 
riame.B  oltra  le  torre, e in  dmerfi  tempi , ui  era  la  forteti  ^ 
z^tsdi  lehus, chiamata  dipoi  la  Citta  di  trillo , e citta  di 
U 'Auid.yiera  la  forteti  di  cyicropoU , edificata  dal  ^ 
e/éntioco  nella  collina  di  era , tram  le  due  forte^  de . 
Machahei , una  apprejfo  \delT  empio,  e falera  in  zAcra , 
appreso  il  monte  Sion,eraùi  ancora  la  forte^j^di^aha^ , 
tei.Circondaua  la  Citta  miglia  cinaue , altri  dicono  come 
Tacito  altri  7.f^  hauea  ordinariamente  hahitanti , 
iio.miliaperfone.B/auea  quefla  citta  dentro  luoghi  ame^ 
msftmU^  uaghisfimicqn  acque  Mondantis/tme , come^ 
apprejfo  dei  T empio  uiera  iljfonte  hello,  ui  eralaprohati^\ 
capifcina,con  la  pi  fina  'Rggia,  e con  due  ualli  diletteuole,^ 
^ amene.  F uori  di  effa  ui  erano  giardini,  O*  horti  heliisfi  ^ 
mi , ui  erail  fonte  di  Sìloe  , apprefo  le  mura,il fonte  def 
*I)ràgo  no,tS7*d  fonte  Gjon,eraui  il  torrente  di  Cedron , in^ 
meti3  del  qt^le  è la  Halle  di  lofaphat . Intorno  la  citta  ui^, 

éfano  i7.porte',tra  le  quali  uen  erano  xij. principali, la pris,^ 

ma  driamauafi  Pifcarialla  feconda  porta  Vecchia,per  la  , 
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quale  li  damati  erano  condoni  al  fùpplicio , e per  queBà* 
anco  fu  condona  il  nofìro  Signore  le  fu  Chrifto  al  momt\ 
Caluari&.La  terza  fu  chiamati  Zenaath , cioè  parta  del\ 
p^radifo  fuori  della  quale  fu  ueramente  il  paradifò , cioè' 
rhorto  del  fantisjimo  ftpolcro,  nel  quale  fhriflofù/èpuUo,\ 
(^•per  fi  Hejfogloriofispmamente  refufiitòyoUa  nuouUyZit*^ 
gloriofa  uita  irmnortale, pegno  eertisjimo  della  nojlra  refut 
rettkfne,zil*  urta  immortede.La'quarta pana fu  detta  phk 
male, per  la  quale  correuano  tacque  delle  pioggte,  che  pur» 
gìanola  citta.La  quinta  porta, chiamata  Efaim,  La  fits 
fia  era  di  ‘B enìamim.  La  fettima  chiamata  tyingulark 
nella  quale  era  quella  pietra  cydngolare  tomo  reprohatà  i> 
e;ì;*rfutatadaUi'edificatori.L'ottaua  portaera  quella  dit 
Cóualli.La  nona  era  della  *valle  di  lofaphat.La  x.chiaa. 
mata  di  fercori.  La  xi. chiamata  Ouiaria,  per  la  quale 
condùceano  gl’ animali  alla  pifiina,e  poi  al faafcio,  e per 
queHapafo  fhriHo  quando  lo  conaujfero  doppo  che  fui 
prefi  nell'horto,al  fanto  facrifitio,  come  cZgrtello  immacm 
lòto. La  xq. porta  fu  quella  di  Siloe,  per  la  quale  pajfauaa> 
noli'E^,  quando  trìonfauano , e per  quejio  era  chiamata 
porta  ipgia  de  Sion , e per  queHa  uolfi  entrare  il  Signore 
nofiro  (hrifto  trionfando  il  giorno  delle  palme,  come  uero^ 
legittimo  Ep  di  JF/ierujalem , di  tono  il  mondo , é' 
da  quefla  porta  fi  andana  in  Engadi,nel  qual  luogo  erane^ 
qkejii  amerà,  C7*diletteuoli giardini  di  Salomone  , nelli 
fudi  ahhondaua  il  preciofisfemo  balfamo.  La  porta  xt^ 


r jb  X.  ^ 

fuchiamata  CMtàa.La  xiiij.fu  detta  cy^cquarta^e  S a» 
tA.l^a  x'vjera  la  ferrea,  per  la  quale  fu  condotto  fan  P ics 
xtro  dad' cy^ngelo  diuino , quando  nella  prigione  fu  fintene 
xtiatOyf^  iiberato-La  X'vifu  detta  Miphada  delii  Lem 
-tiyt  la  x*vijfu  la  Latericia , nella  quale  Q eremia ^ezZP 
,il  uafo  di  Latteri.  Citrale  preallegate  mura, torre  forteti 
. if,  erauano  ancora  queHi  feguitati  edificij,  tsrf^riche ,, 
sd^nCyfontuoJèife  maraui^oleJ^el  Ad  onte  di  Sion  era  la 
-eafa iegia di  Dauidefahricatatutta  di  Cedro  con ma^ 
t-TauiglioJo  artifciOmll  T ahernacolo  Santo  fatto  daD  auid$ 
jftel  quale  fu  po fai  zydrcha , eraui  ancora  ilfòntuofo 

^Trono  di  Dauid , ^ altri  folenni  edificij , fra  li  quali  la 
.cafa  dèlia  3 erfahea, conforte  di  Vria,uno  dilli  fidati f or 
\tisfimi  di  Dauid.Vi  era  il  fepolcro  di  èjfo  quale  infitte 

‘Cejjo  di  tempo, doppo  molti  anni  tì ircano  fiommo  Pontefip 
\ce  aperfie,e  ui  ritrouò  i.mila  T alenti,  eraui  anco  ilpalazjs 
^ di  Herode.^ella  Citta  inferiore , quella  parte  che  chia? 

■ mano  le  fiacre  lettere, figliuola  di  Sion  , erano  quefti  edifi^ 
eij.Sopra  il  monte  cyicra  oAntioco  edificò  la  fortezsji  fiua* 
•edificò  ancora  un gimnafio,  òfcola,  mila  quale  sforzi 
gPffehrei  ad  abbandonare  la  legge  Diuina,  Pi  era  la 
-cafa  del  Prencipe  de  F arifei/Ui  era  la  cafa,  o corte,e  con 
•^feglio  delli  njecchiVi  era  la  cafa  del  Prencipe  de  S acer^ 
doti  Eraui  il palazzPy  pretorio  de  Fpmani,doue  tmea 

■mo  il  loro  Tribunale, chiamato  in  quel  tempo  gabbata,  do 
me fi  donano  le  fentètie,  Eraui  anco  il  luogo  dotte  fi  confer 


-uàuAno  le  fcrhture  pùyUcì}€ ^chiamato  da  i^reciy  Càrthoit 
'filactìo  i eraut  la  ca[a  deila  '^gina  E lena , di  c^bigeni, 
‘AJì  ttaiio  le  due  fortezza  tS^acaUi  * le  quaUfuron 

^chiar^-e  da  E/ erode  ‘Begicra . : era  la  cafa  regia  di 

' Beruice^fjrella  di  tl erode.  'Ui  era  la  cafa  J^egia  di  oAs. 
'grippayil  pretorio  , il  portico  della  piazza  fatto  a modo  di 
■ponte  dalla  cafa  di  zAgrippafno  alla  corre , era  il  Theas 
tro  di  Herode  edificato  di  pietre  bianche,  e belle  i era  il  cir 
colo  chiamato  da  greci  Efipodromos,nel  quale  fi  efircitos 
nano  nelli giochi.  ^ el  monte  oria,  poi  era  il  Magniu 

fico  Tempio  di  Salomone, le  cui  beUezs^  » ricchezss , le 

fiacre  lettere  lodano  grandemente,  (tpprejjò  al  T empio 

ui  era  il  (ito  Bupendo  palazip,chiamaro  T)  ormi  Lib  ani* 
%^i  era  il  Trono  iudiciale  di  Salomone, e la  cafa  regia  del 
la figliuola  di  Faraone  confòrt  e di  S alcmone . 'Ui  era  la 
Bafilica  di  Ophet,ui  era  la  cafa  deili  negociatorV,  e mere  a 
tanti. La  cafa  delli  Orefici, chiamata  Fondina . Eraui  il 
fifenacolo  (Angolare, nel  quale  fihriBo  fece  la  cena,ffij  ìns 
fiitm  il fantisfimo  Sacramento  de  l' alt  are.  Eraui  il  T ems 
pio  di  B et h faida, itel  quale  era  la  probatica  pifeina,  e la  ca 
fa  delli  animali, per  li fiacrificij.E  c^uefio  luogo  firuiua  ans 
cor  a per  uno  delli  purghi  della  citta,  finto  intorno  de  mus 
ra,congionto  però  con  la  citta, chiamai  a feconda  F/ieru/às 
lem , come  afiermano  le  fante  lettere  della  cafa  dell'O  ltì^ 
propheteffa . "^Nella  quale  FfieruCalem  feconda  era  un  aU 
tra  cafa  Ergale  di  Herode,  la  quale  era  chiamata  T orne 


»cfc  Heroiè,ciot  ff ippica, Fafiion,f^  Adariames,  ntl  mez^ 
, Zff  dfSe  quali, era  la  corte  Herodiana,  apprejjò  dalia  quale 
^a-ilStratopedon , e la  cafa , o fèraglio^di  animali,  come 
\deom,pardi,orji,  tigriy  altn  i chiamata  cafa*V maria, 
h' altri  purgo  era  circondato  come  il  primo,  e fu  chiamas 
to  citta  nuoua , nella  quale  era  la  cafa  di  Aiaria  CUofe , 
fatta  chieJa,oue  hahitauano  ligentilhc  li  Chrifliani . Era 
ìn  quejla  ilfepolcro  della  l^egma  flena  dixLdhigeni,  e del 
^■^fuofigliuolo^lL  fatto  inquefa  nona  citta  era  il fantif 
^ 'fimo  fèpulchro^  il  monte  Caluario,  il  quale  fu  incorpora 
■'to  nella  città  da  c^driano  Imperatore,  La  deflruttione 
roina  della  fanta  città  di  Hierufalem , e del  fuo  fanto 
' T empio,fi  dirà  nel  fuo  luogo, ma  per  adeffo  hafta  dire,  che 
al  tempo  di  cyidriano  Imperatore, fu  dalli  fondamenti  de 
.frutta,e  dal  medefimo  Imperatore, fu  ancora  reedificata, 

- e chiamata  Elia  dal  fuo  nome , che  mai  li  Chriftiani  uoU 
fero  mutare  qucjio  nome . ^ella  quale  edficatione  noua 
fu  ritirato  dentro  delie  mura  il  monte  Caluario,  con  il  fan 
tisfimo  [epolcro  , che  prima  liauano  fuori,  come  dice  firn 
■ Paolo. Extra  portam  fhrijìus  paffus  efì.  Si  potrà  dunque 
cono  fiere  dalla  xv.ragione,e  da  quefia  la  ftngolare  gran= 

* dezia,hellez^,e;<r  nobiltà  di  Hiemfakmi . e d^a proufis 
eia  tutta, e dilli  fuoi  habitatùri,e  deUi  fuòifondi{t0ri.  Efè 
'do  fiato  il  padre  prìmo^  della  natura  humana  cyidaiio 
con  li  fuoi  fuccejjòri  fino  al  diluuio,e  doppo  il  diluuio,  il  gfu 
fio  Semfommo  fteer dote, famigliato  al figliuolo  di  Dio, al 
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~ '^uàle  il  nPahiàrca  zÀlbraam  hamilidto  ) U dàno  ii  dàh 
'^jConofcendolo  per  fuo  fùperkre.  ^e(h  2^'  della  pace , 

' e delia  GìulittiaJlglorìofopadrtc/igQjimo  oltrti hanort, 
li  la  gloria  che  dalle  fante  fcritture  le  uengono  dattjben  eh» 
zftderatCy  altro  dire  non  feppCyche  egli  era  pm  chehnomo  , 
cioè  fuperiere  di  tutti  li  huomini.Li  altri  fondatori  dì  ter 
ra  fantayCt*  in  particolare  Hierufalemyoltre  li  primi , fu 
il  propheta  Dauìdydel  quale  filo,  diro  quefla  fila  fintenzft, 
dalla  quale  ognuno  uedra  la  qualità  di  quello , fapendo 
che  ognuno  èfalace,per  fentenza  di  fan  ^aolo,  (Jr  iddio 
filo  è ueraetyonde  diceua  la fua piuma  J?/ aeflà , hautr 
fra  tutti  gl huominitrouato  uno  filo  Dauid , fecondo  il 
s fuo  cuore,  fidelisftmo  al fuo  Signore . Vaino  fondatore  di 
fiierufalemfu  il  "Re  pacifico  Salomone,  della  cui prudens 
xa,  fapienz^,afièrmafi  da  tutte  le  firitture,  mai  il  mon 

* do  hauere  hauuto  un  tale,che  per  la  fua  fapìentia  una 
^na  Sabba  uenijfe  dalli  confini  della  terra  ad  udirlo , ^ 
uederlo,e  tutti  li  potenti  della  terra  defiderauano  udire  le 
Jùe  fintenze,^  uedere  la  fua  marauigliofa  prefenz^t.  ^e 
fio  ultimo  fondatore  di  terra  fanta  hebbe  il  uanto  di  tutti 
gl  altri  anteceffori  per  hauere  egli fabricato  quel  fuperbisfi 
-mo  inefiimabile  T empio  con  la  folennisfima  cafa 

pia, che  il  mondo  con  tutto  il  fuo  potere,  mai  hauerà  ne  heb 
' te  piu  magnifichiyfuperbi,^  illufirisfemi  fondatori , qua»  • 
‘ ro  la  illufirisfima,^  immortale  I/ierufaUm  terrena. 
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I^T  0^  è ndthne  alntonJo,che  non fi  uami , e che  non 
^ ^ fi  glot^nellifi*oi*Trincìpi  , masfime  ijuando/on 
buoni.  £ quanto  piu  fono,cortefi,humam , e benigni, tanto 
piu  fom^a  loro  popoli laudati,e [idratile  dffefi  , ey*  ancou 
rddbcdifi,elj>onendo  ùolo'ntierida  robba,i  figliuoli  ,fhottok 
ite, ^ fi  Hesfi  per  {ermtio  loro  i ^uefio  chiaramente  fi  può 
uedere  nelii  £aldei;che  tanto  fi  gloriano  in  ^embrot  loro 
Signore  ; e in  *Belo , ' cheli  po/^o  le  fiatue  nel  luogo  deìli 
^ei^cofifi  gloriornoìn  Semiramis,^  altri.Li  H^erfi,^ 
A^edifigloriunonelgran'Ciro,inXerfe,incydrtaxerfè  ^ 
liy*  altri.Bcco  i GrecHn  tyilejfandro  magno . LlXpmatif^ 

■ in' Tumulo, ty*  P^p^,in  Tarquinio,in  Ce  fare,  altri  lo^ 

ro  monarchi, come  Ottauiano,T  raiano,zydntonino, 
€0<ù^urelio^e  CoHantino  magno, con  tutti  li  al(ri  fuoi  ana 
tecefiri.^ceo  li  Franceft  fi  gloriano  neUi  loro  1^,  come  in 
^émotd,itf^  alatee  primo,in  Celta,in  Gaiatte  fecondo, ih 
Franco, Clodoueo , Pipino , Carlo  magno  congialtrk 

Cefi  i Spagnoli  in  T ubal,Srcano,fJiJpano,  altri . Li 

Tedefchift gloriamo  in  Teufcone,T eutane,'{J ondalo,^ 
édtri.Li  Bgiiij  fi  gloriano  in  pjiride,lfide , Pf ercole 

Libico,cong£ altri' loro  Faraoni,  ey  T)inaHrt.  dMa  il po 
pulo  di  Terra  fanta,depofia  ogni pasfione,ragioneuolmcnc 
te fi  pùo  gloriar^ fempre  del fuo  Signore, e prencipe,cAdan 
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mo  primo  padre  della  natura  humana , e poi  nel  feconda, 
che  fu  iigran^oe.e  ^Ipai  kj^em.CatyJ^t'icy^raam, 
J/aac,Iacohy  ofe , con  tanti  altriy  come  Dauid,e  Salo= 
moneti  à.  fptciàlmentejrd tutti  ^iMtri.fii0t2(p  .i'P  rz/ft 
àpi  fi  gloria  di  duoi^ualifton  hanno  regnato  fopritdfloÀ 
cento yò  ducentOyò  miìi'anni,ma  hanno  regnata,  regnano,et 
regneranno  per  fempre.E  cjueHi  dot  fono^uno  che  figurOyCt^ 
t altro  cheè figurato  yCioè  Àielchifedech , ^ Jefu  Chtilia 
noftro  Signore.ll  chrehiaramente  farì£  mofffefio  4 dn  di 
ligentcmente  confiderà  là  finte  fcritturà.  Il  f condo  padre 
^oe  dalla  natura  humana  doppo  funiuerfitl  diluma.y.fi 
trouò  effèreuerociy onarca  del  mondo ^à  hauendo  fatta  dei 
iifyUuo  li  i^aiyli  quali  ancor  toro  mtdàplieaà  ’yfuràn  diui  , 
’fi  in  T^i.pimiglie , alli  quali  il  huàn  fEadrc  ^.oè,i  ecme 
onarca  dinije  il  mondo  in  QiKpdràiacfiò  che  1$  natura^ 
humana  multiplàc afe ,e fi  eflendejfi  hene periato  il monst 
dojc^dl  fuo  primogenito  Sem , chiamato  poi  Ad eUhifedeq 
thycome  hàedele  come  Sacerdote,  fecondo  la  leggi  naturi 
Uyltconfignòpàr  fua  hahitattone,la  patriafitapfoprÌ4,nel 
la  quale  egli  era  nato, acciò  che  come  luogo  facro  potejfe  fo^ 
'crificarCyC^  offerire  al  fommo  iddio  li  facrificij,  ^ honou 
ri  TliuinifC^  acciò  regeffe,^ gouernaffe  quella  parte  dilh 
gentemente,confiruando  in  effa  il  timore  diurno,  iluer.o  cui 
tOyla  aera  pietà  con  l'offeruanza  della  legge.  Dicono  li  fai 
deiyquefia  diuìftoneyf^  injìitutìone  di  ^oe^effère fiata  la 
anno  izi.doppo  la  inondai  ione  dell'uniucr/àldiluuioyé  nel 
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hmì^itjfo  ^31.  rulla  età  di  Sem.  231.  ^el  qual 
tempo, cjftndo  diuifa  la  lirtgua  humana  m yi.lenguaggija 
Im^uapAterna  di  Sem  non  fu  mai  mutata^  ma  Jéguito  sh 
pre  rulli fuoi figliuoliytp*  ne  fuoi'pofterh  fucceffori  conte 

flati  nel  feme  di  cyébraamo, linea  finta , dirittay  della 

quale  nacque  il  'verbo  in  carne . Sem  partitoji  con  la  fia 
moglie, ne  uolendo  aconfentire,  ne  conf  ormar ft  con  li  fioi  fi 
gliuoli,ne  alla  opinione  de  (uoi fratelli, ne  alla  fabrica  della 
temeraria, (p*  fiperba  torre  3abellica,come  giufio,e  finto, 
e come  aero  fàcerdote , fonando  nel  luogo  già  defignato  • 
Ma  manti  che  ft  partile  nacque  il  fio  primogenito , chio:s 
maro  eArfaxat , nato  doppo  il  diluuio  dot  anni  nelTcy^rs 
^tenia,qualreftò  nella  Caldea,  nella  quale  generò  Salem , 
che  fu  padre  di  I/eber , dal  quale  li  Giudei  ft  chiamano 
hebrei.Heber generò  Phalec, padre  di  l^u,  e queflo  generò 
Saruch,ilqualefu  padre  di  ^achor , e queftofu  padre  di 
7" bare, ilquale generò  il  patriarca  cydbraam , che  ft  parti 
dalla  Caldea , andojfene  nella  terra  antica  de  fioi pos 

iri promeffi  di  dargiela  dal  fommo  iddio  al  figliuolo  fio 
faac.Sem  oltre  quefto  fuo  primogenito  figliuolo  <Mrfaxat 
€ generò  deili  altri,e  figliuoli,e figliuole.? rincipiò  dunque 
'T^gno  di  tìierufilem  doppo  il  diluuio  [anno  131.  dalla 
catione  17^7. dalla  uita  di  ^oè  l^i.Bt  il  primo 
'ìrimo  facerdote  fu  Sem,  chiamato  Melchifedech , cioè 
■ di  gì  li  fi  itia , ^ della  pace , come  dechiara  fan  Paolo, 
'poftolo.  In  quel  tempo  Sem  era  di  età  di  anni  i^i.qua»- 
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tntfìe altri uoglinOyCheqtieHo  ^gno  frincipiajfc molta 
anni  inanti.  Pcruemto  Stm  poi  nel  paterno  regno , come 
profetayf^  fommo  facerdote, principio  la  citta  deìl'c^ltif 
fimo  ad  edificarla  come  già  hauemo  raccontato  nella  prea 
cedente  ragtorte,  ^on  fenza  propofito  dunque  £<i/épo[iolo 
fan  Paolo  difjè  asfimilattts  eji  filio  'Dei  : le  quali  parole 
deUtortejferc  molto  berte  confi  derate  * poi  che  non  dicorut  » 
che  il fi^uolo  di  Dio  deue  ejfere  ajfomigliato  kt^elchm 
fidech,ma  ft  bene  J?/  elchifedech  al  figliuolo  di  Dio  , cast 
me  figura  al  figurato,  ^on  piamente  Sem  erafigw44i^ 
ChriHofquanto  alla  dignità  P^aUìma  ancora  quanto  al 
fiteerdotio,^  nell'uno  CP  £ altro  era  necejjario  che  lafigu 
ra  fèguijfe  il figurato,^ perciò  Dauid,  e Paolo  cyépofiolt^ 
dicono  di  quejìo figurato ydella  dignità  principale , che  i il 
Jàcerdotio  . T u esfdccrdos  in  atetnum  fteundum  ordinai 
t^elchijedech . Però  in  quefie  due  digrtira  di  A^elchifif 
dech  y cioè  della  regale , e della  facerdotakyfuccejfe  Glefie 
(^hrifio  immediate  doppo  la  morte  di  Alelchifedech.  S^. 
bene  farà  confiderato  dalle  noflre  ragioni  dhe  féguiranno 
£cco  i Cananei  figliuoli  di  Camyuolfero  andare  allajor^ 
diuifa  da  J^oèydi  habitare  all'cyéfricay€  non  poteron  far 
dimenale  he  uolendo  partirfi  da  'Babilonia  inc^frica,  noto, 
paffàjjèro  per  le  terrcyf^  regno  di  Adelchi fedech,  ondeuet^ 
dehdo  qtteHo  regno  tanto  bello,e  buono y rimafero  in  quello  i 
B per  efièr e in  gran  moltitudine  £occuparon  di' maniera  , 
che  non  refiò  a Aielchifedech  altro  che  la  citta  di  Salem  j 
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iiìmitA  horà  tìterufaUm,  nella  quale  egli  regnam  ^ 
facrifouua  ' Li  Cananei  chiamaron  quella  parte  da  loro 
njfeduta  Qananta.lS anno  del  ^egno  di  Sem  i6^,e  dal 
liluuìo  292^  nacque  oyihraam  nella  Caldea  decima  prò 
ìenieda  Semi^ioè  S^moy^rfaxat.S  ale  f/Zebber/T^h  alee, 
\^,Saruch,^achor,T  hare,^  zAbraam.  hanno  219 
ìelregimenÌ9diSerH,&*  dal  Diluuio  ^so.pafo  dlquefta^ 
miglior  Ulta  il  fecondo  padre  della  natura  humana  ^oc 
he  tAbraam,m  quel  tempo  era  d'anni  $t.  L annodelre 
ìrhento  dij^ekhifedech,236.per  comandamento  delSi^ 
me  lddio,cAbraam  liberato  dalla  terra  de  Caldei  , fi 
irti  dalla  citta  di  <iAra,tP*  andò  nella  terra  cheglipro:^ 
\effe  Caltisfimo  iddio, ^ a lui,{^  alfuo  feme^  nella,  qua 
habitofia  il  Cananeo, accioche  il  (ime  di  cAbraam  fitc^ 
deffe  nel  regno,  dominio, facerdotio  di  Sem.L  ans 

' del  facerdote  t^elchifedech.261.  cAbraames^ 
di  età  di  cento  anni,&  Sarra  fua  conforte  d anni  90. 
i quefti  doi  nacque  ifaae , 'vndecima progenie  di  Sem  ., 

) in  queHo  folo  promejfe  il  fommoDio,di  donare  ad. cAm 
%am  la  terra  di  promisfione,quia  in  Ifaac  uocabitur  th 
fèmen,^infèmine  tuo  qui  eH  ChriHus  benedicentier 
mes  gentes . B per  quefto,nato  che  fu  Chrifto  uolfe  ejfer 
cato  delli  2^  della  terra  per  tale, onde  dijfero  li  maggi , 
l/’erode.'Ubi  eft,qui  natus  eH  ludaorumìe  come 
er dote, fu  nominato  dalpropheta . T u esfacerdos  ina^ 
ww fècundum  ordinem  Adelchifidech»  ^rincipio^ìL 
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tegno  di  Chrifloj(^  il Juo  facerdotìot  nel  paterno  fenu  di 
tydhraam^nel  fuo  figliuolo  Ifaac , onde  perciò  fan  Moa 
theo  dijfe  nel  fuo  /acro  Euangelio,Liber  gerterationU  lefU 
Qhrifii filij  Dauidfilij  zyéhraam  , oyéhraam  autemged 
nuit  Ifaac.  Il  regno  di  Chrifto  come  huomo , (Quantunque 
fojje  tutto  il  mondo, per  ejfere  in  lui  fuppofitatd  la  natura 
diurna,  ^ humana . Nondimeno  il  particolar  regno  fuo 
come  huomo  era  la  terra  fmta,nella  quale  principiò  tal  re 
gno,nel feme  paterno  di  oAhr amo, principiando  da  Iftac, 
però  la  eftcutione,e^  il pojfeffo,fu  doppoi  di  annl^io  . cos, 
me  affermò  fcyépofiolo  fan  Paolo. £ la  cagione  èpche  note 
hehhe  efecutione  la  dignità  temporale , e"  la  facerdotale  d( 
ffhriHo,nel  feme  paterno  in  ifaac , e queHo  prima,  perché 
ancora  era  uiua  la  figura,cioè  ^ elchifedech,  il  quale  era 
nel  poffelfo  regale,^  temporale,f^  facerdotale,in  I/ieruu 
fole. Secondo , perche  ùoleua  iddio  fecondo' la  fua  predejl{ 
nata  uolonta,che  tal  feme  nonprincipiaffe  la  efecutione,  fi, 
prima  non fofe  in  cattiuita,^  feruitù per  moli anni.T er 
tp, perche  iddio  uoleua , che  quella  efecmione  non  haueffe 
fi  non  la  quarta  generatione  , doppo  la  natiuita  del  fime 
paterno  di  lfaac.fòuarto,perche  ancora  la  fumma  iniqui^ 
ta  dé^gU  Cananei, tir  anni  , ujurpatori  del  reflante  dei 

regno,non  era  adempita,come  dijje  il  Signore  Dio  ad 
braam . c^dhuc  non  funi  compiete  iniquitates  ty^mereo^ 
rum.Quinto,e!sr  ultimo,perche  li  Cananei  non  poterbno  ha 
aere  il  regno, onero  la  citta  di  J^ierujalem,  la  quale  douui 
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énch'eUa  effer  ridotta  (otto  la  tirannia  defli  Cananei , per 
la  qual  tirannide  fofpefe  il  ftcrijiciojl  regno ^ il factrl 

dotto  mila  figura  per  moli anni.  Vanno  del  regìmento  .di 
Sem  Z21.Ó a ifaac  nacque  lacob'T^atrìarca  con  Efaù  , 

^ Hanno  zi6M  regìmento  di  ^elchifedech,  il  Patris 
arca  zAhraam  pafiò  della  uìta prefente  > e fu  fepolto  dadi 
figliuoli  fùoiflj^,^  ifmaede,  da  lacoh Juo  nipote , 

velia  doppia  fpeloncadi  jVehron  , fopra  la  fepoltura  di 
e^damyO*.  E ua. Vanno  169.  ultimo  del  fuo  reoimemo., 
tnort  Sem  di  età  d anni  600 . Hebbe  cento  anni  innanzi 
ildiiuuióye  lìiànnanziilfuoregirneritOy  e 169.  fanno  in 
lutto  etOO. come  ajprmano  iz [acre  lettere.  Ifaac  in  quefli 
tempo.eradi  eia, 4.^n^ì  uo  . c Jacob  50.  Ct*  dal  diluuio 
SQO.(j^  d^a  creatone  2156.  In  quejlo  tempo  il  Patriar 
ea'lacoIrriiijmò^i.Adefòpotamiacon  le  moglie^  e figliuoli 
fuori  di  lofippe,^  *Benìaminyquali  nacquero  mda  Gius 
'dea.Adorto  che  fu  Adelchìfedech  li  Cananei  ufurparono 
la  citta  di  fJierufàlem,per  ilche  cefo  il  fàcrificio,  tutta  là 
terra  fama  era  ridotta , e figgetta  adì  Canami.  Vanno 
'^o.doppo  la  morte  di  elchifedechynacque  il  giufto  los  ^ 
fèppej  e 40.  anni  Hoppo , il  patriarca  Jacob  d età  d anni  . 
j^o. andò  md Egitto  con  6 6. anime  deda  fua  progenie  \ 
perche  in  Egitto  ut  era  il  fuo figliuolo  Jofeppegouernatorè 
di  quel  regno.Doppo  la  morte  ai  Sem^ò  elchifedcchy  ri 

male  mila  terra  fama  il  finte  paterno  di  Chrifio  d anni 
lo.e poi  andò  md’ Egitto refiò  libero  anni  60. Metta 
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irVche  uiJJe  ììffeppe  i fuai  figliuoli, e pofteri furono  accanto 
Z^i  . doppo  la  morte  fuafu  quel  popolo  aggrauata  ^ 

V ridotto  in  mifera  feruitù  anni  S7-poi liberato  dalligisM 
latore  Màfie, dalla  quale  liberatone, infino  che  entrò  nella 
terra  fiantapaffiaron  anni  40.DÌ  modo  che  dall  anno  7 
della  età  di  ^braam, quando  egli  pafiò  dalla  ffaÌdea,aU 
la  terra  fanta,promejJa  a lui,di7^  aljuojèmc,  infino  l anno 
che  ejjò  fieme  di  cyibraam  ufit  (f  Egitto entro  nella  tet 
ta  dipromisfione,e  la  poffiedette,paffiarono  anni  430.Cow>ff 
raccóntafian  l^aolo,nelli  G alati  alzi  diciamo  dunque 
ChrìHo  nel  feme  paterno  ,Jì(  dechiarato  Signore  diverrà 
sata,e  fiommo fiacerdoteMebbe  principto  di  queftd  dignità 
temporale, in  perfiona  diMofe,e  la  dignità  fiacerdotale  nel 
h perfòna  di  zJron.Ltqualtdoi  [uno  come  ^ ^ 
irò  f(Ker dole  r e come  mìnifiri  del  uero  facerdote  fihrifto 
difiéro  a Fàraone,El  it Egitto, lajfa,  e libera  ilpópulo  del 
S ignore, acciò  poffia  ofifirire  i Jacrificij  nel  deferto  alla  mae^ 
Ra  diurna.  Hebbepoi  quefio  feme  paterno  di  Chrdlo  la 
compita  efecutione  nella  terra  fanta,come  Ep , nella  perfios 
~na  di  Tòfiué , e come  fiacerdote  nella  pfiona  di  Eleaz^o.La 
perfietta,e  totale  efecutione,e  quanto  all  una,  e quanto  ak 
[altra  dignità  fi hehbe  nella  perfiona  di  F)auìd  propheta , 
quando  del  tutto  efiirpò  li  Cananei  dalla  citta  diHierufia 
Um,e feccia  citta  Ergale,  cir  pontificale . La  quale  dalla 
morte  di  Melchifiedech, infimo  alla  totale  prefia  di  tìteru= 
fialem  era  priua  della  dignità  regale,  della  dignità  fàs 


Ìerdoìakytal  che  //terufUem  rimafefenz^  quelte  due  di^ 
gnita  dda  morte  di  Sem  J^^e  ftcerdote,  inftno  che  rìtor:: 
nò  fitto  d regde  profeta  anni  ni.B  dalla  prefa  di  m'ta 
la  facraterra,ch'e  fu  fitto  lo fue,la  quale  nonpuote  hauer^ 
perfettamente, infitto  che  'Dauidlaprefe  anni 
ée  altri  dichino  4$o.^ato  Qhri^o  rdtito  cefola  dtgnh 
ù regale, con  la  facer  dot  ale, come  figure, poiohe  ùenne  ilfi= 
gurato,dicendolole fiacre  Uttere.  ^.on  auferetunfieptrum^ 
de  Iuda,neqi  'Dux  de  femore  eius  donec  ueniat  qui  mitr^ 

tendfueft.  CumuemritfanBtuftn&orumxCtf^l^ 

Etto  ueftra.^eila  qud  natività  del  Sighor^Ae^^^^^ 
fifanThomafo  cydcquinate  nel  libro' del  l{egimento  di 
n^rincipi.Qhe  allhora  principiò,  non  filo  il  2{egno , ma  U 
Jldonarchia  di  (dieju  Chritìo  temporale, e la  Adonarchii^ 
fua  facerdotalc^  B quefio  benUfimo  lo  dimofrarono  li  tre 
I{e  J^aggi,quàndo  uènuti  dall’ Oriente, e ddti  confint  del 
la  terra,guidati  dalla  HelLa  ad  adorare  il  uero  2^  C hriflci 
^'quando  dijfero  dprofano^  tìerodefUbie^  quinatus 
eji  I^x  ludeorumì  Percipche  ueduta  la  fella  nell  Orieip 
te,che  ce  là  moHra fiamo  uenuti  ad.  adorarlo i Onde  hauett 

dolo  trouato  in  mez^^g  gl' animali , inuolto  nelle pezz§,p^ 
glia,e fieno, tsr gettati  tutti  tre  in  terra  [ adoromo,  oferer^ 
dogli  il  tributo  conueniente  ad  un  tale,^  tanto  l{e,  e prh 
tua  l oro,come  uero  Adonarcha  temporale, fecondo  rincen^ 
fi, come  uero  Monarca  facer  dotale , terzo  della  tSMtrra , 
come  quello  che  per  folate  di  tutto  il  mondo  morir  douea . 


àride  canta  la  [anta  Chic  fa , raccogliendo  tutto  queftò  mè 
Herio  in  poche  parole . In  auro  oHenditur  potentiap 
in  Thure  Sacerdotem  magnum  confiderà , e!*r  in  Mirra 
Dommìcam  fepulturam.E  come  tre  diuift,e  tre  mifies 
rijglìprefentorono  tre  diuerfi prefenti.con  li  quali fi^nifUo 
tono  lui  ejfere  Signore  delle  tre  parti  del  mondo,  cioè  dell' s 
cyifia,<Mfricà,f^  Europa, con  le  Indie  occidentali,che  fi 
comprendono  nelTzy^fia,la  quale  contiene  la  meta  del  mote 
do. E non  folo  quejli  tre  Ri  hanno  conofciuto  Chrifio  efferc 
il  uero  sMonarca,ma  ancora  li  Rpmani , come  bene  lo  dis. 
mofiro  Ottauiano,nelgiorno  che  nacque  ChriHo,  Che  qua 
tunque  Ottauiano  chiamauafi  ^4 onarca  del  mondo,  note 
dimeno, quel  giorno  flefio  mando  un  editto  conpene^  capita 
Ìi,che  nejfuno  douejfe  chiamarlo  per  ftgnore  ^Credefi  uera^ 
mente  atlhora  Ottauiano  ejfer  illuminato  dallo fpirito  DU 
uino,e  Himolato  per  far  conofcere  al  mondo  lui  ejfere  mem 
hro,c!sr  miniHro  del  uero  Signore , nato  nel  mondo  in^l 
giorno,  quantunque  egli  ad  altro  fine , propofito  fatto 

rhauefe.'^ell'ijkjfo  giorno  la  Sibilla  monftrò  aOtt amano 
in  cy^ra  celi, la  'Vergine  gloriofa  col  fanciullo  leju  fhrh 
fio  in  braccio, e dijfe  a egli  la  Sibida.Hunc  adora,et  egli  in 
ginocchiatofi  [adorò. Ecco  T iberio  Qefare,fucceffore  di  Ot 
tauiano,qual  uolea  che  tutto  il  mondo  adorafie  Chrifio,  et 
lo  uolfe  mettere  nel  numero  delli  Dei  , fe  il  populo  non  lo 
impediua.  Quefia  Monarchia  di  fhriHo  la  dechiarò  al 
mondo  'Vanieìle  profeta,  quando  dijfe  a fjabucdonofir  • 
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Iti  quelli  tempi  il  Signore  Dio  fufcitera , il  regno  de  cieli  ^ 
qual  flora  neììì  eterno, fottoponendo  a fe  tutti  gl’altri.Dun 
que  Chrijlo  era  aero  Signore, nero  Dio,^  nero  httomo,  un 
circolo  perfetto, al  quale  nell  aggiongere,ò fininuire  è impof 
fthìle.Era  nero  SìgnortyCome  Creatore , T*laJmatorc 
di  tutto  il  mondo , era  uero  'Dio , perche  come  tale  ne  ha 
creati,redemi,faluaii,e  refufcitatìjCra  uero  huomo , perche 
tal  faluatione,f^  gratie  furon  per  mezjff  della  fua  humos 
mta>e  come  tale,  hehhe  dall’ altisftmo  ogni poteflk,dicendo 
lui  Jlejfo/Dató  ejì  mihi  omrm  potefias,ìn  càlo,^in  terra, 
E come  Signore , Dìoì  ^ huoma, hehhe  ogni generatione, 
tp*  progenie  del  cielo , della  terra, e di  fitto  terra  figgetti , 
che  [adorano,f^  riuerif cono, dicendo  egli.  Alibi  curuahis 
tur  omne genu.Qonforme  a quello  che  di  lui  difjè  fan  Pao 
lo, che  mi  nome  di  Giefu  fhrifìo  uero  Dio  huome,ogni^ 

generatiom, cele  fe, terrena,  ^ infernale  singimchia , 
[adora,  ^efla  Alonarchia  di  Chriflo  e affai  piu  uniuera 
fole,  che  le  quattro  precedenti , li  confini  della  quale  Aloa 
lachia  propheta,le  dechiaro, che  dall'oriente,  all’occidente^ 
aggrandi  il  fuo  nome, e in  ogni  luogo  efacrificato,  <<7*  effem 
te  ohlationi  pure,e  monde  al  fuo  fantisfimo  nome.  Onde  ex 
gli  diffe  per  il propheta  D auid grande  è il  nome  mio  a tut 
te  le  genti  dell’ uniuer fi  diffe  il  Signore  delli  efercìti.  Ecco 
E fata  piu  chiaramente  come  lo  fiiego  quando  diffe . Pars 
Mulus  nattts  efì  nohk , filius  datus  efl  nohis , tP*  foBm 
ifi  Principatus  fuper  humerum  eius,  uocahitur  nomen,^ 

3b 


COT^O^cyf  LVSlC^tA^^tA 
t:\ut  admìrMUtQonfiliarìus^'Deus  fortiSyPater futuri fi 
auliiPrinceps  pacis,^ultiplicatur  eius  Imperium,^  pa 
•cìi  émt  non  erh  finis 4 Lofio  poi  per  non  tediare  il  [benigno 
lettore  ,e  per  non  diuertire  il  nojlro  ragionamento  dal prix 
■mo  ìntento^che  dqueflo  propofito  le  fante  lettere  JeSitille^ 
It fanti  ejpofitorifianno  piene  le  lor  carte f oltre  le\pfifiorie 
manifejleLoncludendo  dicò,chegia  hauemo  detto i quanx 
do  principiò  il  regnoycfacerdotio  l/terofolimitano  di  Chri 
fiOfCios  nel fime  paterno  nel  Ifaac , e quando  cominciò  ad 
hauere  ejecutione  in  ^ of^i^  <cAa^on,f^  quando  hehhe 
perfetto  dominio  nel  regai  propheta,  fiochi fuccefie , ctoe 
d Sem)ò  t^elchifdech  2^  della giuflitia,  ffi}  della  pace, 
€ ancora  quando  quefio  regno,  e facerdotio  Hierofilimitax 
no  hehhe fine.^el  qual fine, principiò  la  anarchia  fino 

facerdotale,t^  hehhe  principio  efecutiuo  l'ì.anni  dipoi  che 
nacque,quando  fihriHo  difie  nell'ultima  cena,  l/oc  eH  ex 
mm  Corpus  meum,e  quando  ofierfe  je  ftcfio  nel  fiero  legna 
della  Croce,in  hoftia  uiùente  al fommo  padre.  ^Principiò, 
ancora  quella  efteutione  ne  i membri  fuoi , come  cofe figux 
rate  nelle  figure  delti  membri  faci  antece fiori , Sacerdoti, 
Patriarchi , • propheti,e  in  particolare  nella  perfena  dà 
Pietro , quando  pofe  la  Cathedra  [in  evinti ochia, e poi  in 
I{oma, all' bora  capo  del  mondo.Hchhe  perfetta  efecutwna 
tal  anarchia  nella  perfena  di  Siluejlro,  quando  fonfta 
tino  magno  conofciutolo  efiere  uero  icario  di  Chrifio , lo 
pofe  d federe  nella  mula  Pontificalmente  , ffi)  egli  camin 
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ftdndo  )t  piedi  teneua  la  brìglia  di  e^a  in  tnanOf  t dipoi  ìns 
ginocchiatofi  iffun£le  h 'afcìò  li  pttdl^  empiendo  le  chiefe 
tp*  publicandolo  uero,^  legittmo  p^teario  di  Chrijìo.  La 
AP anarchia  nmpòrale  di  Chrifìo  hebbe  principio  èom- 
habbiifm  detto  nella fua  natiuitày  fecondo  che  afferma  fiià 
Thomafi^fJebbepoi  perfetto  DomimOyquandorefàfeìtaixi 
tòdijfc.Data  eH  mihi  omnif  perfeEta^dncaloy^mierraé 
j/ebhe  efecutime  nelli  miniHri  del fuo  'Ukartoin^erraY^ 
quando  che  iil^èUppt  lmper adori, haueano  eonofeiuto  ^ JW, 
biano  n*apa'Utcarhdli  (Shkfio\f/ebbe  perfetta  tfècuriòM\ 
neyneUaperfina  del  magno  Cdnffantino  , come prìncipai^ 
minijiro  del  fuo  'Vicariò  in  terra,  il  fine  poi  di  queiU  du^ 
monarchiCyfara  quando  uerra  il  nero  monarca  temporale, 
^ monarca  facerdotaleyneìla  terra  fantayniella  quale  fi  c$^i 
me  hebbero  principh»€ofi  haueranno fine , per  f ijieffò' aer^  > 
monarca  nell' e fremo  y^  tremendo  giorno  del  mondo  » 
qude  giudicherà  tutte  le  creature  raggiòneuoU,  dando  a 
cadauna  il  premio, ò pena  fecondo  le  opere  bene,  tp*  male  • 
cyiU'hota  farà  fatto  un  fio  t^ìenarca  temporale,^  fjd^ 
rituale, un  foto  paflortyUn  filo  ouile,e!p*  una  fola  gloria, 
beatitudifìe . fofi  nofro  Signore  'Dio  ci  mantenghì  nella 
fua  diurna gratia, acciò  refiamo  finalmente  degni  di  uede 
reyfutre  , (^godere  la  fuadiuinaprefinz<t,ch'èlafìeffs 
gloria, che  e quanto  poffo  dire  in  queBo  capitolo , per  granai 
dàzjpyCl*  nobiltà  della  fanta  flerujalem* 
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siv  XV  lJLJi^ìoneJUfcietnfi»  \'  - > 

FV.ftmpre  nelThuomo  tatù  a fùptrhìAy  e tanta  am^iti§ 
ne^mcrce  del  primo  peccato , che  da  quella  ne  refla  di 
continuo  yC  talmente  offufcatOyf^  accecato  y che  non  lo  lajfa 
conofeere  la  uerita  delle  cofiyne  permette  che  pofiia  difeerx 
nere  il  uero  dal fa^o.llche  chiaramente  ft  conofceynelli Jm 
perbiyt^  nelli  uanaglorioftyquali ft  uantanOytfi  jiimano  di 
fapere  piu  de  gl’ altriycon  attribuir  éife  ogni  auertimento  , 
^ fapientia  fopra  gl’ altri, incolpando  quelli  d'ignoranza , 
di  negligenza,^  di  inauertenzai  Ónde  di  qui  nafte , che . 
tutte  le  nationi  del  mondo  udendo  ejfaltar  fe  fleffe,  dea  , 

primeregf  altri,  fi  feorge  in  loro  tanta  pasfioneyche  acceca^ 
te,attribuifeon  a fe  quello  che  non  e fuo,  quello  che 

no  fe  li  conuiene.E  perche  le  *virtù  fon  quelle  che  fanno  gl 
huominigrandiyiUuHriyf^  honorati,  a quali  fon  dati  ipri 
mi  luoghi yfhn  dati  gl  honori, fon  date  le  dignità, e fono  riut  \ 
ritiyterò  di  qui  è la  fuperbia , ^ ambinone,' che  deftdera 
lei  fola  effere  honorata,^  magnijicata,5  attribuifee  quelle 
uirtù  che  non  fon  fue,^  ntega  in  altri  quelle  che  non fi  pof 
fon  rugare  ueramète  effere  alle  loro.foft  iturauenne  ai  mol 
ti  populi  uerfo  li  giudei , li  quali  furon  fedutti  dalla  cies 
ca  ambinone  a negare  che  la  Giudea,con  il  fuo  populo  fof 
fe  dottata  di  tanta  uirtUyfapienz^,^fcienza,  mas  finte  di 
ulna,  della  quale  antichisfmamente,  ne  fu  da  Dio  partice 
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ìàhHente  dottatòfO*  honoratott  nondimeno  con  tutto  cif, 
li  Qtddei  megano  qutfìa  uerita  dicendo.  Jioe  offendo  dots 
tifimoydoppo  [uniuerfaldiluuio  infognò  aìli  fuoi  figliuoli 
ogni  forte  di  fcientia,^  artOynella  Caldea, dalla  quale  fu 
rono  diuift  per  il  mondo, fpargendo , e^  feminando  quelle 
ouunque  habit afferò  la  terra, e non  ^li  hehrei,  che  rimafero 
nella giudea.E  le  principal  fcientie  che  hebhero  furono  Cs 
t^Hrologia,e^cy^rchimica,di  qui  uedeft  chiaro  adì  perh 
ti  di  quelle  nominar fpeffo  negli  loro  libri,  ^ fcientie  t fas 
mofii&  antichisfimi  Culdei,per  infino  al  prefente giorno. 
Ecco  gli  oArrheni  cupidi  di  quefla  fama,honore  , e gloria 
con  piu  alte  ragioni  uoglino  quejìo  primeuo  honore  afe  me 
demi,e  dicono.J^oè  quando  ufct  fuori  dell' zyirca,qual  ris 
posò  nel  monte  G or deo, calato  giu  dal  monte  alla  pianura 
rimafe  con  li  figliuoli,  fecondo  che  dicono  li  f aidei , tP*  le 
hifìorie  zArmene,ni. anno, nel  qual  tempo, e luogo  infognò 
a quelli  le  fcientie,tp*  uirtù,e  poi  andarono  nella  Caldea , 
dada  quale  furon  differfi  per  il  mondo . a gli  Fenici  ^ 

con  piu  profonde  ragioni  uogliono  quefla  gloria,e  fama,  di 
tendo  i^oè,  effondo  Fenico, oue  in  quella  nacque, intrò  neU 
ìcyirca,chepoi  Ce  n andò  nelTcy^rmenia  d fermar  fi,  doue 
quelle  genti  refloron  in  que  pae fi  anni  ì^i.che  moltiplicati 
andaron  in  f aidea, e ned' altre  parti  del  mondo . Mad 
quefti,^  adi  altri  contradicono  li  Egittij , dicendo  hauere 
hauute  le  uirtùloro,e  fcientie  da  T riton,Ofiride,Jfide,tS^ 
édtri figliuoli  di  Qam , figliuolo  *di  ^oè . I Frante  fi  uoa 


haucìié  idùuttda  Satnmot&fyliuolódi  lafftt . Gl^. 
Spagnai  da  Tubai.  Ma  [opta  a ogni  altra  hattonc  e U' 
Grecia  famoftsftmayqual  diede  gran  lume  al  mondo,  neU\ 
le  uirtù,e  fcientie, nelle  ComedieT  ragedie,poefie,^  File 
fojxe  che  d noftri giorni  fi  confejfa  per  li  fludij  del  'mondo , ; 
e^ere  nero  che  loro  furono  molto  dotti , e con  uerkd  fi  può  > 
dire  U dotta  Grecia, ornata  delli fitoi  fette  fapienti.  Per  iL 
ualorc  della  quale  he  fe  li  conuiene  la  gloria  che  le  mene  da  . 
ta,e  per  li  fludij  fioriti, mas fime  quello  d'cAthene,comefa. 
nò  bene  li  dotti, quale, quanto  egli  fia  Hate.  Onde  tutti . 
quelli  che  ueramente  uoleuano  ejjcr  dotti  in  le  •virtù, no 
bìlta,andauano  in  (Mthene,per  farft  immortali,  come  olii' 
giorni  noflri  intrauiene,chi  ua  d Parigi,chi  a Salamanca,, 
chi  kTadoua,chi  d Bologna,  e chi  k Pauia , ^ altroue,: 
Jò4a  quello  delia  Grecia  era  filo, per  aera  grande , copiofii 
dhuotnmdotti,e  di  fcolari  defiderofi  di  fludiare,C*p  dim^ 
parare,però  chiamaron  lo  Hudio  <Mthenejcioè  immortale,^ 
e gl  huomini  <Mtheni,ò  cyÌthenifi,cioè  in  latino  immortaa , 
iK’Terche  quantunque  il  corpo  fi  rifolui  nella  prima  max  j 
feria,  ff)  elementi , di  che  egli  ècompofio  ,reHanondix^ 
meno  l animo  con  la  uirtù  fita  immortale,  nelle  menti  deU 
li  huomini . Come fi  uede  effere  intrauenuto  di  Platone, . 
Cdriflotele, Socrate, Senofonte, benone,  'Diogene,con  mol. 
t altri  infiniti  fapienti, li  quali  fe  non  foflero  flati  pieni  di' 
Japìem^,e  di  dottrina, giamai  le  loro  perfine  nonfariano' 
flato  tanto  celebrate  per  le  fcuole,ne  immortali  nel  mondo,  h 
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A/4  agui/à  de g[ altri  huomim  idioti, metanici  farls 
no  mancati, tP*  con  la fama  loro  infteme  eHinei,  ^ lame 
moria  di  esji  con  esji  farebbe  mdncata.  Le  *virtù  dunque 
fon  quelle  che  rendono  fhuomo  immortale,  t^atu  benis 
£H0  lettore  conftderar  deui  quanta fta  uana  la  fapienz^  di 
'quefio  mondo,e  quanto  fta  pazji^a  cofagloriarfi  in  quella  , 
dicendo  fan  Paolo, la  fapien^  di  quello  mondo,  effere  una 
efprefa  pazzia  appreffo  iddio.  Imperoche  non  da  la  uita 
al  corpo, ne  all'anima , ma  filo  una  fcintilla  di  uanita  di 
mme,ilquale  finalmente  manca,  fenz^  punto  digiouamen 
to  a quelli  che  fino  celebratuDimmi  digratia,chegiouò  al 
mifero  Platone  la fica  fapienz^,ad  cArifiotele  la  fua  fcien 
tia,a  Socrate  le  fue  ricchezza  gettate  nel  mare , a Diogene 
la  fua  uita  fimplke,f^  morale,à  gl  Egittij  la  loro  zAjìro 
logia,  ^ a tanti  altri  tante  preclare  uirtù,^  attieni  figna 
late,eccetto  chel  uano,c^  tranfitorio  nome,  con  quale  fino 
celebrati,^  raccordati  per  accendere  gl' animih  umani  al 
le  uirtù.  aafi  medemi  niungiouamento,ne  a i corpt^ 
ne  agtanimi  loro, non  fecero,  fhegioua  all' huomo  in  ques 
fio  mondo,  fi  raccoglieffe  bene  tutte  le  mondane  ricchezza 
nel  [uò  fino, e nel  fùo  capo  tutti  gl  honori , di^quel  ambition 
fi  afcende[fero,€  quel  uirtuefo  foffe  per  tutto  il  mondo  nos 
minato , 0*  honorato , e che  l'anima  fua  fojfe  fipolta  nelle 
perpetue  fiammeìT accino  dunque  quelli  uanagloriofi  che 
combattono, per  le  lodi  humane,per  le  uirtù,  cS*  ambitìona 
diquello.mondo,  perche  le  loro  fatiche  far  amo  giuate  al 
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Stento, t faranno  a guifa  di  fumo  rapite.  M a hen felkìif^ 
‘ benedetti  faranno  (jueUi,che  con  U ffierofolimitani  attem 
deranno  alle  nere  uirtù,al  nero  honore,  alla  nera  fapten 

za, delle  quali  eglino  ne  fon  flati  facondi,  O*  adomati . E 
che  principalmente  in  ejfa  HierufaUm  se  efercitata , anzi 
in  e fa  principiata , e reuelata  da  Dio.  ^uefla  dunque  è 
quella  uera , ^ diuina  fapienz/t , la  quale  rende  fhuomo 
immortale  quanto  all'anima,-^  quanto  al  corpo , la  quas 
letantopiuftdehhedagthuomini  celebrare,  quandoché 
folo  in  queHo  felicisftmo  paefe  di  // ierofolìma,lddio  la  ri 
ticlò  al  fuo  populo,per  li  antichi  padri  innanzi  al  diluuio  , 
^doppo,come  a ^oe,e  Sem,con  tutti gC altri  padri , 
'propheti,come  at^ofe,T)auid,Salomone,f^  altri. 9^ a 
Salomone  jragt altri, fu  di  tanta  fapienza,che  i 2^,  *Trin 
tipi,^  Signori  della  terra,e  ognuno  deftderaua  uederlo  * 
udirlo  ragionare.Come  confirmè  Chrtflo  quando  dife^ 
che  la  J{egina  dell^o^uHro  effer  uenuta  dalli  confini aeUs 
terra, per  udire  la  fapientia  ai  Salomone  ,figuratiua  di 
fhrijio,e^  ecce  plufquam  Salomon  hic.  Si  perche  egli  età 
quel  fonte  indeficiente, fapienza  dell’ eterno  padre  infinita, 
dalla  quale  Salomone  tratto  ne  hauea  la  fua  dottrina.  Co 
me  ben  lo  dechiaro  fan  Paolo  c/époflolo.In  ipfo  enim Jùnt 
òmnes  'T hefauri fapientia,  fapientia  Dei , abfconditù 

Se  adunque  una  tale,  tanta  fcientia  fi  troua  in  quel po 

pulojl  quale  participò  dall’abbondanza , fuperfluenzét 

'Diurna  I della  quale  ragionò  fan  Giouannì  EuangeliHa 

dicendo 
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àìcendo.D  e plenitudine  ciuf  omnes  nec  acceptrnus.zAdun 
que  rcfìa  che  il  primo  honore , e la  prima  laude, di  quefiai 
tal  uirtùji  deue  alla  citta  [anta  di  Hierujalem,  al  Jùo 

popolose  particolarmente  di  Hehron,  come  prima  hahitas 
tione  del  primo  padre  damo,  doppo  il  paradifo  terrefle, 

al  eguale  per  diutna  gratta  furon  infufe  tutte  le  fc tette . Da 
lui  poi  tr artsf  ufi  ne  fuoi  figliuoli, e paperi,  fino  al  tempo  di 
^oè.ll  quale  poi  entrato  nell' cy4rcha,  da  quefia  terra  fan 
. ta,prouincia già  delia  Fenice , andò  in  cyirmenia,  doue 
moltiplicati  li juoi figliuoli fi  fiaf fero  per  tutta  la  (^aldea, 
e per  tutto  il  mondo . Et  cjjendo  in  quella  diuifione fatti 
7 2. linguaggi, difperfi  nel  monde, portarono  con  ejjò  loro 
le  feientie  imprejfi  nelle  menti  loro,  innanzi  che  in  tale  mis 
firia,^  ignominia  cade  fiero, d' hauere  per  fio  il  loro  lingnag 
gio  naturale»  Infignorono  dunque  queHe ficientie  imprefie 
nelle  menti  loro  allifitoi,con  il  linguaggio  eHraneo,  nel  qua 
le  per  il  peccato  fuperbo  incorfiero . E perciò  fiando  queHo 
folito  ragionamento , non  fi  deue  marauigliare  fi  tutte  le 
nationi  fi  godono  di  quefia  uanagloria , come  Italia  che  fi 
gloria  d hauere  hauuto  le  fiue  lettere,^  fidente  da  Ccmes 
ro  Callo,i Francefi  da  Samoto,li Spagnoli  da  T ubai,  U 
T edefehi  da  T heufcone.Ccft  li  (f  reci,  ffi)  altri  tutti figlo 
riano  chi  di  uno,f^  chi  d' un  altro  .t^Jala  Citta  di  Heu 
hren  fu  la  prima  originalmente. E doppo  il  diluuio,  la  cita 
tk  di  tì ieru fialtm  da  ^ elchifidech.  E t in  quelli  medea  > 
fimi  umpi  la  citta  dr*Dabir,hcbbe  lefiienzs  dalli  Qhana 

Cc 


mi, c pero  fu  chiamata  fhiriat  Sepher , cioè  dna  di  Ut  tési 
fi, oucro  citta  Uttcrale,  cjeli  Greci  dicono  delle  lettere 
fue  hauute  da  Cadmo , pia  fu  rejpofio  alla  nofìra  Corona 
Lujignana  prima, doue  hahbiamo  con  ragione^ff)  con  aut 
torìta,che  effe  Utteregrece  erano  prima  in  F ramiate  daU 
li  f rancefi^esfi  Greci  hebbero  U Uttere,  e fe  innanzi  hebbe 
ro  altri  c ar atteri  a noi  non  couHa,ne  è manifejie.  Cadmo 
doppn  alquanti  anni , ejpndo  egli  uenuto  da  Fenice  nella 
(f  recia,^  ritrouando  quelle  lettere  greche  ejjereftmili  a 
quelle  delli F enici , quantunque  di  FranciaYuJfero  uenu* 
te,U  riformo,^  ridujfe  in  miglior forma , ependogia  cors 
rette,  a ritornando  al  nojlro  ragionamento  , e come 
Qhrijlianiff^  huonùrù  ragioneuoli,  che  caminando  con  ra 
gionefempre,e  àguifa  ef  huomini  faggi,  non  di 

tnetani,(f^ gentili,douemo  fommamente gloriarci , efi 

faUarci  noi  di  tanta  grandez^Jn  che  era  pofa,  ^ è, 
far  a fin  che  daranno  li  fecoli  la  fanta  terra  di  promisfioa 
ne,  come  principio,^  origine  nera, delle  uere  uirtù,f^  uè» 
re  fientie,de fanti  cofumi,e!*7*  colmo  ffecchio , cjr fingala 
re  ejjèmpio  di  tutte  f aUre  profane  leggi,poi  che  da  ejfa, 
in  ejjaper  l zyingelo  di  Dio  fu  /piegata  al  mondo  la  dotta 
fif  diurna  legge, dicendolo  fan  ^aolo . hex  per  cy^ngelos 
data  eH,in  manu  mediatorU,che  fu  Aioife . ^on  cesfias 
mo  dunque  di  laudare  iddio  di  tante  gratie , e doni  fotti  o 
alla  natura  humana,nella  citta  di  lFebron,di  Dabir,  di 
£fiernfaUm,t^  in  tutta  la  PaUHina , le  quali  furono  poi 


T E \ Z tA.  102 

aUt altre  parti  mondane , non  uanaglorìandoft  pero 
mai  in  noi,  ma  folamente  in  Gìefu  Chrifìo  dottore  di  tuts 
te  le  gratie, al  quale  folo  fi  conuiene  ogni  honore,  gloria* 

XlX.^gtone  e dal  primo  linguaggio, e perfetto.  . 

Y E co  fi  che  uniuerjalmente  dalla  natura,^  dall  aut 
J ^ tore  di  effa,che  con  gran  liberalità  ci fon  donate , con 
fommo  contento,e  con  fomma  allegrezi^  fi  fruifeono , egos 
dono  da  chi fi  uengon  pofedute.Cofi  ancora  intrauerraper 
il  contrario  di  quelle  cofe  che  ò anoi,ò  ad  altre  creature  fa 
tanno  communicate,eon  miferia,danno , o pena,  quale  fits 
ranno  mal  uolontieri  con  amaritudine, e con  dolore  foHen» 
te.Ognuno  in  uero  malageuolmente  comporta,  anzi  non 
può  patire  li  difordini,le  uergogne , le  mifirie , e li  darmi, 
perche  da  tutti  naturalmenteje  cofe  nociue  feno  aborrite , 
^ mai  fu  la grdtia  hiefimata , 

ne  la  pena  lodata.  Quando  dunque  la  J?/ aefia  *Viuina 
creola'^  atura  humana,le  concede  ancora  il  modo  » con 
che  egli  potejfe  uiuere,  potejfe  conuerfare  infieme , nelli 

Jùoi fingolari  indiuìdui,^  fuppofiti , per  ejpeimere  li  corh 
ceni, e li  penfieri  del  fuo  cuore , nelle  cauernofe  ui fiere  del 
quale, fono  tanti  ripoliigli,e  fino  cofi  nafeofii,  che  refia  qua 
fi  impenetrabile, anzi  dall  huomo  incognito  dicendo  il  fans 
to  profeta.  Prauum  efl  cor  hominis  f^c.  ma  da  Dio  fòU> 
rcha  conofiiuto.EgofumDeus  fcxutaas  corda.  Cofi  fola 
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Chrifio^come  huomo  per  il fuppofito  diurno  conofceua  li  p* 
uerft  penfteri  delti  Farifei . Dio  duncjue  donò  all  huomo 
■la  linguale  il  ragionare yucciò  che  potejjè  efprimere  non  foo 
lamente  li  fuoi  concetti, e li  fuoi  hi  fogni,  ma  ancora  conofce 
re  in  parte  li  fecreti,e penfteri  delti  altri.  Et  dalli  ragionai 
menti  gl' huomìni  in  fe  flesfi fi  conofcano  infieme,  non  altri 
menti  che  il  fuono  delta  campana,  pur  che  non  fia  l'huoma 
falfo,finto,ò  hipocrita.  Qome  cofa  duncjue  necejfaria  alla 
natura  humana, il  Signore  Dio  donò  allhuomo  la  lingua, 
con  che  egli  poteffc  ragionare. Ponendola  fitto  il  ceruelto , e' 
nel  mezzg  de  fentimenti, imprigionandola  con  due  porti , e 
legandola  ancora  nella  prigione,  acciò  fujfe  fauia  in  quello 
che  dice, accorta  nel  ragionare , circonfictta  nelti  ragiona^ 
menti,e  che  mai  proferifie  parola , ne  cofa  che  prima  daU 
P intelletto  non  fojjè  fiata  hen  ime  fa, e hen  configliata.  Dos 
uendo  ejfere  la  lingua  la  migliore , e la  pcggior  parte  dcll's 
buomo,pói  che  in  mano  di  ejfo  iddio  l’ humana  uita  pofla 
hauea  dicendo  Salomone.  A4ors,e^  uita  in  manu  lingue . 
E fèdo  duncjue  la  'datura  humana , fiata  fatta  da  Dia 
una  fila  in fietie,  cefi  uolfe  ancora  donarle  un  filo  linguag 
gio,per  non  multiplicare  cofi  finta  necesfità.Fruftra  enim 
fit  per  plura  cjuod  potè  fi  fieri  per  pauciora,  dicono  li  Filo  fi 
fi.  Et  eque  bene.  Se  f huomo  può  manifefiare  alt' alt  f huos, 
mo  il fùo  cuore,per  un  filo  ragionamento, a che  effetto  tro» 
uarnétami.Dunque  un  filo  ragionamento  Uberamente,  et 
ffothfamente  ha  conceffo  Iddio  alfhuQmo , ilquale  iadim 
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mania  naturaUtf^linguaggìo  humanOyCon  ilquale  z/4ia 
mo fu  il  primo  che^a^ionajfc.e  che  lo  mettejfe  in  efecutios 
ne  Imponendo  il  nome  a tutte  le  cofe, fecondo  la  natura  , e 
condition  loro.J{a£Ìonòc^damo  con  (juefto  naturale  lins 
gaaggio  con  tutti  li  figliuoli  fuoi^e  pojìerijino  alla  edifica^ 
tione  della  torre  di  ^Babef  che  dalla  creatione  fino  a (juel 
' tempo  cor  fero  anni  17^7,3  poi  in  cjuelia  fuperba  fabrica 
fu  diuifo  illingua^io  in  molti, digerenti  f uno  dall' altro ì e 
la  cauja fù  , che  li  figliuoli  di  ^oè  multiplicoron  affai  in 
fettantadoi famiglie  grandi , dipoi  che  paffarono  gl' anni 
131. come  dice  il  Berofò.^Mli partiti  dell' oyirmeniay  ans 
dorano  al  campo  Sanaar , che  poi  fu  chiamata.Caldea , 
nel  qual  luogo, fior datofi  quelli  le  diurne  promefie,ne  uolen 
dogli  credere, che  non  doueffe  piu  fommergere  il  mondo  con 
f acque  del Diluuto . Dandoli  efpreffo , e manìfefìo  figno 
con  l'cydrco  comparfo  nelle  ^uuole,in  figno  del  patto  fata 
to  con  [ humana  generatione,  di  non  uoler  mai  piu  cafliguu 
re  il  mondo  con  l aeque . Il  timore  delle  quali  hauendo  uea 
duto  li  figliuoli  di  effere  confumate  tutte  le  creature , 

fi  difpofero  a penfare  di  uolerfi  asfteurare  per  un  altra  uoU 
ta , cominciando  di  fabricare  una  torre  altisfima,che  tocs, 
caffè  il  cielo, penfando  di  opporfi  alla  pojfanz^i  di  Dio, di 
refifiere  alla  fua  diurna  uclonta,onde  adiratofi  TJio per  la 
gran  fuperbia  in  perpetua  pena  del  loro  peccato , li  confttfe^ 
la  lingua  loro  naturale  in  uarie , dìuerfi  ragionamenti  \ 
léOondc  non  intendendofi  b un  [ altr o,f ut  on forzati  di  ceffo, 


r tOtp^cA  LVSlGV(AV<iA 
V 'ft  dalla  arroganti  fuper(fa fabricA.  Ai  a il  Signore  id» 
- dio  usò  ancora  a quelli  (a  fuagran  mifiricordia,  a non  dh 
"fciparli  totalmentCy^  annichilarlhejfendo  increduli , e di 
/prezzato  da  loroyperò  le  usò  à quelli  clemenza  per  ejfere  lo 
to  rsouelli  dal  diluuio  nel  mondo.Bpche  erano  7 2. famiglie 
fra  tuttl,e fecondo  queHo  numero, diuife  ancora  il  linguags 
gio  loro  tìeher  in  71. linguaggi. E quale  per  hauereegli  lo 
Jpirito prophetico , come  giuflo,  non  uolfe  acconfentire  alla 
fahrka  della  torre  i onde  per  quefloa  lui  folo  rimafe  la 
lingua  naturale, e antica  di  eAdam,  la  quale  poi  nelli  Juoi 
figliuoli  fi  diffufe,masfime  nel  primogenito , e perche  chias 
mauafi  Efeber  li  fuoi  defiendenti  furon  detti  E/ebrei , li 
quali  andorono  in  c^braam,neìla  terra  paterna,  ^ antis 
ea,nella  quale  era  ilgiufto  Sem  facerdote  dell* zAltis fimo, 
eon  quel fuo  mede  fimo  linguaggio  paterno,  con  il  quale  ras 
gionò  innanzi  il  diluuio  cento  anni,(*7*  doppo  fino  alla  diui 
Jione  til.che fanno  23 \.anno.  Il  linguaggio  dunque  huma 
no,^  naturale  fempre  rimafe  intiero  nella  terra  fanta.  E 
queHo  medefimo  refiera  ancora  doppo  il  giuditio , ejjèndo 
gratia,e  f acuita  libera  della  natura , e gl' altri  tutti  fi  pers 
deranno, come  pena , ey*  fupplitio  del  peccato  commejfo  in 
quel  tempOyil  quale  fi  come  fi  perderà  egli , cejfera  anco  la 
pena, e la  mìferia,la  quale  non  può  dare  con  li  [piriti  bene 
detti,e^  beati.^on  folo  li  antichi  padri  hanno  ragionato 
con  queHo  perfetto  linguaggio, ma  ancora  tutti  li  Patriars 
chi,i^profeti,e gl' (syingeli  mandati  da  'Dio  al  mondo  a 
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ragtoTMrc  con  diuerjè  perfòne . Immo  il  fintino  iddio  noti 
ha  ragionato  con  altro  linguaggio yche  con  quello.  Qon  quc 
fto  ntedeftmo  ragionò  ancora  il  noflro  Saluatore  ^ieflt 
Chrifto.con  queflo  predicaua,  con  quello  inflitui  tutti  li  mi 
fierij  della  noftra  fede.O  felice, e ben  mille  uolte  felice  ters 
ra  fànta,poi  che fofli  dottata  di  tale,^  tanta  grafia  nata 
rale,antica,non  mai  mutata, ne  mai  da  mutarji . '^on  di 
co  però  che  al  tempo  deìli  Cananei  non  fuffe  mutata , e al 
tempo  de  Immani, tp*  aUi giorni  nojlri,da  quelli  M aome 
toni, ma  non  mutata  in  tanto  che  non  fu  mai  in  tutto  efiin 
t a, anzi  fempre  auant^a  qualche  reliquia , forfi  anco 

tutta, ^ intieramente  in  qualche  fanto,  eletto  di  Dio. 

T accino  dunque  le  uarie,e  diuerfe  hngue,terfi,  ^ pellite, 
la  latina  con  la  eloquentia  di  Qcerone,la  Greca, profonda 
abbondante  in  jF/omero.L*cyérrabica  feabrofa  d 
uerroe,  la Thofcana forbita in'Dante,Petrarca,0*Deca 
merone.Coft  laSpagnuoUThedefca,tsrFrancefe,poi  che 
tutte  furon  date  in  miferia , 0*pena  delpeccato  della  fia 
perbia.  * 

^ TU 

k • X X.  Emìone, è della  ma  I^Ugione.  , 

. V ^ ■ ri* 

-|-i  2^  tutte  le  ragioni  perle  quali  f huomo  giurtdicamen 
r te  è obligato  di  offeruare  la  X^Ugiene , il  ctdto  dia 

mino , una  è quejia  chiamata  da  li  fapienti  Maturale. 
S^jla  fi  caua  non  filamente  dalli  fauif  fibfòfi  notar aa 
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HJi  (fuali  concludono  che  fhuomo  naturalmente  come  ta^ 
h nafce  in  una  certa  incimation  naturale  a quefìa  ^r/is 
^one  del  culto  diurno, che  è figillata  talmente, Cr  jìampa= 
ia  nell'animo  fuorché  non  può  ejfere  altrimenti . Oltre  poi 
ohe  queflo  medefimo  lo  dittalo  infegna , lo  mofira  la 
ragione  naturale , con  la  concima  Jperienza , che  ognuntr 
naturalmente  cerca  cono feere  [ origine  fuo,e  ogni  fattura  il  > 
fuo  fan  or  e, ogni  effetto  la  fua  caufa , fff}  ogni  huomo  il fuo 
iddio, come  jua  caufa, fattore , tir  principio,  quefto  intefi. 
Vauid  quando  diffe^.  O Signore  tu  ci  hai fignato  fopra  ls\ 
nofira  faccia,cioè  nell' anima]con  il  lume  del  tuo^  uolto , 
jjflendore  della  tua  Diuinagratia , di  più  ci  hai  dato  , 
l’allegrez^  ne  nofìri  cuori,con  la  quale  fimpre  deftderiast 
mo  conofeerti,-^  abbracciarti  tsrc.^c/ia  naturale  inclh . 
nàtiotìc  che  nella  natura  humana fi  ritroua,  piu  perfettas 
mente  in  lei  fi  troua,che  nelle  altre  nature, per  effere  piu  ps 
fetta  dell' altre, per  ejjere  dalia  ragione  accompagnata  .Di 
qui  è che  li  Filofofi  tanto  honorauano  iddio, fono  la  cagni 
tione , non  di  Dio, ma  di  prima  caufa,  di  primo  mottore  , 
Cr*  agente, e come  primo  principio,dal  quale  dependeuano. 
E perche  non  haueuano  quella  utrtù  della  fede  „non  lo  eoa 
nofceuano  cerne  Dio. E li  gentili  Je  ben  lo  conoCceuanoper 
prima  c 'àtifa, e primo  monore  y^  mndimeno  penfaronoche 
foffe  il  Sole, la  luna, il  fuoco,  ^ fimile  pazzie . coltri  poi 
advrauanò gl' idoli, altri il*D emonio,  ^ altri lehefiie  ter..  . 
refiri.cAltrigl'ucilli,e;^  altri  li pefci.t^a  quefti  tutti  era . 
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fc  riluttati  dalli  Filofofi  jtquali  conofieuanB  con  il  lume  ^ 
e fcientìa  naturaU^quejìe  effère  cofi  profane,^  non  da  efi 
fer  riuerite, perche  fono  effetti  di  quelle  caufe,  fff)  del  primo 
principio, al  quale  fi  deutljhonore . 

Se  la  naturale  inclinatione  dunque , con  la  ragione  ci  ohiix 
ga  alia  "H^Ugione  del  diuino  culto  ì jiamo  parimente  oblix 
goti  ad  e fa, per  tanti  beneficij,per  quanti  ne  riceuiamo  da 
Dio. Cominciando  dalla  creatione,Jino  alla  beatitudine  ap 
parecchi Maci.Onde  dice  fan  T homajh  t^ngelico  dottore, 
che  dalla  creationé  del  mondo  in  qua  tre  cofe  ft  fono  fem» 
pre  offeruate.il  culto  diuino, la  fapientia feolalUcaiche  e la 
Theologia,e  la potejla  mondana.QMÌli  della  legge  di  nos 
tura  adorau  'ano  il  fommo  iddio  con  piu  perfetto  modo, che 
li  Filofofi , per  cy^dam,cy^bel,VSloe,Enoc . E gl' altri  con 
nohbero  Dio, non  folo  come  principio  e caufa,  ma  ancora  co 
me  creatore  di  tutte  le  cofe,egouernatore,queHa  cognitìonc 
non  hebbero  li  naturali  Filofofi , Quelli  poi  della  legge 
i^ofaìca.hebbero  affai  maggior  cognìtione  di  Dio,  eloax 
dorauano  con  maggior  culto, che  non  fecero  quelli  della  leg 
ge  naturale,e  quefio perche  ragionò  a faccia  con  T)io,  e con 
g^oyingeli  fuoi,come  è noto  a quelli  che  leggono  le  facre  let 
tere  di  Mofe,Dauid,e  d altri  Patriarchi,  e profeti , e ben 
che  c^braam,lfaac,c:cr  lacob  nonfoffero  foggetti  alla  leg 
ge  t^ofaica.  Nondimeno  hebbero  quella  fiefa  adoraths 
ne,f^  culte,che  fefoffero  fiati  in  la  legge  Jy ofaica,per  e(k 
fere  Hato  promeffo  a loro  il  /idesfia,che  del  loro  feme  nos^ 
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fitr  douea.Ma,  fipra  o^* altra  ddorathtie  perfettaj'tjuel  * 
la  del  (^hrijliano, nella  quale  non  folamente  conofee  li  lene 
fcij  uniuerfali  della  creatione  ideila  prouidentiàye  della  leg 
ge  oJàica,ma  ancora  quell' infinito  beneficio  della  legge 
Buahgelk'a, quello  della  incarnatione,  e quello  della  rediu 
tiene pofl  hac  in  terrii  uifus  efl,(^  cum  hominihm  con 
uer fatui  efl.  ^onJ  dunque  pietkyne  religione  piu  certa  -, 
chiarayt^  honorataychc  è quella  del  Chrijìiàno,  perche  ut 
fono  maggior  doniygratie,^  lumi  La  noHra  è la  itera  as 
doratione  che  fi  chiama  latriaylaquale  a folo  iddio  fi  com 
Mtene.£}uelie  tre  adoratìone,cioè  Maturale,  'Mofatcayf^ 
Euangelica , doue  cominciarono  ,fe  non  nella  citta  fama? 
^onfi  sa  che  Chriflo  nofiro  Signore , alqualegli  uiene  di 
iure  ogni  adoratione  della  legge  ^atur ale yi^ ofaica , tSf\ 
Euangelica , pati  in  effa  tutta  la  fua  pasfìone  per  la  nòftra 
faluteì^onfu'cacciato  lucifero  dal fuo  dominio?  non  dos 
minò  la  morte?  non  fòggiogò  il  peccato  ? non  chiù  fé  le  porte 
dell'inferno?^  non  aperfe  quelle  delparadifo?  quandofy 
Ufop  ra  la  croce,però  ben  dijfe.'^unc  iudicium  efl  mundt., 
nunc  prìnceps  huius  mundi  eicietur forai.  Et  ego  fi  ex  alta 
tue  fuero , omnia  traam  ad  me  ipfum . TOe  tutti  queHi 
miflerij  ne  sforzano  a rendergli  ogni  uera  adoratione O 
quanta  gloriai  quanto  honore  douemo  noi  Chrifliani  rende 
re  aU'altisfimo  iddioyche  in  quella  felicisfima  parte  diHie 
htfalemyci  babbi  moilrata  la  uera  adoratione,  la  uera  reli 
ghne,0*  il  uero  culto, per  metz$  di  fe  flejfo  Dio  humanaa 
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Ìi),fMto  àcUa'U  ergine  yndorato  da  lei , dalli  ammali  irrOs 
gioneuoliydalli  ^ngeliydalli pafìoriye  dalli  ^ del  mondo, 
e p innanzi  dalli  fanti  patriarchiyeprofeti  dell'antico  tefta 
mito  in  fpìrito.Qydl?raam  deftderauit  uidere  diem  meum , 
uidityin  lprituyti;*fedeyf^  gauifui  ejì.  fofi  nella  fine  del 
'mondo  y(^  nel  giorno  del  giuditio  tremendo  ylddio  nel  tros 
no  della  fua  Maeflk  uorra  ejjere  uiHoytemutOyO*  adoras 
to  da  tMttC'ie getterationi  del  mondo  fecondo  la  communi 
^•itentiaynella  'valle  di  lofafatyCorUorno  della  citta  fama 
d \/ierufalemy(^all’horafi  renderà  a (juello  la  cordiale 

uera,^  perfetta  adorationCyO*  religione, ò culto  diurno, 

^ ^ \ X X,  Ragione  e per  la  legge,  Cr  legislatori , 

^^tiAlhio  Pittore  , con  moli  altri  ,uedendo  chela  mta 
delli  huomini  doppo  il  diluuio  intorno  4 25O;  anni  fu 
femplicefenza  malitia , fenz^  inganno  quella  chiamo 
età  deli orOyperche  àguifa  doro  rijplendeua,rifi>naua , era 
pura,f^  pretiofa,perciò  che  non  erano  armi  offenfiue,ne  de 
fenftntyne  fi  guerreggtaua,non  ui  uanno  rapine , non  aduU 
iertjineft  fàceuaofefa  à neffuna  perfona,  ma  ognuno  figo 
iteàmua'Jccondo  lapura  eonfcienza.Aia  il  comrario  e hen 
tanto  piu  la  uita  delli  huomini  de  noftri  tempi,  quale  è piu 
doppiayperuerfaymaluagia,odiofà,piena  d odio,d ingannit 
di  rapine  yC  dt  ógni  forte  malitiayne fi  attende  yfe  non  all  in 
g innate  H compagno-,^  al  proprio  ^ommodo.  Onde  fi  ft*è 

'DÀ  a 


htn  conchiudere, che  la  differèz^  che  è fra  il  purisfimo  oro  /: 
il  rugmofo  ferro , quella  è fa  la  uita  di  quelli,  e la  uita 
di  quefii.Fu  dunque  conueniente  alla  malitia , CjT*  sfena» 
tezj^  dell  huomo,ritrouare  leggi,  tP*  ligame  con  che  rafrea 
narlo,e^  legarlo, poi  ihe  la  legge  non  fu  data  all' huomo  fr^ 
che fugiuflo,e  buono, ma  doppo  che  cominciò  diuentar  cat 
tiuo,dicendo  fan  Paolo.Lex  iufto  non  efi  hnpofta,fed  prò 
tranjgrejforibus  poftta  ejì . Fidili  che  furono  inuentori  di 
nuoue  leggi, furon  fempre  riueriti,come fu  S olone , fra  gl k 
c^thenienft,da  quali  fu  riputato  come  Dio,  e ben  che  fof^ 
fef ore  fiero  di  Cipro, nondimeno  lo  fecero  fenatore,e^  unp 
delli  fette  fapienti  fuoi,e  tanta  fu  la  fama  di  cofui  ,che  li 
2{pmani  s inchinarono  a pregarlo  che  li  defje  le  fue  leggi  ^ 
ojferuarle  nella  l^ublica  loro.  Coft  JZenone  Qiprio  dalla 
citta  de  Chiti,capo  della  fetta  de  Stoici,  gionto  in  cy4the^ 
ne, gt andarono  incontro  con  le  chiaui  della  città  fefeggian 
do, po  fero  la  fua  Hatua  di  ^rom^  nel  mezsp  della  piazza  é 
er curio  Trimegifto  fu  tenuto  come  uno  oracolo  dalli 
Sgittif,Lfigurgo  dalli  Lacedemoni.J^uma  Pompilio  dal 
li  jRfimani,e  molt  altrùi  er  la  moltitudine  di  quefi  legù» 
latori  fin  nate  tante  inuidie,riJfe,diftordie,e^  dijpute,  M 
Platone,<i/4rifiotele,Socrate,^  itagora,<L/4nafagora , ^ 
akri  F ilofifi , perche  ogniuno  di  loro  uoleua  fofentare  la 
lor  legge,fentenz^,c!sr  opinione  effere  la  migliore.^ ondime 
no  tutte  quefe  non  attendeuano  fi  non  alla  poUitia  eferiou 
t$  corporale, alla  riforma  della  aita  ciuile,una  però pin 
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cfcj  l altra, come  fanno  (jnelli  che  ledono  le  Horìe . 

Se  dunque  li  zAthenieJi,li  Lacedemoni , li  ^ reci, li  ’J^a 
tnani,(^  tante  altre  nationi,lono  refiate  quaft  immortali 
per  li  loro  legislatori,  e leggi  humane,  profane , quanto, 

maggiormente  debh'effere  immortale  la  terra  [anta, e F/ie 
rufalem,p  li  tanti  legislatori,e  fantisftme  leggi  fuoi  di  Aio 
Giefu  Chriflo  figliuolo  di  Dio,  e la  fanthftma  legge 
£uangelica,il/ine  della  quale  è retirar  icyinime,  gg)  cora 
pi  noflri,non  a gloria  mondana, e corruttibile, ma  alla  fuk 
tione, delia  diurna  e[fenz^,che  è la  gloria  immortale,  tst*  ea 
fernai  ^Se  anco  uogliamo  conftderare  alla  qualità  delli  lea 
gisUtorì,(^  alia  dignità, e maeflà  loro,  bijognara  confida 
rare  Aiofe , quanti  fegni  fopranatur  ali  fece  alla  prejèm^a 
di  Faraone , e quanto  timore  mejjè  in  lui,in  figno  che  era 
mandato  da  Dio  ad  ejplicarle  la  jua  uolonta,e  la  fua  fàna 
ta  legge-  Doppo  quefto  quanto  timore  pofe  nel  popolo  Hea 
Jtreo, innanzi  che  le  deffe  la  legge  nel  deferto,^  nel  monte, 
il  quale  tremaua  con  tuoni, fulmini , ff}  baleni , di  modo, 
che  per  la  rifilendente  luce  , affiffa  nella  faccia  fisa  dalla 
gloria  diuina  diceuano.Loquere  tu  nobis,  ff)  non  loquatur 
nobji  'Vominus,ne forte  moriamur.Coprendofi  la  faccia , 
€ofa  che  ben  dinotaua  il fiso  ualore,^  la  font  ita  della  lega 
ge,fopra  ogn  altro  legislatore,^^ [opra  ogn  altra  legge, e là 
grandezj^ , lo  Jplendore  di  quelli  che  tal  legge  fantisfia 

ma  ojferuauano, fendo  da  ejfa  condotti  ad  una  aita,  ^ ad 
ma  immortalgloria,che  la  beatitudine  ded' anime,  0*  da 
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corpi  nojìrifContenuta  nella  chiara  uiftone  di  Dio*  j^e^h 
fin  gemme  pretiojisftme, la  immortalità  deàc/inimat  c3t* 
del  corpo^non  e oro^non  argentOyne  altroT heforoyche  a quc 
fia fi  posfi  paragonare,  ^am  commutationem  dahit  hoa 
mo  pro  anima  fitaydiceua  ^iefu  Chriflo.Horfe  fu  grande 
^ofe  con  la  fua  legge  , poi  penfare  quanto  poi  maggiore 
fia  G iefit  fhriHo  con  la  fua  legge,  tsr  a quanta  piu  perfet 
$hne,e  con  quanta  maggior,  facilita  eonduchi  li  cjferuatori 
^Ud  celefie  beatitudine ,alla  quale  con  il  mez3:p,non  di Jpas 
uento,non  di  timore ,cómefaceua  quella  di  ^ ofè,  ma  per 
nteijig  del  fanto  zAmore,e  della  fama  carità,  non  piufuh 
tnini,non  piu  minaccie,nonpiu  faette  i ma  ragionamenti 
dolei, parole  amorofe,e  beneficijftngolari . Hoc  eH  praceu 
ptum  meum,ut  diligatk  inuicem  : ficut  dilexi  uos.^ans 
co  alle  parole,  quamo  aUi  fitoi  commandamenti,quanto  aU 
li  effetti,^  beneficij.Ecco  uoltato  olii  peccato^.  Donna 
ehi  ti  ha  condennata  ì *U ade  in  pace  quia  nec  ego  te  conu 
dennaboynon  peccar  piujò  che  differenza  di  legger  e legge. 
La  deferenza  dunque  che  fra  l'amore,^  il  timóre  ,fra  U 
figliuolo, il  firuo,quella  è fra  la  legge  Euangelica , e la 
legge  Adofaica,ela  difèrenza  che  è fia  la  luce,<2f*  la  tenes 
braiquelldè  fra  legge  ^ofaica,e:sr  Euangelica,  e le  altre 
leggi,e  legislatori  Epmani,Cf  reci, Lacedemoni , altri  , 

^elii,  e quefie  fono  le  fieffe  tenebre*  pch:  conducano  Cani 
mcyf^li  carpi  delli  loro  ojjcruatori  al  baratro  tenebro fo,  et 
mort^ero.Aiofi  conia  luce  del  mome  Sina,  nel  dar  la  leg 
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TÀ^oM^  coni)  io  tC  Chrijio  co»  il  fpkiuìore  fuònàok 
ralcyCt  ejJèntiaU  del  monte  T al?or  (juando  fi  transfigurò , 
dando  la  legge  Suangelica  fino  la  nera  luce  > con  che  con^ 
dùcono  iifiioi  efifiruaiori  allafitce  Diuina  dd'ffaradijo  j'' 
Però  non  £ maróuigliache  fi  come  nell’ apparir  del  Sole  J 
fùggpnonute  ie  tend>retlejielle,^g[  altri  telefi}fi>lendo^ 
fi.  ' Cefi  nell' apparire  della gran  luce  del  Sole  Chrijio ^ ^ 
della  fiéaJuceimmènfit  del/hi  lègge  euangdka,fiano  fiigjfi 
tè  le  hhehrè  delle  leggi  Inumane  ^et  prò f arte, i^imcora  è nà 
fcojlaia  Ulte  della  lanai^  delle  ficlle  che  è tei  legge 
faica:'Sièhe  uermta  la  luce  najcondanfi  le  tenehre.Uenua 
to  ilfigurato,ceJfa  la figuraia/enuto  il  pronoHicato , cejjà  d 
pròic^co  i tenuta  la  tterà  luce  Jòlare  V cejJa  iàluce  aeffk 
<yittrork.Chrhrama  dunrpu  di  ùedmhuon  lume  \{ègaii% 
ia  UtctdjdlaJegge  Euangelica,fi»  che  ha  terreo, dice  (^hri 
fiò.Ùum  lucem  hahetù  credite  in  lucem^ui  amhulat  in  te 
ttehrisvefcìtquouddat.  E fe  uolemo  accenderfi , ^ di/k 
fanmmfi  a quefla  fiotta  luce^corfiderilmu)  la  ftohiltk,f^ . 
lagraudez^fùafopradi  quella  di  Al  oji  perno»  dir  quel 
le  delli  gentili  J»fideli,(^  antichipcioche  trouandofi  Chri 
fio  [òpra  del  monte  T ahor,  e uoUndo  imprimere  nelle  men 
ti  bumant,che  egli  era  quel  turo  t^esfia,  reformatore  del 
Huniuerfopronofticaio  nelle  fiacre  Uttereaunuto  kfromvda 
gare  la  tura  legge  fiotta,^  diuina  : afeejè [òpra  del  marna 
te  T ahor, monte  famofo,^  mifleriofi  ; douenolendo  dare 
m» faggio  della  Jua'Viuinità  , aprendo  un  portello  defls 


IdfUerfkt  delia  fùa  Diurna  natura , dimoflrò  uhfilta^^ 
dei  Jùo  diurno  fplendore,  talmente  che  un  maggior  non  fm 
giamai  uijlo  ne  udito  nel  mondo  ^quanto  che  quello , di  cha 
la  fua  famis finta  fdccia,e  le  fùe  fantisfime  uelii  njplendem 
rono^sfimigliandola  al  S ole , per  non  effere  co  fa  olii  occhi 
nofiri  piu  chiarayC^  rijplendente,  ne  co  fa  pw  bianca  che  la 
neue.cy4l  qual  miflerio  egli  uolfe  teflhnonq  da  tutte  le  par 
ti  del  mondoidal  cieU,chefu  il  padre  inuocedkèdo.  ì/k 
eH fil/MS  meus  dilcEiuó  in  quo  mihi bene  complacuì.Lo /jn 
rito  fanto  in  forma  di  purisfima  colomba,^  il fgUuolo  in 
carne. Dalla  terra  furon  dietro , Giacomo , e Giouannì^ 
dall'inferno  %^ofe,che  era  nel  limbo,  dal paradifo  ter 

rcHcjchefu  I/elia, ancor  uìuo  fine  al  giorno  del  giuditio  , 
per  dijJfHtarenelli  ultimi  giorni  contra  ì^oAntkbriHo 
Mor guardate  fè  douemo  abbandonare  quante  leggi  di  S9 
Ione, di  Ligurgo,e  di  tutti g^  altri,  che  mai  hanno  fcritti 
nel  mondo , CP*  abbracciare  que fa  fola  legge  euangelica  » 
poi  con  tanti/egni  diurni,  celefliefiata  data,  approuoa 
fa  da  tanti  teftimonii,e,cpmmandata  dalla  uoce  diurna  » 
dicendo  quejio  è il  mio  figliuolo  diletto,'Z>  ditelo,  e feguitas 
telo  che  ui  condurrà  dia  uer a gloria,  immortale. Sccoa 

ui  dunque  lagrandezsa,  eccoui  la  nobiltà  di  terra  fanta  , 
quanto  alli  legislatori,e^  quanto  alla  legge  fè  in  tutto  il 
mondo  non  fu  mai,ne  malfera  data  una  legge  piu  buona , 
piu  fanta, ne  piu gioueuole,e  perfetta  di  quefìa  legge  nojìra 
^uangelica.E  fe  il  legislatore  fu  iddio  ftejfo  ottimo,e  maf 
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fmOyperche  non  deue  ancora  auanzare  di  bontà , di  honón 
re, di  di^nìtk,^  eccellente  tutti  li  luoghi  del  mondo,il  luo 
go  di  terra  fanta,doue  fi  compiacque  il  fommo  legislatore 
di  pubiicarlai  ..  . i 

XXlI.^gìoneèdaHifacrific^,  ' 

T L Gloriofo,t*r  oyingelico  T homafo  dice  di  confinfo  di 
tutti  li  farri  interpreti, che  dalla  creatione  del  Ad  ondo 
fino  al  prefente giorno, apprejfo  dì  tutte  le generationt  ejfere 
fimpre  flato  oflu-uato  il  culto  diuinojbenche  piu  perfetto  , 
e meno,fecondo  le  età  deìli  huomini,e  del  mondo.  E rende 
fi  la  ragione  di  ejfere, per  li  tre  doni,  ei^gratie  che  Dio  do= 
nò  a l'huomoyil  dono  dell’ anima,del  corpo,  e delli  beni  tem 
por  ali  ; per  le  quali  continuamente  reHa  obligatìsfimo  di 
facrificare  alt  eterno  iddio, e renderlineìnfinita  lode,  egra 
tie.Se  egli  non  uuole  fommergerfi  nelt abomìneuole  peccato, 
della  ingratitudine , tanto  odio  fa  allo  flejfo  'Dio , alli^ 
huomini.Chi  non  conofee  il  dono  dellj  beneficq  è ueramens^ 
te  huomonoh  huomo giudicato, infen fato,  et  fenz^  ragione,t 
a perche  l huomo  è creato  con  l'anima  ragìoneuole,non 
può  fare  che  egli  non  conofea  per  naturai  difiprfo  il  benefis^ 
do  di  Di0,pcr  ilthe  fi  rende  obligatisfirho  di  lodare, ‘^rin^ 
gradare (ùa  diurna  MaeHa.Ecco  la  pieta,ecco  la  relhioa, 
té  ejfere  figìUata  nelle  ui fiere  della  natura  humana,  che  fi  ■ 
bene  in  qualche  particolare  mancale  per  d^etto,0*  debo^ , 


Ut^y  kón  manca  però  quanto  alla  natura  integra  di  quea 
Ha  rtlf^one^  (p*  culto  douuto  al  Signore  Dio,  T uni  dun 
fue  come  oUigati  hanno  offerto  k'D io  il fùo  culto  i ma  in 
modi  diuerffe  con  uarìa  intentione.T utti  offriuano,  pere 
che  naturalmente  tutti  fuggiuano  il  uitio  della  ingratitu= 
dine  conofeendo  il  beneficio  diurno . ^on  tutti  offeriuano 
in  un  medefimo  modo^ne  con  medejima  intentione.  Ecco^ 
lo  manifeflo  come  per  il  dono  del  corpOye  dell'anima,  offerì 
nano  digium,nigilie,peregrinationijOrationi,e  contemplatio 
%i,f^  altre  pene  pertinenti  al  corpo,eP*airanima.t^a  chi 
faceuà  la  or  adone  con  alta  uoce,chi  con  b affa, chi  con  lo  f]n 
rito  fòlo.Cop  digiuni, macerationi],  aftinenx^  uarie,e  di 

uerfe  [uno  dall' altro  erano  ofieruati. Offeriuano  per  li  beni 
temporali  quelle  foHanze  chepareua  loro  douer  ejfere  piu 
grate  k Dio,f^  di  che  loro  piu  fi  feommodauano.  Come  fi 
Hide  in  t^belgiufió, quale  offerì  al  grande  iddio  le  primht 
tie  deUi  migliori  frutti  che  haueffe  dada  terra.  E da  qui  li 
fuoi  paflori  pigliaron  effempio  da  lui, di  donare  al  Signore 
medi  fuoiferui,^  minifiri,pane,uinoyoleo,animali,  di 
ciò  che  riceueano  dal  fuo  creatore  iddio  ne  loro  campi, 
E’ offerire  dunque  era  commune,perche  tutti  offèrimo , ma 
U modo  diuerfo, perche  chi  offeriua  pane, chi  uino,oleo,gras 
no,animali,e  chi  digiuni,cni  òrationi.  (fofi  la  intentione  «s 
ra  diuerfa,come  fu  quella  di  c^bel  nel  facrificare  le  pecos 
te  buone,peròtnultiplicauano,e  queda  di  Cairn  fuo  frateU 
lò  nel  facrificare  le  magre , ^ cattine, però  mancauanoc 


t^lel  JiceuaySacrum  pingue  tUho,  non  tnacrumfach 

fic aho, Cairn  dall’altra  parte  diceua.Sacrificaho  macrum, 
non  daho  pingue  facrum.E  però  uno  fu grato,  atta 

to  a Dio,f^  l'altro  fu  reprobato /Di  qui  nacque  tanta  ina 
uidia,che  fi  lofio  condurre  [iniquo  Qaxm  à commettere  [ a 
homicidio  uerfh  il  fuo  fratello . L,a  onde  empitafi  la  terra 
di  odio,(«t*  di  auaritia  fomento,^  origine  di  tutti  li  pecca 
ti.  Li  fu  cagionato  la  uarieta  delli  modi  di  facrificare  ét 
Dio.f^ondimeno  la  terra  [anta  , come  quella  nella  quale 
era  fiato  il  primo  principio  del  Jacrificare  con  cyihel  > 
(faim  tenne  fempre  il  nero  culto,  ^ modo  di  facrificare  > 
quanto  alla  copia,quanto  al  modo,  quanto  alla  intentiò 
ne . Innanzi  che  Chrifio  comparile  nel  mondo,  le  genti  tut 
te  facrificauano  sì, ma  chi  al  Sole,chi  alla  Luna, chi  al  fu6 
cò,  chi  a le  fielle, chi  olii  idoli , tst*  chi  olii  animali  brutti , 
penfandofi  che  quefii  fujfero  li  loro  Dei . E la  cagione  di 
quefii  errori  fu  [ ignorantia,perche  quelli  che  uoleuano  poa 
rere  piu  dotti, e faggi  offeriuano  alla  prima  caufa,  ^ alpri 
mo  mottore  in  commune,non  lo  fapendo  poi  difiint  amente* 
Come  uidde  fan  Paolo  in  zyithene , quel  tempo  dedicato, 
al  Dio  non  conofciuto.Ignoto  Dee.  ^ella  terra  finta  non 
fu  mai  quello  errore, come  fi  può  uedere  in  tutte  tre  le  lega 
gi,^aturale,Scritta,ff)  Euangelica,  che  fi  conferuòfema 
preiluero culto  al uero  iddio.^Benche  nella  prima  legge  , 
non  uif offe  quella  buona  cognitìone,che  fu  nella  feconda , e 
nella  feconda  quelUpcrfetta  che  fu  nella  terz^,nella  quak^ 
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Dio  jitffo  humdnato  ci  ha  infi^nato  e^liejfin  una  effchz^ 
mfinita.eterna,^  fimpiterna,  in  la  per  fona  del  padre  i in 
^ella  del  figliuolo, quella  dello  fpìrito  fanto , tome  egli 
dtjjè.^i  uidet  me  uidet  patrem  meum.^efta  cagni», 
tione  particolare , non  fu  data  chiaramente  d quelli  deila 
Ugge  naturale, ne  a quelli  della  legge  Mofdca, 
£irane.nondimerto grati  a Dio  li  fàcrificif  del  teflamento 
uecchio, perche  coji  in  quel  tempo  fi  ne  contentò,  fendo  fata, 
ti  con  buon  cuore, ^ buon  fpirito . Come  fi  uidde  in  quello 
di^oè,in  quello  di  oydbraam,in  quello  di  trofie,  ^ di 
mole  altri, màsfime  in  quelli  di  Salomone^  quando  confiti 
crò  lo  T etnpio,dou€  dejcefi  la  gloria  di  Dioie  confumò  tuL 
fo  il facrificio\cy4d  cyibel per  lo  facrificio  furcn  multipliceo 
H le  fifìanz^,^  connumerato  fra  ligiufii.  Enoch  per  ilfok 
crificio  fu  traslattato  nel  terrcHe  paradifo.  ^oè  liberò  fk 
con  li  figliuoli, per  il  facrificio.  zyibraam  con  il facrificio  li»^ 
herò  Ifaac  fuo  figliuolo  d^ofi,Heliax  fieli  fio,  Csr  tanti  oL\ 
tri  padri  fanti, quanti  figni, quanti  miracoli  hanno  fatto , 
non  per  altro,  fi  non  perche  iddio  era  ne'  facrificij  loro,  rifi\ 
guardò  la  intentione,f^  buona  uolontd  loro  neUi  loro  fiacri 
ficif.f^Ho  non  hanno fatto  le  altre  nationi  fne fi  trouaro^ 
no  tanti  effetti,perche  non  era  in  quelli  il  nero  culto , come 
quello  delia  terra  fanta.Se  al  numero  delli  facrificij,  la  ter 
ra  fatua  ha  egli  ecceduto  tutto  il  mondo.  E ccolo,  qu  andò 
che  J?/ ofifece  quel  tempio  di  Ugno,li  1 (raditi  non  offerii 
reno  é Dio  gran  copia  aoro,^  argento!  di  anelli , pena^ 
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^mì^nììli^emmc^  flette pretiofct  uefìimentì dt'fielà 
le  di  pttrpura,facwtini,ar  d ogni  forte, ^ aromati  di  ogni 
font, Come ft  uede  nell' Biodo  cap.isxhefra  l'orod'argen 
to, uefimenti, candelieri, Lampade,^'  feti», fu  d{ 

un  ualore  inejìimaloiLe.B  oro  foto  fu  29’talèti,e  7‘i0.onzft\ 
iargemofttloo.taienti,ilrame  ji.miliatalenti,  e 400, 
onTsS  (juado fu  finito  ilT  empio, Qjferirno  ancora  gran  co, 
pia  di  uaft  d orosf^  di  argento,con  animali J?oui  12.  caprg 
ti  I2.agnelli  I2.ca(irati  I2.^eìle  l/oHie  poi  pacifico , o/= 
ferkonhoui  Z^xapreti  60,  agnelli  6o.fi  dome  fi  leg^ 
gt  nel  libro  de 'Numeri,  a che  diremo  del  T empio  di 
S^omoneyifuafuio  l'edificò,epoi  la  defiicò^che  per  ottogior 
ni  continui  fi  facrificaua,^  oficriua,  e masfime  (juando^  il 
populo  uol(è  condurre  Foyirca  dell  antico  tefiamentoì L,  of 
feriafUadtSakmone  fu  di  ^O.milia  boui, pecore, agnelli, 
^ fimdt  animali  piccioli  fu  cento,e  uenti  mtlia,  E per  i ^ 
giorni  contimi  fi  facrificaua.La gloria  di  T>h  defeefe  dal 
cielo,  e li  facerdoti  non  poteuano  jìare  nel  T empio.  cyiU  ho 
M la  giudea  a piena  uoce  diceua.^on  eft  alia  natio  tam 
grandii  qua  habeat  Deos  appropinquantes fibifteut  'VeM 
nofier  adefi  nobis.Si  lafjano  poi  li  facrìficij  fatti  da  Bfdra 
nella  reedificatione  del  T empio , quelli  di  athatia , di 
quelli  dilli  Machabei,  (<r  di  tanti  altri  che  a raccontarli 
longo  fai  ebbe.  Ma  qual  lingua  potrà  mai  ejjfrimere,e  qual 
intelletto  potrà  mai  capire  la  dignita,la grandezs^,  la  uos 
lnta,e  la  nobiltà  deljacrificio  <Mgnello  immaculato  Gita 
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fu  ^hriHo  ofirto  al  padre  eterno yUoH  nel  materiale  T etfkx 
pio  di  Salomone  jne  con  /àngue  d agnelli  ^houi , o altri  /por» 
ehi  animali. Ma  /opra  t altare  della  croce, nel  T empio  dd 
mez^  del  mondo,  tutto  bagnato  dal  [angue  pretiofisfimo, 
/ito  ualore  neramente  infinito , e /òpra  amondante  per  ria 
/enotere  la  per  fa  natura  humana.  Si  perche  offerfe  il  corpo^ 
i f anhna,congiunti  con  la  diuinità  per  noi.  Come  diffe  fim 
P ado, non  incorruptibilibus  auro,e^  argento, [èd  in /àngui 
ne  agni  immaculati  redempti  efiis.  9ion /andine  hircoa 
rum , ^ taurarum  cinti  uituU  ajperfi , Come  f facea 

uà  nel  teftamento  antico,ma  nel [angue pretiojo  del  Signa 
re fiamo  flati  ricomperati. Lafiiandopoi  tak,  et  tanta  mi 
moria  à noi  di  [e  flejfo,fotto  il  pane  facr  amentale  dell' altee 
rt,accioche  continuamente  di  lui  fi  raccordiamo.  Di  moda 
che  meglio  ntìifint^  comparatiene  pos/iamo  chegCl/ebrek 
diCe.J^on  éfl  alia  natio  tamgrandn  tP*c.J^onfu  'mai,  ne 
mai  fata  nathne  ai  mondo  piu  degna  di  noi,hanendo  il  tea 
prò  Dìo  tanto  utcino,che  lo  ueggìamo,lo  tocchiamo,ce  lo  in 
Corporiamo  ogni  dì, ogn  bora, ogni  momento,  per  fede  [aera 
mentalmente, fotta  le  fpctie  del  pane,  del  uino , e mona 

^amo  il  pane  delli  <Mngeii.Pfor  uedete  fefhuomo  i ridoe 
io  àgran  dignità , ucdcti  fi  la  città  [anta  di  Hierufali 
deue  eflere  lodata, agrandita,^  honorata,poi  che  in  lei  fi 
fono  operate  tantegr.wdez^,e  la  falute  del  mondo,  bene  e 
Chiamata  città  di  Pace , poi  che  in  lei  s'è  efetjuita  la  pace 
fra  Diò,e  IhucTKO,  acquijìatd  la  immortalità  ^ ^ U\ 
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nofìra/)  Signor  mio  iddio, quanto  deftderio  ho  che 
mi  doni  tanta  grafia,  Csr*  tanta  eloquenzét  che  io  potesft  iU 
luminare,  tst*  aprire  le  mentì  de  Chrijiiani , masjime  delti 
‘7rincipi,a  conofeere  la  ualuta  di  Hierufalem,quanto  ella 
fin  pretiofa,  honorata , quanto  gran  torto  hanno  a 
non  cercare  la  ricuperatione  di  ejfa,poi  che  è la  madre,  l os 
rigine,ilprincipio,con  tutta  la  terra  fama , in  che  la  gloria 
noftraheyhel'origine,mezj9,t^fine,  operandof  in  lei  daf 
U tua  T>mna  aeftà  tante  leggi,tanti  facrifcij , tomi 

fègni,e  tanti  mhracoliftffettiuer amente  del  tuo  fantisfirm^ 
ìtùlere,ilftaU  fa  fempreefequito  in  cielo,f^  interra, 

XXII  I.X^ione  e quanto  alfacerdotio  ; 

^ / come  dal  principio  del  mondo fino  adeffò  è flato  un 
l^lume  naturale  neU'hiuomo , con  ilquale  egli  non  fole  a 
fufficiema  ha  conofeiuto  il  fuo  nero  D io,  ma  ancor a li fitoi 
infiniti  heneficij,masfeme  corporali,lpiritu^,t^  temporam 
U i per  li  quali  in  fegno  di  gratitudine  ha  offerto  allafua 
Diuina  Maefla  uarij , dr  diuerfi  facrificij . C^fi  ^»c$ 
fempre  fino  Hati  facerdoti , huomim  particolarmeme 

dedicati  ad  offèrirli.Come  affermano  li  fiacri  imerpreti,che 
innanzi  il  Dilanio  li  progeniti  erano  i facerdoti , quali  non 
fi  implicauano  nelle  cofi  mondane  , come  faceuano  quelli 
che  attendeuano  a lauorare  per  guadagnare  il  uiuere  necef 
fario  alla  urta, ma  fempre  erano  imemi  alfiacerdotio,(<r  é 


'facrijicare, perche  non  ft  può  attendere  al  móndo , odi  fùoi 
mancai, al  culto  dìuinOye  adojpiritoypcrcbc  fono  Incom 
patil?Uiyò  almeno  molto  difficili  da  cfc'cfuirji  per  il  peccato 
che  di  continuo  lo  jìimola . Era  dunque  necefarìo  che  ut 
fujfero  alcune  perfine  elette  all'officio  del  facrificarey  qual 
non  attendejfero  ad  altro  che  a quello  facrificiOy  per  fupplia 
re  alli  defetti  del  populo  , il  quale  era  impedito  dalli  negos 
cijyper  li  heneficij  riceuuti , per  non  incorrere  nel  uitio  della 
ingratitudine. offerire  per  il  bene  dell'Anima  orationeyfifpi 
riylagrimeyC  la  fantita  della  mente.  *Ter  il  bene  del  corpo 
digiuni, afiincntieymacerationi  della  carne yinclinationi,^ 
genufiesfioniy^  filmili penitem^.E  per  li  beni  elleriori,^ 
temporali  delle  miglior  cofe  che  poffedeuano.  Et  acciò  che 
fi  uedeffe  che  quelli  tali  erano  obligatiyerano  dalli  altri Jès 
paratiy  fffj  diflinti  nel  uiuere]nel  coriuetfarèy(^  nelli  ueHia 
menti , e per  quefio  li  donauano  il  muereye  li  chiamauano 
Sacerdoti  nel  proprio  idioma  di  tutte  legenti.Et  accioche 
Ognuno  intendeffcyche  Sacerdote  non  uol  dir  altro,  che  per 
fona  a Dio  [aerata , a Dio  dedicata , ouero  quello  che 

mangia  le  cofe  [acre.  Onde  per  la  feantitd  della  uita,  e per 
le  cofe  fante  che  mangiauano  quelli  che  offeriuano  yfuron 
dalli  gentili  chiamati  ancora  Sacerdoti. E cofe  apprefo  tue 
n le  nationi  del  mondo  era  detti  Sacerdoti,e  Signori . Se^ 
dunque  quefìa proua^(^  fintenza  delli  fanti  interpreti  non 
ui  quietAyche  dicono  di  c^elchifedcch , come  primogenito, 
era  Sacerdote , 'vi  deucrrete  almeno  quietare  alle  profane 

hifiorie 
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hìfìone  mondane, particolare  di  quello  che  dice  *Bero 
fi  Caldeo, Mctaftene  Fenico,  Gieronimo,  Maneton^ 
Fgìttio  in  quelle  de  Greci, e de  Francefi,tP*  altri . ^Ma  a 
noflri giorni  li  t^aometani,T urchi,P erftani,T artari,In 
diani.  Adori,  Etiopi,^ Saraceni  non  hanno  loro  li  fuoi  Sa 
cerdotiì^erche  dunque  i noflri  profani  heretici  niegano  il 
SacerdotiofB  (è  il  curiofi  brama  di fapere  oue  prima  fu 
egli  inHituito,dico  ejfer  in  quel  luogo,oue  prima  dimoHraa 
to,^  (coperto  il  cubo  diuino , li  facrifictj , queHo  è già 

dimofìrato  effere  flato  nella  terra  finta,  T>  unque  anco fu 
ini  principiato  il  primo  Sacerdotio,  E fiato  dimofìrato  di 
(òpra , come  nella  legge  di  natura , nella  terra  fantafuron 
principiati  li  facrifictj . Cofifu  anco  principiata  la  legge 
^!Mofiica.oy^ dunque  principiò  anco  il  Sacerdotio  di  queU 
k.Efe  ben  queHo  Sacerdotio,^;^  lem  mofaica  principiò 
nel  deferto,  innanzi  che  il  popolo  Ffòreo  'entraffe  nella  tetra 
ra  fanta.^  ondimene  fi  può  dire  che  principiale  in  effa,  pa 
(he  obre  che  cominciò  in  quelpopulo  che  s era  partito  della 
terra  finta , era  anco  in  uia  per  entrarci , come  nera  fiato 
da  Dio  ordinate,  il  primo  Sacerdote  di  queHa  Ugge  moa 
fiica  era  eletto , ordinato  per  diuina  ordinatione  c^oa 

ron  fratello  di  Mofitdel  qual  Sacerdotio  » la  dignità , le 
cerimonie,uejlimenti,infiitutioni,t^ Jacrificij,ne  fino  pieni 
li  libri  di  Adofe.  djentuo  adunque  quefie  Sacerdotio  nel 
la  terra  fanta,all'hora  cefiò  il  Sacerdotio  della  natura,  con 
mepii^  debUe,^  imperfetto.  Ordinò  il  Signore,  iddio  qu$ 


fio  ufficio  d«l  Sacerdothtriofàico , come  figura,  pronai 

flicQ' del  ueroS Perdono  uenturo  di  ChriJio.Pùi  ordinò  l ai 
tareji  olocaufii,^  il  modo  del  facrificare^^  offerire.  La 
di^niìà  del  (ptale  il  fommo  iddio  lo  dìmoflrò  in  Zacharia 
profeta, ^tiando  diffe  a Sacerdoti . fiete  la  papilla  de 

gl  occhi  mìei quelli  che  ui  offenderanno  , offenderanno 
la  pupilla  degl  occhi  mieiye  L^aiuid  ragionando  col  [uo  po 
pula  diffe. I ddio  flanella  Sinagoga  delli  Dei,  cioè  de  Sacer 
doti.S e uoleHe  bora  fapere  il  numero, dico ,c he  dalle  dodes 
ti  TriU,  una  fu  quella  di  Leui tutta  intiera  ordinata  al 
S acerdotio , la  quale  fu  di  tanto  numerfi , che  fu  una  co  fa 
grande, furono  tanti  li  Sacerdoti,li  Leuiti,  con  altri  mini* 
ftri,che  à quefiifu  conjignato  per  hahìtare  quarantaottò 
C itta,fènza  le  terre , villaggi  attinetui  ad  effe.  S tato 

poi  che  fu  Chrifìo  nella  terra  fanta, /àbito  fecondo  le  profeà 
tie  ceffo  il  fàcrfcio  mofaicoycome  s'è  dtmoHrato  di  [òpra  , 
(he  fèndo  nato  Chrifio,fu  principiato  il  uero  t^onarca,  il 
uerOy  fff).  fommo  T^onteficeyt^  S acerdotio  della  legge  E* 
uangelka,^  quello  di  Alo  fé  ha  ceduto,  per  efferedigran 
Unga  piu  imperfetto.Come  quello  della  legge  di  natura  ce* 
de  à quello  di  Aiofe , 'per  effere  egli  affomigliato  alle  tene* 
hre,9  quefio  a [Qydurora,e  quello  di  Chriflo  al  Sole^^  al* 
la  pienez^  del  giorno . E fe  bene  quello  di  ^ ofi  era  affò* 
migliato  a l'c^urora,f^  quantunque /offe  fanto,  buo* 

uo,f^  inHituito  da  Dio.^on potea però  dare  la  uita  all** 
hiomo,fi  tm  per  fede  nel  futuro  dotto  Euangelìoo  • 
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Oy^àt  di  ijuì  fi  è ueduto  , che  tutti  li  Sacerdoti  di  AÌofi  i 
con  il  fommo  Sacerdote  ddaron , e tutti  li  Patriarchi  i 6 
profeti  andauano  doppo  la  morte  nelle  ofcure  tenebre  del 
limbo  jCome  in  depofito,aJfettando  il  uenturOfUerOjf^  firn 
mo  Sacerdote  (^hrifioyiLjuale  con  il  [acri fido  di  fe  fiejfo  li 
liberajfe  tutti, come  dijfe  fan  Paolo  ^pofiolo.  Cum  lachri 
mis,  ^ clamore  ualiido  orauit , O*  exaud'uus  eH  prò  fita 
reuerentia.Se  dunque  uorremo  fare  compar atione  del Soa 
cerdotio  di  Chrifio  odi  altri, troueremo  queHo  ejfire  di  mi 
glior  efficacia, fuperare  tutti  gH altri  tu  tutte  le  perfets 
tionifenta  comparatione.B  fe  ben gd altri  furon  quanto  al 
lorìgine,^  efèttuatione  innanzi  a que fio, nondimeno  nottr 
fon  flati  piu  degni  per  que  fio  , ma  egli fu  innanzi  a tutti  -, 
quanto  allafifianza,e  quanto  al  ualore , ffj  alla  dignità, . 
fèndo  fiati  tutti  gl' altri  fubomati  a quefio,come  Tipo, 
figura  di  effo.Se  poi fi  confiderà  quanto  alla  mente  delfina 
fiitutione,  fi  conofcera  quello  di  fhriHo  ejfere  prima  fiattf^ 
ordinato  nella  T)iu  'ma  mente, e poi  confequentemente  quel 
li  per  preuia  diffiofitione  , fignìficatione  di  quello  dò 
ChriHo.T^erchc  nelle  co  fi  Diurne, naturale,  quello  chc^ 
e primo  nella  intentione,e  l'idtimo  velia  efecuthne.La  caà 
fa  prima  è nella  mente  dell' archiftetore , che  fia  fahricata 
in  terra,la  rofa  è prima  nelle  jfiine,f^  nelle  radici,  ohe  fuo- 
ri a gf  occhi  nofirù  'fofi  è prJma  il  concetto  che  ia  parafe*. 

E dipoi  dignìsftmo  il  Sacerdotio  di  fhriHo, perche  efueliè 
furon  eonfiituìti  nella  per  fona  dedi  fimpliéji  huomÌm.Aiee> 

Ff  ^ 
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^nefiofié  ordinato  nella  perjona  TDiuina^  humana  dì 

£hrijlo.S e uogliamo  ancora  uedere  quanto  alla  legge,  dico 
tmtefono  Hate  omlre, ri/petto  alla  legge  Euangelica.Se  al 
wtodo  dels acriJicare,queHo  e flato  maggiormente  eccesjì^ 
uo  il  modo  del  facrijicare  di  Chrijlo,che  di  altri, perche  fa 
erificando  egli fe  fieffoye^sr  efendo  egli  Dio,^  huomo,  offe 
riùa  con  tutto  il  cuore ,e  con  tutte  leforzg  diurne,  (;sr  huma 
ejjendo  egli  fcruttintatore  delti  cuori  humani , tutto 
quello  che  offriua  in  quanto  huomo,la  fua  diuinità  conos 
feua,(^  illuminaua,^  come  iddio  accettaua,  augus 
fnentaua,nonfolo  il  fuofacrifitio  , ma  anco  di  tutti  gl als 
tfiichc  con  puro  affettOyC fincere  cuore  hanno  offerto , fff)  of 
fprifcono'yfendole  tanto  grata  la  ohlatione,^  offerta  di  que 
fio  fantisfimo facrifcio,e  fòmmo  Sacerdote . Se  uogliamo 
corf  derare  alla  cofa  offrta,  'z/edemo  che  in  queflo  facrifis 
cÌQ  e fommo  Sacerdotio  non  f offerifono,boui, agnelli,  'vis 
uUtyColomhiyO  fangue  d animali  brutti, ne  frutti  corruttibi 
li  della  terra.j^ a ft  offèriffe  il  uero  pane  celefte,il pane  del 
la  'vìta,la  carne  uiua,^  uero  fangue , e corpo  uiuo  dìGie 
f*  Chrif  0, tran fubHantiato, per  uirtù  delle  jfue  diurne  paro 
U lafate  olii  Sacerdoti  fitoi,di  pane  materiale,  nel  fantisf 
mOytst*  humanisfmo  Corpo  di  (fhriHo  uiuo , compofo  di 
carne, amma,^ è fhfentati  dalla  ‘Diuinità  tutta.  Onde 
di  qui  fi  può  ben  comprendere  lagrandez^,  e la  nobiltà  d 
un t^,e tanto  Sacerdote,facrificio,^  flofìia  offerta, poi 
che  iddio  offèriffe  fe  fieffo,per  li  peccati  noHri,  £ fe  ben  fon 
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pati  chiamati  li  Sacerdoti  antichi  Dei.  Ego  dixi  Dei  ia 
pi5,(^  cAngeli.Come  dice  M alachia,fon  pati  chiamati 
figuratamente iperche figurauano  quefii  della  legge  Euans 
gelica.  E quefia  ueritafu  dimoprata  da  (^opantino  mas 
gno  nel  (Concilio  j quando  furon  dati  li  libri  a giudicare  Je 
erano  buoni cateiuiy  ^ egli  ad  alta  uoce  diffi . 'U ni  fete 
nopri  Dei  in  terra^^jp  Giudici^a  uoi  altri  s appartiene  giu 
dicarciy^  quello  che  con  le  paroUy  dijfe,per  innanzi  fece , 
quado  a piedi  teneua  la  briglia  delcauallo  al  fommo  Pon 
teficeyC  quando  in  terra  fi  humiliò  a bafciarli  il  piede.  E t 
quefiogefio  fi  uede  depinto  nella  fola  grande  del  pallai^ 
di  Z^enetia , quando  Federico  primo  Imperatore  bafcia  il 
piede  di  oAleffandro  fommo  ‘pontefice  Romano , ^ per 
innanzìGiufiiniano  Imperatore  al  Etmano  Pontefice  in 
Cofiantinopoli.se  al  numero  de  Sacerdoti  dico  non  furon 
tnai  uedutitantiy  quanti  nella  legge  Euangelica , che  fin 
fiarfi  per  f'vniuerfi  mondo.  In  omnem  terram  exiuit  fis 
ma  eorumydiceua  Dauid.Et  in  fines  orba  terra  ^verba  co 
rum.Se  all'auttorita  loro  dico  che  hanno  tanta  quata  mai 
fi  può  dire  dall' huomo, poi  che  eglino  hanno  pojjanza  in  de 
loy^  in  terraJegandoyC  figliendo  fecondo  ilgiudicio  loro , 
li  peccati , ne  le  porte  infernali  non  le  pojfono  contradire, 
^^fia  dignità  dunque  facerdotale  è tanto  grande , e cofi 
degnayche  non  è dignità , ne  grandezza  al  mondo  che  a lei 
fi  pojfa  afiomìgliareynon  che  fuperare  . ^on  è lingua  che 
posji  raccontare  la  fua  grandezza^oe  libro  che  posfi  contea 
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mere  le  fue  lodij^  fre  dignità,  ^en  dunque  di  qui  con/èa 
quentemente  fi  può  uedere  la  grandezza  della  terra  [anta, 
poi  che  lei  fola  è fiata  degna  di  un  tale,(^  tanto  donoy  che 
il  Signore  Dio  nel  cenacolo  di  Hieru falerni  habhi  conHitui 
fo  Ufantisfimo  facr  amento  del  fuo  corpo,  dando  facoltà  di 
uina  alli  i/ipofioli,e  fiuoi  fuccejfori,di  offerire  il fuo  fanti.fi 
mo  corpo^f^  [angue  in  memoria  della  fua  [anta  pasfione  , 
est*  carità  infinita  mofirataci.Imponendo  fine  à tutti  li fita 
crificij,&*  Jàcerdotij  antichi, est*  legge  dicendo.  ' andaa 
tum  nouum  do  uobis.E  conflituendo  nono  facrificio,est*  no 
u facrificanti,es7*  facerdoti.O  felice, e ben  mille  uolte  fella 
ci  huomini  di  terra  fanta,ò  fama  patria  nofira,  perche  non 
tirati  à te  come  la  calamita  il  ferro , i cuori  di  quelli  che 
pojf}no,e  debbono, cercarti,fffi  defiderartiì  poi  che  tu  fei  ta 
tofauorito  da  i' alt is fimo  iddio, che  in  te  dimofirò , dimoa 
firaifff}  dimofircràfimpre  portatamente  le  fué  diuinegrn 
tic. 

XXlil  Libagione  è dalla  nobiltà  aera  del  popolo, 

Y xyl-commune  opinione  è che  una  prouincia città, ò po 
I ^ptdo  non  fi  dimandi  nobile  per  hauere  di  molte  facula 
tà,^  ricchexj^,non  per  hauere  gran  dominio, effe're  potena 
te,^forte,fano,di  buona  comperatura,0*  complesfione  , 
quefiinon  confi ituifeono  la  nobiltà, come  penfa  il pazjs  noi 
go. Perche  quefii  fono  accidenti  della  nobiltà, prouenuti  ala 
la  natura, e nort fono  in  nofiro  potere, conferifeono  bene  già 
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accidenti  per  comfcere  U fuHanz^y'ma  egli  perdo  non  fon 
^.  loro  fojianza^come  fe  a guifa  de  un  mecanico  foffe  ben  téefU 
to,nan  pero, farebbe  riputato  nobile, perche  qucUe  belle  técfli, 
non  lo  fanno  nobile, conferifcono  bene  alla  nobiltà,  come  fè 
un  nobile  fata  ben  ornato  di  quelli  accidenti,  piu  facilmen 
te Jtjconofcera^che  un'altro  mal  uelìito . I fogni  della  tara 
nobiltà  fono  inuiftbili  a gl' occhi  nofìri , perche  la  uera  noe: 
hiltaxonfide  nell’ antichità  del  fangue,nel  ualore  delL  anÙF 
mo, nella  <virtù,la  quale  fopra  tutte  b altre  cofe,fa  Ih  uomo 
Àe  ignobile  nobilisfimo,come fe  uede  continoamente  ogni  dì 
li  figliuoli  de  poueret  ti  efjeré  effaltati  alle  grandezsx»  O 
bilitarfi,non  per  altro  che  per  le  loro  uirtù.  Onde  fe  la  'vir^i 
iù  far  a accompagnata  con  la  antichità  del  [angue  , farà 
quel  tale  neramente  nobilisfemo>.  D i qui  è, che  molte  città 
cercano  innalzar  fi  [una  fopra  b altra , facendo  fe  di  fanguf 
antico  , nobile,  illufìre , come  li  ife^mani,  ^adouanj^ 
Brancefi,3ertani,^  T ur.chi , quali  tutti  ft  fir tuono  ejfer 
flati,ti7*  difcefe  dal fangue  idufìre  de  T roiani.  2^mo,(^ 
Temolo, non  folo  uoleano  ejfere  di  queUo.T rotano  ; ma figli 
uoli  del  D io  M arte.  L ì Bgitttj  dicono  sfare  del  fangue 
delli  'Dei,! fede, 0fetride,t*7*  di  Idercole.  Li  prefenti  (f  ren 
ci,daUi  jKpmani,e  per  queflo  fi  chiamano  'B^mei,  e la  Cf  re 
cia,come  uogliono  li  T urchi  BMmeli,cioè  B^mani,onde  ui 
e Napoli  di  Bpmania.Li  cy4lbanefi  uogliono  ejfere  difcefe 
da  cyileffandro  tb^agno,^  da  (farlo  Aiagno.  Li  Perfe 
dalli  amichi  t^aggid^i  Qprioui  dalli  Dd  Pigmaleone, 


Faffo,Z^enere}Zyédone,tp*  del  Dio  ef  cy^more.^on  e àu^ 
hio  alcuno  yche  fimil  fangue  magnanimo  hehhe  la  (ua  nohil 
ta  dalle  ‘virtù  iBuHreJileralij(^  militari y dalla  anth 

chita  da  che  defcendono,non  fiano  nobili , poi  che  tengono 
quelle  conditioni  che  fi  ricchiedono  alla  uera  nobiltà , delle 
quali  fé  ragionar  uolesfiytroppo  Ungo  farei  » e masfime  qua 
li  di  esfi fiano  defcefi  da  quelli  nobilisfimi /àngui  racconta 
tì.Percioche  molti  fon  uantatorij  ff)  ufurpatori  dell' altrui 
grartdezz^yCome  fono  li  t^aometani,ouero  Ottomaniymo 
demiyche  non fi  contentano  filo  di  chiamarfi  di  quell' lUus 
/Ire  [àngue  T roiano , che  dicono  ancora  falfamente  e/fere 
defcefi  dalli  T^ei.E  quantunque  tutte  le  genti  nominate , 
fojfero  defcefi  neramente  da  quejìi /àngui yUppreJ/ò  al  mona 
do  immortali,  Nondimeno  in  comparatione  al  popolo  di 
terra  fantaynon  fi  uede  fe  non  ò poca , ò nulla  di  nobiltà . 
Perciò  che  fe  uogliamo  dire  dell'antichità  del fangueyqual 
è piu  antico  di  quello  di  terra  fantOy  fendo  da  e/fo  tutti  gt a 
altri  defcefi yò  uoi  innanzi  il  diluuiOyè  doppo.  Se  inanzjydal 
la  creatione  fino  al  diluuìoyhebbe  li  padri  della  natura  hua 
mana,p  i6$  6. anni. Doppo  il diluuio  ancora , ritornò  quel 
/àngue  /ìe/fo , che  per  cento  anni  innanzi  alla  inondatione 
era  nato  che fu  ilgiufto  SemyKpye  fommo  Sacerdote , dal 
quale  uennero  li  Patriarchi  c^braam , ifaaCy  ^ laceh 
con  moli  altri  > li  quali  furono  innanzi  la  edificatione  di 
T roia.%oo.anniye^  habìtauano  nella  terra  fanta.  Se  pei 
cogliamo  uedere  alla  dignità,  ^on fi  fayche  il  K^egno  di 

terra 
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itrra  fanta  cominciò  immediatemente  doppo  U'diu^0H$ 
delle  lingue  ? e che  Ciofue  hauea  dato  la  morte  in  quella 
prouincia  al  numero  di^l. 7{e  ì 5\7o»  fV  detto  chel primo 
^ di  quel  regno  ejfer  /lato  Melchifedcchì  quale  dagli/a 
gionamenti  di  fan  fPaoU,non  concluderemo  che  in  tutti  li 
2{egni  nobili  del  mondo^lpiu  dégno  2^,  e piu  nobde  cjfere 
flato  quello  di  HierufaUm  eUhifedech  . ^al 2{egno 
mai,ne  hebbe  un  tale,(y*  un  piu  amico  di  Dioì  che  quel  fa 
mojisfimo  \egio profeta T)auideì^al l{egno  mai heba 
he  un  Salomoneì quando  tutti  li  del  mondo  defideraua 

no  uedere  la  faccia, e lagrddezga  fuaì  In  quel  2{egno  mai 
nacque  un  ^pacifico , come  fu  fhrifio , dal  quale  non  fi 
può  gi amai  trouare  coja  piu  nobile, piu  ricca, piu  antica,  ne 
piu  illulire,  e glorio fa.S e uogliamo  dire  della  dignità  [piri 
male, ella  heble  tutti  li  Patriarchi,Profeti,fommiSacerx 
doti, Leniti,  Jidelchifedech,cylaron,Eleazar,  Zacharia, 
Samuelie, E fdra,Mofe,f^  altri.  Doppo  quelìi,hebbe  la 
*Beata  ZJergìne,Iefu  Chrijìo,uero  2idonarca,li  zy^poHoli, 
li  Difcepoli,li  Euangeliliiyli  fette  Diaconi, fenz^  tanti  pa 
triarchi,Qyirciuefcoui,^Vefcoui  dignisfimi.  Se  uogliamo 
uedere  alle  >virtù,qual  terra  mai  auanzj  quejla  di  qual  jt 
uoglia  'virtù,doue  ft  uidde  mai  una  forteti  di  Dauid,  dt 
Sanfòne,doue  la  fapienza  di  Salomone, doue  la  continenza 
di  Giofeppe,doue  la  pietà  di  d^ofe,  doue  la  innocenza  di 
cZbefdoue  la  fede  di  cZlbraam,  doue  [ubbidienza  di  U 
jaac,doue  la  ofieruanza  di  Jacob, in  mille  altri,  quali  p 
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lìrcuita Ji'tralajJano  f Se  all’arte  militare yleganji  le  fante  • 
lettere jche  fi  trouaranno  tanti  illuflri  Capitani , tante  ' 

guerre famofisfimeyche  troppo  longo  farebbe  raccontarle  . 
chi  noi  sa  legga  lofeffo  della  guerra  de^iudei.<L^  dunque 
ficuramente  fi  può  conduderedl populo , ff)  gente  di  terra 
fanta  ejfere  il  piu  nobile,  il  piu  illuflre , che  matfia  fiato  al 
mondo , e che  mai [ara  per  tutte  quefie  ragioni , e cagioni 
concorrenti  alla  aera  nobiltà, 

y ^ XX'U.Ti^ione  e dalla  Dìuina  elettione,  ' • ’ 

yOnè  dubbio  ueruno , che  iddio  particolarmente  non 
hahbi  eletto  la  terra  fanta,  per  patria  del  nato  g^ef 
fia  del  mondo,  il  populo  Giudaico  per  pio  populo  pecus 

bare, come  fimenza  fantisfima , dalla  quale  defcender  dos 
uea  fecondo  la  carne,  humana  natura  del  uerbo  eterno, 
perche  quefie  fi  uede  chiaramente  in  tutte  le  firitture,  maf 
fime  nel  Deut. al fefiodecimo  capitolo,  doue  dimofira , che 
in  quefia  parte, per  mezs^  tii  quefio  populo  uoleua  chel fùo 
fanto  nome fofe  fatto palefe,e  la fiuagrandez^  notificata 
a tutto  ['vniuerfò  mondo,e  che  [uno,  [altro  fofje  fians 

za  fempitema  del  fùo  fiantisfimo  nome . ^on  che  non  foffe 
anco  ne g[ altri  luoghi , perche  iddio  effondo  tutto  quello 
che  è in  lui,c^  tutto  quello  che  è in  Dio,  e lo  Beffo  Dio, e f= 
gli  è per  tutto,^  in  tutte  le  cofe.Bgo  calum , ff)  terram, 
mpleo  diccua  lui  fieJfo.Pcrò  egli  fara^  e fu  principalmente 
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iiilU  ttrra JàntajtP*  populo,(^  poi Jucctsjiuamtff 

t€  ìn  tmi  g£ altri  paeji , popoli , ^ uniuerfalmente  in 

tutte  le  cofiy  per  ejfenzài,per  prefenia,^  per prouidenz^ 
Per  quejia  ragione  dijfe  Dauid  quel  gran  uanto,  J^on  e fi 
fdia  natio  qua  haheat  Deos  appropinquautes JihiJicut  adu 
ijl  nohk  peuf  nofler  quel  luogo  uolfe  che  primamente 

fi  rendere  il  nero  culto  al  Signore  *Vio,  come  egli  ammtm 
firando  la  Samaritana  alpozzp  di  Iacoh,le  infegnò  dicens 
doy  D onna  credi  a meyche  è uenuto  il  tempo , nel  quale  non 
fi  odorerà  il  padre  iddio, ne  in  quefio  monte, ne  in  J/ìerum 
falem,ma  li  ueri  adoratori  lo  adoreranno  in  jpirito,  e uerh 
ta,cioè  [ara  conofciuto  il  nero  iddio  per  tutto  il  mondo , e 
faranno  fatti  tempij  per  tutte  le  regioni , accioche  per  tutto, 
fio  con  uera  adoratione  adorato,e  con  uerita[cioè  una  ejfin 
zia  Diuina  con  diftintione  delle  tre  diuine  perfine  padre,fi. 
gliuolo,^ Ipirito  fanto.  yblfi  ancora  il  Signore  iddio  che. 
il fuo  fàntisfimo  nome  fi  honoraffe  prima  in  quel  luogo, peti 
che  il  gran  nome  che  fi  conuieneàDio  perla  natura  hu» 
mona  affine  a nel  fuo  figliuolo  è lefusMel  quale  Ha  linejfa» 
hil  nome  di  Dio  delle  quattro  lettere, che  è Leuè^  p,  quefio^ 
non  filo  ha  uoluto  che  in  quella  pMria  fi  incarnale’,  ma  an^ 
eora  che  hahita[fi,opera^e,nv>ri[fi,e^re(ufcita[fi  in  quella, 
acciò  che  fi  dichi, ecco  il  luogo  doue  èHatq , 0*  ha  fatto  le 
fue  fantisfime  operationi,e  cefi  le  herefie  foffiro  eflirpate  , 
tfefi  hauejfi  alcuna  efcufatione  nel  giorno  (lei  giudtcio  apa 
pftffq  di  neffuna^natione  ^ fendoul  tfouate  tutte  nel  giorno 
- ■ . ' 
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^tUa  fuapmjime^  ^cfla  dmijiii farticòlter  diumimt 
tioHCyfi  uede  in  piu  luoghi  dclia  fitntàfci^htMtà.  Conte  nei 
D'eat.al  f .e!p*  ì^xap.  dotte  Mofe  dtjje  al populo,  IÌ>Sf^ò 
te  iddio  ut  ha  eletti, acciò  uot  fiate  feto  populo^  peculiare  \ 
fra  tattili  populi  che  fino /opra  della  terra , Qójineli^ 
topireplka  (fuefto  medefiifioldiifehdo  *vifàra^granàifrk 
tutte  Udenti  create  in  Uude  'y  j^ ^ortd'del  fuójaniis/imo^ 
mnie  tacciò  tu  fa  il /uo  populo^'ileitoye^  fanto. Intendendo 
dalla  aera  fantita  principaleych  è il  uero  culto  diurno y chia 
mato  Latria,  £he  poi  Iddio  hehhe  eletta  ciucila  citta  di 
édierufklehi  particolarmente  contattò  il fio  territorio.  Ee 
eolonelló'ifléjfi  lihroyol y.aii^.-^'atlt.iCxapitdiy^al 
tri  luoghi  t c3^  rtel  Leuiticà  al  l 5 . doue  diffe  il  S ^nore  di 
que/iò  luogo  elètto,  ^onuenderete  quejia  terray^erche 
tniaye  uoi  è hahitatoridi  ejfa  ftete  miei ladoMt'ori.E 
pofloiò  fan*l*  àpio  dtfe  piUèiùèranknìt,tìier^^ 
tas  Llti^Hiueptii.  La  cagidhehoèà'perche  iddio  uìuèntOy' 
hahbia'tójìpartlcólarmente  eletto  quefo  populo  con  la  ters 
fa  faritayC  non  altro populOyne  altra^città,ò  paefi . ofè 
lo  dke  al popttiòynel  Leuitico  al  2j.  ^oh  ui penfate  ò poe 
fidò  //étreOycèé  il  Signore  Dio  itihalfhiheletti,  perche  fò 
fi populà^andè  di  numeroypiu  che gldUri populi , ma  ai 
ile/feyperdìe  ui  ha  amato  ye  uuole'che  cu  fediate  le  preme  fi 
fcyf^  comandamenti  fuoi.Ecco  la  cagione  delta  diurna 
kttione,ej/erc  lamor  /uo,^  accrocheft  ò/feruino  li  precetti 
fio!  twla fède  deUèfromisJiom  adr  antichi  padri  ; Set  fi 


T È ‘^^'119 

'mntoi^  la  Jùa  elettione.c^ dunque  non  è per  nécesjita , ne  f 
uiolenza.ma  per  mera,e ftmplice  fua  uolonta.perche  Cafnù 
re  è libero , uolontario  .Effe  alcuna  obligatione  fi  tros 
ua  in  Dio  è la  fola  obligatione  della  fua  'Vetta , per  le  fiie 
diuine promejie.^ello  che  liberamente y uolohtariatni 
te  ha  amato  egli  Hejfo  liberamente  , uolont ariamente 
promejfe  a li  padri , O'  H figliali-.  cufiodifionà 
le  diuine  promisfioni.Se  l’humano  intelletto  non  fi  quietaf 
fe  alle  ragioni  uiueyche  fi  fono  detteyC  piu  oltre't^olejfe  fipts 
re  di  quello  che  non.gli  appartiene  ; tioè.perthe  'cagione  uàà 
lomariamentt^^  cofi  l ber  amente  aniS  'tifiamo  y Ù 

fece'le promìsfionì  ? e non  le fece'pfi , tie  amò  cofi  tCgìuHo 
Semyò  //eberyloby’^embrotyt;^  Vfiety^ì  molf  altri, bue 
ni,^  cattimi  EJlpondo  a quelli  con  il  padre  finto  c^gos 
fimo.ffhe^altiore'tèrte  qìtcfterfi,unlorttatis  'L  etnònefi  cau 
fa.^òn  fi  può  asfignare  néjfuna  ragione  nelle  co  fi  che  des 
pendono  dalla  mera  uolonta  di  Dìo, per  non  ci  ejfere  cofa , 
ne  caufia  (uperiore.S an  ^~P aolo  dtjJèyO  ultezsa  delle  ricchez^ 
tS  di  D.io,^  della  fitajapientia,^  fiientia , quanto  fonò 
inuefiigàbiliy0xafitompreheHfihiti'ytè tue meì  muriate 
tro  luogo  dijfi.^oli  plus  fapeVe  quam  àporteat  fàpere 
• noli  interrogare, fi  non  uis  errare  ; 0^c.  Se  li  Diurni fpiritl 
non  poffono  penetrare  nelli  'Diurni Jegreti,fe  non  tanto  qua 
to  le  è,riuelato  dalla  D mina  bontà . Come  ardir  a thuma 
nò  intelletto  di^uolere  hmeUigàreyfp^,  fapere  quelle  cofiyC^so 
qucUifecruìvhe  riferbo  Iddio  k'fe  Reffof  quis  eognouit  'fen 
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fum  Dominiynift /piritus  Domini, et  cui  uoluerit  reuelaref 
f^eio  aJimandasfi  alli  acuti  ingegni  di  quejìo  mondo , la 
cagione, perche  il  granello  del  miglio  è coji  minuto, e cofifla 
ritondo  ? e quello  grano  del  formento  efi 
fere  coJi  longo,t agliai o,t*r  di  colore  incarnato  ì foft  di  tue 
tigl'altrigranijemenzs^elsr  piante  tutte  dì  forma , Cr  di 
natura  diuerfe.^anti  dotti,  Filofofi  fono  nel  mondo 
non  faperehbon  mai  asftgnare  caufa  alcuna , che  quietale 
t intelletto  nofiro.Aia  alla  fine  y fogna  rimetter  fi  alfims 
fno  iddio  della  natura  , al  quale  coji  piacque  di  ordinare 
U cofe  di  quefio  mondo . Se  dunque  noi  mefchini,non  fapa 
piamo  rendere  la  ragione  di  quejie  cofe , che  tutto  il  giorno 
hauemo  dinanzi  a ginocchi  i quanto  meno  [apremo  render 
ionto,f^  inuejUgare  li  diurni  intendimenti,li  quali  fino  di 
infinita  diHantia, lontani  da  nofiri  fentimentiì  Concludes 
rasfi  dunque  che  fi  iddio  amò  zAhraam,e  lo  eleffe  alle  fue 
promejjejlo fece  perche  co  fi  piacque  alla  fuaDiuina  bontà, 
foft  ancora  fi  elejfefra  I altre  prouincie,e  città , quella  di 
terra  fant a, promettendola  ad  zAbraam,con  il  fuo  popolo, 
che  di  lui  douea  defcendere,e  non  elejfe  li  (Jaldei,  ne  à loro 
tevromejfe  la  terra  fanta,lo  fece  prima  perche  cofe  piacque 
allajùa  diurna  MaeHà  ; cjjr  anco  particolarmente fi  poa 
tra  dire  che  a/lbraamfugiupo,tsr  non  uolfe  acconfentire 
^i  Caldei  dì fare  la  Idolatria  in  adorare  il  fuoco  , il fole^ 
0 altra  creatura.^!M a egli  tenne  fempre  ferme  il  uero  cui» 
to  Diurno,  hauerebhe  anco  tenuto  con  li  fuoi  fuccefiori. 
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tnjtno  al  nafcimento  di  quel  fème perfetto,  al  quale  ft  deut 
dare  o^nì  uera  adoratione,di  latria^  per  il Jupplimento  del 
la  Diuinita.T ertio,dirò  perche  uedeua  U fommoT)io  quel 
feme  di  (Ahraam  ojferuare  li  diurni  precetti  , come  quelli 
che  erano  delatori  della  Diurna  legge.  Posfiamo  anco  ren 
der  ragione  della  elettione particolare  di  Hierufalem , 
non  di  'Bahilonia,o  di  ’Epma,?  arigi,  ò altra  citta , perche 
ella  è la  maggior  di  tutto  il  monde,dottata  di  zAere  falus 
berrimOjdi  conflellationi,^  altre  doti  rare,0*  perfettisfis 
me, e queflo  acciò  che  fi  come  quel populo  fu  tanto  fauorita 
mente  eletto  da  Dio , cofi  anco  hauejfe  una  patria,  cas 
fa  eletta  fra  tutte  Coltre  di  ogni  bontà,  abbondantemente 
dottata»  di  onde  poi  egli  non  haueffe  efcufatione  alcunU^, 
di  non  hauere  offeruato  la  Diurna  lege,  rendere  il  uero  culs 
to  al  Signore  Dio  fiuo  tanto  benefattore,  che  ordinò  anco fi 
nò  la  pasfione  del  [uo  'unigenito  figliuolo,  in  quel  luogo  per 
la  falute  del  mondo , il  qual  uolfe , che  fojfe  nel  mezjs  del 
mondo, hcciò  che  tutte  le  parti  della  circonferenza  mondia 
le, piu  facilmente  participafiero  di  efio, come  centro  delT'vs. 
niuerfo,come  neramente  ha  fatto  nel faluare  tutta  £ huma 
na  getter ationeJNon  fara  dunque  il  populo  di  terra  fanta 
efcufato  nel  giorno  del  gìudicio,con  dire  di  non  efiere fiato 
beneficiato  da  Dio, nelle  perfone,f^  nelle  habitationi , nel 
uiuere, nell' abbondanza  di  tutte  le  cofi,  nel  lume  naturale, 
in  quello  delle  fante  fritture, di  non  hauere  ueduto,  ^ 
creduto  il  uero  Mesfia  del  mondo , onde  egli  fiejfo  di  loro 
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raggtonando  dice.  Se  io  non  fosfi  uenuto , ^ non  hauesp^ 
ra^gioniUo  con  loro, e non  hauesji  fatto  quelle  opere  , che . 
mai  ne f un  altro  le  ha  fatte  nel  mondo,  non  haueriano  pec 
cato, e /ariano  dcgiii  di  efcufatione.  tS^a  hauendo  fatto  io 
à loro  tutte  quelle  cofe,non  hanno  fcufa  nefuna,  fendo  me 
rit  amente  condennati  alle  eterne  fiamme.  Ecco  dunque  co 
me  la  terra  Tanta, con  il  fuo  populo  reHa  iUuHre,e fi^nalas 
ta  dalla  elettione  fatta  di  lei  da  Dio,i(^  in  efia  efierfi  com 
piacciuto. 

X X'U  Legione  è dalle  Dminereuelationù  , 

(lA  7{jgina  Sabba  hauendo  udito  la  gran  fama  dels  • 
I ^la  fapientia  di  Salomone, mafia  dall’ardente  defides 
rio  di  udirlo, fi  partì  dalli  ultimi  confini  dclTcy4ufìro,e  con 
pompa  incredibile  fe  ne  ucnne  in  d/ierufulemme,  con  pres 
/ènti  ricchisfimi . E uedura  la  'venuHisfima  prefenza  di 
Salomone,^  udita  la  fua  fapientia, non  mai  piu  per  inna 
zi  udita  una  talc.T utta  piena  di  jìupore  uedendo  che  l'efs 
fetto  era  corrijpondente  alla  fama , difie  ad  alta  uoce . 0 
"Beati  fono  li  tuoi  Jèrui,cr  Benedetti  li  tuoi  foggetti,che  di 
continuo  ueggono  la  tua  prefentia,-^  odono  la  tua  Tapiens 
tia.Sia  benedetto  il  Signore  Dio  tuo , al  quale  tu  fei  coms 
piacciuto  , ui  ha  amato,  e pqfìo  a federe  nel  T rono  de 
IfraeUe  in  fempiterno,(p  ui  confìituito  Bp,accioche  faccia 
te  Giufìitia.e  giudiciq.Et  in  quel  fiefio  tempo  inferuorata 
di  quel  fpirito  della  fap lenza, donò  d Salomone  un  ricco  tes 
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A*  oro  et  ophir  no. talenti, con  tante  gemme  pretiofè  ! 
^ uepimenti  aromati  affaiO  gran  flupore  del  mondo  che 
cieco  la  'Regina, donna  ai  feffo  fragile,  uenuta  ddpaeft  lon 
tanisfemi, abbandonato  il  fuo  ^egno,con  tante  fatiche  ,peri 
coli , ^ lpefe,per  uedere , per  gufare  una  fola  fintilla 

della  ‘Vìuina  fapienza,in  Salomone, huomo  peccatore, 
uedendolo  con  tanto  bellisfimo  ordine  nella  Reggia  cafa  , 
con  tanti  ferui  diligentisftmi,con  il fuperbo  palaz^,ilT em 
pio  honoratisftmo,il  popolo  tanto  amorofo  del  fuo  R^.Cons 
f derata  lagiufitia  retta,f^ilgiudicio  fuo  fupendisftmo, 
pensò  che  il  fico  popolo  refajje  beato,  ella  con  Janta  inui 

dia  deftderaua  contìnuamente  , uedere , godere  le  fue 

grandezze  triputandofi  felice,^  beatatfele  fojfe  fato  cons 
ceffo  da  Dio , come  bene  lo  efflicò  nelli  ricchisjimi preferiti 
che  le  portò  a donare.'Deh  cartsftmo  lettore,  quanto  mags 
giormente  donerebbe  cìafchedun  huomo  ragioneuole,c  maf 
ftme  il  fhriHiano,con  anfteta  deftderare  di  uedere, f otre, 
godere  quelle  reliquie,  quelle  antichità,  ^quella  memo 
ria  della  terra  fanta.  dottata  delle  ricchezza,  ^ A tutte  U 
henedittioni  naturali,^*^  beatificare  quel populo , innanzi 
alla  fua  folate,  con  la  uiHa  reale  del  fuo  aero  Signore  Gì^s 
fu  fhrifto  ,che  è altro  che  Salomone . ZJ  edere  come  creò  in 
quella  tutte  le  creature  di  niente, e di  quella  creò  H huomo  , 
fonftderare  la  Diurna prouidenzzi  in  quel luogo,con  tanto 
hellisftmo  artificio,^  ordine,con  la  aera  gìufitia , con 
’ tutte  le  altre  uirtù,hauerlo  pojfeduto,  con  tutte  le  arti  like^ 
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rdiimìlitariy^  mecaniche.hauer  ueduto  il  colmo,e  la  per 
fettion  ftta  naturale . Hauer  la  terra  fanta  dUo  ueduto  la 
datura  cydn^elicaji Jpiriti  Diuini,gfoy4ngeli , zAr^ 

eangeliytante  uolte  compar  fi  a tanti  amici  di  Dio  in  diuer 
fi  luoghi.  E di  piu  hauer  ueduto  la  D iuina  natura  a fac:» 
eia  a faccia  firena,Cp*  gaftato  un  raggio,  un  faggio  del 

la  fua  "Beatitudine, della  fua  felicita, del fommo  bene  ineu 
fcogittdile,^  incomprehenfibile,al  cui  conffettogfcAnge 
li  contremifeono  con  tutti  li  fbiriti  celefli,  li  quali  refìano  fé 
licisfimi,e^  beatisfimi  nel  fruire,  e nel  contemplare  quella 
Viuinita  di  Dio, la  quale  non  fi  pojfono  fatiare  di  contems 
plarla.Lajfo  poi  ftare  come  iddio  molte  uolte  raggiano  co» 
cAbel,con  zAdam,con  ^oe,con  cAbraam,con  ^ ofe , e 
con  tanti  altri  fuoi  amici,padri  antichi , come  foglion  rag^ 
gionare  un  amico  all'altro  amico, e con  molte  donne,  le  qua 
li  fi  lafiano  per  breuita,come"Taolo  cApoflolo  lo  dijfe  aUi 
l/ebrei.Multifariam  multùq^  modis,  olim  Deus  loquens 
patribus  in  prophetis , nouisfime  diebus  iflù  loqutus  ejì  no 
bis  infilio.  Ben  dunque posfiamo  predicare  in  abfcntia  la 
Beatitudine  di  terra  fanta,poi  che  non posfiamo  con  la prt 
fonia, poi  che  dal  fommo  iddio  è fata  dottata  di  tanti  do 
ni,^ gratie,che  le  maggiori  non  fi  pojjòno  ne  ritrouare , ne 
imaginare,poi  che  fi  degnò  fiflefò  Dio  habitare,  ragiona» 
re, e conuerfare  congt huomini,non  fido  come  Dio  humana 
io,  ma  anco  come  Dio  Deificato , dal  quale  ftaturijfe  ogm 
hmà  di  tutte  le  creature^ etsedetta  terrai  benedetto  popte 
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loyf^  henedctto  clima^poi  che  in  te  è comparfa  tanta glos 
riay^  tanta  letitiaynelia  quale,  per  la  quale  [huomo  è 
flato  creato yper  fruirla,^ eati  fono  li  tuoi  ferui,^  hahitan 
tifò  terra  fanta,poi  che  [opra  di  te  fu  ueduta  quella  immes 
fa  fapienzaja  quale  creò  la  fapienz^,  prudenza  di  Sac 
lomonc,^  (fogn  altro  fauio  mondano.  Ala  ben  tre, e quat 
tro,anzi  mile  uoltc  beata  tu  terra  finta,  poi  che  non  ha  ba 
flato, che  tante  uolte  ha  ragionato  teco , che  ancora  f hai  ue 
dato  de  fendere  dal  fuo  altisjimo  trono  in  to,f^  in  te  incar 
narJifCon  te  habitare,in  te  fare  tante,  tT  f^ttte  fintisflme 
cperationiOnde  ben  dife  egU,Et  ecce plusquam  Salomon 
hic  , 0*  ecce  plusquam,  lonas  hic . Si  perche  ò Giudei  , 

10  fino  il  freatore  di  Salomone,^  il  fattore  di  Iona , ^ 

11  fonte  d'ogni  teferoJcientia,et  fipientia,delquale  Salomo 

ne  hebbe  una  minima  fiintilla . ^^eflo  è che  interiormente 
accendeua  li  cuori  humani  de  2^,Principi,0  Signori , di 
uedere  la  faccia  di  Salomone,  goucrno  de  fioi  miniftri, 

Sue  fio  è quello  che  mouea  il  cuore,!' intelletto,  la  mente , li 
labri,f^  la  bocca  di  Salomone  nel  proferire  la  fapientia  , 
di  giudicare  giuftamète.  0 yenetia  chi  potrà  efprimere  la 
tua  contentezj^  in  uedere  un  ^ di  Franciaì  Quanto  gius 
hilo  haueano  li  antichi  in  uedere  quelli  monarchi  antichi  ì 
fofi  quanto  fi  accèderebbe  [ animo  alla  uenuta  di  un  Fon 
tefice  EpmanOyCome  molte  uolte fon  flati  ueduti  in  Italia, 
0 fuori . E fi  fono  beati  tutti  quelli  che  non  ueggono , e 
€redono,quanto  maggiormente  tu  terra  fanta  farai,  e bea^ 
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fa, e henedetta,hauendolo  ueduto,  toccat$,  e creduto  neUi 
'buoni. Ecce  z^gnus  Dei/T aLpate,^^  uìdete,  quonìames 
go  ipfe  fum.  0 felice  terra, che  fei  fiata principejfa , tP* /*= 
gnora  delle  genti, ^ de  populi,(^  delle  prouincie,^  delle 
citta. Quitas  T)eì  uiuentis.Elegit  eam  Deus,  Cst*  uere pre 
<legit  eam,f^  h abitar  e eam  fecit  in  tahernaculo  mundi  » 
in  medio gentìum  pofui  te,  ff)  in  circuitu  tuo  gentes» 

• 

% , • » 
XX'UIL  I(agione  èper  le  promejfe  Dìuine. 

t 

Lcyf  proniisfione  non  è altro, che  il  libero  confenfo  della 
•volontà  per  il  tempo  futuro  , perche  non  fi  premetto 
no  le  cofe  fatte,ò  hauute,ma  quelle  che  s'afpettano.  Le  con 
ditione  che fanno  una  promisfione  fino  quejìe,fenz^  lequé 
le  non  è uera promisfione,^  primo  è quando  che  quefio  lie 
hero  confenfo  della  uolonta  è proceduto  liberamentt  finz^ 
•obligatione,^  conditìone, tanto  è piu  libero,  che  fi  pros 

metta  delle  cofe  fue, nelle  quali  il  prominente  habbia  libe- 
ro  dominio  nella  co  fa  promeffa , e la  perfina  che  promette 
fia  piu  nobile, Cp*  illufire  di  quella  che  accetta, e che  la  co  fa 
promeffa  flagrata  a quella  per fina,che  accetta  talepromif 
fione,e  quello  che  fi  promette  s attendi.  Ogni  uolta  dunque 
che  fi  troueranno  quefle  conditioni  in  una  promeffa,  all'hos 
ra  quella  farà  perfetta,  buona.  E quefle  conditioni  in 
fiamma  perfettions , ffj  eccellente  le  rttrouiamo  nelle  prosi 
misfioni  Diuinei  fatte  già  tempo  tante  uolte  alla  ter\a  fan 
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tA.^omeia  promhjtone  che  fece  iddio  ad  zAhraam fu  th 
hera,  uolontaria^non  ejfendo  egli  ohligato  in  modo  alca 
no  all  huomo, ma  per  fua  mera  liberalità , la  quale  ft  uede 
manifejiamente  effere  tanto  piu  libera^  quanto  che  fi  cono= 
fee  il  peccatore  effere  già  fatto  inimico  di  Dio  per  il  peccai 
tocche  come  tale  non  era  obligato  iddio  a darle  fe  non  pes 
mortelo nde  [ huomo  non  poteua  dimandarle  altro 
che  perdanole  mifiricordia,  per  la  qual  dimanda  uenijje  il 
fommo  DiOfCffere  ajlretto  di  accettarlo, e far  pace  fico , res 
mirando  con  Cocchio  della  fùafapienza  nella  fua  infinita 
bontà, mifiricordia, per  la  quale  il  Signore  da  fe  fieffo  , 
fi  obligaffe  à per  donarle. Quefla  promisfione  dunque  uenne 
dal  libero  beneplacito  di  fua  MaeCià , perche  èyébraam 
non  dimandò  la  terra  fanta,  ne  figliuoli  in  quella  condittio 
ne  che  egli  hebbe , ma  il  Signore  da  fe  fiejfo  non  richiefio , 
gliele  conceffe.La  terzjn  conditione  è che  il  Signore,  quale  è 
nero  Signore  del  mondo  , particolarmente  della  terra 
fanta, come  fi  dice  nel  Leuitico.T  erra  mea  efi,(^  uos  colo 
ni  mei.T uttigC altri  Prencipi  delia  terra, s addimandano 
minifiri  del Signore.J^ia  Domini  efì terra,  plenitudo 
eiics.^c.  E però  quejii  nel  giorno  delgiudicio  haueranno 
da  render  ragione  della  admìnijìratione,  fecondo  li  talenti 
hauuti  da  Dio.  Stuello  che promejfe  iddio  ad zyibraam, 
era  giuflisfirrto, perche  cylbraam  come  herede  legitimo , e 
primogenito  figliuolo  douc  a ejfere  poffeffore  di  quella  terra 
Janta, la  quale  era  fiata  ufurpata  dalli  Cananei,  ejfendo 


deftgnata  dal  padre  J^oè  a Sem  fuo  primo  figliuolo j come 
uera  patria^come  è fiato  detto  abbondantemente  nella  ro;z 
gione  17. La  promefia  dunque  del  Signore  eragiuHa , 
honefia  i la  perfona  che  promefie  ad  oyibraam  era  il  gran 
de  iddioyol  quale  nefiuna  co  fa  fi  può  affomigliare , ap^ 

parangonare,non  che  cyibraam,  benone fojfe gratisfimo  al 
Signoresche  un  tanto  dominatore  haueffe  Ceco  tanta  famh 
liarita  di  prometterli  sprima  la  her edita  paterna  nella  (ita 
fuccesfionesche giuHamente  le  fe  appartiene.  Le  era  grata 
perche  leprometteua  la  bontà  di  quel  terreno , abbondante 
di  tutti  li  beni,  di  latte,  di  miele , li  fu  grata  perche  con 

facilita  li  promettea,li fu  graia  perche  il fuo  feme  la  doues 
ua  poffedere  in fempitemo,e  che  in  quel  terreno  il  fuo  feme 
farebbe  multiplicato  come  le  fielie  del  cielo,e^  farebbon  he 
. nedette  tutte  le  genti,e  tutto  per  ^icjù  ChriHo,  gli  fugras 
ta  perche  fhuomo  è fallace.  Omnis  homomendax,  Dcta 
autem  uerax.Bffendo  il  fommo  iddio  la  *verita  ejjèntiaa 
le,però  non  può  mentire  ,fi  che  oAbraam  era ficurisftmo  . 
T utte  le  promisfioni  humane  non  fono  totalmente  libere , 
per  quantunque  uenga  dalla  uolonta , Ct*  dall'atto  Jùo  Ih 
bero,nondimeno  fempre  è con  conditione  fe  piacerà  al  fom^ 
mo  iddio  ,non  fapendo  del  fuo  fiato  cofa  determinata,efieM 
do  egli /oggetto  con  la  fua  promefia  a mille  pericoli,  non  ha 
uendo  nefiuna  cofa  che  fea  (ua  determinatamente  ì onde 
dice  CcylpoHolo.^id  habes  homo  quod  non  accepifiiìetc, 
2^a  dunque  il  fommo  iddio  per  efiere  liherisftmo^  ha» 
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kendo  fuperìore  che  lui  filo, può  fare  perfette  t ^ Jicurisfi» 
me  promefe,come  fon  fiate  tutte  quelle  del  teflamento  uec 
chiofatte  dal fommo  Dio  nella  terra  fama.  Pero  ben  fu 
chiamata  terra  di  promisftone . E fe  doppo  il  diluuiojm:: 
mediatamète  furon  fatte  a J^oe  nel  piano  del  monte  Cj or 
deo  in  cArmeniaiCragia  per  inami  all’ifieiJò  ^oè promef 
fo  di  faluarlo^quando  entrò  nelTzArca  nella  terra  fama  , 
dalla  qual  promejpt  dependea  quella  dell' cArmenia , E 
poi  ^oè  con  tutti  quelli  che  nell'cArca  furono,  tutti  erano 
di  terra  fama  nati,f^  uifuti  da  cerno  anni  in  quella  inan 
ti  che  nell'cArca  imraffero,  Coft  la  promeffa  Diurna  fatta 
in  Egitto  a Aiofe  con  li  fuoi, offendo  quel populo  ufcito  dal 
la  terra  fama , quale  era  desinata  habitatione  di  quello  > 
già  defgnata  per  inanti  dal fimmo  Dio  alli  loro  padri . 
ffoncluder  dunque  douemo  che  tutte  le  T)iuine  promisfeos 
ni, le  quale  fino  uerej^  perfette ,per  le  ragioni  asfignate  , 
come  dicemo  effere  Hate  fatte  nella  terra  Jama.cA  dunque 
il  ^egno  J^ierofilimitano  quanto  alle  diuine  promispone 
eccede  tutti  gl  altri  ^egni,^  prouincie,dall'*z/muerfu 

XX'UIII , X^gione  i per  le  frequenti  uipom,^ 
uifitationi  cAngeliche . 

LI  Filofip  con  il  lume  naturale,  non  uolendo  concede^ 
re,  che  fi  dia  procejjò  in  infinito,  ma  un  Hatoulti» 
mo , dal  quale  tutte  le  cofe  fi  mouono, dependono,  ^ pron 
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udono, chiamato  da  loro  primo  H^rincipio,  primo  ^4 ott9 
rfjtf  prima  Caufa, dalla  quale  le  feconde  caufe  tutte  depen 
donoyf^  da  quefìe  tutti  li  effetti.  E dalli  jìesft  quejìe  fecon 
de  caufe  erano  chiamate  foHanze  fèparate,e  la  prima  cau^ 
fa, prima  fofianza  feparata,  dalle  quali  fòjìanzi , tutte  le 
creature  dependono  come  effetti. Et  contemplando  egli  que 
Ho  bellisfimo  ordine, con  tanta  foauita,^che  talmente  pre 
cede  ano, e moueano  gli  effetti  ,faceano  la  loro  concia ftone , 
che  la  nera  beatitudine  deU'huomo  cqnftHea  in  quefla  con 
’ templatione, chiamata  da  loro  beatitudine  humana.Pers 
che  uedeano  queHe  fòHanz^  feparate,effere  diuine,  non 

'humane,  e^  fep arate  dada  materia . E perche  quejli  tali 
non  haueano  lume  delia  fede, con  ilquale  fe  illumina  intea 
riormente  nella  uerabeatitudine  , la  quale  fenz^lafede 
non  fi  può  hauere,ne  conofcere.  Però  li  Filofof  di  tal  lume 
erano  priui,e  non  conofceuano  la  uerà,(^  perfetta  beatitu 
dine  doue  conftfìea  Li  /acri  Dottori  T hcologi  non  nie» 

gano  che  quefla  contemplatione  fta  beatitudine,  ma  dicos 
no  bene  che  ella  è imperfetta,  perche  dalli  effètti fi  conofeoa 
no  le  caufe, reduccndo  tutti  li  effetti  alle  feconde  caufe , ^ 
quefle  alla  prima, e cofi  ueniuano  a conofcere  iddio  a poHe 
riori, con  modo  imperfetto,  reducendo  le  creature  al  Creoa 
tore.J>lella  quale  indutione  ueniuano  in  qualche  perfettioa 
~ne  del fommo  lddin,e  però  concludeuano  li  T heologi  effère 
'beatitudine  imperfetta,^  ancora  modo  imperfetto,  cono 
iuta  dalli  naturali.P erche  la  cognitione  che  loro  haueano 

■ delle  ' 
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Selle  foBanz^fepar^f  > chìamauano  loro  cdntemflathri 
Diurna , non  diflinguendo  efiere  piu  perfetta  nella  prima 
(Oufa,f^  nelle  fecondede  quali  non  chiamauano  zAngeli, 
tjr  (piriti  Diuìniyne  haueano  la  uera  diffinitione  di  quelle 
foHanz§,neli  loro  intimi  effèni.et  operationi.Cofi  non  chia 
mauano  laprima.ffì  fuprema  caufty  conqueflo  eccellentif 
fimo  nome  DiOyDeifico^tsr  'Beatificoyma  prima  cadfoypri 
tno  mottore , è primo  principio . Onde^li  S acri  ^Dottori 
Theologi  diconoyche  iluerOyO  fimmo  iddiOyCreatore  di  tut 
te  le  creature yC  primo  mottore, e prima  caufa,  £ prima  v 
principale  proueditore  del  mondo y che  mediante. la  f$M  itt^ 
finita  prouidentia  gouerna  l unìuerfo  mondo  ynel  quale  Dio 
confile  la  ueraytp*  perfetta  beatitudine  humana  , come 
nel  fuo' luogo  dir asfit  ' • 

Se  dunque  li  dotti  di  quejlo  mondo  poneuano  la  loro  felici 
ta, nella  femplice  contcmplatione  di  quelle  foftanzfy  per  le 
quali fi  chiamauano  beati.  Quanta  dunque  dehh'ejfere  la 
beatitudine  di  terra  fanta  , che  non  fole  ella  è dottata  di 
quefla  imperfetta  contemplationcyma  anco  con  miglior  tno 
doy^  piu  perfetto.^ edendofi  non  una  fol  uoka,rna  afiììif 
fime  a ragionare  con  quelli  che  li  donarono  ogni  cogmtionèy 
confolationcyche  in  quefla  uh  a fi  può  h attere.  Uando^ 
gli  r uguaglio  fino  delmilierio  delia  Santisfima  T rima . 
Si  come  fu  ad  oyihraamyche  tres  uidhyò*  tttmm  adoranti, 
m epntia,al  quale  anco  fu  reuelata  lalDmìnhaye^huma 
’ nita  di  Gicfu.Chrifto/ofi  la  fua  pasfionc  in  tutti  li  profe 

li  ’ 
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ri-,  fd  liberatione  di  Loth  dalle  citta  forche  dalli  duìà 
t^ngeli,  traslattato  £poch>Cp*  Elia  dalli  Angeli, manm 
giarongfcy^ngeli  con  Loth,fecero  alle  braccia  con  lacob  j 
fecero  la  guida  al  populo  //ebreo,  dall’Egitto  fuggendo, . 
T òbia  fu  accompagnato  dòli' c^éngelo  I{afaelìe,perfiguft$ 
ron  gl’ inimici  dandoli  la  morte,come  aU’effercito  di  Senos 
charib,f congelo  mouea  £ acqua  della  pifcina , acciòg£ins 
fermi  f afferò  rìfanati.  t/M a che  m* affatico  io  k raccontare 
quante  mite  glcyitngelì  fono  comparfi  neU’effèquio  delti 
hmmini  nel  uecchìo,e^  rmouo  teflamento,  nella  finta  teru 
ra,e  quakte  mite  a Eedeone,alla  madre  di  S afine, k 'Da 
uid,k  Eacheriafa  Efdra,  alla  madre  'U ergine  internerai 
M, nella  cy^nnonciatione,nella  ^atiuitk  di  GiefuChrifloi 
ty4lli  paftori,k  Giofippe,aUi  Ad  aggi, kt^  aria,  e lofeppe 
nel fuggire  in  Egitto, nel  ri  torno, nel  deferto’  al  Signori 
nella  tentatone  alla  oratione  dell’orto,nella  fantisfrha  fua 
refurrettione,alla  “É^gma  de  fieli, quando  dijfero.^gina 
Cali  letare,alla  Ad  add alena, alle  ^^arie,nell’cydfeenfoi 
ne  olii  cy^pofoli , mole  altre  mite,  che  longo  farebbe  k 

raccontarle,  0 terra  fantafelicisfma,che  fi  fata  degna 
di  tanti  miferij.Cognitiont,^  Diurne  reuelationi , di 
quella  beatitudine  k pofìeriori  del  fommo  iddio  in  queHe 
creature  baffe,in  quelle  jofanzs fiparate, conofciute,  uedua 
te,ffj  familiarmente  ragionato , fico  conuerfato,  ògrk 

dezga  di  terra  finta , che  uedefli  finfbilmente  effere  uerù 
quello  che  noi  hauemo  per  fede,  ^ per  fcritture  delti  ffiri» 
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ti  Dminl(^ome  dice  San  Paolo.  Omnes  funt  admmiftras 
tores  fpìrim , oAngeli  in  mìnìjìerìum  mìp , propter 
eos  qui  hareditatem  capiunt  falurìs.  Ejfer  nero  che  fin  noa 
flri  cuftodiyche  Hanno  alla  nojlra  cuJlodia,f^  diffenjtone , 
oingelU  fuis  Deus  mandauìt  de  te  ut  Ct*c . diceua  lo Ipiri 
to  Diurno  per  bocca  di  Dauid.O  come  ben  dice  <tAugufti 
no  diuinamente  li  congeli  ejfire  cujìodi  della  nuoua  citta 
di  Lfierufdemymonti  altisftmi  in  noflro  circuito,ueggiana 
dojtP*  ctSodendo  noi  gregge  del  Signore, offerifcono  li  ma 
flri filpiri,(^gemìti,e  le  feruenti  orationi  nel  Diurno  con± 
Ipetto.Ci  amano  comefùoi  concitadini , ^ confòrti  della 
eterna  gloria,proueggoho  tdliiioHri  bifignineceffarìj,ci  ai» 
tatto  nelle  buone  opere, ci  confegliam  nella  mHra  falute,  as 
mano  quelli  che  ueggono  dalla  Adaejìa  Diuina  ejfere  ama 
tiyt^hanno  in  odio  tutti  gl' inìqui  con  le  loro  iniquita,fi  ral 
legrano  del  noflro  bcnextperare,  fi  contrijìano  delle  nos 

firefceleratez^yO*  male  operare.O  quanto  è beata  la  terra 
fama, che  hk  ueduto  minutamente  tutti  quefti  Diuini  offia 
effetti.Pfor  quefle  fono  le  uere,(^  diurne  contempla 
tioni  ddle  foflan^  fiparate.t^a  fi  per  inanti  fu' egli  beaa 
taper  quefle  uifioni  c^ngelichc,quamo  maggiormente  fida 
ra  beat  acquando  nell'ultimo  giorno  del  mondo  uedra  le  3. 
tìierarchie,con  li  9 Chori  delli  <i/dngeli,con  li  diuini  efira 
citi  condurft  alla  eterna  uita . Et  mn  folo  i Cittadini  di 
l/ierufalem  terrena,ma  ancora  tutti  quelli  della  mijìica, 
figuratiua  fianca  Jfierufalemme  ^ che  è la  fama  Chiea 


fa,corfiJpondctttc  alla fantìsjima  celeflc  tìierujalcml  ’ h ■ 

ryv\-  '..  . _•  \ 
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XXIX.’R^gtone  è dalla  incamatione  Dmtna,  i 

Nt>^turalmente gt huomhù  fòglion  uedere  ùòlonikrì 
le  perfine  illufìri  con  li  lor  fatti , operationi  egre^ 

gie , immortali . 3t  auenga  che  da  (jualche  occàponc 
pano  impediti, cere  ano  di  uederli,ò  di  conofcerli, legende, et 
rilegendo  (juei  liiri  che  di  loro  fama  trattano,  e poi  facen^ 
do  da  (jaelio  a quell’ altro  compar atione , giudicano  quale 
pi  di  maggior  Ipde,^  degno  dì  corona . La  onde  indolciti 
dalli  mirabili gefìi  loro, poi  ch'è^n  aita  non  li  ueggono,cerca 
no  di  uedere  almeno,il  luogo, la  patria , la  fepoltura  di 

quelli.^uale  confi  derate, inarcando  Pubito\le  ciglia , lirin^ 
gendo  li  labri, alzando  le  fpallèfe:^  leuando  la  faccia  in  al 
to,rendonQeuidemcfegnoJipupore,ti7*  di.mehitia,con  de 
pderarle  la  aita , di  nueuo  ricercano  almeno  di  uedere 
la  efpgie  di  queJIi,ò  in  pittura,ò  in  fcoltura,pcr  confolarp . 
Di  qui  auiene  che  gl  huomini  illufri  doue  fonò,  tst  uanno, 
i popoli  fi  jpìngono,  e p sforzano  facendo  a garr a per  uedet 
ll>f^  fatiare  gl' occhi  corporali.  Come  a tempi  nofri  ìntxa=% 
Henne  nella  uenuta  del  fhripianispmo  di.Francia,nel 
l’ inclita  citta  di  'Uenetia,e  cop  delli  altri  nell’ altre  citta  « 
cydf  quefto  pne,poi  che  con  gl’ occhi  corporali  non  p può  uts 
dere, fanno  l'ombre,&*  efpgie  di  quelli  hnpresp  in  diuerfe 
materitfCome  fanno  li  fcultori  con  ognartipeio,  dtligem 
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ìtA  rìctrcano^de  imitare  il  proprio  naturale  di  cy4lejfandro 
.^agnojelgran  Q^Oydi  Mo,di  ^inoydi  ^ahuchdo= 
noforydi  (^efareji  Ottauiano.e  di  T raiano,f^  altri.Cofi 
di  quelli  che  uennero  nella  luce  Euangdicay  come  diTie= 
trOyPaoloydi  ClemerneySiluefìrOyCarlo  magnOy  ^ Efcn^ 
rico  fanto  Imperatore  . Coft  delli  Sacri'Thttori  fame  fi  , 
come  di  cdgofiinOi'BafiliOyGregorinyGieronimo,  T homa= 
-fo  d'zZquinOy'Bonauenturay^rifofiomOyScoto,^  altri  .■ 
Cofi  delti  F ilo fofiyCome  a ‘Tlatoneyzyirijiocilcy  zdaerroe, 
S ocrate ySolone, e altri  fapienti  della  G rccìa  famofi.  Dcfi= 
dorando  anco  di  uedere  li  edifieij^e  palaz^ycome fi  uede  al 
la  giornata  di  quelli  che  uanno  d 'Fpma , che  d penagionti 
corrono  di  Cubito  d uedere  le  antichitd  fue,e  finalmente  Hu 
pitofiyC  marauigliosfiy  non  fapendo  e/prìmere  di  lei  ligrans 
di  concetti  fatti  dalle  fue  rouirte^dicono, quanta  F^ma  fuit 
ipfa  rouina  docet.fofi  poi  fanno  nell' ammirare  le  cofe Jpis 
ritualiyle  quali  fon  tale, e tante, e di  tal  diuotione  , che  non 
haHarehhe  il  tempo  d raccontarle.  O me fc bini  Chrifliani 
che  uigioua  d uedere  il  Campidoglio , il  Colifeoje  T erme 
di  D ioclitianOyla  fepoltura  di  Traiano , la  gran  mole  del 
Panteon,!! zy^rco  di  Settimio,li  fette  foUi,can  la  Cotona  * 
la  fepoltura  di  Ce  far  e , con  tutte  l altre  cofe  de  gentili 
rouinate,0*gualie,che  non  u apportano  fe  non  melìitia  al 
corpo,^  IT  anima , fenza  frutto  alcuno  fpirituale,  cofe 

che  fin  p affate, come  un  fumo . Cofi  il  confi  derare  delle  fes 
polture^^  reliquie  de  fanti , non  danno  la  uita  all'zyinis 


itnafi  non  feguitate  le  ulte le  operationi  loro , pef^fànj$ 
che  ftano  uoHri  aduocati  in  cielo, facendo  oratione  per  uoL 
Jlda  deuete  andare  nella  terra  fama  a cercare'.^  ^ uedere 
cofe  Htipende,^  [opra  ogni  intendimemdjoumano , fatte, 
ff!  operate  dal  Signore, nero  t^onarca  del  Ai  ondo, il  ue= 
. ro  Filofofo,il  nero  Dottore,^  il  aero  fapiente , altro  che 
Giulio  Ce  fare, Antonio, Ottauiano, e foflantinoAiagno, 
ò cyiriHotile,e^  Platone, ò S olone, Euagora,ò  Chrifis 
fìomo,t!?*  c^goflino.J^ale  dona  la  ulta  a corpi  noftri,  <27* 
all'cyinime  noflre,il  quale  anco  può  leuar  la  uita  al  corpo  , 
per  la  feparatione  dcll'zyinima,^^  aìizyinima  per  la  /èpa 
. ratione  della  Diurna gratìa.  Dico  quello  che  ci  ha  creati, 
ffì  riCreati,ci  regge,^ goucrna,e^  ci  conferua,quello  dico 
che  difcacciò  il  nolìro  nimico  dal  mondo,e  lo  legò  neliinfer 
no,aperfe  il paradifi,ferrò  finferno,ammazjJ  la  morte , e 
defìruffe  il  peccato  > qt4efli  dico  fin  luoghhche  a uederli  ap 
portano  confilatione  fiirituale. 

Ditemi  digratia  ChriJìiani,come  huomìnì,  non  def  deras 
temi  di  uedere  cofe  antichìsfme,anzì  quanto  piu  fino  ans 
fiche, tanto  piu  le  defiderate  uedere . Se  coft  è perche  duns 
que  non  ui  mone  quello  naturai  def  derio,  di  uedere  il  luos 
go  della  terra  fanta.Luogo  tanto  antico,  quato  che  da  quel 
lo  fofii  dal  gran  fattore  iddio  canati,  creati  tanto  nohi 

li,^  tanto  hclli,omati  di  uenufìisfme  membra  corporali, 
condì  capo  nel  quale  uigorano  tutti  li  fentimenti,  e con  l'ins 
teliettofaguifa  del  cielo  con  lefuefihcrc , Gf'  intelligenza. 
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w>  dot  occhila £uifk  di  SoUjf^  di  LunAiCon  le  manitOe^ 
cioche  unapote]^e  riceuere  le  cofi  necejfarie,  C^taltrA  dtft 
fenderui  dalle  nociue , con  doi  piedi,  accioche  potejfe  ejjere 
follecìti  atte  buone  operationi,ui  ha  dato  il  cuore  con  le  fin 
pasftoni,aguifa  di  cètro,al  quale  fi  riducano  tutte  le  linet 
detta  circonferenza  di  quefto  corpo  humano,  ut  ha  pofio  poi 
[cy^nima, piena  dintettetto,di  memoria,  di  uolonta,di  fin 
fi  commune,imaginatiuafantafia,&  cogitatiua  con  tut^ 
te  le  potemie  fatta  te  e fere  alla  fimiglianza  del  grande  là 
dio  in  quella  terra  finta . uedeti  in  uoi  quefiagran 
'marauiglia , che  fino  tanti  huomini  al  mondo , che fi  non 
fono  infiniti, fono  almeno  innumerahili,reJpetto  noliriinon» 
dimeno  uno  non  fimiglia  all'altro  ì qual  è giamai  ilma^ 
gtorfiupore  di  quefioìE  nondimeno, non  ueggo  nefjùno  che 
con  ardente  defi  derio  cerchi  di  uedere  la  terra  finta,  doue 
fon  Hate  operate  quefiegrandezjf,doue  fin  fiate  create  tue 
te  le  creature,^  date  al  tuogauerno,-^  firuitio,  doue  fin 
nati,atteuatì,f^  morti  li  uoHri  padri  antichi,  doue  finjìa 
ti  tanti  patriarchi,  profeti , doue  iddio  ha  tante  uolte 

ragionato  con  li  padri  uofiriCome  è posfibile  che  non  fi  ris 
fintino  li  cuori  humanì,masfime  quelli  detti  fhrifiiani , e 
non  defiderino  di  uedere  quei  luoghi  finti,&  dìuoti,  douù 
Ciefiu  ChriHo  nofiro  maefiro  ha  operato  tanti  mfierij,tan 
ti  donì,tante gratie,e;T  effempij,  quali  piu  uolontieri 

imitaresfimo,ey*  con  piu  diuotione . O chi  uedejfi  il  luoga 
doue  fu  la  'Vergine  annonciata,f^  conceputo  il  aoHro  J» 
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£Hore  nel  tkntre  detta  Sanns/ìmà  XJ ergine , datti  fuoi pìàf 
rìsjimi  fangui  per  opera  detto  Ipirito  fknto  t la  fiatta  doue 
•nacque ydoue  fu  adorato  datti  maggia  doue  furon  tanti  Ins 
nocentini  martirìgiati  dalla  crudeltà  di  //erode.  O chi  ue 
•dejfe  li  ueHigii  del  fuperho  T empio  di  Salomone^  nel  quos 
le  egli  difputo  di  xij.anni  con  tanto  fiuporc  detti  2{qhini  he 
hreiydoue  fu  circoncifò,douc  fcacciò  quelli  che  uendeuano  , 
CÌ7*  comprauanoydoue  tante  uolte  predicò  j doue  fece  tanti 
fnìr  acoli  yt  ante  orationi.Chi  ùedejfe  il  fumé  Giordano  dos 
ue  fu  hattez^to , mofirato  il  mifierio  detta  Santisfima 

T rinitayCofi  il  monte  7' ahor, dotte  fi  trasfigurò. Il  torrente 
Cedron, doue  pafiò  legato,Corto  doue  fece  la  oratione  e com 
parfe  l‘<Ly4ngelo,li  tribunali  a quali  fu  prefentato,  il  Calua 
rio  doue  fu  crocififodlfepulcro  doue  fu  pofio,  che  refits 

fcitò, quello  di  dotte  chiamò  l'amico  Latito . La  cafa  di 
Aiartayquetta  di  t^addalèna , quel  Cenacolo  del  Farh 
feOyCon  tutti  gl' altri  luoghi ,ne  quali  merauigliofimieme  ha 
operato  il  Saluatore.C ertamente  non  è cuore  tanto  adama 
tinOyche  al /angue  hircino  detta  diuotione,  non fi  intenerijs 
JèyC  non  correjje  come  fitibondo  ceruo  a uederc  quelli  fanti 
luoghiydoue  la  nofira  falute  è Hata  operata  con  carità  infi:: 
nita  dallo  ifiefio  iddio , e doue  ancora  per  nofira  ficurez^a 
lafiò  la fua  Diurna  auttorita  atta  fua  fanta  Chiefa  oyipos 
fiolica,^  fatclicayJìgiìJ.tndpla  con  la  misfione  dello  fiiri 
to  fanto  (òpra  delti  z^fpofieli  . Fajfn poi  li  luoghi  dell» 

fanti jdouc  tante  pene  e,  turni  martirq  hanno  fofienuti . 

afe  ' 
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0 fe  uedejjèro  le  pietre  di  Stefano, il  fangue  di  Giacomo  ', 
il  fangue  di  tanti,  ^ di  molti  CM artiri glorioft , come 
5 accendcriano  alia  dmotione,  alia  imitationc.  Qucfi 
fon  luoghi  degni  d'ejjère  ueduthejaminatì,  contemplos 
ti,e  non  li  T heatri  antichi, li  monti  T efaci , le  fèpolture 
deUi  Cicereni,l^irgilio, palazzi  di  perone , ff)  altre  rouis 
ne  de  gentili  injideli , che  niente  giouano  alla  tuta  eterna 
delTcyìfnima,e  del  corpo.  Son  ben  degne  le  antichità  di  ^ 
ma,hora  dejfer  uifttate>^  contemplate, poi  che  il  profano 
ufo  loro  e conuertito  nell' ufo  , ftgnificato  del  aero  culto 

Diuino,della  uera  legge,della  uera  riuerenia  di  Dio , e de 
fanti, fugato  il  demonio  , introdotto  lo  Spirito  Santo  , 

/cacciati  gl'idoli,^  introdotti  li  fanti  benedetti  di  "Dio  ^ 
Son  ben  degni  d'efjere  uifitati  dico, poi  che  ci  fino  tante  ins 
dulgenze  plenarie, tante  flationi,per  tante  reliquie  fantisfia 
me  portate  della  terra  fanta,conc£ffe  da  tanti  fimmi , 
fanti  Pontifici. E fi  tante  Indulgentie , quiui fi  trouano  p 
riuerenza  di  tante  reliquie  di  ^ofiro  Sigrtore  Gieju  Chri 
fio,e  delii  fanti  cy^pojioli,n^ietro,^  H^aolo,  altri  infi 

niti , quante  maggiori  deueriano  efiere  nella  terra  fama  , 
calpefìata  33  anni  da  ^iefu  fhrijio  fuo  Creator:,per  bene 
fido  noliro, bagnata  con  le  fue  lagrime , con  il  fuo  fana 

gue,dal  quale  hanno  uirtù,e  forza  tutte  le  indulgentie  cona 
ceffi  dalli  fuoi  yicarij,(y*  fimmi  Pontifici,di  mano  in  ma 
no, e di  tempo  in  tempo,  felice  dunque  'fpma,ma felicìsfia 
ma  ffierufaUmfBeata  f^ma,  'Beatisfima  tìierufalem  , 
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Santa  2{oma , poi  che  merìtaHè'di  ottenere  il  Plcarib  di 
Chriflo  in  terra.  Si  ma  tre  uolte  fantisftma  Hierufalcm, 
poi  che  hai  meritato  di  hauere  iiCreatore  del  mondo  Dio 
umo^f^  uerOtQhri^o  in  carne , il  quale  per  pegno  certisftx 
mo  dell' amor  faOfti  ha  lajfato  non  folamente  fejìcfjo  in  cis 
boi^  beuer  aggio  nell' ultima  cena^ma  ancora  lajfato  il  fio  ' 
icario  in  terra  con  tutta  la  jua  auttorita  Diurna , alla 
quale  tutto  il  mondo  è (oggetto.  O ben  dùnque  fclicisftma 
citta  di  l/ierufalem  , di  ’Rpma  fintUypoi  che  funa  il 

S ignoro y[ altra  il  fio  cario  ottenefle . 0 huomo  quanta 

feflayC  quanta  allegrezza  deuerefle  farCyche  fai , cheguaru 
ai>che pèjiyche  non  corri  alla  contemplatione  di  quejie  due 
glorioftsfimej^  diuerjisjime  città  ì V 

. X 

, V . .1  < . c 

r XXX.  legione  è per  la  libertà  j(hrifiiana,  \j 

# 

NOn  fu  maìy  ne  può  ejfere  nel  mondo  fra  le  mi  [èrte  hu 
mane  la  maggiorOyche  quella  della  feruitù»  della 

per  fi  libertà  come fauore  conce jja  da  Dio  all’ huomo . Chi 
mai  potrebbejt  imaginare  la  doglia  di  quelli  infelici  Chrix 
fliani  che  dalla  iniquità  de  T urchi , ^ altri  tiranni  fono 
ritenuti  fitto  la  duray^ajfra  feruitùì  E tanto  piu  quanto 
che  fino  rinchiuftychi  nella  maledetta  torre  del  bagno , ^ 
altri  luoghiychi  priui  della  defederabillucOy  chi  con  la  pars 
f monta  del  uiuereychi  con  la  infirmitàychi  con  un  modo  , 
e chi  nell'altro  fino  affittii  tormentutliMa  quello  che 


' r E Z Vf,  ^ 129 

pii* ^ conftderatione  di  douere  uìuere,(^  mo^ 
tire  nelle  catene  jCeppiyC  prigioni  Jenza  maijperare  la  per  fa 
lihertajò  che  tormentiyS  che  affanni, ò che  inejplicahili  dolo 
ri  fon  quelli, di  mai  piu  riuedere, ne  parenti,  ne  amici, ne  pa 
tria. Certo  è da  credere  che  queHi  tali  dejtderino  piu  prejlo 
la  morte  che  la  uita.E  fe  per  uentura  fono  per  grafia  dima 
dati  do  qualche  Principi , come  fa  fpeffo  il  Sereni sJimo,f^ 
fhriffianisfmo  2^  di  Francia,e  ftano  liherati,quanta gio 
ia,e  quanta  allegrezi^  credete  che  fa  la  loro  ? certo  è indh 
cibile.  0 quando  fi  ueggono  refiituire  neUa  liberta,fciorre  le 
catene, aprire  li  ceppi, e [palancare  le  prigioni , e chiamarfi 
da  parenti, amici , ritornare  nella  defi  detata  patria , ò 
che  giubilo*,  coHui  uer  amente  non  fi  può  contenere  per  doU 
cez^  dalle  lagrime . F^uanti  ne  fono  trouati  mancare  per 
[ adegrezj^a grande, che  dal  cuore  le  dijìrae  la  'virtù  uitaa 
lei  fonfider a dunque  quelli  che  flanno  nella  torre  di  bagno 
del  gran  T ureo, che  fe  non  fojfe  iltimore,che\li  rafrena,cer 
to  morirebbono  di  dolore, per  l'affiitione  del fùo  cuore.  Ai  a 
giorni  alle  Chrifiiane  regioni,ò  quanta  allegrezja  (entono , 
E quejii  tali, quando  fono  nobili  delfangae,^'virtù,e  che 
fermati  nelli  cuori  li  prefuppofiti,facenaouoti,  premi  fi. 

fioni,di  metterfi  al  feruigio  del  loro  liberatore, con  la  perfià 
na,la  robba,(^  con  la  uita.  //or  qui  dette  molto  bene  con 
ft  derare  il  Chrì filano  la  liberta  che  già  Giefiu  Chrilio  le 
donò, poi  hauendola  perfà  per  li  fuoi  peccati , gliela  ricupes 
fò,^  in  offa  lo  reflìtuì.B fendo  ihuomo  per  il  peccato  fat^ 

Ki  2 


T È cÀ.  Ì3T 

heredì  del  cielo  y^delli  fpiriti  di  SathanaJJotCome  celo  dif 
fi  per  ilprofeta.Super  afpidenty  haftlifcum  amlulabisy 

conculcahU  leonem,^  draconem.  llche  manifeflafi  os 
gni giorno  nella  (^hiefa  noflratnelli  Efòrcifìiyche  nella  uirp 
tié  di  Dio  (cacciano  tanti  (piriti  dalli  humani  corpi.^ejlo 
Dominio  fopra  li  demonij  ogni  fi  del  ChriHiano  battez?^ 
to  lo  può  [cacciare  ^mediante  la  fide  del  battefmo  nojìro  , 

^uale  uiene  rellituito  nello  (iato  della  innoccntia.Del  quof 
le  ([hriHo  ci  ha  acquifìato  con  il  fio  finguCf  e!sp*  pasftone  , 
refirrettione,con  la  quale  anco  ci  ha  fattiSignori^ccmo 
prima  delli  animali, herhe»piante,  dcmonij\,  di  tutte  le 

creature, fino  de  ueleni,(^  firpenti,  dicendo  egli  in  nomine 
meo  dementa  eicient,linguù  loquentur  nouù,firpentes  toU 
lent,(^  fi  quid  morti  forum  hioerint  non  eìs  nocebit»  Sopra 
delle  infirmita.Super  egros  manus  imponent,e^  bene  habe 
bunt.E  queflo  concejfe  a tattili  Chrifìiani , ma  è aero  che 
li  Sacerdoti  hanno  fempre  maggior  pofianza  fopra  i demos 
nij  per  l ordine  (acro,  ^ carathero  facerdotale . £ fi  ben 
[ huomo  per  la  fia  fragilità  molte  uolte  perde  queHagras 
tia,^  dono , nondimeno  la  può  fempre  raquifìare  con  la 
penitenza,^  il  Sacerdote  affoluendolo  giujì amente,  lo  ri= 
mete  nel  primo  (iato, perche  quello  che  fa  in  terra  debitas 
mente  è confirmato  nel  cielo . ^Mcunque,  folueritU  fiper 
terram,erunt  folata  in  celo,dsr  porte  infi  i non  preuale 

bant  aduerfùs  eam.Cioè  alla  auttorit'a  Sacerdotale . (fon 
la  quale  non  filo  rejlituijfe  l’ huomo  nello  (lato  della  innos 
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liheratione  dal  demonio  , dell  ìnfernOiApren 

■ do  quelle  delparadifo,pur  che  uogli  egli  intrare  , e non  in= 
trando  manca  da  luijnon  accettando  dal  Sacerdote  lape= 
ftiteìftia.P  erche  egli  le  rimette  non  Colo  li Juoi  peccati  > ma 
le  dona  laDiuina gratta facr amentale, facendolo  dinuoz 
uo  amico  di  Dio, riconciliandolo  feco,lo  fa  capace  della  hea 
titudine,f^  doni  celeHi.  O quanta  allegrezj^  dehhe  haucj, 
re  il  ChriHiano  di  un  tanto  J^dentore,^  liheratore.Vd'^ 
te  quello  che  dice  *Dauid, pieno  di  tanta  contentez^,  dita 
ta  letitiaper  la  liheratione, rendendo gratia  al  Signore  id 
’dio.Domine  Domimts  nofter,quam  admirahile  efl  nomcn 
tuum  in  uniuerfa  terra, ^c.S  per  tutto  quelfalmo  non  fa 
altro  ché  raccontare  tutte  le  gratie  donate  da  'Dio  all  huo 
mo.Di  chi  uiene  che  gl' huomini  fedeli , conofcendo  quelle 
infnite gra(Ìe,rendono  lodi  continue  al  S ignare. Jprez^ndo 
il  mondo, abbandonano  le  ricchez^,^gni,  flati , ff)  tutti 
fi  dedicano  al  fante  feruitio  fuo, come  de  fiderò ft  di  efequh 
re  la  uolonta  di  Chriflo  fuo  Signore , la  quale  e che  fiafe~ 
guita  nella  uita  pouera, nella  femplicita,nel  martirio,  nelle 
pene,e^  fofirimenti  delle  mondane  pasfioni.  Di  qui  e,  che 
molti  per  moflrarfi  grati  di  fanti  doni,  ^ gratie  fue  diffè 
fano  la  faculta  loro  a poueri,maritano  donzelle,  fanno  ho-^ 
Jpit ali, edificano  T emptj,tS7*  altre  opere  pie.  zAltriuanno 
alle  l^ligioni, altri fi  cfibijcono  alle  pasfioni,tormenti , 
morte,altri  affliggono  li  loro  corpi  con  li  digiuni,  orationi , 
eflagelli,accompagnando  l' afflinone  dello J^irito  con  queU 
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la  del  corpo  altre  in  buone, e fante  operationì,  affatkan, 

doft  nelle  elemofwe  apoueri,a pupilli , orfani , uedouf 
Qyiccufandoft  fempre  elle  quefe  loro  operationì  non  fono 
'niente  meriteuoli  duna  tanta^Beatitudine,^^ gloria  cele= 
He.Chi  dunquC'è  ferùo fedele, grato  delli  benefictj  rices 
uuti,  Ama  il  fùo  benefattóre , cir  chi  ama  il  fuo  benefattos 
re,ama  anco  tutte  le  cofe  fue,  quantunque  minime. £ però 
molti  che  uer  amente  amano  fhrijìo,  amano  anco  le  fue  co 
fi,  che  fino  li  poueri,e  quelle  parti  deue  egli  h a habìtato , 'e 
quelli  che  l amano, non  potendo  uedcrlo  con  gf  occhi  corpo= 
r ali, fi  sforzano  ogni  giorno  ucderlo  non  filo  ne  fuoi  poueri^ 
tst*  nel  Santisfimo  Sacramento  dell' Eucharifiia , ma  con 
grandisfimo  defiderio  bramano,  anzi  molti  uanno  a riues 
derlo  in  quei  fanti  luoghi  di  terra  fatua, uifitando  ifierux 
falem  con  tutte  quelle  parti , nelle  quali  fanno  che  egli  fi^^ 
fiato, ò natOjò  habitato,ò  transfigurato,ò prefi,ò  orato , dis 
Jputato, tentato, pus  fionato, battuto , crocifijfo , fipulto^ 

Sempre  alzando  li  mefiti  occhi  al  cielo , fifiirando  lau* 

dando  l'eterno  iddio  di  tanti  doni,0*  di  tante gratie.fifiqs 
fi  fanno  li  diuoti  Peregrini  che  uanno  in  quel  fanto  paefe 
aguìfa  di  mefia  tortorella, cercando  la  dolce , óT*  amor  afe 
fua  compagnia,per  ogni  luogo  gemendo , lamentando, 

fin  che  trouar  la  puote/U anno  dico  in  quel  'fienedetto  paea 
fi  a gufa  di  (fio fa , cercando  il fuo  jfiofo,  e particolamente 
nel  fanto  fepolcro,nel  quale  flette  tre  giorni,  tre  notti  as^ 

dormentatOfZip*  il  terzo  giorno  fi  defilò,^  slegò  con  tutti 
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inmt\firo,ptrf^ttOti^ unico  uniucrfuHiheratore^^  ^ 
oV  i ’ , XXXI.  J^a^ione  è dalli  t^iratoli. 


' ^^OncludonoUfacriThcologi  nelli  ragionamenti  del 
\j  fanto  profeta, quando  che  confefò  in  Jpirito  quefta  ue 
Yna , qurfacis  mirahilia  folus  , •chefolamente  iddio  fa  li 
ueri  rriirxcoti..J^IòHendoJi  quefii fanti  huomìni  d conclude 
re  que[la'ùeritd,accioche  quello  che  al  Signore  T>io  foto  ji 
^nuìenefi  trilli  huomìni  non  lo  attrihuifchino  alle  creata 
re  fùe.E  la  ragione  è queflaJl  miracolo  non  i altro  che  «= 
'ha  marauiglia  humanO’Ja  quale  non  conofcendo  glefjitti 
'da^qttal  càujfd  uenghi  j prrucede  ^ ouero  quando  ueggono  us 
hd  co  fa  trànfmutarft  da  una  fóflanza  all’ altra, ouero  acele 
rate  unéfftto , ilqualé  nella  predetta  caufa  lo  fa  il  tempo 
lòngoft  marauigliano,e;ìrreHano  quaft  oitonitifPer  ikhe 
t:òntiudono\e  dicono  queHo^effkto fatto  finta  là  accelerò^ 
rione  del  tempo, ne  fènza  uirtù  d altri, è uenuto  fiorì  dedà 
\aufa,nefuno  lo  può  fare, eccetto  quello  che  e libero  Signox 
ha  auttoritd fipradeUe  caùfi,e^  dellieffettu  T uno 
te  nature  foflanz^  con  li  effetti  di  quelle  fono  del  Signor 
ìiefperchelui  folo'tCreatoreditutte,diccndo  Dauid.  Doà 
hrini  ifi  terrà^t^  pknitudo  eiut  f^c.anti  e articolo  difex 
de  'de  primi  del  Simbolo  tydpojhlfco.  Creatorem  .cali, 
Terr^d,u1fibìliurn;^c.6^dunque  iddio  filo  può  tranfinutà 

iàfe  le  fifianzs  ^ nell’altra  naturaM  tAngdo\  il  De 


remn  ùncotA  di  quelli  ^hìumiìm^che  operano  con  la  uirtù  di 
- ^ietre.ò  herbe  in  fonare  infirmitkyò fare  de‘  ,maliyò  altri  ef 
fettlyCefi  Ut^Uhirmfliyche  con  artificio  riducono  ilmercu 
riofajfodanoyf^.  io  congelano yfj^  affifiano  irioroyò  argen  • 
tocche  la  natura  bfainlongo  tempo . 'T)ipoi  il  Demonio 
non  ha  pofianz^  fopra  lepotenzs  intellettuali imasfime  noa 
{ire.  Eccetto  come  dicono  li  Theologi  heUi  fènft  mfhri , li 
quali pofiono  ingannarti y mutandola  fantafia  nell' una  , 
'tp*  ttell'^aLtracafa, come  fare  che  una  co  fa  paia  un  afino 
un  lupOyUn\caneyg<rc,(fomefi  legge  del  2(ede  ‘Bolgari , ila 
quale  per  incantefmi  fackuàyche  li  huomini pareuano  lupiy 
nondimeno  non  eranoyperche  finalmentCyper  li  effetti  fi  fcos 
priuano  effere  huomini  e perche  quefia  apparenza  non  è 
conceffa  olii  Diauoirdt  hauerla  di  commuo,appareuano  co 
me  prima  li  effètti  di  quefio  ^ infeL'céyche  gl  ignoranti  di 
cenano  quelli effere  mìracoliSimiliuifiòni diaboliche  fanò 
no  li  profani  incantatori,^  ffrigheyC^  maggìcì,  Cofifom 
delufe  le  femplici  donniciuole, quando penf ano  rmtngiofv 
bereyballare  , ^ folazj^re  realmentcmcgociàndo  con  esfi^ 
^emonij  in  forma  humana,o  dahra  apparente  ,notuih)itò. 
nò /è  ne  fiano  nelli  loro  letti,  E molti  di  'loro  eoUgli  corpi {ò 
no  portati  nelli  paefiy  oue gli  pare  effere  neramente, gp*  rcai 
mente  con  gli  dcmonij,òhuominiiò  altra  figuradl  T)cmos 
nio  ancora  con  'il  fuo  faptre  fa  che  un  corpo  humano  'paia 
un  legno, un  cauallo^  un  afino , gp'C.  rrià  che  fia  realmente 
non  mai,^e  mai  potranno  commutare  un  bue, in  un  cauaL 
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lo, perche  quejìe  nature  (fttantùnque'fiàno  cohottihile  .,■  um 
generano  però^/pecie fimili  afe  jiifje^ec£etto  che  per  commif 
Jtone  del  feme  /imiicé  .Oltre  di  cjueflò  li  derrtonu  hanoSaut 
’ torit  a pcrmisfiua  da  J)io^((ipof^.'ttcll' aere  formar  dìuen 
' fi  de  animali y altre  forme  che  paiono  ueratnenfe, 

e non  fono  però  altro  che  aere.  Pero  li  T heologì  chiamano 
^ueHi  miracoli, cofi  apparenti,arte,(^  delufioni  'Diahoùs 
^he, perche  non  fono  aeri  miracoli.  E quelli  che  fanno  i uen 
pùracoli  non  U fanno  de  loro  pojfantjt,  ^ •virtù , maglie 
conceffo  a lóro  dalla  foprema poffan^a  Diurna.  Però  quada 
Pietro  rifanò  il  paralitico  non  li  dijfe.lo  ti  fano,ma  Enea, 
fanet  te  Dominus  lefùs  Chrifl$u.Co/ì  all'altro  che gHadk 
mandò  elemoftna  .Surge  ff)  ambula  in  domine  Domini- 
lefu  (fhrifiiyouero fi  poneuano  in  oratiòne  pregando  l' alti f 
fimo  che  fanaffe  quelli  poueri  iuf ermi}  come  è anco  manifea 
Bo  in  tutti  li  fanti.  E fe  bene  Chriflo fece  la  or  at  ione  quan 
do  rcfufcitò  Laig^ro  remirando  in  cielo, lo  fece  per  dare  l'ef 
f empio  a noi  altri  , che  uolendo  ottenere  le  gratie,  le  quali 
fanno  nel  cielo, debbiamo  alzarfi  con  le  menti  al  Signore 
iddio  che  jia  in  cieloì^^Mndo  Chrifìo  anco  refufcitò  lafis 
gliuola  deil'cylrco  ftnagogp , le  diffcipuella  tibi  dico  fùrgen 
Coft  al  figliuolo  diletto  della  Zledoua.  cedole fcens  tibi  di 
co  furge.cyll  cieco  nato  diffe.^fpice.Ondefit  conclude,che 
filo  1 ddio  e quello  che  fa  ueri  miracoli,  per  propria  uirtu  , 
tp*  auttorita.E  Giefù  fhriflo  per  effere  fuppofito  Diurno, 
^ia  •virtHs  de  illo  exibat,f^.  fanahat  omnes.T uni  li  mi- 


.-ìmcdU  che  ha  fatto  iddit^che firitrouano  fcrìttì  nette  facre 
flettere  del  nouoycome  nel  uecchioufiamento,  fon  flati  fatti 
: Tititlta  terra  fanta.*Et  perche  gl' ha  fatti  piu  in  (jueUo^che  nel 
ìli  altri  luoghiydirafiì  ignorante.^  l quale  fi  rifponde , per 
che  [ordine  detta  carità  ha  uoluto  coft , che  prima  douefft 
comimiare  da  fi  fieffo\e poi  dalli  altri yC  piu  propinqui^ 
poi  atti  puoi  Qttadim*  Lat^aeHa  Diuina  fendo  piena 
di  carità  ^ Ì)ewcharita6  eji , dimofirotta  netta  humanità 
del  fuo  'vnigenito figliuolo , poi  nella  fua  %!M adregloriofia 
'U ergine  facra^poi  atti  fuoi  cy^poHoliyP  atriarchi,  pros 

fetiiCome  parenti^e  membri  principali  delfuo'vnigenito  . 
Se  bene  li  patriarchi, e!!?*  profeti  hebbero  la  •virtù  di  fare  li 
miracoli  innanzi  che  nafccfie  Chrifìofuron  però  regolati  in 
Chrifìo,e!sr  fatti  in  fede  di  lui  ucnturo.Si  che  la  terra  fan= 
ta,t  panie oiarmeme  //rerufàlem'hcbbe  quella  uirtu  dels 
li  miracoli, e prima  illuflratione  di  maggior  numero, e^on 
piu  merauigiia  di  tutto  il  mando.Se  noi  hauemo  diuotione 
akUuoghi  dfìue  un  fanto  ha  fatto  qualche  miracolo,  ^ fu 
bkò  corriamo  a unitario.  ^Imnto  maggiormente  douerias, 
mo  andare^àlla  uijtra  di  terra  fàntaidoue  non  uno^  ò dieci 
miracoli  fon  Hati fattt,ma  infiniti, cominciando  dalla  crea 
ùwie  dei  mondo  finn  alia  dipoìtenza  dilli  ri/4pnfioLi.E  per 
che  crederi  lettori  che  fi  fanno  Li  miracoiiì  fc  non  per  ufi  Ira 
td  dell' huomo  ì E dauc  fu  mai  ueduto  maggior  ut  ili  a che 
rulla  terra  fanta? dalli  miracoli  operati  da  Dio  permtzso 
detti  Angeli, patriarchi, (^profeti, da  Gicfu  Chrijto,  dal 
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•\lrfuoi  (L^pólio'iiydalii  fanti  niarrìn)^  tante  fanie  F^ergh 
■ ‘ni.Cnfì  nella  fepoltura  di  Chrif^  , in  quella  detìk  gloriofa 
^ madre.C^t  nelle  reliquie  delli-fantiy  còme  ned^ipuemhm 
di  fante  SeefanOytauto  comendate  da  fante,  z^gejimQ  i Si 
'*<Stefanus  non  oraffetyPaulùm  EccleftanoHhapem.  ^^a 
' adunque  che  la  terra  fantay(^fpectaÌmeiUe''JF/ierufiUem, 
eccede, est*  Jitpera  tutto  il  mondo  in  quefìa  dignità  di  opera 
re  liueri,pérfetti,esp  maraui^lioji  miracoli . ^onji  dette 
dunque  filo  chiamarla  terra  di  prornisJtone,e  terra  fantà\ 
ma  ancora  con  quefit  altri  Epiteti  conuenientiderra  tutta 
marauigiiofa,^  miracolofa,amj  T)mna,ts*  Deificài. 

' . • ■ . 4'  • 

XX  XII.  Kagione  è per  le  grande,^  molte  trihulatiorì^ , 

. .-r  ■■  ■ ' ‘ . -V 

- ' * - i.  TL.  ».  * 

- V. 

-^Oleano  li  antichi  dire  per  prouerhio  communCyche  tuts 
l^te  le  co fe  rare  fono  fììmate,^  approdate  .Et  perche  le 
cofe  di  ualut  a , esr  d'importanza  fino  piu  apprezzo  che 
[alire, perche  fin  piu  rare, est*  ancouagliono  affai,anzi  qua 
to  piu  fin  rare, tanto  finn  di  maggior  ualuta,  ep'  maggiora 
mente  care.Come  ueggiamo  nelle  gemme  pretiofi , che  per 
la  loro  ualfuta,esr  rarità,reiìano  filo  nelle  mani  de  grana 
di,(^  ricchi  huomini,e  da  loro  con  ogni  indufìria  ricercaa 
te.Onde  di  qui  auiene,che  le  citta,cafieUi,terre,esr  forteti 
t^fin  bramate, er  deftderàte  da  tutti  li  Principi , Shr 
gnori\  E ricercano  con. ogn  opra , con  ogni  jpefa,  fatica  ^ 
guerra,e  fecondo  ihifigni  procedono  amara  agli  tràdimea^ 
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■ti perpojfederlij^goderUy altri corrcano  per uìa di paren 
tatiyji  come  fi  ue  de  tutto  il  giorno  per  le  prouincie  del  mon 
do.Qmnti  fono  delli  ^e/Trincipiy  purcntatì  che  cerca 

no  d.hauere  il  piede  in  (^uefia  poca  Italia  ì cjuanti  defidera 
no  lo  flato  Plnitiano  ì cjuanti  hanno  inuidia  ditjuellodi 
Genouaf  d'onde  fon  natOyC^  nafcono  le  gran  guerre  in  Ita 
K^à.de  FrancefiydeSpagnoliyde  T edefchiydel  T urco^dali 
’^Cimhriydalli  Gottiydalli  0 flregottiyZJ ifigottiyFni/U arts 
idoli ycy4 Uni yLongohar di y^  Sar aceni f Et  alli  noflrigior 
zniyche  co  fa  non  ha  fattot^  non  fa  il  Maometano  per  fog 
giogarCynon  folo  Fenetiayma  tutto  il  Chriflianefmo  ì^on 
' dimeno  quantunque  U pouera  Italia  babbi  patito y pas. 

ti  fichi  tantCyff  uarie  perfiequtioni  è flatOyUay  tISP  Hara  fai 
doydst*  ferma.tS^a  tutte  quefle (quantunque grande, , 
trauagliofe)non  fono  la  decima  parte  di  quelle  che  ha  patì 
tOytSt* p(tte  la  terra  fianta.Et  queflo  per  effiere  citta  dignisfl 
rara,che  fi  elUfoffie  flato  uile  come  delle  altre y fila 
rebbe  deflrutta  a fatto , ne  mai  pift  farebbe  flato  nominaa 
Jtàyfit  come  è y^  fora  fiempreyfitno  all' ultimo  giorno  del  mon 
dò.E  queflo  fi  cono  fiera  quado  fit fard  memoria  delle  guer 
reymàuimentiyf^tribuUtioniyche  prouincia  non  fu  mai  nel 
ntondo  tomo  tribolatOyquanto  quella  di  Efierujdlem,  ^ 
dLà.prima  guerra  natOy  fatta  nella  terra  finta, fu  quH 

io  di  Caimyche  amazzè  cylbel  fuo  fratello ygiufloyC^  pieno 
di  timore  TDiuino.  Onde  Caino  uolendo  fuggire  la  uendet 
to  Diurna, fi  nandù  al  piede  del  monte  Libano  eonfua  fi 

'•i  V.  i 
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<iut  ctnà, chiamate  ambedue  dal  nome  del [uo  officio , ^ 
degnila, cioè  Salem, duna  fu  prejfo  al  fiume  Giordano,  del 
la  qualefamentionefanGiouanni  nel  (uo  Euangelio  al 
terts^La  feconda  fu  la  città  di  Hierufaiem , di  quefle 

t dell' altre  tre  parti  tutte  adunate  infieme,gìa  fu  detto  nel 
la  ragione  1 6. Oltre  poi  a quefie  due  città, ne  furon  edifica 
te  delle  altre.  La  famiglia  del  maledetto  fanaam,effendo 
li  concejfo  per  habitation  fcylfrica  , pajfando  dalla  terra 
fama  ufurpò  quefia  prouincia  di  Sem  Mèlchifedech , 

Tton  laffandoli  altro  che  la  città  fòia  di  ffierufalem,  con  il 
fuo  territorio.  Et  il  reflante  della  prouincia  dalla  multitàs' 
dine  de  Cananei  fu  chiamata  Canaam , ouero  Qananea 
dal  nome  paterno  primogenito  di  Cham,  figliuolo  di  ^oè. 
T erz^  guerra  fi  legge  nel  Gen.al  14.  cap.  quando. Chador 
iamòr  tenne  (oggetti  quelli  cinque  2^  di  ’sodoma^t^di  ^0 
tnerra,iL^damo,Seboim,  è 'Bele,  ouero  S'egor,  con  tutta  la 
terra  de  fananei.Queflo  2{è  delli  Elamiti,  Chodorlamor 
eon  li  fuoi  Cananei,  difcefi  da  Qhanaam,fi fece  Signo 

fé  di  tutti  quelli,  in  (patio  di  1 4 anni , ma  non  delia  città 
di  //ierufalem,  perche  in  quel  tempo  era  uiuo  . elchifi 

dech  Efi  della  pace,f^  dìgiufiìtia,^  El  di  f/ìeràfilem 
Quarta, il  1^  di  Sodoma,^  altri  quattro  Eè,'fùoi campa 
gfii  ,fi  rebeUorno  dal  dominio  del  Èè  Chodorlamor,  quote 
accordato  con  il  Eè  di  Sennar,  con  il  di  Pomo,  ^ con  ‘ 
il’E^  de  gentili,  (àbito  f uperò  il  di  Sodoma , ^ di  G ù 

rh'orra.Spogliò  tutti  qmlliP^egni,  pigliando  anco  le  jpo^iù 

^ m 


4i  Loth  nipote  di  zy^l?raam.  c/^hrtkim  emendo  ritornMd 
dallo  Eigitto,  era  rìcchisftmo  di pojjèsftoni,  d orale  cf  argcn 
to,  fece  canfederatione  con  il  cAmorco,  e con  il  fratello 

di  ejjò  Loth,c^  di  cydner.Inteja  fubito  la  uittoria  del  ^ 
CbodorUmory  ^ le  fpoglie  del  nipote, congregò  318.  dellf 
fuoi  compagni,  zjPàndò cantra  li  Ì^'  uittoriof,  e li fpogliq 
ammazza , acr^Uifò  le  [paglie  , non  folo  di  Loth, 
anco  quelle  delli  quattro  E ritornando  in  f/ehron , {r 
uenpè  incontro  il  ]{p  di  Salem . elchìfedech , offircndp 
faerificio  all  altisftmo  iddio  con  pane,^  uino,  g la  'vitto^ 
ria  di  cylbraam.Ecome  Sacerdote  delTaltisfimo  henedijfe 
tAhraam,  con  tutto  Uefèrcito.  QAllhora  zAbraam  die  al, 
fommo  facerdote,(l<r  2(ì,lc  decime  de  tutte  le  fpoglie  delltq 
uittoria, 

f.  1 fananeì  doppo  la  morte  di  Jld elchìfedech  fùput 
rorno  li  figliuoli  del  fommo  Sacerdòte,  e prefero,  quel  ^ 
gno,con  la  Città  di  l/ierufalem,facendofi  padroni  di  tut, 
to  quel paefi,  e fahricorono  una  noua  Città , apprejfo  flie^ 
rujàlem,f^  ambedue  quejle  //terufalem  fon  quelle  che  rf 
titano  le  fante  lEijlorie  nel  libro  delli  2^  ^ quando  fi  vagita 
na  di  0 Ida  prof eteffa.  ^tufia  Città  era  allhora  la  maggiti 
re  di  tutta  la  Cananea , I{egnando  in  quella  oAdonifiui 
dech,  che  con  quattro  altri  2^  combatte,  eon  lofuè , 
ài  quelli  cinque  ^furono  morti 
€ , lofite  entrò  con  li  figliuoli  de  Ifirael  nella  terra,  db 
Chanaam,  promejja  olii  padri  amichi  ^ dalla  ^aéfiì^. 
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diurna  hau^ndo  amavate  tremaunol^  pigUorno  tutta 
Quella  prouincià,  t la  d'mife  nelle  T rihu,  e chiamata  terra 
di  premisjtone. 

lil^deQerefei.ér  chananet  , ùédenihefech  fud 
però  70  2^  y e le  tagliò  le  efbreme  parti  delle  mani,  C^^dil 
li  piedi, tenendoli  fono  la  tamia,  per  loro  difpregio,ne  mane 
giauam  altro  che  le  minutie  cadute  dada  menja  , aguifa 
di  cani.- 0 che  crudeltà  f 

S . Giuda,  ^ Simone  G indici  di  hehrei  fuperorno  cfue» 
fk  We^tàr^’Rè  cy^doriihefech  facendoli  a lui  quella  irjfa 
pietà,  che  fatto  hauea  a quelli  70  2^,  Cr  lo  condujfero  in 
Hierufalem,doue  mori , con  dieci  millia  inimici . Prefen& 
tììerufalem  feconda,  t*p*nonla  prima  chiamata  I ehus,  la 

tale  fàccheggiata  accefero  il  fmco,et  pre/èro  Jhl ehron  con. 
citta  di  Dahir,tsr  mole  altre,  di  ondefuron  humiliatk 

(5t«  cafìigati  li  Chananei , ■ * • 

9.  furafataim  , di  Mefopotamìa , prefe  tuua  la  ter 
ra  di  promtsftone,  tenendo  ìfrael  otto  anni  in  firuitù.  • . 
lOv  Othenielgiudice  delli  fiebrèi,  liberò  ipielli  dada  fera, 
uitù  del  2{e  di  Mefopotamia,  li  ritornò  nella  patria^ 
loro. 

II.  Smplo  0 cangio  ifdi  e^mon,prefe  la  terra  Santa 
e la  tenne  in  fèruitùgrauisjinia  difdotto  anni.  ■ 1 

1 2 . giudice  deìlkl/ebrei , ammat^  t^nglo  2^' 

dflH  cy^moniti,i^  liberata  la  terra  di  promisftone  ^ama 
nkris:^dc  dkcimìUia  ddifuoi  inimici  robuflisfimi. 

Adm  2 


Xl.SAngar figliuolo  ili  cAioth,(jualc perfiguitò  li  Filiflet^ 
nammazsfi  600  (Upmftsmoft  robufii  entrando  ne 
confini  loro.  . ' • 

14.  labimi'if^de  Qananei  <ùifit]^^,'fi^ggiogò  Utfr^^di 

phmisfioney'egrauémente>ie  crudtlrhcnte  tenne  in  firuità 
li  giudei  anni  uinti.  \ • 

15.  I giudici  deìli  hehrei'Delhóra,e*Barachjpo/èro infu^ 

ga  Sifara  Principe  dell  e jfercito  del  F^  Jahtm , eliterorm 
naia  terra  fama  dalli  tiranni.  A 

1^.  1 ^ aduniti oAmalechitiyOpprimerono  U terrt$^ 
dipromisfioncjper  anni  7. per  ilche  il  populo  hehreo  fece  de 
le Ifielonche  neUi  monti  per  fua  hal?itatione.  \ 

17.  Gedeone  giudice  delli  //ebrei  con  300  huomìni  malo 
rofiy^  rohufli  nella  guerrayaprobati  nel  moda  di  ber  et ae^ 
qua  lampante yUrnazig  Oreb,^eb,  Zebee , ^ Salmana^ 
Prencipi  delli  eferciti  dity^adianiti  con  I20,millia  coma 
battenti, 

18.  oAbimelech  amaz^  70  fuoi  frateUi , e con  lo  agiato  •_ 

degli  Sichemiti  fi fece  , tenendo  la'giudea  nella  feruia^ 

tu  danni  tre.  v . ^ . 

19.  1 Fili flei  con  licAmoniti  Juperorno  tl populo  l/ea 
hreoytenendo  in  feruìtù  la  terra  di  promisfione  anni  18.  . j 

20.  lepte,  giudice  delli  //ebrei  ninfe  li  eAmoniti  , 
prefe  di  quelli  20. cittaye  diffefe  ifrael  da  nemici  fuoi, 

21.  eAl  tempo  di  lepte  giudice  di  hebrei  uennero  a dij^ 
rent£if(p*  àfeditiotte  li  (f  aaladiti , fjf!  li  F^raiti,  ^ 
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'morti  dcUi  Effraiti  óljfùlia.  . ^ 

22-  ^eìla  morto  di  zy4bdon giudice  delti  Hehrei,  li  Fili 
fieipre/èno  la  terra  finta , Cp  La  tennero  in  tirannia  anni 
quaranta, k,  ' 

23v  Sanfone  giudice  de  ifraeUe  fiperò piu  uolte  li  Filh. 
fieifioijcapitali  inimici.  ^ 

24.  La  fi  dit  ione  fra  le  T riha  di  3enìamih , ^ le  altre 
T rihujche  prima  furón  morti  de  Ifrael  2 2 niilia , in  u/ial 
tra  ne  furojt  morti  1 8.  milia, laveria  uolta  nammazjgrno 
^O.milia.Furon poi  fiperati  li  ^eniamiti^^  morti  di  efi 
fi  2 S'mìliia,e fu  disfatta  tutta  la  T ribu  di  "Beniaminfola 
mente  fi  ne  fuggirono  6 QQ.huomìnk  \ 

2$,  ^el  tempo  di  Ff  di  fommo  Sacerdote,  li  Filifiei  fun 
perorno  li  giudei, (^furono  mortili  figliuoli  di  Fieli , con 
4 milta,e  poi  so.milia,t*p  fu  prefi  ìcyircha  del  patto, 
condotta  alle  fianz^  loro , la  tennero  mefi  7.  e per  quella 
t/ircha  morirono  de  ^ et  fimiti  6o.Prencipi,f^  nobili  ; # 
iQ,mJlia  della  plebe, onde  fi  rifolfiro  di  reflinùre  leyircha 
alpopulo  Fiorito.  f ''  - v 1 • 

26.  Samuelle  fommo  Sacerdote,^ giudice  regeua  il po» 
pub  FìebreOyCfuale  con  effo  loro,ragunato  perfiguitò  li  Fili 
fiei,e  furono  liberati  da  (Quella  firuitù. 

27.  Saul  primo  di  Giudei  juperò  ^aas  oAmonita 

per  il  che  il populo  Id ebreo, per  quefìa  fvittoria,confintire» 
no  a Samuelle, che  lo  ongejfe  in  loro  E^,e fu  quefio  il  prima 
il^diquejio  populo» 

igi;  -l'.GoogIt 
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2%\  S aulf  ^ lottata  fuo  figliuolo  ^ fuperorono  lì  Filìfiti 
■ pigliando  tutta  la  prèda  delio  efircito,f^  allhora  il  popolo 
tìeItrtOymangio  delftnguefidegnato  ilJt^per  (juefio  ptcca 
to  ofert  facrificii  al  Signore  Iddio^e  diede  la  fentenzaeUÌa 
U morte  di  1 ovata  fuo  figliuoloymafu  liberato  dal  popolo, 
29.  Il 'FÌS auL fuperò  oabyC^mòn^E  donjf^  di 

ioba,f^  li  filifteiyCon  il  2{e  cy^malech  . 
jo . il  aulypofè  in fuga  [ efircito  di  cyémalechjinpno 

all' Egitto , eprefe  ejfo  con  il  ^ cylgag , Cst*  il  reflo 
deU'efercito  morto, 

11.  'Vauidgiouìnettopafiorellofinztt  arme,  con  tre  fasfi 
folliti*?*  la fua fromba  f ammai^Golìat  Jùperbo gigante 
FitifteOyC  mortoyfeffercito  di  Saul percofie  quello  di  FilU 
fieiidel  quale  n ammazitirono  ajfai,  cjt*  il  refiopofìe  in  fus 
ga,le  donna  contorno  quella  bella  lode, Saul percusfit  mille 

David  decemmillia, 

12 . Il  Saul  per  fnuidià  uolfe  tradire  David  nelle  ma 
m de  Fililieifacedob  fapiiano  dell' ejjercito , quafandòy 

nammazip2OO.0ndeprefe per  moglie  Michel  fin. 
^uola  di  Saul. 

il  Ffi  S atti  ammazjp  8 5 acerdoti , uefiiti  con  ueBe 
facerdotaleye  con  moli  altri ,c he  agiutauano  David, 

34*  *2^  ^*^id  ammazsp  li  Filifiei  con  gran  flragc.fiberann 
da  ta  citta  di  fella  dallo  ajfedio. 

3 f . F urono  molte  feditioni fatte  nella  terra  fama,  uolem' 
d^  S aul  ammats^re  David, ma  fempre  iddio  lo  agiutò. 
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- fempre  riufct  uutoriofoye  quanto  piu  queT ingrato  2^  corco 
abba^arlo^cotanto  piu  lo  aggrandì  il  Signore. 

3 Li  ^makchiti  prefino  la  città  di  Sicelech^e  la  jpos 
gliorono,  Dauid  li perfiguitò^c gl' ammazig'y  liberando  tut 
fi  li  cittadini  dalia  firuitù^donando  à quelli  tutte  le  jpoglje 
dì  z^malechiti. 

37.  ll'E^  Saul  fu  ferito  à morte, morto  lonata  fuo  fs 
gliuolo  con  molti  altri  del  populo  //ebreo, dalli  fililiei  nel 
. monte  Gelboe. 

38.  Dauid  ^ de  Giudei  combattè  con  tAbner  figliuolo 
di  Saul  2^  de  ifrael,^  morirono  dall' una , e l'altra  pars 
te  affai, cAbner  fu  morto  confuoi fratelli.  Onde  fu  padrgs 
ne  afioluto  di  tutto  il  J^gno  de  giuda,  o*  de  1 frode. 

39.  il  auid  prefi  la  fortezja  di  Sion,  ts*  reedifica^ 

ta,chiamoUa  città  di  D auid,onde  allhora  furon  feaccioft 
totalmente  li  Cananei  da  /fierufalem,  che  mai  lofue  con 
h fuoi  fuccejfori  potè  fùperarli , infimo  hoggidì , in  quel  tem 
po  lacittà  di  /Jierufalem,fu  fatta  città  loggia,  e principa 
le  di  tutta  la  terra  fanta, 

40.  il  l^T)  auid  piperò  li  Filiftei  nella  Città  di  ^aal 
farafim,hebbe  un'altra  uittoria  in  Galbaà,  facendo  trihn 
torio  fio  il  ^ Aioab,effendo  egli  prima  fuo  tributarie. 

41.  il  2^  Dauid fuperò.  Adadez^r  2^  di  loha,f0  arrne 

mazsJ  dell' ejfcrcito  diSoria  22.miUia perfine , fecelo 

T ributario  : Superò  ancora  Dauid,  zAmon,  Amalech  ^ 
^ MQobJi  filifiei,(jfd  il  Sobot  & ritomandadi 


fta  ammazzi  delii  inimici  i%.miHìa,f^  in  I chèle  23  mJL 
lia  fece  ancora  la  idumca  tributaria. 

42.  il  2^  Dauid  mandò  Ioah  Capitano  fuOyContra  tefi 
fercito  di  Siria  di  j^’Ep^yliquali furon  fuperati  da  Ioahydal 

^ [altra  parte  [ejfercito  dicylmon  fu^ì  dalla  faccia  di  zAs. 
bifai  Capitano  di  Dauid. 

43.  c^dadazgr  ^e  di  Sorìa^mandò  [ejfercito  cantra  *Va 

uid  con  il  Capitano  Sobac , Dauid  lo  fuperò , c]7*  ttms 

mazzi  700  C arride  40  millia  caualli  con  il  fapitano  Sa 
bochyli  compagni  di  zy^dadazsr  con  5 % millia  fuggirono , 
efatta  la  pace  dicrono  tributo  a Dauid.  • 

= 44.  Vanno  feguente  della  fopr adetta  •zittoria , mandò 
il  2^  Dauid  il  fuo  fapitano  loab^contro  delti  c^moniti', 
prefili  con  la  città  regalerà  Saccheggiò  con  molt  altre 
^cittàyconducendo  le  [foglie  in  f/ierufalcm  > nel  qualtems 
*po  Dauid  fece  amm  aizzar  e ria  ualorofi  Capitano  p& 
confèguireierfabea fua  bellisftma  moglie, che fu  madre  di 
'Salomone, 

45.  La  fidittone  di  cylbfalon, contro  fio  padre  Dauid  * 
uolendogli  ufirpare  il  2{egno,fu  uinto , ^ morto  • 
pepulo  ritorno  fitto  la  obcdienza  di  Dauid. 

45-.  Siba  figliuolo  di^Buchri  con  tutto  [e(Jèrcito  de  Ifias 
el.contro  *t)auid,ff)  egli  con  la  fòla  T ribu  di  giuda, fipes  • 
rato,(^  morto  Siba  il  populo  tutto  ritornò  fitto  [obediens 
tiadiDauid. 

Li  Fiiiliei  combatteano  con  Dauid  > nel  quaUffers, 

cito 
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ifìtofn  un  Fililieoj^^ivameychtamiito  leshìdenoh,  che  hoa 
uea  il  ferro  delU  fua  ajUy  che  pefaua  soo.Onz^,  e fu  mor 
to  da  cyihìfAìfgliuolodì  Seru)a,  ’ ■ l- 

48.  Il  2^  T^auid,  cantra  li  Filifleiy  netta  fritta  di  ùohy 
femori Sobochai de 'Uenthi i Caph  di  ftirpedi  oyiraf 
progenie  di  giganti  yC  Cefercito  pollo  in  fuga. 

49.  ‘^el fhjfo  luogo  diGoby  il  2^  Dauid  contea  li  Fh 
4i^lmat^'T)Mdaeo  di^Bethleentyùoliad^etheo  gigans 
tetepo[linfugal'efèrclto.i'C\.ì. 

50.  Il auidy  in G ethy  oue fu'AmazdUo un  G igante 
dettxfìirpe  di  c^raffat,  che  hauéa  una  ajìagrandisftma, 

hauea  tra  le  maniyf^.  piedi  2.^  dita , fu  morto  da 
ienata  nipote  dèi  ^ Dauid,  e tutto  l' e fèr  cito  fuggito  ,0* 
<onquajjato,  ^ ’ 

51.  dy4dady  7^  idumcoyfatto  7{&di  Soriàyinimìco  capita 
le  del  2^  Salomone, in  tutti  gl' anni  del fuo  2{egno. 

^2.  Fu  diuifo  il  l{egno  in  due  parti, 2{obòam  figliuolo  di 
Salomone  regnaua  in  Hierufaiem,e  nella  giudea,  e leroa 
Ifoanregnaua  in  Samaria, (òpra  le  dieci  T rihu,  la  onde  fu 
fon  fatte  guerre  affai.  - 

53.  Sifiic  Kp  dell' Egitto, prefi  tìierufalem , portò  uia 

tutti  li  T hefiri  del  T empio , del palat^P  ^g^^  » ^ 

fffogliò  tutta  la  citta  ampiamente. 

54.  cylfal^  diGiuda,fitperòcy^fara  Bthiopo , con  un 
mittione  di  gente, e conido  carri  bellici. 

5 J.  ^bdia  ^ di  Giuda , tP*  (f  'ieroboa  2^  de  ifrade  ; 


che  per  tre  anni  continom  e^hdia  ' ammaz^z^  di  lerohos 
^o. milita, 

$6.  Il  2{e  cy4fa  di  Giuda,  confederato  con  Sinadah  2^ 
dell'cAsftria  cantra  il  2{e  ^aafa  de  lfrael,f^  qued^^ 
guerra  in  tfUto  il  tempo  dellifuoiregimenti, 

S7,  ^ aafafgliuolo  di cy^hie  della  famiglia  de  1 fatar , 
àìmMzzp  iladah  ^ de  Ifraele , nell' afedio  della  fitta, 
di  Gahbatoni  ammazzi  il  feme  reggia  di  Gieros 
hoayf^fecefi 2(è  de ifraele.T rail 2(e cAfa^  e^iT^'Baafa si 
jrre  fu  guerra  continua, 

5 8 . lambri  ammazzò  il f*o7{e*B aafa  de  lfael,con  tuts 
ta  la  femenza  regia^neU' afèdio  dellacitta  di.(febbeton^et 
egli  fi  fece  ^ , e!st*  regnaua  nella  citta  di  T herfa,  il  reHo 
dell' effercito  creò  per  fuo  I{e  zAmri  , ^pre/e  la  citta  di 
T herfa.Onde  lambri  con  tutta  la  fua progenie, uedendos 
fi  perfof  rinchiufe  nel  palazzi  fuo  regale, il  ^ cAmri 
pofi  il  fuoco  nel  predetto  pallazzs  , che  confumò  ogni  cofii 
con  il  ^ lambti,(^  fua  progenie,  . , 

5 9 ► Ifraele  fu  diuifo  in  due  parti, una  hebbe  per  eA imi  4 
ff!  l'altra  T hebni  figliuolo  di  Gineth  , (pual fu  [uperatA 
dal  K£cAmri,e^  morto, 

60.  ÌSenadab  2^  deìl'cAsfirìa  combatte  concAchab 
de  ifraele,^  era  l' effercito  di  "Benadab grande  con  32  ^ 
^ual  efercito fu  pofio  in  fuga  dal  2^  cAcbab, 

61.  Il  enadab  ritornò  di  S iria  con  grand'ef  eretta  , 

(omro  il  2^  (Achab  de  Ifrael,  e2r  affediò  la  citta  dlsAf^ 


fec.ll  ^ ^chah  preualfiyf^  furon  morti  dall'  ejjercita  di 
Senadab  lOO. millia^f^  il  muro  delia  citta  ha  opprejfo  al 
W 27. miliari  refìo  fatti  prigioni  con  il  2^  d/4hinadab  con 
tutte  le  fue  jpoglie. 

tè^i  II  2^  (lAchahitonfederdtoòon  lofafat  l(e  de  Giud 
da  contra  il  2{e  ^enadah  de  Soria,tjual  uittoriojo  ypofi  itf 
fuga  il  ^ lofafat , e morto  il  ^ d ifraelyC  tutto  il populd 
hebrco  difconjliito, 

6%.  il  de  1 faely^  il  di  ffierufalem,  ft)  il  Re  di 

Èdon,andoroHO  contro  il  Re  di  zAmon^  e ffogliorono  tuts 
to  quel  regno. 

64..'  Il  ^ zAhinadah  di  Soria  combattè  con  il  2{e  cf  If 
ràde . zAlihora  E li  fio  profeta  con  le  fue  orai  ioni  acciecà^ 
quell' ef  eccito lo  conduce  in  Samaria , nel  mez^  della 
citta,  e per  le  orationi  del  profeta , di  nuouo  quell' effercitcr 
hebbe  il  uedere,qual  uedendoft  fra  li  ntmici  fi  jpauentò  af 
fai, nondimeno  Èlifeo  fenz^  molefiia  alcuna  lafciolo  ritors 
nare  nella  fita  patria. 

llRp^I ofafut  di  Giuda, fuperè  li  cAmonltif  Ai oabi' 
tt,e  quelli  del  monte  Seir , Jen^a  combattere , miràcotofaa 
mente . 

66.  cAbenadab  2{e  della  Soria,afJedio  la  Samaria,  e fu 
fatta  gran  fame  nelli  affediati,di  modo  che  un  capo  d'afis  v 
no  fi  uendeua  ottanti  argenti,^  la-quarta  parte  deijler» 
co  del  colombo,cinque  argenti , anzi  furorto  alcune  donne  ,• 
che  perla  fame  fi  mangiarono  li  figliuoli  propri.  ^ell'efi\ 

^n  2 


fèrcìto  di  (LAbìnadaf? , fp Montato  dal  Signore  per  le  oratià 
ni  d Elifeo  profeta^fe  wfaggiron  tutti  una  notte,  lajfa»d9 
le  uefìi^con  Le  uettouaglie , Uehe  quelli  di  S amari  a furono  ' 
liberati. 

$ • • 

67 . Ei  Filijìeiy(^  zyércdfi  fuperorono  lora  di  Giuda 

isr  li  prefeno  le  mogli  fue,con  li  figliuoli,  le  rohhe . 

68.  il  loa  combattè  col  il  di  E don,  e fpogliò  tutta 
la  1 dume a, ritornando  uittoriofo  in  //ierufalan, 

69.  Hieu  congiurò  centra  il  fuo  ^ lora , de  Ifrael , 

[ammazzi  , e diede  ancora  la  morte  ad  Occontia  di 

f/ierufalem , ^ egli  fi  fece  de  Jjrael facendo  morire 

70  figliuoli  del  2^  1 ora,e  40  fratelli  del  Occontia. 

70.  >:y4zaeth  della  Soria  , flagellò  tutti  li  confini  ^ eie 

terre  di  Gad,di  ^alaad,di  ifibcn , e Adanaffe , e del  2^ 
leu  de  Ifrael.  - • • . 

71.  cylthalia  regina  de  Hierufalem  fece  morire  tutto  il 

feme  regio  di  Salomone, eccetto  loas  che  dal  fommo  Sacer 
dote  loiada  fu  na  fio  fio , quale  tenne  il  regno  anni  7.  qual 
poi  morta  dalia  coniar  a fatta  da  loiada  jfimmo  Sacer  dos 
te,<lS7*  fu  confecrato  Iooó  del  feme  di  Salomone  dif/ìe . 

rufalem. 

72.  zydz£tchel  2{e  di  Soria, andò  cantra  loof,  2^  di  Hies 
rufalem,^ prefe  Geth,e pofi  fajfedio  in  Hierufalcm . il 
^ lo  OS  le  mandò  prefenti  ricchi,0*  grandi , cjt*  rileuò  lo 
asfedio. 

71,  Q^efio  medefimo  ^ di  Soria  cydzfiol^  0^  3enadah^ 
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fio  figliuolo  combattè  con  loachanl^  de  Ifraclyfecero  thol 
ta  (ir  agge  per  molti  giorni moftyC  morti  affai  da  una  et 
l al  tra  parte.  n 

74  loit4  ^ de  ifrael  tre  uolte  fuperò  zyibinadah  ^ 
della  Sorta , hebbe  le  fue  citta , le  quali  furon  prefe  da 
xiAz^el  padre  di  cyibinadab. 

7 5 . zA mafia  J{e  di  // erufalem  fupero  il  2^  E don^ncda 
uaìle  delSaloyammai^  dieci  millia  huomwi,e^  altri  die 
cimillia  tic  condujfc  prigioni  in  Jifierufxlem. 

7.5.  Ioo6  de  ifrael  fuperò  cyimafi a di  Hierufalèy 

rouinò  quaranta  cubiti  delie  mura  della  citta,^ d 
Tempio  di  DiOyCon  la  cafa  regia , prefe  Oiiaggiy  e ritorno 
nella  Samaria. 

77.  leroboam'R^  de  Ifrael  riebbe  daU' inimici  le  fue  terre, 
da  Ernst  in  fino  4///  confini  del  mare  della  Solitudine, 
re/ìituì  al  2{e  di  Giudea,Damafco,t^  Emath. 

78.  Selo figliuolo  di  labes  fece  congiura  contra  ill^e  de 

Ifrael  Zacharia,egli  tolfe  il  regno,efccelo  morire . 4= 

nake figliuolo  di  G adài,terfafa  andò  in  Samaria, fece  mo 
rire  Selo,^  egli  fi  fece  Fp,e  percoffe  la  citta  di  T apfa,con 
tutti  li  fuoi  congiurati,^  confini,  perche  non  uolfero  obedi 
re  fece  quefìo  ribaldo  ammalare  fino  le  donne  grauide. 

79.  Olia  di  (f  inda  fuperò  li  F ilifìeì,deliruffe  Cfeth  , 

Iamnie,cy!U()to,  e fuperò gl'zZrabi,ei;*  zA moniti. 

80.  Ioathan  de  H krufalem, fuperò  il  Fe  delli  cAmo 

mtilo  fece  tributar  io, e le  daua  lOO  talenti.d  argento 


' V C 0 2^0  LirsfG^^^  <yi 

\di€c$miUta  carri  ài frùmento^(^  altretanti  d'orzo.  • H 

JB I.  ' Fui  2^,0  Monarca  dì  z/isfirìi^ , andò  contra  Mih 
vahe  2^  de  Jfraele, nella  citta  di  T erfu , il  2^  djfraei  k 
dono  prefentiyfacendoft  fuo  tributario.  • • 

Zz.  Congiurò  Facea figliuolo  di  2{orhelia  Capitano  deU 
r ejfcrcito  di  Foca  figliuolo  di  anahe  d’i frodi 

f ammazsip  con  $o  de  fùoi,ufùrpandogli  il  regno. 

S3.  ll  Aionarca  T eglafalafar  deU\L/isfirìa,contr£tFàa 
cea  ^e  de  Ijraelj^  prefe  dalli  ifraeliti  oy^hkn , zy^bel, 
^^aachailanoe,fedesy<z^for,(falaady^ alile , tutta 

la  terra  di^eptalintie  li  conduffe  prigioni  nell" (zd sfida. 
Z^..Jl  2{e  Facea  de  Ifrael  fuperò  zy^cham  2^  ài  Giuri 
da , ^ ammazsp  delli giudei  120  milliOit^  ne  condujfi 
prigione  tra  donne,e  fanciulli  zoo  mitlia.  ' 

Li  idumei , Filifìei  fuperorono  zAchàm  ^ di 
C iudoyC^  depredarono  tutto  il  regno. 

8 5.  [0 ficea  figliuolo  di  Ffela  con  una  congiura  fece  mods 
re  il  ^ Facea  de  ifirael  mi  fieramente  egli fi fece  re. 

%7.  ^fin  re  di  SortOyC  Facea  re  de  Ifirael , confederati 
contra  zdclìam  re  di  //icrufalemy  ma  non preual fiero. 

8 8.  Q^cham  re  di  giuda  donò  molti  pre/ènti, come  trihus 
torio  aire  dcU'c^sfitriaye  confederati  andarono  in  Soda, 
f^OciJenoilrerafiin. 

8p.  Salmanafarrc  dcUo^sfida  fece 0 fica  redi  giuda 
prigionCyper  non  uolere  pagarli  il fhlito  tributo,  e perche  ha 
u^  fatto  che  il  re  d'Egitto  fi  ribellajfie.  zyindòpoi  contra 
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del  re  di (rael  afjèdiando  Samaria, tre  ami,  e la  prefè  con 
, fi  re  fuo,e  con  tutto  ilpopulo  dlfraele  delle  x.trìhu,e  li  con 
4f*jp  in  ‘Bal>ilonia,poi  condotti nelli  monti  CaJpi.Secondo 
la  opinione  de giudei,rmracolofamente  c^lcfandrOe^a= 
gno , tjueflediece  Tribù  le  rinchiufe  nelli  onti 

ci  fono  fino  al  dì  d hoggi.  Li  ^abillinici  poi  andoros^ 
no  a pojfedere.con  altre  nationi  il  regno  d I [racle  abbans 
donato,  ‘ ' . • 

90.  Ezechia  re  dlfrael  fi  ribellò  dal  re  di  cyisfiria,  non 
uolendoli  dare  il [olito  tributo,Combattè  ancora  con  li  Fic 
li[iei,eli Juperò. 

9 1 . Senacherib  re  d c^sfiria  prefi  tutte  le  città  di  G iu^ 

da,per  il  che  il  re  Ezschia  Jpauentato , dimandò  perdono 
del fito  errore, mandoUi  300  talenti  d argento,  30. 

di  oro , tutto  l'oro  del  T empio , li fitoi  Thefiri , 

ondino  il  re  dell\yl sfiria  lo  uolea  nelle  mani  con  la  cit\ 
fà,p  l'oratione  deire  Ezechia, e di  E [aia  pro[eta,CeyIng€ 
to  del  Signore  percoffe  in  una  notte  dell  esèrcito  blasfemo, 

18  5 millia  perfine,efuron  liberati  Li  giudei. 

92.  Il  re  dayl sfiria  prefi  il  re  di  àierufalem  anaffi 

Ct*  lo  conduce  in  "Babilonia  incatenato,  dipoi  lajlollo  li 
bero,^  ritorno  nel [uo  regno. 

93.  ^icao  re  d Egitto  andò  contro  al  re  d e>4sfiria,e  Io 
[a  re  di  l/ìem[alem  non  uolfi  concedergli  il  pafiò  che  pa[ 
[a^e,^kao  lo  fupero/ammazsg,^  pafio  nell'cylsjtria. 

94.  ’^icao  re  d Egitto  ritornato  tre  me  fi  dipoi  dall' 

Digiiizeu  b) 


, co'Ro^<:^ 

• pria,prcfe  HiemfxUm,^  il  re  loacham  conduljélo  If^à^ 
- to  in  E gittone  pofè  cento  talenti  di  tributo  alla  giudea, 

, orp,^  argento , ^ conjlitut  re  di  HierufalemBliaÓHm 
. con  mutandoli  il  nome  in  Ioachim.  . ' ; 

^ 9 5,  Subite donojhr  re  di  "Babilonia  j fece  fuo  feruo  loos 
_chim  re  di  Hierufalcm  i cioè  tributario , e duro  in^uejìo 
^anni  tre.  ’ ' .M^k  ^ 

' 95.  '^ahuedonofor  mando  il  Prìncipe  Holo ferne  t con 
un  ejfercitOyche  copriua  la  faccia  della  terra, ^i'ajjedio  la 
citta  di  Betulia» al  qual  finalmente  le  fu  tagliato  il  capo 
dalla  calia, eie;*  pudica  giouinctta  Giudichi fkpoflo  infit 
ga tutto f efferato.  \ ^ 'ìV  . o ..  c 

97.  il  re  Ioachim  papati  undeci  anni,  fi  tìbetto  al  re  deb: 

fz^sfiria.S degnato  ^abùcdonofor, mando  PeJJè'fc/to , ^ 
Adempite  Hiemfalcm  del  fàngue  de  morti , ^ Ioachim 
fu  condotto  legato  inBabilonla.  ' - 

98.  abucdonojòr  rc-dz^lsfiria  pre/è  il  re  TÒkehim  ,fb 
gliuolo  di  Ioachim  re  di  Hierufalem,^  incatenato  lo  cóH 
duffe  in  Babilonia,con  la  madre,mpglie,cunuchi;'f^  li  già 
dici  della  citta, e fettemilia  huomini  robufli, mille  artefici  ^ 

tutto  il  theforo  del  T empio  , e della  citta,  e fece  re  di 
JF/ierufalem  Ad atharìa, mutando  il  nome  in  Sedechia. 

99.  E ‘anno  nono  di  Sedechìa  re  di  giuda  ^abuedonos 
Jòr  re  dell' zyds firia  , andò  con  l'cjfcrcito  intorno  a Hìerufa 
lem,e  duro  Paffedio  doi  anni,prefe  il  re, e dejìruffe  la  citta, 
da  una  parte  rouino  il  T empio  di  Salomone,  le  torre, il  ps 

lazj^. 


r 
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conduce  tutti  li  giudei  prigioni  in  Sahilonia,  con 
le fillanzs.tP*  robbe^e  ricchezjSyC  ^ cattiuità  che 

narrano  le  [acre  lettere. 

100.  // ^Monarca  di  Terft,fj^  edi  Ciro,  nel  fuo pri 

mo  anno  liberò  li  giudei  dalla  feruitù  babilonica,  nel  fi 

condo  anno  cominciorono  a edificare  la  citta  ,f^ilT  enu 
pio, li  uicini  li  contradiceuano,ma  ueduto  ilfauore  del  ^ 

Qiro.in  hauerli  liberati, in  donarli  agiato,  e comandò  a 
tutte  le  prouincie  uicine,che  li  doucjjèro  aiutare,  e donatoli 
lì  uafi  del  T empio  d oro,e^  d argento,  tolti  da  Tt^ahuedo 
nofor,esfi  uicini, inimici fimularono  fin  che  morì  Qiro, 

E uenuto  zAfuerrocyirtaxerfi  fecero  tanto, che  li  tì ebrei 
per  comandamento  cejjajjèro  dalla  fabrica.EjJèndo  prohis 
Liti  dalli  Capitani  di  quelli  efirciti,per  inuidia.  Dario  fuc 
ceffi  ad  Qyértaxerfi  nella  Ai  anarchia  gli  concefjè  licentia 
amplisfima  come  fece  Qiro,magli  hebrei  iffauriti , e defia 
derofi  teneano  con  una  mano  la  ffada,c^  nell  altra fabris 
cauano  con  la  guardia 

10 1.  cyileffandro  Adagno fùperato  'Dario,  e fattofi^ moa 
narca,uolfe  ancora  pigliare  la  terra  fanta,e  uandò  cohgra 
deffercito.  lado  fommo  Sacerdote,  ueflito  con  la /loia 
Pontificale, e con  tutti  i Sacerdoti , ^ ordinato  ilpopulo , 
ufeiron  fuori  della  fitta  all’incontro,^  accojìatofiliyC^a 
leffandro  fiaualcò  prefto,e  andò  uerfo  del  fommo  Pontefi^ 
ce  facendoli  riuerenza, profirato  in  terra  adoro  in  quello  il 
fommo  iddio, il  cui  nome, tenta  nel  fronte  ferino,  con  lette . 

O 0 • 

c ' 

■Jigili^ed  by  ' 


re  d orojl fommo  Sacerdote . Onde  f ejfertUo  orgoglìofo  ite 
fe  fleffo  attonitOyC  marauigliofo  in  c^lejfandro  ad  una  tan 
ta  humilta  uerfo  li  Hebreiy  a quali  ancora  concejfe  fette  an 
ni  di  non  pagare grauezss  • Zaffandoli  nella  fua  liberta  , 
pafì nel fuo paefe  fenza moleflarliydichiarando  ognuno  , 
(he  non  adorò  quell' huomoytm  iddio  in  luiyfcritto  nelfronr 
te  Pontificale. 

102.  T holomeo  prefo  l' Egitto,  per  teli  amento  di  oyilefs. 
fandro , uolfè  ancora  ufurparfi  la  Sorta  ,e  ritrouati  li  gius 
dei  otiofi  nel  giorno  del  Sahhato,nel  quale  non  era  lecito^  ^ 
mouere  cofa  alcuna,entrò  in  P/ ierufalem,  e la  faccheggiò  ^ 
prefi  li principaliyC  li  conduffe  in  BgittOy  e quelli  che  reHos 
tono feceli  trihutarij. 

103.  il  re  zAntioco  magno  prefi  la  citta  di  //ierufalem, 
la  faccheggiò yC  prefi  molti  delli giudei,  e li  conduffe  pngios 
ni  in  Soria,^  li  altri  fece  trihutarij. 

IO  4.  lire  zAntioco  facendo  guerra  con  Tolomeo  ypafiò 
per  la giudta,fece  molti  mali.Onia  fommo  Sacerdote  fpas 
uentato  fuggi  con  molti  al  re  d'Egitto , il  quale  li  conceffi 
di  fahricare  un  T empio fimile  a quello  di  Hierufalem  > 
qual  durò  fino  a T ito.zAntioco  mandò  un  Capitano  ye  pre 
fe  tutta  la  giudeayC  ritornando  zAntioco fece  gran  male  k 
quelli  che  fauoriuano  T olomeo . 

105.  zAntioco  Epifant  che  fu  ojìaggio  in  llpmay  efiendo 
ritornato  di  Egitto  'vittoriofoyandò  in  Hierufalem  nelgis 
orno  della  filennita,^  prefela,  e fogliala  tuttayfece  mori 
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re  molti, conduce  uia  prigioni, e fece  tanti  mali,  che  in  nefi 

fun  altra  guerra  non  ne  fu  fatti  tanti  ^ 

' io6.  ^ afati  doi  anni  tjueHo  zÀ ntioco  mando  il  Princi 
pe  dell'effercito  con  gran  moltitudine, entrando  in  Hieruf» 
lemcomeamico,deftrujfelecafe,e  le  muraglie gettole  pa 
terra, fece  prigione  fin  le  donne, e figliuolini . zAllhorafu 
martirizata  con  li  fette  figliuoli  la  madre, perche  non  uolfe 
ro  mangiar  carne  di  porco  contra  la  legge.  Ai olti  fuggir os 
no  fuori  di  f/ierufalem,per  non  uedere  tante  fceleratezs^, 
fti  fahrìcata  la  citta  di  Dauid,C<r  uipofero  il  prefidio  con 
tutte  le  foglie  detti  hebrei^  athatia  fuggitofi  con  li  figli 
uoli,e  molti  altri  atti  monti , detti  giudei  ne  morirono  8 o. 
mtita,e  ^omìttia  fatti  prigioni, e ne  portò  uia  1800  taléti. 

107.  giuda  Machaheo  non  uolfe  acconfentire  atte  inis 

quita  de  gentili, fece  un  ejfercito,e  deflruffe gl  idoli , le 

abhominatiàni,contro  del  quale, zyi ntioco  mandò  capotto 
nio  con  gran  gente,t*r  fecero  giornata , Giuda  fu  uittoriod 

fo,zApottoniofu  morto  con  molti  de  fuoi , er  d reHo  fug= 

girono.  /r  • j' 

108.  Sero  Principe  de  Soria,cOngrandejjercito  aneto  con- 

tra  Adachaheo,e  fu  morto  con  %00.de  fuoi, e (j  iudafute 
muto  dall' inimici. 

109.  cyintioco  fdegnato  con  giuda  machaheo  giuro  che 
non  lafciarehhe  una  fot  perfona  uiua  netta  Giudea , andò 
con  grandisfitmo  effercito , diuifo  in  piu  parti,  e giuda  fece 
impeto  in  quella parte,che  le parue , ^ li  ruppe,nefurom 

Diyi  i; 
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morti  tre  m}Uia,(^  fuggiti  gl' altri . Gorgia  ucdendo  dalli 
monti  con  l altra  parte  dell'ejfercitn  che  fuggiuano  li  fitoi , 
fuggì  ancora  Itti , (^Cjiuda  hehhe  le  ricchisjime  jpoglii 
loro, 

1 10.  Vanno  feguente  Lifta  congrego  $.miUia  caualli , t 

60. millia  fanti yfg)  andato  nella  Giudea  fu  fatta  lagior 
nata, nella  quale  Giuda  pofe  Lifta  in  fuga , ammazsì 

di  quelli  S-millia, prefi  la  fitta  di  Sion  reedificò  levitare, 
offerì  li  fiacri fcij  con  grandisfitme  fiolennita,e  cerimonie,  pu 
rificoron  il  T empio  facendo  la  Dedicatione, 

111.  Giuda  uittoriofi  di  tanti  inimici , fendo  inuidiato 

dalli  inimici  uicini,uolfiro  pure  dejlruggere  li  giudei  da  oa 
gni  lato.Cfìuda  andò  prefio  contr a delli  figliuoli  di  Ejau  > 
^ ^ figgl^g^fP^l  ^^dò  contro  T imoteo  Capitano  dell' e ffers 
cito  di  cyimon,con  il  quale  fi  fecero  molte  battaglie , G iuu 
da  ritornato  uittoriofi,per  la  uia  hehhe  molti  cyimhafcioa 
tori  pregandolo  che  prefio  andafie, perche  gf  inimici  faceua 
no  molta  firagge  nella  G alilea  olii  G iudei.  G iuda  diuifi 
l'effercitOfC^  mandò  fuo  fratello  Simone  nella  ^alilea  con 
.tra  quell’ inimici  .E  t egli  andò  in  Cf  alatiti  o , 

112.  Simon  GW achabeo  uinfè gi inimici  nella  G alilea , e 
li  pofe  in fuga, ammanandone  tre  miUia,con  la  prefa  deU 

k ff^glit- 

II3>  Giuda  con  lanata  machabeì, andarono  in  Galatith 
de. , ritrfuorono  li  nemici  che  faceuano  del  male  affai 

olii  Jfraelitifecero  impeto  contro  di  quelli Ji  uinfiro,  e poji 


V 
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fo  infuna , nammazsè  otto  miliia , e prefero  tutte  le  cittk 
ili  Galatitide, 

'114.  Giuda  Ad acalfco  (ùperò  T imoteo  rtel  torrente , 
prefè  la  futa  di  Camaim^tagliolla  a pezjijia  defrufe , e 
eondujfe  il  populo  d'Jfraele  tutto  in  Giudea  , e per  la  mé 
Jfrefe  la  citta  di  E frotte  quella  di  ^Bethfan,  ue  tagliò  s 
pezjj  molti. 

1115.  In  quelli  medepmi  tempi  li  giudei  intefero  le  uittorie 
di  Simone  nella  Galilea  di  Giudea^  ^ ìoneua  in  G alati 
deft  rileuò  lofeppe figliuolo  di  ^acharia,^cAt^ia  prm 
dpi  hehrei  di  gran  'virtàye  ualore  con  esèrciti,  ff)  andoroa 
m in  lamnia  ^orgiaM  achahei  andarono  ad  incontra 
redi  uinfiro , CP*  pofero  in  fugUy  furon  morti  dot  militi 

dalli  hehrei  di  ^achariaytS'  di  cy^z^ria. 

116.  ^ iuda  con  il  fratello  I onata,andorono  in  Chaorot, 

doue  uinfero  li  figliuoli  di  Efauyprefero  la  citta,  la  dea 

ftrujferogittoron  le  mure  per  terra , le  torre,e  pofero  ii 
fuoco , andò  Giuda  in  cAz^to,t^ prefe ,dejlrufie , ^ aha 
bruggìoUayOndò  nella  GiudeayC^  liberò  la  fortezs^  di  Sia 
on  dalie  mani  de  gl  'inimici. 

1 1 7 . li  Htioco  E upatore  andò  cantra  li  acahei, 

con  100  miliia  fantine  20  miliia  caualli,^  32  elefanti  , 
fopra  de  quali  erano  32  huomini  per  elefante  , 0*  fecero 
molti  mali  per  la  ldumea,e  li  giudei  fuggirono . Fatta  la 
pace, il  entrò  nella  fortezza  di  Sion  , la  quale  uedendo 

(Qfiforte,ruppe  la  pacete  defin^e  la  fortezi^^  0 difithitn 

Z ^gittzedby  Cog^U 


fi  n andò  in  cydntiochta  ajfediuta  da  Filippo. 

1 1 8 . lll^eD  emetrio  mandò  B acchide,  0*  cy^lchltno  he 
hreo  fatto  facerdote  dal  2^  T)  emetrio , con  l'ejfercito  nel 
la  giudea , Bacchide  con  giuramenti , 0*  fede,  ingannò  il 
populo,^  entrati  in  ffierufalem, prefero  6o  delliprincU 
pali, e g[ ammazzarono  Bacchide  ritornò  in  cyfntiochia , e 
lafò  l'efercito  ad  cyilchimo.Giuda  Adachaheo,  uedendo 
cydlchimo  per  effere  Ifraelita,che  faceua  peggio  affai  delli 
gentili, congregò  il  fuo  esèrcito, 0 (lAlchimo,  uedendo  non 
poter  refificre, ritornò  dal  2^  Demetrio. 

Iip.  Il  2^01)  emetrio  mandò '^icanoro  con  grand" effers 
cito  cantra  li  achahei,^ giorno  mandò  à dire  a Gius 
da  Adachaheo  con  giuramenti, efjer e amico,  0 ft  falutoro 
no  infteme.^iudu  fcoperto  l inganno  di  ^icanor,fe  ne  fug 
gty^icanor  entrò  in  //ierufalem,e  intefoGiuda  effere  fug 
gitOyfeguitoloylo  gionfi , e fecero  giornata, doue  morirono  5. 
millia  di  Gentili,0  il  re  fio  con^icanor fuggirono  in  Hic 
ruflem^icanor  andò  in  Bethoro  a ritrouare  li  t^acha 
hei,c  fatta  La  giornata  morì  ^icanor , e l’efercito fu  poflo 
in  fuga, e feguitatolo  tanto  che  non  ne  rimafe  un  uiuo. 

120.  Ill^ Demetrio  nanamente  mandò  BaCchide , 0 
v/lLchimo  con  graffo  effercitn  contro  Giuda, quale  haueapo 
ca  geni  e, fece  nondimeno  la  giornata , e uinfe  con  gran  mor 
i alita  degfinimici.E  morto  (fiuda  ^vittoriofo,  il  refi  ante 
dell'effercito fuggt,lonata,0  Simone prefero  il fratello,  et 
lo  fepellirono,non  fenzagran  mejiitia  de  tutto  l'hebraifmo^ 
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12 1.  *Bacchide  andò  nel fiume  (j lordano  a ritrouare  lob 
nata^(^Simone , e quelli  tornati  uittoriofi  dalli  figliuoli  di 
lambris  fecero  giornata  con^Bacehidcydal  quale  furon  mor 
ti  mille  perfine , e quello  ritornofene  in  hfierufalem  , et 
fortificosji . 

122.  Bacchide  andò  con  [esercito  inBetbelJe,e  ajfediola, 
lonatay^  Sìmone  uf citi  della  citta  fecero  impeto  cantra 
Bacchtde,^  lafiando  mobi  dalli  fuoife  ne  fuggiteyC  feces^ 
ro  pace/T  afiati  alcuni  giorni  Demetrio  refiituì  ffierufaa 
lem  a lonata  con  tutte  le  fortezj^. 

123.  lonata  non  uolfe  accettare  le  proferte  grande  del  2{e 

di  DemetriOye prefentiyt^  efiere  liberato  dal  tributo  , ^ 
acciò  non  teneffe  amicitia  con  il  7c  cAlejfandrOyCon  ilquos 
le  era  confederato,uinfero  ‘Demetrio  y (^[ammazzarono, 
L24.  cApoìlonio  Capitano  del  TpDemetriOyandò  al  Zaf 
fo,e  afe  dio  la  citta  con  grand' ejjercito , inulto  lonata^ 

alla  battaglia,  quale  andò , e prefe  la  citta,  cApollonh 

fuggì  in  cAzpto, li  achabei  andoron  in  (Alzato , fem 

cero giorrtata,^  preualfero  li  Giudei, e de  gentili  ne  mori 
rono  otto  miliia, poi  lonata  prefi  le  uicine  citta  , defirujfi 
g[ idoli, oonendo  il  fuoco  d ogni  parte,  ritorno  uittoriom 

fi  in  Hierufalem.  . 

I2'S-  lonata  pofi  [ejfircito  adiffedio  della  fortezzé^di 
Sion,il7f  Demetrio  fi  n andò  f$$bito  in  Ptolomaida,e  la  * 
nata  disfece  [ ejfircito  per  timore, e con  prefinti  grandi  an^ 
do  al  7^  (^  ritrodo  ffwtia  appr^o  di  luL  . J 
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126.  Ionàta>e  Simone  fi  confederarono  con c^ntioch^ 
giouine  contro  Demetrio , e fecero  molte  guerre  con  molta 
littoria . 

127.  lanata  fapendo  doue  era  Ueffercito  di  Demetrio, gt 3 
andò  incontro, e fpauentato  (juell' ejfercito  fe  ne  fuggì,  lonas 
ta  fe  nado  alle  cArahie,^  le  uinfe,  poi  ritorno  in  Dama 
fio  uittoriofo,  fi  come  fe  nando  al^ajfo»  hauendo  intes. 
fi  che  La  uoleano  dare  a Demetrio , la  prefi  ritorno  a 
Giudea  con  il  fratello , e fortifico^  hfierufalem  con  molte 
Città . 

128.  lanata  con  quaranta  miUia,  andò  uerfo  T rifon  che 
hauea  ufurpato  il  regno  di  cylntioco, quale  con  ragionarne 
ti  buoni  fece  che  lanata  rimando  tutto  l'ejjèrcito  , eccetto- 
mille  fildati,e  fu  condotto  come  amico  in  Ptolomaida,  do 
ne  moriron  quelli  mille  huomini  a tradimento.!' rifon  ma 
do  l'ejjèrcito  nella  galilea  doue  erano  li  faldati  di  lanata , 

uedendoli  forti  ritorno , e quelli  ritornarono  in  JFfies 
rufalem  con  gran  pianto  fopra  lanata , non  pero  in  tutto 
morto . 

129.  T rifone  andò  con  grofio  efiercito  nella  G iudea, 

U giudei  conHituirono  Simone  in  luogo  del  fratello, che  con 
gregato  l' efiercito  sandaua  riparando  . T rifone  uedendo 
che  con  inganni  non  pofieua  hauere  Simone,  prefe  il  prefin 
te  yfece  morir  lanata  con  li figliuoli,(^  ritorno  fine  in  Pto 
lomqida.  , 

130.  Simone  Macaheo prefe  la  città  di  GazsP  • 
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^io^coft  la  firtezj^a  di  Hierufdcm, onde  fecero  grande  ai 
Icgrexjj^  con  hintni fCinthaliiCethere ff^c* 

13 1.  (fiudayC  Giouanni  fgliuoli  di  Simon  MacabeOy  an 
dorono  con  Fejfercito  contra  Zehedeo , neìlacitta  di Mos 
din, tir  lo  pofero  in  rotta  fuggì  con  molta  ftragge,  ^ morì 
giuda  in  ijuei  conflitto,^  de  gemmici  doì  milita, 

132.  Tholomeo  figliuolo  dipolo,  con  inganni  fece  un  con 

Uìtto,nel  quale  ammazza  Simone  acaheo  con  lifuoi  fi 
gliuoliytsr  deuni  altriypoifcrijfe  d dimandarli  £ cjjeru 

eitojo  mandòfuhito,e  prefe  Hierufaiem  con  il  Tempio,  et 
tutte  le  fortezza  dlfraele , magi:  altri  figliuolildìSimonc 
furon  uittoriofi , quali  fcacciorono  T olomeo* 

133.  Heìiodoro'mandato  da  S elenco  2^  , per  pipare 
HTempio  di  Hierufdem, molto  ricco.  Oniafommo  S acer 
dote, Faccetto  come  amico  nella  citta,  non  fapendo  F irrìqut 
animo  fuo,  Furono  200  talenti  doro,  e ^00  d argento, 

JUFiracolofamètetìeliodoro  fu  percolo  grauemente  da  dot 

cAngeli,p^  dagFilksftfu  ancora  ri  fanato,  per  le  oratiom 
dì  Onia,f^  ritornò  dal  ^ fenza  teforo,  molto  Jfauent^o, 

134.  ‘Tompeo  Fumano  prefe  f/ierufalem,faccheggiòtut 
ta  la  Giudea,^  ammazzi  affai, drlafsò procurator  delia 
Giudea  cAntipatro,ldumeo, 

135.  cydriHoholo  difcacciò  Hircano  dd  fuo  F^egno , fp 
dal  pontificato, facendofi  lui  Fi,tzr  S acerdote. 

135.  il  gran  Pompeo  Fpmano  difcacciò  cylriHoholo,  tir 
lo  conduffe  à Fpma  con  dot fitoi figliuoli,Qyileffandro , 
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ty^ntigono  , oy^lef  andrò  morto , (L/intigono  fuggi  m 

l/ierufaUm, 

137.  (LAmigono  con  t aiuto  departi  faccio  dinouo  Ffir^ 
cano  fuo  zio,0*  F{ ’.rodcjche  andaua  a pigliare  la  giudea , 
in  luogo  del  morto  padre. 

138.  M are  ^ ntonio , ci7*  Sifnio  Immani , refiituirono 

Hetode  in  l/ìerufalcmfaccheggiorono,-^  ammazzarono 
affai  perfine  per  opera  di  cA  ntonio^  a^ugufio  fé  fare . 

139.  Pfato  [anno  di  fhriflo  ì^.pofi  la  imagine  di  Cefi 
re  nel  T empio  di  Salomone, per  iUheJi giudei  tumultoro^ 
no, con  le  armi. 

140.  Pilato  [ anno  di  Chrìfo  35.  con  uiolenza  dijfensò  li 
te  fori  del  T empio  nelli  acquedutti  , per  ilche  fi  mojfero  li 
giudei  con  [ armi, per  U quale  fidìtione,[ Imperadore  fece 
morire  Pilato. 

I4K  Caio  faligola,mandò  a Petronio  prefetto  della  giu 
dea,che  per  forzai  empiffe  ilfacro  T empio  delli  idoli, 0>po 
fe  la  imagine  di  Ce  fare  fono  nome  di  ^ioueOlimpio,e  uol 
fiche foffè  adorata, per  iUhe furon  morti  molti  giudei , 
quefio  fu  [anno  di  Chrifio  41. 

142*  C^io  Imperatore  reunì  le  T etrarchic,  epofi  pferos. 
dezyigrippa,  per  di  giudea , contro  del  quale  fileno 
oAretai^  de glzAr ahi  con  grandisfimo  ejfercito,^  Hes. 
rodepreualfi. 

I43«  Li  anno  del noHro  C hrifio  fitto  z/deumano  pre 

fetta  di  terra fanta^nacque  una  gran  fidinone  nedi  giorni 
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M azlm'hefuron  morti  ^o.mìUia  giudei 

144.  Vanno  di  ^hrifto  55-  F elice  procuratore  deUagiu 
dea’conCejfercìtofuperò  un  Bgittio  falfo  profeta , quale 
ingannò  molti  facendoli  ribellare  dalli  Ì^anl<<r  queHo 
fu  [ultimo  anno  di  Claudio, 

145.  dell'anno  di  fhriHo  66.  cAlhino  prefetto  della 
giudea  con  il fuo  esercito , uinfe  li  giudei  che  fi  ribelloron 
dalli  2(pmanlC<;*  queflofu  fono  l’imperio  di  perone  fan 
no  decimo, 

1 45.  Vanno  di  Chriflo  70. & di  perone  ultìmo.'Ues 
Jpaftano  Capitano  della  militia  2{omana,andò  nella  terra 
fanta, perche  Ce(ìh  Floro  non  potea  domare  la  ribellione , 
(^prefe  molte  citta  della  giudea  con  molta  flragge:. 

147.  T ito  figliuolo  di  Fef^aftanoprefe  la  citta  con  tutta 
ta  giudea^e  taglioron  a pezjj  un  milione  de  giudei,  O*  tte 
fece  prigione  gS. mille, deflrujfe  il  T empio , con  una  parte 
della  citta,lafsò  lafortezj^  con  il prefidio , CP*  condufie  a 
%pma  li  prigioni, con  lejjfoglie  trionfando,  tanno  di  Chri= 
fio  nofro  Signore  7l,et  d^a  cattiuita  di^Babilonia  590. 
B queftafu  la  maggiore  pfecutione  che  mai  hauejfero,  del 
la  quale  ancora  fi  jentono  hoggidi,nc  mai  piu  fi  rimetterà 
no,  fecondo  il  dìuino  pronoflico. 

1 48.  Vanno  di  nofro  Signore  135.  cA  driano  Bllo,  des 
tlr,ujfe  tutta  la  citta  di  Hierufalem  dalli  fondamenti,  ^ 
dipoi  la  reedificò, e chiamola  Blia,(^  data  per  habìtatio=  * 
ne  allì  gentili, e Chrifliani,ha  circondato  dentro  della  cits 
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ta  il  monte  Calnttrio^con  il  (acro  fepoUro  , che  prima  come 
diceUz^poHolQyextraportampajfii  eji,  E femprel/ies 
rufalem  con  tutta  la  giudea  rimafe  fitto  il  Dominio  de 
2{pmani . 

149.  ' C^fdra  7{e  de  H^erfi^prefe  la  città  di  l/ierufialem, 
e tutta  lagiudea^e^  tranjportò  ogni  cofa  nella  Perfita,  cote 
il  legno  della  Santisfima  Croce ^che  Irf  :lena [anta  pofie  nel 
fianco  T empio,reedificato  da  lei  con  altre  chiefie. 

150.  E radio  Imperatore  fiuccefife  a Fòca , fie  n andò  neU 

l oriente, i(fr  rihehhe  tutte  quelle prouincie,  uinfiegli  efi 

fierciti  di  Cofidra.e^  fatta  la  pace, rihehhe  la  giudea , c]7* 
la  croce  /anta  con  [altre  cofie.  E quando  Eraclio  entrò  in 
tìieruJalem,uolendo  imitare  de  fu  Chrifio  con  portar  la 
croce  in Jp  alla, non  potè  fin  che  non fi  jpogliò  la  uefie  impe^ 
f iale, dificalig  andò  per  tutto.  E per  queflo  fiu  poi  itdiis 
tuita  la  Efaltatione  della  Croce  /anta  ogni  anno  illudi 
Settembre. 

151»  E radio  Imperatore  fiommerfio  alt  erefita  delli  G iaco 
hiti , i Saraceni  noni  nella  fitta  Adaometana , Capitano 
ZI hez^r genero  di  aometh fialfio  profeta , ruppe  tc/fiers 

cito  di  Eraclio  nella giudea,e^  pofie  tafiedio  à f/ierufos^ 
lem, prefi  ^azj^,^mà,(^  altri  luoghi . Eraclio  prefi  la 
/anta  Croce,con  tutte  le  cofe  precio/e  di  Hierufialem , e le 
conduci  à òo[iantinopoli,^  Omar  prefi  Hierufialem,  ha 
uendola  a/fiediata  doi  anni,che fiu  tanno  del  Signore  538, 
queflo  zAumar,o  Omar, Signore  de  ori  fece  la  fiué  * 
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hahitatione  in  f/ierufaUm,c fahrico  un  T empio  a 
mcth.T>  icona  che  mai  lo  potè  finire  fin  che  p configlio  del 
li  hebreiynon  leuò  fuori  del  monteOliueto  il  legno  della  fan 
ta  Croce ye  concejfe  poi  alli  Chrifiìani  di  potere,  edificare  il 
T empio  al  fanto  fep alerò.  Ai entre  B radio  eram  catolico 
ogni  co  fa  hehbe  projperayche  tutto  mutt  atogli  per  effere  dis 
uenuto  (fiacohitOy  credendo  in  un  fola  Dio  in  una  per  fona. 

152.  (jiuHiniano  Imper  at  ore  yfufcit  òli  Ai  aroti  , popue 
li  de  Sitia  al  fuo  Jòldoytjuali  fe  prefino  molte  prouincie  de 
moriy^  Hierufalem, 

153.  1 Saraceni  nouamente  con  ogni  sforzo  rihehhero  mol 
te  prouincie  deli  Imperio  y&  prefero  JF/ierufalem. 

154.  Leone  Imperatore  mandò  iejjercito  conprefiezié^ 
a poter  ricuperare  f/ieruCalemye  tutta  la  terra  fama , ma 
indarno  gli  riufeì  il  tutto  y che  i Saraceni furono  uittoriofi, 

155.  Il  Patriarca  di  Hierufalem  fu  mandato  da  Leona 

Imperatore  figliuolo  di  Colammo  in  Francia  a Carlo 
n^agnOyCjuale  pofe  iejfercito grande y rihehhe  f/ieruK 

fidemyf^  andò  poi  Carlo  dall' Imperatore  oriemale  in  Co 
jlaminopolij(^  uolendo  pigliare  delle  fpine  della  corona  di 
Chrift  0 furon  fatti  quelli  mir acoli yche  recita  Sigisberto,  et 
^icenzo  hifloriciyf^  conduce  quelle  fante  reliquie  a Pari 
giy  in  Samo  Dionigio,  lafiiando  Hierufalem  all' Imperai 
tore  Leone, 

156.  (^ron  principe  de  Mori  con  300  millia  caualli  , 

uinfi  ^iceforo  Imperatore  Oriemale,  lo  fece  fuo  tribù 
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tarìojdandoli  leggi pesftmc,^  prefi  fJiemfalem,^  (jues 
fio  fu  fitto  (fregorio  quarto  HP  ontijice  'Rprnano^f^  di  Lo 
douico  primo  Imperatore  occidentale , figliuolo  di  £ars 
lo  Alagno: 

157.  V Imperatore  dell' oriente ^agiutato  dalli^ormani, 
ripiglia  Hierufalem  nel  tempo  di  Sergio  quarto  ^mano 
Pontificete  di  Fi enrico  fecondo  Imperatore  dell' occidéte, 

158.  il  de  tAl  ori  fanno  di  C hrifio  io  O 9yaltri  dicos 

no  1012, prefi  di  nuouo  Hierufalem,  rouinò  molte  cafi , e 
tutte  le  fhie fi  fuori  che  il fanto  fipulchro,il  monte  Sion^  e 
la  Ghie  fa  di  ethleem. 

159.  Califfa  prtfidente  dell' Egitto, agiutato  da  Sar acini 
T urchi, rouinò  a fatto  il  T empio  di  Dio  in  F/ìerufas 

lem  [anno  di  C hrifio  1028. 

i5o.  L' Imperatore  de' oriente  ricupera  Hierufalem , e 
la  fortificò  fece  pace  con  Dahri  de  Adori, e con  fua  gré 

tia  riedificò  il  T empio  [anno  del  Signore  1048. 

1 5 r.  Il  Duca  Cf  otti  fedo  ‘Boglione  deU'Orena  con  li fros 
teUi,f^  altri  principi  prefero  F/ierufalem  con  il fuo  Domi 
nio,e!sr  con  il  principato  di  zylntiochia  [anno  1099. 

162.  Califfa  di  babilonia  con  lOO  . mrllia  caualli  , 

400  millia  fanti  andò  in  Hierufalem  contra  ChriHiani, 
quali  ammaz^rono  delli  Saraceni  5 millia  caualli , f 15. 
millia  fanti,il  refio  dell' cffercito  pofto  in  fuga  ,fi  differfi , 
il  Duca  (fottifrido  Coglione fu  fatto  primo  Ke  de  Lath 
ni, qual  fuhito  accommodò  quel  Epgno , ^ oltre  al  Patrh 
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drc<$  Grtco  con  li  fuoi  f^ejcouiifu  ancora  creato  il  Patriar 
ca  LatinOyquale  haùea  fitto  di  fe  cinque  cArciucfcoui  La 
lini^et  t zydrciuefcouo  delti  zArmeni.e  l’cy^rciuefiouo  delti 
^iacohiti.E  oltra  liquati  hauea  fatto  U fua  GiurifJittios 
ne  quefli  altri  prelati  Jl  P'efiouo  di  fan  Giorgio  di  Lido  ^ 
il  'Uefeouo  di  "Bethleemyil  Uefeouo  di  Ebron^  Bz^ébbatt 
di  piante  Sionjlzyibbate  de  Latini,l*cy^bbate  del  T em 
piOjl'cydbbate  del  monte  Oliuetod abbate  di  lofafat  . 
T atti  quefizAbbati  portauano  mitr  a, crocCyO*  anello.  L*t 
cAbbate  di  Saio  Samoch  portaua  la  croce  di  Priore  del  fc 
palerò  portaua  la  mitrayC  anedo^rna  non  la  croce :tcAbba 
teff  di  noflra  donna  lagradeJlzAbbatejfa  diSaioAnna, 
l'zAbbatejfa  di  Sa  Laz.aro.ll gran  Maefro  di fan  Laz^t 
ro , delti  fauallieri  mefhiati . il  gran  Aiafro  detti  Cos 
uattieri  T emplariJlgrantAdaHra  detti  Cauattieri  delTs 
jLoJpetale, quali  fin  detti  bora  di  A^alta.llgranAfafro 
detti  Qauattieri  di  Santa  aria  T eutenìci.  Il  'Uefeouo 
di  fan  Giorgio  di  Lido  hauea  netta  fua  diocefi , IzAbbos 
te  di  fan  lofeppe  cAbbarìmatiadzAbbate  di  finto  zAba 
cuc  de  Candia  ì il  Priore  di  fan  Giouanni  EuangeliBa  > 
il  Priore  di  fama  Caterina  de  Aiontegirfati^  tzAbbas 
teffa  dette  tre  ombre . L*zArciuefcoua  di  Sur  teneua  fitto 
la  fua  giuri fditione  ilF’efiouo  dìEoruti  , tlZ/efcouo  di 
Saetto:  il  'Uefeouo  di  Belianas,e^  il  'Uefiouo  di  zAcre^ 
ò di  Ptolomatda,  ^uale  hauea  netta  fua  diocefi,  il  Prtos. 
re  della  T rinita,^  il  priore  detti  rcpemiti,  LlcArciu^t 
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fcouo  di  Ce  farea  hauea  un  Suffraganeoi  ilVeJcouo  dì  Sea 
haflaf  zyirciuefcouo  di‘Bejfano,ò  di  Nazaret h.Staua  con 
doi  Suffr  aranci, cioè  il  Ve  fcouo  di  T cberiade,  ^ il  priore 
del  monte  Tabor.L'cy^rciue fcouo  di  ^Bejfareth  con  unfif 
fraganeOytcyircmefcouo  di  ‘BahatyOuero  del  pierò  del  T)e 
/erto, con  un  Sufraganeo,il  Vefcouo  di  Faranno  del  mona 
te  S inai. Tutti  cjuefìi  prelati  erano  Latini  nel  predetto  Kp 
gno, fuori  di  (Quelli  de  Greci, cy^rmeniyGiacobitiy  altri» 

^el  principato  dcy^tttiochia  erano  creati  d'altri  prelati 
latini, con  il  T atriarca,cy4rciuefcoui,t<r  efcoui.  0 Uri 

queHi prelati  il  ^ G ottofreddo  creò  quefti  ‘Baroni , e eoa 
ualiieri . In  cyintiochia  già  era  creato  il  Prencipe  con  li 
fuoi  Signori,^  Baroni,  era  poi  anco  creato  ilprincipe  del 
la  Galilea,Cr  il  ‘Trincipe  del  monte  l{egale , il  conte  del 
Zaffoyil  Conte  di  J^uchaiiìl  Conte  di  T ripoli :iLBaron  de 
2{amaf:il Baron  de  lblim,ilBaron  de  S aneto , il Barott 
de  {fefarea,ilBaron  de  B afa, il  Baron  de  Crac,  il  Baro» 
di  Sanio^hraamiil  Baron  de  Darfur,  il  Baron  de  [hai 
fa^JlBaron  de  [aimot:  il  Baron  de  Scandelion,il  Baron 
de  Sur, il  Baron  de  Thoron,il  Baron  deBaruti,Csr  la  Ba 
ronia  del  Conte  Locelin,il  Conte  Senefealco , il  Contefa= 
yUe,tiL/irmiraglio,il  JMarefcial,f^  il  T amherlanojl  Vi 
fonte  Signor  di  notte  de  Hicrufalem  , fenzoL  li  'Vi font 
delti  fopradetti  Baroni,(juali  tutti  (juefli  Baroni  ne  haueé 
no  piena  auttorita,giufitia,e  cecha. 

163.  L'anno  del  i io2,li  S aracini  con  gran  numero  dica 

dero 
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Jeróli^rott^  al  primo  3 aldouìno  ^ congran  flrage , ^ 
atterorono  U mura  di  fd icrufaUm,  le  rcli^tùe  de  ^hrijiis 
fi  faluorono  dentro. 

nój^^  I Li  Chrijliani  doppo  doi  anni  andorono  conloefjèrm 
.:ùto^f^preferoTolomatda>  . 

155.  V anno  no  j li  noflri  ChriflianiuinferotefiercUn 
delti  Saracini  con  gran  (Irage  loro. 

166.  ^aldouino  J{e  di  LTierufalem fanno  1106  .prefe 
‘^arutti,Or  zAfcalona.f^  per  la  difeordia  de  Chrifliani^ 
furon  fatti  molti  prigioni  ^nondimeno  poi  il  ^ S aldouina 
ne  rejìo  uittoriojè.  •' 

tó7^  L'annoinoli  Saracini  difeorrendo  dada  Per  fa 
infino  a IJierufalem  furon  uinti  dalli  fhrifiiani . 
i58.  L'anno  iii$Ìi  Saricini  nel  principato  del  monte  re 
gd  énfiro  li  fhrijlMyàr  fu  arnmazié^o  T aneredo  nia 
potè  delSeimondo principe  dcyintiochia. 

169.  L'anno  nii.'BaÙouino fecondo  Kp di  Hierufale , 
andò  ad  incontrare  il^de  ferfi , ammazzi  quel  , e 
meffe  in  fuga  il  fuo  esercito.  Pofe  ancora  in  fuga  il  Ke  di 
'Damafeo  con  gran  danno.ll  ^ de  ‘Tarti  uenne  con  tana 
to'impeto  contea  di  lui  che  fece'gran  firage  alli  Chrifliani, 
e li  ruppe^e prefe  il  I{e  3aÙouino,  ^ incatenato  lo  conduf 
fe  di  là  dall' Eufrate. 

170.  L'anno  112  S li  Saraceni  con  400  miUia  comhatt^e 
tono  con  li  jFfieroJòlimitnni  > li  quali  erano  folamente  30 
miliare  li  Qhrifiim  hchhero  la  Mttoria , 0*  degl'inimici 
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ìHorifoiio  j.milliay^  $.miUìàfi  ^o^oronó,  cefi  fu  ah$ 

dicatoil^^aldoumoé'  » 

1 7 1 . L ‘anno  1127  li  ChriHiani  fecero  pomata  )nmra  li 
Saraceni  due  uolte  , e furon  morti  deili  Sàraceni prima 
2$oo.E  la  feconda  uolta  uokòron  le  Italie ycon  t^lfaocs 
foneyf^  il  7^  "BÒtdouino  ìHtofnò uìttoriofo,  • ' . 

172.  L' anno  1119  ill^  ^aldouino  fece  prigione  il ^ 

d'd/éjcalona , ^ uinfi  il  di  ‘Damafeo  in  tre  giornate. 

173.  L'annouzi  Li  Saraceni ajfediorono  ilì^Fukò 

con  li  fuoi  fhriftianiper  ilche  aftrettgfece  iniquisfime  cotf 
ditioni  del  paejèyperliberarfi  dall’ ajfedio.'  - 

174.  L’ anno  w^ó  li  JLìerofolimitani  fecero  repHenifi 

all  efercito  delli  Egittijyuenuti  con  grand  impetto  contra 
di  loro.  ^ ^ 

17  5 . L’anno  1 139  Fulco  ^ di  //ierufàlem  cok  li  fuoi 
Chrifiiani  ricuperò  cy4fcalonay^  altri  paefJ 

176.  L’anno  1144  il  ^ 3aldouino , quarto  l^di  tìie^ 
rufalem  faccio  li  Saraceni  da  Gazs^yC:^  di  (lAfalona^et 
uinfi  ^orandino  Principe  di  'Damafio,  e furon  morti  di 
quelli  S Milita  perfine. 

177  • L’anno  1 148  //  di  FìierufalemyCon  Corrado  im 
peradorCy^  con  Ledouico  ^ di  Francia  afediorono  Dm 
mafcoylpezz^rono  le  murayf^  nate  alcune  difeordie fra  los 
ro  fi  ritirarono.  ^ 

178.  L’anno  i r 49.  li  Saraceni  uinfiro  li  CHriHUmi, 
nuntrono  tutto  U principato  di  z/intiochid^  fjfi  à pena  fi 
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179.  ■ L'amo  iiSì.'BaldoiuM  4^ Jdierufalem hehhc^ 
ulna  folenne  uittorìa  cantra  li  S or  acmi  fieli  Egitto. 

180,  Vanno  ilio  il  2^  (Rimerito  di H ter ufalem fu 
Wtoriofo  cantra  li  Saraceni  if$  Egitto  di  quelli  di 
^aJfilonta:  ' 

lii:  Il l^r^lmerico  di  Hìerufalem,pofe F affedio  inDa 
mìataye  furon  fatte  le  tondltioni  delia  pace  molto  iniquità 
fiy^  il  ^ rìtomà^n  fdierufalem. 

182:  Vanno>ui7.(fu'idoVujtgn(mo  primo  ^ di  quefta 
famigliale  ottano  di  fJiemfalem,  ejfendo  in  difcordia  con 
iljPrincipe  del  Aionte  l^efr^le , e ^pn  il  Conte  ^Mmondo 
di  T ripoli, e Principe  della  ^alilea  t per  la  moglie.  Il  2{e 
^uido  pacificato  con  il  Principe  del  monte  regale , e con  il 
Conte  fintamente  fecero  giornata  con  Saladino  che  hehbe^^ 
uittoria,e  prefe  il  2{e  Guido, morì  il^rincipe,  il  Conte  fu 
ghtp*  morì  di  morte  fuhìtana,e  fu  trottato  cìrconcifo,  morì 
tono  ajfai  Chri^ianiyCf*  Saracentlprefero  tutto  il  regno,  ec 
cettò  T irò  » Sidone, , "B  arutti , T ripoli,  per  ejfere  que» 

fli  forti 

183.  Vanno  iiS 9. liberato  il  Guido  di  Hierufulem 
raccolfi  F efiercito,et,  afe  dio  cadere, onero  T olomaida,fece  ^ 
gran  prone  contra  li  inimici, y morì  di  difeenteria  la  S ibilla 
2{egina, confitte  del  2^Guido,in quell' ajfedio con  4 figlia 
uoli,e  molti  Chrifliani fi  morirono  di  fame. 

184]  ^elFahno  u91.il  E^G  nido  di  Hierufalem  ,eon- 
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il  Filippo  di  Franciat^  “K^cardo  et <iyinglia,  aU 

tri  potentati ypre fòro  T olomaida,doppo  faffedio  di  doi  ann 
ni, quell' anno  medejimo  nacque  difcordia,tra  il  2{e  diFri 
cia,e!p*  il  ^ dt Inghilterra,  il  ^ di  Francia  ritorna , 
quello  d Inghilterra  refia.^ acque  anco  difeordia  fra  'Ui 
nitiani,(^  Pìfani,per  ile  he  ne  patirono  affai  li  Qhrijiianì. 
Il  fucceffo  del  ^ Cfùido  in  tìierufalem,in  ffipri,  legafe  la  ^ 
noftra  ffhorografia  de  Qpro.Il 'Re^éardo  ritorna  nell' In 
ghilterra,doj)po  le  hauute^vittorie  in  cy^fia, 

185.  '^ell  anno  iióó.^lmerico  Luftgnano  di  Hit 
rufalem,e  di  Cipro,agiutato  dal  DucaOttone  di  S affonia, 
dal  'Duca  d'cyfuHria,dal  T>uca  di  Camera, drdaU'cylr 
ciuefeouo  di  Aiogoni^^rupero  la  tregua  alli  inimici, prefes 
ro  alcune  fortezjSyintejero  la  morte  dell' Imperatore,  ritors 
narono  in  cyIlemagna,efendo  loro  doi  delli  elettori  dell  * 
Imperio, cioè  il  Adagontino,c^  S affonia,  tsr  il  ^ cyllmt 
rico  prefe  2affo,ouero  loppe.  ' 

18  5.  Li  Saraceni  adunati  injieme  , rìhelherola  Citta 
del  2 affo  con  gran  tirannia,  ^crudeltà  uerfo  li  ChriBia 
ni, quali  nell'anno  ijìeffo  1217  Giouanni  de  Erenni  ^ di 
Hierufalem,con Andrea F^dV ngaria , 'Ugo Lufis 

gnano  2^  di  Cipro, Giouanni  ffardinale  Legato  c^Ipqfto 
lico,^  altri pofiro  taffedio  a ^amiatd,(^  fu  pre/a,  pofè 
re  I effedio  al  Cairo, ma  non  fapédo  le  inondatieni  del^i 
lo,con  conditioni  inique  re  fero  Damiata , e ritotnoro  alla 
fotria.  ^ 4^ 
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187.  L'anno  121  %,Coradino  figliuolo  di  Saladino  ^ di 
mori, temendo  li  Qhrifiìani,dejirujfi  le  mura  di  Hierufoa 
iem,lafio  la  torre  di  D auid,0'  il  fanto  fepolcro  intatto,  i 

188.  F ederUo  fecondo  Imperatore  , radunato  l'ejfercito 

de  Francia,zyllemagna,0^  Italia, andò  in  Cipro,  Ct*  con 
lufinghe  uolje  impatronirfi  di  Cipro, fu  ripulfo,  cofi  da  3a 
rutti, fece  con  li  figliuoli  di  Coradino  patti  nefandi,  da 

quelli  fu  fatto  2(e  di  //ierufàlem,e^  heUe  il  poffeffo.  ' 
i%^,  'TheobaldoJ(^di^auarraconil^  Ugo  Lufis 
gnano  dì  QprO,f^  altri  Principi,  prefero  alcune  fortezss 
nella  terra  fanta,morì  il  2^  de  '^auarra , tra  cAcri , 

T olomaida,poi  fe  ne  rit ornarono  nelle  lor  patrie. 

190.  7/  fhriflianif  imo  fanto  Lodouico  ^ di  Francia^ 
con  il  2^  Hcnrico  primo  di  Cipro,con  li  baroni,  ejferci 
ti,^  con  cjuelli  fhriliianì  che  rima/èro  in  Oriente,  prefica 
ro  da  Damiata  fino  al  Cairo, li  S aracini  aprirono  le  meom 
ti  del  ^ ilo, per  ilche  rutti  rejìoron  prigioni, e fatti  li  patti^ 
refero  Damiata, ritornarono  nelle  lor  pairie. 

191.  1 (frojfoni  di^Bahiloniaprefero  Fficrufalem,  non 
hauendo  le  mura,^  diftacciorono  ilprefidio  di  Federico 
fecondo  Irtiperatore^rouinarono  tutte  le  chiefe,f acèdo  mols 
ta  Hrage  de  Chrifìianiyuiolorono  il  fanto  Jèpolcro,lajfando 
polle  fitte  de  Chrifiiani,zArmeni,^Hcr,I  acchiti,^  efitra 
rini,  tp*  altre  maluagie  fitte,(p*  coftumi. 

f92.  L'anno  126$.  li  Saraceni  uinfiro  li  Chrifiiani,0* 
in  quell  ejfercito  ui  era  il  2^  Ifgo  Lufignano  da  Cipre,coo 
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iì  cauallkri  templari, e con  li  cauallieri  dell' ho^itaU 
mintitfiruiroronoinTolomaida,  - ^ \ 

193.  Gfcydrmeni,^  Siti  andarono  nella  terra  [anta , i. 
furon  [confitti  dalli  S aracini  nella  citta  di  Ramala  tana 

194.  lnTolomaida,f^Tiro  nacquero  dif cordie  grana 
disfime  tra  Finitiani,^  Genouefi , la  2(egina  Piafenz^. 
di  ^ipro,e  con  ilgouernatore  del  2{egno,  il  Signor  di'Baa 
ruttiyf^  li  cauallieri  della  J^ligione  difcacciorono  Filipa 
po  di  Adonfortegouemadore  di  T olomaida,  fautore  de 
Genouefi, e^  ridu fiero  ZJinitiani  in  T olomaida,efufata 
ta  la  pace, la  l^ina  fe  ne  ritornò  In  Cipro.  . ' . 

195.  L'anno  iiZgìLS oldano  di FgittOi prefe L}ripQli,i ^ 
poferolipoueriChrìjìianiinferuìtu. 

ig6.  L'anno  fègucnte  iLS oldano  di  Egitto,  ucdendo  il 
F^Ffenrico  Luftgnano  da  Qpro  ,effere  in  guerra  con  il 
fratello, ilquale  però  era  prefente  in  T olomaida,come  prin 
cip  ale, ^ dì  quelle  ultime  memorie  di  Hierufalem,nel 
la  quale  T olomaida  e3r*  T irò, erano  li  agenti  delH^ontifi 
ce  Kpmano , quelli  del  Patriarca  di  JFi  ierufdem^  quelli, 
della  Signoria  di  'U enetia,G enoua,P ifa,quelli  delli  Caa 
uallieri  delT empio, qlli  dell' Ff  ì/pitaU,-^  delli  Theuton^. 
et,0'  quelli  di  San  Labaro . E ognuno  di  quefli  haueO\ 
parte  nella  citta,corte,tsr  offici  ali, per  uigore  detti  priuilea 
gq  delli  ^ antecefiori,e  per  tante  corti  uennero  in  difcora 
dia, per  il^c  molti  fi  partirono, e uennero  in  Jealéa, altri  an, . 
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Horófto  in  Cipro  con  il  J^e^per  le  qual  ragioni,  li  Saraceni  y 
conil  Soldano prefero  T olomaidatT irò ^3 arutto,  e Sidos 
ne, ultime  reliquie  del re^o  Hìerofolimitano  de  Latini  . 
' L anno  poi  del  Signore  i"i^6.il  Soldano  del  Cairo  concefi 
fe  alli  frati  di  fan  Francefco  oferuami  da  zpcoli,  laguar= 
dia  del  Santisfimo  fepolcro,li  quali  ancora  lo  tengono  fino 
al  prefente  dì,ljen  che  già  20  anni, li  Greci  con  iin[*atrh 
arca  facefiero  gran  lite  per  hauerlo,(^  hauendo  litigato  in 
IJierufulem,andorono  in  jfofiantinopoli  alla porta,0  uin 
fero  i frati  zoccolanti. 

Selim primo  Ottomano  Imperator  de  T urchi  l'an 
no  del  Signore  1515  prefe  Hierufalem  con  tutta  la  terra 
fitrita^e  difcacciò  ancora  il  Soldano  dall'Egitto, 
in  quejio  combuto  furono  lafeiate  due  guerre  -,  quella  del 
I ora  con  lifilifeu^  ój4rahi,ffi)  quella  del  ^ lojks 
fatyCon  gl' <L^moniti,^ Coabiti  nel  Aionte  Seir. 

200.  Ai  orto  S elim  Imperatore  de  T urchi. G azollo,  tP* 
altri  fapitani  T urchi  fi  rihellorono  a Solimano , e quello 
fiéito  fatto  i efiercito,andò  a foggiogare  di  nouo  la  Soria , 
^ tutta  la  terra  /anta, con  l'Egitto.  Et  è padrone  di  tuta 
te  quelle  parti,fnzrt  fieranza  alcuna  mai  di  potere  eHir^ 
fargliela  dalle  mani. 

L'anno  1542  Solimano  Ottomano  Imperator  deT urchù 
E fèndo  L/ierufalem  deHrutta  dalle  precedènte  guerre Ja 
fortificò,^  ampliò,reedificò  il  T empio  di  Salomone , Ct* 
'^llo  dedico  algrd  Aiaccone»  E chi  uolefie  annumerart 
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/ tutte  le  guerre  mmutarnente, che  furon  fatte  nella  P alefti 
- na,^  particolarmente  in  tìierufalemfdaHa  Torre  di  "Beo 
. bel  fino  che  gli  ifraeliti  al  tipo  di  lofue  intorno  in  effa.non 
hafìaria  il  tempo, ne  meno  fi  potriano  a pieno  raccontare, 
^che  ui  erano  tante  difienfiorù,non  filo  fra  li  eflranei,<!sr  ini 
^mici,ma  ancora  fra  loro.Cofi  i Cananei  innanti  lofue  com 
batterono  fempre  tra  loro,  ^ erano  31^,^  poffederono 
laterra  fatua  %oo  anni.  Silafa  nondimeno  ancorale 
guerre  di  2^  di  giuda,e:sr  U ^ de  lfraeUe,onde  dicono  le 
fiacre  lettere,che  l^boam,f^  Gierohoam  con^atterono  in 
tutti  li  giorni  di  fua  uita,cofigli  altri  doppo  di  loro.P ^ 

hreuita  ancora  fi  fon  trafcorfe  le  guerre  fatte  dalli  Adaché 
bei,infitno.alli  2(omani,quando  Tito,e  Velpafiano  defìrufi 
fiero  la  citta  di  tìicrufialem,coà  tjuelpòpulo giudaico  fèdh* 
tiofio,f^  ofiinato.Sonodun(pie  le  guerre  pafiate  intorno  a 

200,^  forfi  affai  piu, fi  fi  potefie  bene  confiderare^^tro^ 
uare  li  libri  delii profeti, delli  hifiorici,  che  referifcono  i 
libri  delli  paralipomenoni,(^  delii  2{e,<juali  non  dicono  C9 
fi  minutamente,e  chi  con  lento  pajfo  caminara,  uedra  cfjèr 
fiate  piu  de  250  guerre . Ecco  come  uedefit  il  Pianeto  di 
'Marte  ejfere  inclinatisfimo  in  quefia  prouincia  della  terra 
fantaVorrei  dunque  fapere  da  quefti  noftri  fcritteri,0*  hi 
fiorici,qual  prouincia  , qual  citta,regno , ò imperio  dalia 
creatione  infino  bolidi, fia  Hatopiu  combattuto,  fir acciai 
to,tribuldto,ffiì  pefeguitato, quanto  che  è fiata  queHafians 
ta  prouincia,  Upgfto  Hierofilimitanq  ì che  certamenU 
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Bupìjfe  il  mondo yComc  ce  ne fta  uefligio  alcuno,  Condirne 
no  è frequentata  affaiyf^  ancora  rcjìa  ajfai  grande  J?enche 
fino  pouerì,e  mefeniniye  nell’ animose  nel  corpo . *T>ouemo 
dunque  concludere , che  la  terra  finta, per  le  fie  rare  quos 
lita,e  honta,(^  abbondanza, le  furon  fatti  tanti  mouimen 
tiytante guerre, tanti aguaiti,che ognuno  uolea frmrla, 
(^goderla, e priuaregli  altri.  E però  da  queHa  S2.ragios 
ne, fi  uede  che  auant^,f^  eccede  tutto  il  mondo  di  dignU 
ta,d  i grandezza, e di  nobiltà,  ò che graue  fallo , errore 

che  quella  non  fta  domata  da  noi.Et,  che  peccato  ne  han= 
no  i T^rincipi  ^hrifìiani  a non  cercarla, e poJJéderla,hauer 
la  cara,e^  amarla  [opra  a ogni  aUra  citta , regno  del 

mondo. E perche  difopra  alla  162  guerra  habbiamo  ragia 
nato  ejjere  fatta  dalli  prelati, e;^baroni  latini  fatti,^crea 
ti  nel  regno  di  Hierufilem . Sara  co  fi  neceffarìa  di  raccon 
tare,dou€  tali  baroni, e Signori , con  la  dignità  loro  furon 
trasferiti,t*r  portati. 

Vico  dunque  che  effendo  andato  il  2^  ^uido  Lufignano 
dal  regno  di  f/ierufilem,al  nuouo  regno  di  Cipro,  egli  fe=. 
ce  iui  li  fuoi  ufficiali  ordinarij,(^  prelati, come  fi  dira.  Et 
effendo  mancata  la  linea  delli  2{e  di  Hierufilem.  il  gran- 
d%Jgo  LufignanOydi  queHo  nome  fecondo  2^  di  Cipro,co 
me  piu  prosfimo  herede,fi  come  dicono  l'asfiffe , ò uogliamo 
dire  leggi  Francefe  di  tì icrufalem , hebbe  tal  dominio,  e 
titolo  Hierofolimitano . Efiale  titolo,  con  li  fuoi  fucccffori 
pigliauano  nella  città  di  famagojla,^  in  ^icofta  pigliti 
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t$4no  (filo  diCipro.S  poiché  fu  difcaccicuo  LeonCyò  Leonct 
to  Lufegn^no  l^e  di  Armenia , morto  che  fu  (fucilo  in  P4 
rigiy^  fepolto^nelli  Celejìinid'anno  i^.gZ-U  J(e  giacoma 
primo  ^ di  QpitOyCome  piu  propimfuo  herede^ejfendo  cons 
Jihrino  lìreetisfimoye  di  padre , di  madre  Lufgnano^ 

mila  cittajdi  '^tcofia  fecefe  ancora  coronare  ^ d'cyirs 
menta . Li  fuoi  fuccejfori  nondimeno  pigliauano  qucjìi  tre 
titoli  in  ^Ì€ofia,come  citta  sMetropolitana,^  rcgia.Le 
baronie  del  regno  d zArmeniadi  di  fipro,non  le  dilhri 
kteiuano^eccetto  quelle  del  regno  Lfierofolìmitano , ne  ans 
ea tutte^ma alcune principaliyCome se  detto  nella  Cronica 
di  Cipro  p amputa  in  Mogna  nel  erano  que^i , 

Oltre  li  uf pelali  del  regno  di  Cipro^comc  il  Sene/calco  pri 
mo  di  tuttidl  Comepabiled'cydrmir aglio Adarepial,  et 
il  ^amher latto. Si  diprihuiua  ancora  Lu.fjuio  del  S ine  [col 
eOtContepahiUiK^arifcialte  ^amberlano  di  HierufaUnu 
Si  diflrihuiuapoi  il  T^rincipato  L zAntiochia^  quello  deU 
lO‘Galilea,  e quello  del  Alonte  l^^aleji  tre  contati , di 
2affo,de  ‘B^ho4^e  de  T ripoli . Il  quarto  contanto  fu  agis 
ùnta  in  Qpro, dall' ultima  l{e,cioè  quello  di  Carpalo , des, 
chiarandolo  ptperiore  a tuttiSi  diprihuiua  poi  alcune  boa 
fomeyCioi  li  titoli  di  Ceftreay'Baruttodbliny  Saetto^T hoc 
iOtttSur,  £ tutte  quePe  dignitàyC^ofpcij  erano  dipribuh 
ii  olii  nobili yhauenda pero  in  Cipro  cafali^e  popèsponi , con 
le  entrate. Era  anco  diflribuito  il  titolo  del  T^atriarca  di 
tìiemJalem,doppo  che  furon  perfi  le  reliquie  di  Hicrufnm 


T E E tyf.  158 

tlem,cioè  T olomaìda^T ripoli arotto altriyqueHo  Pd 
rtriarca  titulario  fiantiaua  nella  Cittadella  di  '^icoJia,nel 
it^onafìerio  di  San  Dominico,ftantie  però  fep arate ychias 
mate  il  Patriarcato.  Adobe  uolte  ancora  ji  daua  ad  alca 
mo  qualche  titolo  di  c/frciuefcouo,CP*  f^efeouOydi  quelli  che 
erano  in  Hierufalem.  Li  prelati  del  regno  di  Cipro  eros 
• no  quefli.  V zArciuefcouo  di  ^icojia  Legato  natOyOm 

daua  tutto  uefiito  da  (Cardinale, fuori  chel  capello.il  ZIes 
fcouo  del ‘Baffo, il  y'efcouo  di  F amagofla,^ il  y’efcouo  di 
Lemì^Oyil  Comandator  grande, il  Comandatore  picciolo , 
vi/  Comandatore  del  Finica,l'cydhbate  del  Pirgo,  faydhha 
ite  di  Santa  Qroce,^  [cydhhate  de  Dalapais, monaco  prò 
monflratenfe,ilZJ  efcouo  Greco  di  Solia,  il  ZJ  e fcouo  greco 
de  ddrigSyil  ZJefcouo greco  di  Leufcara,  ò di  zAmatuns. 
da,il  ye fcouo  greco  di  Carpajfo , il  Fé  fcouo  dzArmeni  di 
^icojidyil ZJefcouo  d zArmeni  di  Famago[ia,il  Vefcotèo 
de  A4  aconiti, il  ZJefcouo  de  Cofti,  il  Fefcouo  di  Giacohh 
ti, il  Fé  fcouo  delli  Indiani, e il  ZJefcouo  delli  ^eforiani . 
Li  cAbhati greci  di ancana,<iAndrio,Pipi,  Sergio  de 
flatriyde  Cuzttuenti,de  oAncliflra,de  Aiorfu,de  cAgrati 
ri,e  di  moli  altri  affai.  Il  titolo  2{egale  di  Hierufalem, 

molti  lo  godono  nel  fumo,e!^  un  foto  tiranno  lo  poffede, 
lafcia  agli  altri  che  fi  gloriano  nel fumo . Li  primi  che  fi 
Jcriffero  l{e  di  quejlo  nohilisfimo  regno , furon  i 2(e  di  Cis 
projcome  piu  propinqui  heredi,e  come  già  doi  2^  de  Cipro 
Ritualmente  furono  poJfeJfori.E  tutti  quelli  che  pretendono 
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dd  regno  di  Cipro, dicono  ancora  il  medefimo  di  //ìerufà 
Um.Qome  l’ lllufiris fimo  Domìnio  ZJeneto,gìa  poffejiore 
di  Cipro, il  Serenisfimo  Duca  di  Sauoia,  come  piu  propins 
quo  bere  de, e per  una  renoncìa  della  'Bigina  Carlotta.  Qe 
ne  fono  ancora  alcuni  altri, quali fi  tacciono.  Et  fi  firiueua 
ancora  de  Qpro  il  Saldano  del  Cairo, et  da  chi  il  Tur 

co.I  de  Napoli fi  fcriuono  Bg  di  JF/ierufalem,  da  Fes 

derico  fecondo  Imperatore , quale  hebhe  in  dotta  il  Bggno 
di  Hierufulcm , per  queflo  tutti  quelli  che  pretendono 
del  B^gno  di  V^apoli, pretendono  ancora  del  regno  di  Hit 
rufalem  , e quefli  fino  il  Bp  Filippo  di  Spagna , il  Bg  di 
Francia,il  Duca  dell' Orena,^  altri  perfinaggi in Fran 
eia, quali  pretendono  del  regno  di  'Napoli. 

L,a  Corona  di  Francia,non  folamente  pretende  del  regno 
di  Hierufalem , come  Bg  de  Napoli,  ma  ancora  perche  li 
Chrifliani  di  Hierufalem  due  uolte  le  prefintoron  le  chios 
ni  del  regno.  Fha  quando  il  2(eG uido  hufignam  era  in 
feruitù, nelle  mani  del  A4oroSaladino.Sccondo  quàdo  mo 
ri  ifahella  Bigina  di  Hierufalem,ultima  conforte  del  2{e 
tyilmerico  Lufignano  di  Qpro , che  allhora  la  corona  de 
Francia  mandò  per  fpo fi  Giouanni  di  ‘Brene  alla  Bpgina 
Jid aria, figliuola  della  Bigina  Ifabella  , CT*  del  Corrado 
Ai  arche  fi  del  Ai  onferato. La  figliuola  del  quale,  fu  dos 
ta  a Federico  fecondo  Imperatore , quali  hanno  generato 
tome  Bp^  di  ^apoli,Corrado,  quelio  Qoradino  , qu^d 
' morto  Jcm^  hertdi,Carl$  che  già  hauea  prefi  il  B^no  di 
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^ apolìyC  perche  una  certa  aria  figliuola  del  ^ 

' merico  Luftgnano  di  Cipro  y generata  conia  "^gina/fas 
bella  di  tìiemfalem  y hauea  rcnonciato  le  fue  ragioni  di 
Jf/terufalent  a Carlo  de  ^apoliy  fratello  di  J^odouico 
fanto  2^  di  Franciayla  cjual  renoncia  fu  fatta  per  unfde~ 
gno  del  2^  di  Cipro, cugino  di  ejfa  Maria. Ma  quefìa  res 
. noncia  non  potea  farla  ragioneuolwente , perche  la  rnadre 
di  (juelia  Jilaria  era  t^eUfina , figliuola  della  \egma 
Ifabellaygenerata  con  oylLmcrico  L,ufignano  2{e  di  Cipro, 

- qual  fu  quinto  marito  fuo.S  (Mlifia'conforte  di  'Ugo  L^t* 
^fignano  2^  de  Cipro,era  figliuola  della  I^gina  ifiwella  , 
€on  il  quarto  marno,  cioè  Henrico  de  Campagna  , nipote 
\ del  2^  di  Francia,^  nipote  del  dt  t/inglia,  talmente 

che  prima  de  iure  aperteneua  il  l^no  a c^lifia,come  nas 
I ta  innanti  di  fua  forella  cMelifina.Gli  Napolitani  adu= 
cono  un  altra  ragione ,perc he  à quelli  apertiene  il  regno  di 
. FfierufalemyCioè perche  il  Pontefice  Ì^ano,fcommum» 
co  Coradinoy^priuollo  del  titolo  reggia,  0*neinueftì  il 

Kg  Carloyil  quale  pigliato  il poffefio  di  Napoli  , je  ferine 
Ke  di  Hierufalem , di  quejlo  titolo  contraftaua  con  il 
Kg  di  Cipro. Carlo  fecondo  de  Napoli,  hauendo  intefo  che 
. le  reliquie  del  regno  di  //ierufalem,cioè  T olomaida,  TU 
rOy'Barutto , altre , haueano  coronato  'Ugo  Lufignano- 
Kg  di  Qproyper  K^  di  Pfierufalem,fdegnato  (farlo,  priuo 
li  cauaUieri  Templari , quelli  dell' tìojpitale, che  hors 
fino  in  ìM  altari  tutti  gli  beni,  che  esfi  pofiedcMO  nel  rte 


■^0  di  Napoli, perche  esji  furono  principali  agenti  di  ijUts 
fa  coronatione.Ma  poi  rihehhero  qucfìi  beni  lorOy  quando 
^fifteffo  Car lo  fecondo  J{e  di  “Napoli  renontiò  a quello  di 
^Cipro, tutte  le  anioni  di  JìTierufalem.^ondimeno  li  pofle 
^iori  re  di  ^apoliynon  uolfero  accettare  tale  renoncia.  Òls 
'tre  li  fhpradettiyche  ft  fcriuono  re  di  Hierufalem , come  re 
di  CiprOyf^  come  re  di  ^apohyui  è anco  il  re  di  cAnglia^ 
per  una  renoncia  fatta  dal  re  Guido  Luftgnano , e queHo 
in  ricompenfa  diedegli  Cipro. Si  che  fino  molti  che  godono 
^ il  fumo,  un  filo  infidelcy^  tiranno  gode,  e tiene  il  pofi 

fefio  di  quello  delitiofi,e^  abbondante  regno.E  da  qui  pos 
fciamo  conofiere  la  cagione  perche  caufa  Qpro  tadimana 
da  terra  fanta.  B dico  prima  perche  li  re,li  Principi,  f^Ji 
baroni  con  gli  prelati  erano  uenuti  da  quella  uera  terra 
fanta.Secondo  perche  quelli  titoli  erano  titoli  di  terra  fan 
ta.T erzp, perche  hebbe  delli  difcepoli  di  noHroSignore,e^ 
finti  affai yCome  hauemo  ragionato  nella  cronica  di  Qpro, 
nella  corona  nojira  quarta,  ^arto  perche  le  prouincie 
delli  religtoft,masfime  mendicanti , erano  congionti  con  la 
terra  fanta, ^ perciò  dicono  nelle  loro  confìitutioni.  *Bros, 
uincia  terra  fanSia . Qft  è addimandato  il‘7rouinciaa 
le  compagno  del  l^uerendisfmo  Generale  Dominicano  ^ 
^intOyCrultimo  perche  Cipro  saddimanda  terra  fanta, 
perche  di  larghezj^a  eòo  miglia , ff)  di  longhez^  200. 
Qft  è la  terra  fanta.Si può  ancora  aggiongere  la  fefla  ras 
pone*cioè perche  anticamente  Cipro  era  tfhiamata 
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€hariaj(he  uol  dire  in  latino  ^eata,^  era  chiamata  diui 
na  da  Oratio»  Sic  te  T>iua  potens  Qpri.  B nelli  antichi 
concilij  generali  Ifola  diletta  del  SignorCyC  di  cjui  prefe  oc* 
caftone  il'Beato  Leontido  UefcouOydi  chiamarla  amica 
di  Chrifloylajcio  le  ragioni  di  G crudi  chiamandola  F dia 
cey^  3eatayanzi  Diuinay^  Dea,perche  dicefi  in  (jrect^ 

Cipro, che  in  latino  fi  dice  V trtere. 

m. 

XXXlIL^gione  è per  la  figura  adempita  nel  figur^. 

MEntre  Fhuomo  è fepolto  in  quefia  mta,egliè  ìmposfi 
bile  a quedo  di  pojfer  alzar  li  occhi  fuoi , ucde^ 
re  le  cofe  inuifihile,t5r  eterne, per  efier  loro  materialisfitmc^ 
quelle  fpiritualisfime . Cofia  che  cagiona  contrarietà 
grande yperò  dicono  le  fiacre  lettere  , che  l’huomo  mentre  ^ 
nella  pre finte  uita,non  potrà  mai  uedere  il fiommo  iddio . 

Et  non  fiolamente  non  fi  può  uedere  fua  diuirra  Aiaefià 
con  gl  occhi  corporaliytte  meno  gl  oylngeliyfte  indemonio  , 
perche fino  creature  fpiritualisfitrte,e^  immaterialisfime . 

Se  Ihuomo  non  può  uedere  li  corpi  minuti  come  •verbi gra 
tia  gl  attorni  yCome  potrà  uedere  gl cylngeli , che  (òtto  fiema 
pliciyf^  incompoHi,e  fienza  materìaìe  fie  pure, fon  fiati  uea 
duti  alcuna  uolta  , fin  fiati  ueduti  non  nella  natura  lor^ 
propria,ma  nella  natura  aeria,ò  altra,E  (è  Ihuomo  in  qnfi 
Ho  mondoydi  fua  natura  non  può  uedere  li  corpi  minuti  , 
molto  metto  uedràgl oyingeli , molto  metto  lok 
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'Maefla.nella  fùa  femplicisftma  effenza.  Coft  hcn  conclufi 
fan  Paolo yche  per  le  cofe  uiftbili , ucnghiamo  in  corninone 
delle  cofe  inuìfiyili.Inuiftbilia  tnim  Dei , per  ea  (ju£  fo8t^ 
funt  inteUeEla  conJpiciuntur.Coft  confirmò  il  Diurno  Dio* 
nigioyijuando  difie  , per  le  cofe  fenftbili  fi  amo  portati  oda 
cognitione  delle  cofe  infenfihili . Onde  Dauid alludendo  a 
quefio  medefimo  diceua,che  li  cieli fìupendi  e marauigUoa 
jfi  enarrano,  e predicano  continuamele  la  gloria  del  Signore 
Dio, e le  operationi  fue,ci  annone iano  le  fue  fermezza , 
grandezze. Di  qui  è, che  il  Filofofo  halhutiendo , uolea  dir 
quefio  medefimo  con  il  fuo  lume  naturale.  Oportet  intellh 
gentem  H^hantafinata fifeculari.  QmUo  che  uuole  intende 
re  è necefiario, prima  fpecchiarfi,  ^ rijguardare  nelli  fans 
tafmiyli  quali  fono  all’intelletto  nofiro,  quello  che  fono  li  co 
lori  all'occhioyò  alla  uirtù  uifiua,  ^ lo  fpecchio  alla  pupils 
la  dell'occhio  nofiro.Mcntre  dunque  l'huomo  fia  in  quefio 
mondo, ^ in  quefta  natura  mattriale,non può  fapere , fi 
non  mediante  li  fenfi  efic fiori , li  quali  apprendono  le  cofe 
finfibili,e  quelle  purgate,  alquanto  fpiritualizate  appre 
fenta  alla  fantafia>i^  quelle  illufirate,  e purificate  dall' in 
telletto  agente , l’intelletto  posfthile  , come  potenza  le  rices 
tte,cr  intende.  ì'^olendo  noi  dunque  in  quefta  uita  effe^t 
re  capaci  della  eterna  uita,ucra  patria  noftra , cJr  di  tanti 
heatiJfiiriti\ecco  che  ha  pollo  dinanzi  a giacchi  noliri , 
quella  noftra  patria  terrena  di  Hierufalem,acciò  cheffiecs 
<hiandoci  Jn  efia,(^  confi  dorandola  bene , come  fia  Hats 

tanto 
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tanto  famrìtamcnt  e fatta  da'!)  io, e nondimeno  tante  per 
fecutioni  ha  permejfo  che  patine  cofi  noi  fauoriti  dal  fom^ 
mo  Iddio, uolendo  confeguire  la  celefte  Hierufalem , come 
già  L'c/fpojlolo  dice,Oportet  nos  introire  in  regnum  Deip 
tnultds  nihulationes.Ada  conpatientia,defto,(^fidellpe 
tanta, acciò  poi  nell  altra  uita  a faccia  a faccia  la  frMOs 
mo  nella  Divinità  fua  , come  dàcea  [zy^pofiolo , Satiahor 
eum  apparuerit  gloriatua.In  (^uejia  fulaHierufalem  fhue 
mo  celelie  fi  quieta,  tsr  pacifica  , talmente  che  altra  cofa 
non  f puògiatnai  defiderare,e  di  qui  e,che  quejìa  citta  hes 
nedetta,é  terrena  fu  chiamata  dallo  Spirito  Santo  Hieru 
falem,Ciuito4  fanEli,perche  altro  non  rifuona , che  uifione 
di  pace,t^  di  quiete. 

^oi  dunque  che  in  quefia  uita  uogliamo  hauere  cògnitiou 
ne  della  uifione  pacifica  del  fommo  lddio,douemo  feruirci 
prima  di  quefia  materiale,e  [anta  Hierufalem,  eletta  da 
T)  io  per  figura  di  quella  cele fie,e  fare  quella  coUatione , è 
fimiglianza  tra  quefia,e  quella  , con  lo  fifirito , che^iefu 
Chrijìo  ne  ha  donato, mediante  della  fua  morte, e refurret 
tione.E  ben  che  non  ui  fta  ncffuna  compar  ottone,  fra  ques 
fa  Hterufaleme  terrena,alla  celeHe,per  ejfere  una  finita , 
^ l'altra  infinita,nondimeno  ci  ferue  pure  quefia  qua  giu 
^al  bafio,e  mzteriale,per  uenire  in  cognitione  di  quella  altif 
fimo , immortale , ò immateriale,e  tanto  piu  ci  ferue, 
quanto  che  participa  del  uifibile,(^  deli'inuifibile,  a gufa 
dellintelligeme,che  non  può  mai  uedere  quello  cheueggo^ 


M li  fèn/iyCioè  quelli  fantafmitfè  non  è depurati,^  rìdotm 
ti  alla |pintdlit(l^|^  di  materiale  ridottiy  e fatti  immateu 
rialiyquali  poi  fin  chiamati  fpecie  intelligihUilpogliate  dal 
t intelletto  agente^dalla  materia^accioche  l'intelletto  posfis 
bilenche  è materialeje  pojfa  capirete  perciò  e poftéi  per  meg 
^0  la  fantafta.^ale  confiderata  in  refpetto  de  i fenft  in^ 
teriortyC^  eHeriorite Jpiritualeye  comparata  all'intelletto , 
refi  a materiale.  Però  come  participatiua  del  materiale  » 
partecipa  con  li  fenft  yC  come  participatiua  del  fpirituale  , 
partecipa  con  f intelletto . c/i dunque  refia  che  l intellettg 
mai  è congionto  con  li  /enfi, ne  li  fenft  con  l' intellettOy  fenz^ 
la  fantafta  che  è metana.Hor  coft  è della  celefle  tìierufas 
lemyaUa  cognitione  della  quale  mai  fi  uerra  con  la  fcmplis 
ce  cognitione  della  tìierufilem  terrefire,  non  ejfendoui  fra 
effe  nejfuna  compar atione, ne  cognitione y finta  il  metjs  che 
participa  delle  eflremita , quefia  è la  //ìerufalem  mis 
Hicayche  èia  chiefa  catolica , apnfiolica  hortodojfa , la 
quale  paragonata  alla  terrena  è jpieituale , ^ comparata 
alla  celefie  è materiale yC  per  quefia  fi  uiene  in  cognitione  „ 
Cr  defiderio  della  celefie  beatitudine.  Se  dunque  l'huomQ 
uuole  hauere  cognitione  della  celefie,egli  e necejfario  haues 
re  prima  cognitione  della  terrenayf^  tutte  quelle  conditios 
nCyfy*  qualità  che  fono  attribuite  alla  terrenayfono  alla  mi 
Hica.E  quelle  qualitayConditioney  attributi  che  fi  pofx 

fin  attribuire  a Hierufalem  rnifiteat  quelli  fi  pojjono  ami» 
bmrCyO*  penfare  alla  celefie  hierufalem  • Jdpr  in  quefip 


T E Z tÀ» 

modo  fi  mene  in  cognitione  delle  cofe  inuìfihili,  per  le  uifihi 
U,e  (juefia  cognitione fi  adimanda Ipeculatiua.Cr  enigma 
tica.perche  lo  dice  fan  H^aolo.  ^unc  autemver  jpeculum 
in  enigmate^tunc  autem  facie  adfaciem . (^ofi  nofiro  Sh 
* gnoreT)io  ne  lo  concedaperfua  bontà  infinita,  ^onfi 
deue  dunijue  [huomo  marauigliareyfè  (jnefie  tre  tìierufa» 

lemfichiaminoCittaeletteydeUltisfimo  iddio  , come 

Jpeffòfi  uede  nelle  fritture  yUna  auttorita  che  fi  accoHa  aU 
Id  fiicrufalem  terrena^  altra  alla  miUica^^^  un  altra  al 
la  celefieye  molte  uolte  ancOyuna  medefima  fntenzafi  con 
uiene  a tutte  tre>le  Hierufalem.Come  è in  quel  [almo  del 
fanto  Dauid.Fundamenta  eius  in  Montihus  fan^is , 
Se  uogliamn  uedere,che  quefto [almo fi  conuenghi  alla  citz 
ta  terrena  di  tìierufalemyegli  e mani fefio, per  quel  tatuo , 
che  se  detto  di  foprayche  ella  e fondata  [oprale  colline  os 
meneydel  monte  Sionydel  monte  ^4 oriaydel  monte  oliues 
ttyC  del  monte  Caluario , li  quali  fon  chiamati  Santi  per 
tanti  miferij  operati  in  quelli  dal  finto  de  fanti,  il  mona  * 
te  Sion  y come  quello  che  è maggiore  de  tutti , piglia  an» 
co  la  preheminentia  fipra  tutti.Onde  la  citta  di  Hierufaz 
lem  dalle  [acre  lettere  è chiamata  figliuola  di  Sion  y come 
diceua  Bfaia.'Vicite filU  Sion  quia  ecce  l^x  tum  , e la 
ragione  èyche  denominatio fit  a nobiliori . ^efto  monte 
finto  abbrazjé^  il  monte  oriaynel  quale  li  Cabalifìi  uos 
glionoyche  li  facrificij  offèrti  dalli  padri  antichi  innanzi  al 
Viluuiaf offro  offèrti  [opra  dt  quefio  monte,  da  c^ddam  , 
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da  zy4hd^da  Enoch,Lamech,^oèy^  altri , però  doppo. 
il  Diluuio  Ad  eie  hlfè  deck, come  fommo  Sacerdote  del  ues 
ro  lddio,oj^erfe,per  paterna  traditionejl facrificioy  eòi 
fico  f/ierufalem.  B però  cjuando  Dìo  comandò  adcydhra_ 
ham,  che  li  offèrijjè  ilfuo  figliuolo  in  fàcrificio,  li  moflrò  il  * 
monte  ^^oriafiopra  del  quale  hauendo  uedutoDauid  prò 
feta,l'cydngelo  di  Dio  con  la  fpada  ignuda  in  mano  , che 
percotea  il  populo , comprò  quel  luogo , lo  pofe  nel  mezs 
zg  della  citta,con  le  mura^preparò  la  materiayCon  la  quale 
poi  Salomone  fuo  figliuolo  fahricò  quel  Santisftmo  T «wa 
pio^nel  quale  fua  Aiaefìa  Jpeffò  dimoflrò  la  fua  Diurna 
gloria, nel  modo  che  gl  huomini  capire  potè  ano.  ^cl  rnons 
te  oliueto  fu  inflituito  linefiimahile,^  marauigliofi sfimo 
Sacramento, nella  [aera  Cena,nel  quale  è il  ucró  /angue  , 
carne,  deita  dell' altisfimo  figliuolo  del  fommo  ids 

dio,fu  da  quello  lauati  li  piedi  alli  furi  <i^polioli,ej;*.nclli 
ambi  doi  morttifu  publicata  la  legge  euageiica.  Lafio  che, 
mi  Caluario  monte  fu  pofìo  il  V ?s/illo,  ffl  éìendardo  delli 
fhrifiianiyCon  il  quale  moflrò  la  falute  a tutto, il  mondo  ^ 
iui  ancora  è ìlfantisfimq  (epolcro . Diciamo  dunque^ 
della  Hierufalem  terrena  ejfere  fondata  [opra  là  monti  fan 
ti.  Se  alla  mìflica  l/ierufalem  uogliamo  dire  che  fiano 
dette  quefii  ragionamenti, ueggiamo  ejfere  il  uero , la  chies 
fa  non  è altro  che  un  corpo  mijiico , come  dicono  li  /acri 
'D  onori  Theologi, con  fan*Taolo  , il  capo  della  quale  e 
Qiefu  ^hriflo,e  li  membri  principali  di  quefio  corpo  miJUf 


^ T t 

lì  fanti  difccpoli  del Sìgnore,Li  mon 

ti  di  que[ìa  chiefa^fòno  doi  aitile  grandi ^ la  Deita  ,e  lht*^ 
manita  di  Chrijlo, pieni  di giuflitiayfantita,^  uirtu , /o- 

pr  a li  quali  è fondata  la  chie fa, cioè  la  Hierufalem  mifth 
ca, dicendolo  fan  ^aolo.Fundamentum  aliud , nemopo:^ 
teH  ponete  [apra  id  quod  poftutn  ef^quod  cf  Chrijlits  Ic 
fuf.Gi:  altri  poi  fondamenti  di  quejla  miflica  Hierufdem 
fono  xq.ueduti  da  Giouan  EnangeLfa  inlfirito 
poc.  fopra  de  quali  erano  fcritti  dodeci  nomi,  cioè  fi  dodeci 
cydrticoli  della fede,pronontiati  dalli  dodeci  <iApo[ÌQli,or^ 
de  diceua  fan  Paolo  <i/ipo[ìoloJam  non  eftis  hofpitfs  ^ 
aduenefed  efu  ciues  fan^orum,^  dornellici  Deifuper^ 
hadificati  fuprafundamentum  c^ipoflolorum,  ^ prophe 
tarurn , ipfo  fummo  angulari  lapide  Chrijìo  le  fu . Ergo 
fundamenta  eius  in  montibu/s  fanElU*  Se  uorremo  attrh 
baire  quefli  fanti  ragionamenti  alla  celefle  Hierufalem  » 
uedremmo  chiaramente  con  ueritajn  Tlauide , che  rker* 
cando  quali  ftano  quelli , che  ft  rendono  degni  di  entrare 
nel  Canto  Tabernacolo  di  Dio,ouero  nel  fanto  Monte  deU 
la  fuaDiuinìtaJice.Domine  quis  hditabit  inT abernacn 
lo  tuo,aut  quis  requie feet  in  monte  saEio  tuoi  del  qual  mon 
te  Santo  nell'altro  falmo  dice.Mons  Vei , monspinguis , 
mons  coagulata ,mons  in  quo  beneplacitum  ef  Ofo.  yds 
dunque  li  monti  della  celefe  El ierufalem , fon  quelli  deu^ 

Deita, T)iuinita,S(fentia,Prouidentia,  ^ infinita  Mi» 

ferUordiaddcQ  fundamenta  eius  in  montibus  fanflkJdil 


Tufàlem , Hierufalem , h^dificatur  ut  ciuitas,  Cuius 
participatio  eius  in  idipfum.  La granàez^  delia  terrena 
Uierufalem,  credo  hormai  ut  fta  manifeda  talmente;  che 
dalla  grandezjia  fùa  pnsjiate  uenire  alia  cognitione  della 
grandezj^  delia  JF/ierufalem  miflica , e delia grandezjé^ 
‘della  mifiicayalla  grandez^za  delia  celcjie  l/ierufalem , La 
quale  ben  che  fta  maggiore  di  tutte  , nondimeno  quante 
quell' altre  ftano  degne  yji  uede  per  la  dignità  che  le  da  lo 
'trito  fanto  nelle  ferii  ture,doue  le  chiama  2^no  di  Dio  * 
jpofà  fùa  dilettayZ^  intrinfeca  amica.  Ecco  lo  fpofo  Diui 
noycheinuitandola,  la  chiama  alla  eterna  corona.  Veni 
^onfa  mea,dilecla  mea.columha  mea^  uerù  O*  coronabes 
fii,e  quella  dall'altra  parte  ricercando  il fuo  diletto  fpofo  , 
interrogandolo  con  anftetkgrandisftma  dice.'Ubi  eH  diles 
Mus  meta  rubicundufyuidifUs  tte,què  diligie  anima  mea  ì 
Se  la  //ierufalem  mimica, O*  militante, e diletta,  giocona 
da,e  carisfima  del  Diuin  fpofo  , molto  maggiormente  èia 
eelede  JF/ ierufalem, nella  quale  mai  ceffa  l zyìlleluia,la  al 
legrezj^,e  la  giubilar  ione, e qu£  oculta  non  uidit , neqi  aus 
ris  audiuit,neque  in  cor  hominis  afeenderunt  qua  prapara 
uit  Dominuf  diligentibta  fe.  Della  quale  maelìa,egrddet, 
z^a,il  Diuino,tfr glorio fo  cy^gofìino  dimofera  nelli fùoi fan 
ti  di feorft, quando  la  chiama  madre  carisfima,  citta  Hiea 
rofolimitana,cittagloriofa,^  città  trionfante, madre  fas 
Cratisfima  di  (f  i^fit  Chrifìo,fpofa  di  Dio,  il  mio  cuore  as 
ma  la  tua  beltà, la  tua  ferenità,e  la  tua  bellezséty  0*  grtt^ 
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tÌA.^Ando  il  mio  cuore  ti  brama? fèi  pur  tutta gratiofa,  $ 
uirtuofa,ne  in  te  macchia  alcuna  fi  ritroua^  ò come  e felici 
f (Anima  mia,e  ueramente  ftìuprt  felicisftma,  fi  potrà  ue 
dere  la  tua  Maefia  che  con  infinita  contentezj^  fruirà^  et 
goderà  la  tua  heìlez3^ìl<^  tua  gloria,^  tua  beatitudine  , 

le  tue  porte,li  tuoi  murice  tue  piazjsM  tue  ricchisfime  ma 
foniyle  pompo  fi  fianz^tli  tuoi  habitantifi  tuoi  cittadini^  et 
il  tuo  fortisfimo  coronato  di gloriay^ie fu  noflro  ^edès 

torCyCon  tutte  le  altre grandei^  che  in  te  regnano.D alle  co 
fi  figurate  auditor  benigno  fi  cono  fcer anno  chiaramente  le 
figure, dalle  figure  fi  conofieranno  le  circonjìantie , 
le  qualità  del  figurato.  Si  che  fi  come  finzji  compar atione, 
la  celefte  tìUrufalem,  eccede  tutte  le  creature, cofi  nel  mon 
do, eccede  la  tìierufalem  mifiica,c^  militante, dunque  nel 
le  cofi  terrene, O*  temporali , la  citta  terrena  di  H ierufaa 
lem, eccede  tutte  l' altre  citta,prouincie,{^  regni. 

XXXIIII.'Kagìone  è dalla  rouina dell' Antichriflo. 

( 

0 no  fendo  li  fanti  Dottori  T heologi , efer  naturali 

inclinatione  nell' huomo, de  fi  derare  la  uendetta  delle 
ingiurie,fra  tutte  [altre  cofi  defiderabili,dicono,quelli  efie 
te  immuni , CP*  liberi  da  ogni  colpa , che  uanno  regolando 
queflo  apetito  naturale  , f!sr  beftiale  inclinatione  dalla  ras 
gione,dallagiu[iitia,Cr  dal  comandamito  di  giefu  Chrì 
fio  in  tanti  luoghiE  quefio  non  e imputato  a quelli  uitio  , 


hta  bene  atto  di  •vinti,  fi  come  quelllaltro  è uitio.  Et  t^em 
;do  le  rkemtte  ingiurie  grani  y i' appetuo^  della  uendetté 

fti  regolato  dal  freno  della  ^gione,  (guanto  piu  è grane  Ut 
ingiuria, e tanto  piu  fi  grande  il  freno,  la  regola  delia 

ragìonCytanto  più  ahbajfara  quello  uitio,(^  aggrandirà  la 
uirtù.  E da  qui fi  cono  fiera  la  difierepza  che  è fra  f huos 
mo,0^  le  heftie,che  non  pojfono  contenerfi  nellifuoi  sfrenas 
ti  appetiti, fin  che  non  le  hanno  configuiti.Hauuta  dunque 
thuomo  la  ragioncuol  uendetta,fi  ripofa,e  fi  quieta, nel fùo 
cuore  talmente, che  nel  finte  una  allegrezjia  infinita,  per  ef 
fere  abbaffato  in  lui  quell’impeto  naturale , quel  /àngue  rh 
•fcaldatOyC^  quell’impeto  befliale,dal  quale  fempre  era fli 
molato  alla  uendetta.  ^anta  allegrez^  credete  uoì  letto 
ri  benigni  ,c  haueffero  li  Hebret,  quando  dinanzi  a gl’ occhi 
fi  uiddero  fommerfo  Faraone  con  tutti  li  fiuoi  huomini  ì 
masftme  che  alli  miracoli,  e^grandezsi  di  trofie  lo  uids 
dero  ofiinatisfimo,(^  dalle  infuportabili  piaghe  tanto  afs 
fitti  ì che  non  poteano  piu  comportare  la  Jua  crudeltà, 
prontisfima  a Jpargere  fino  il /angue  di  quel pouero  populo 
eletto  dal  fommo  iddio . Confi  dorando  quefto  populo,  che 
Faraone, non  era  intento  ad  altro  che  alla  rouina  fua . l^e 
■dendolo  entrare  nel  mar  2^o,che  non  potè  caminare  con 
le  pedate  afciute,come  fece  il  populo  hebreo,  ma  àguifa  di 
piombo,reflò  nel  profondo  fommerfo  marauigliojh  refio  4 
quelli  il  giubilo, comento,e  tanto  piu  Callegrezj^  del  po 
pulo  de  IJraele  era  grande, quado fu  miracolofa  la  uendet 

ta,0* 
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tA,(^^tu[litia,pcrche  fu  da  Dio.E  pero  liherati  da  tantd 
penayC  fèruìtù,^ionti  all  altro  lido  marino  ftcuramcntei-^ 
mir acolo famcnte, con  Crepito  foauCyf^  cauto  giocondo  in^ 
tonarono  tjuellfellisfimo  f{irmOyt5r  cantico.CantemusDo 
mino, glorio  fa  enim  magnifcatus  ejl,e(ptumy^ajfenforem 
proiecit  in  mare, con  tutto  quello  che  feguita. 

^on  minore  aliegrezi^  hebhe  queflo  populo,  quando  lofùe 
ninfe, e disftpòsi  ^ tiranni , ^ ufurpatori  della  patema 
fua  heredita  antica,  donata  poi,^  dedicai  a al  Signore  di 
tutte  le  creature. Aia  che  fi  dira  deili  iilulìri  achahei, 
I aìlegrezs^,e  il  giubilo, quando  che  tante  uolte,conpoca  ge 
te,ammazj^uano  tante genti,e  fiuperauano  tanti  nemici  ,c 
grosfi  ejferciti,molto potenti,^  ricchisfimi  2^  dell'cyifia, 
fcelerati,^  iniqui, che  per  le  loro  maluagita , O*  impiota 
erano  perditori?  Onde  li  fiacri  interpreti  nelle  fritture  fiacre 
tengono  per  certo,che  fofiero  membri  del  futuro  oAntichri 
filo, per  hauer  quelli  dimoflrato  nella fianta  citta  Hierofioli 
mitana,la  ferigna  crudeltà  ncUi  humani  corpi, Hratiati, et 
profirati  tn  terra,rouinata,tst*  desolata  la  citta,firaccaffia^ 
to  il  Tempio  fiacro,e  fpogliatoloyujando  ogni  crudeltà  uer= 
fio  dell'uno,  ^dell'altro  fiejfio,uerfo  le  donne, uerfio  lifanciul 
uerfio  le  cofie  fiacre, colpe  fati  li  libri  fiacri  della  legge , 
abbruggiati, de  frutto  quel  luogo  Diuino,nel  quale  mai 
eejfiaro»  le  lodi  all' alt isfitmo  iddio,  efifiere  ueduto  poi  il  tèpio 
ripieno  di  befiemie,^  iniquita,maledittioni,infidelta,(^ 
profanamenti, fnz^  alcuna  riuereni^ , e molti  fedeli  con^ 
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dotti  al  martirio , per  fomentare  la  Canta  legge  Diurna . ^ 
JFfauuto  dunque  le  ftngolari  uittorìe  di  quelli  fcelerati  il 
populo  hebreo  filiti  /òpra  del  monte  Sion,  e contemplando 
quella  citta  inclita, in  tanti  obrobrij,per  z^lo  digiujìitia,  et 
della  leggCyCon grand' impeto  Hratìoron  le  uefiiygittoron  le 
ceneri  [opra  li  loro  capi,^  con  alti ftngolti,^  clamori, pia 
anfero  li  loro  peccati, e la  deftruttione  della  lor  patria.  Et 
afciugate  a pena  le  lagrime  dalli  dolori , in  quelle  ji [orna 
merfero,per  la  fouerchia  allegre^,  e con  gran  prejiezs^  co 
minciorono  a reHaurare  il  T empio,  rinouare  l'altare  , 

jiabilire  il  Santuario, accender  e li  lumi  delle  lucerne,  corca 
narono  il  T empio, il  facro  altare  dì  corone  cf  oro,o/fèa 
rirono  li  facrificij,)^  oblationi  con  fomma  allegrCzja , 
giubilo  erano  intenti , per  otto  giorni  continui  in  quefte  foa 
Icnnita,^  allegrezxs^  fi^^  w<i/  /ufficiente  ad  e/plh 
care  t allegrezza  che  hcbbe  la  finta  Chiefa  catolica,al  tem 
po  del  magno  QoCiantino  ì efiendo  liberata  da  tanti  pox 
tentisfimi  tiranni, ^erone,Decio,Dioclitiano , Domitios. 
no,t^as/ìmini,e!p*  J^asfimo,Adla/èntio,^  Seuero, 
tanti  altri  nefandisfimi  Imperatori,  poi  e/fere  tanto  fit 

hlimata,e/faltata,(^  aggrandita,  anco  arrichita  di  hit 
mane,  Diuine  ricchezzs  ì Credo  certo  che  non  fi  pos/i 
e/brimere  la  contentezs*,(!^gp‘andezz^  fia,e  masfime  qui 
do  che  con  tanta  carità  ’ ha  congregato  le  fue  fmarrite pea 
eoreUe,e  ilgrege  al  cibo  /hauisfirno  del  finto  Euangelio,del 
Jantisfimo  facr amento  dell' altare, all' unico , ^ caruA, 


tiuo  fuo  pallore , anzi  come  figliuoli  all'unico  fuo  padre. 
Ma  f)oime  dura  forte  t&'inuidia  ineflimabilednuidia  del 
f inimico  potente  noftro  , di  [anta  Chiefa.il  quale  non 

Ufiò  troppo  fermarla  in  quejia  fanta  allegrezza,  che  in  pos 
co  tempo  fufcitò  un  maledetto  Herefiarca  Giuliano, il  qua 
le  fmembratofi  dall  unica  fua  madre  fanta  Chiefa,  e riuol 
to  centra  di  lei. come  membro  del  Demonio. e non  piu  racs 
cordandoft  del  fante  "Batteftmo.ne  delii  fantisftmi  facros 
menti, nelli  quali  era  nodrito.ne  deU'hahito  monacale . nel 
quale  era  alleuato.ma  come  ìngratis fimo, cominciò  ad  ops 
pugnarla,  contro  di  leifufcitare  uarie,  cr  diuerfe  Here 
fie.O^falfita.con  le  quali  cercò  fmemhrare  li  populi  fems 
plki.tsr  ignoranti.^jifa  queflo  fole  non  era  bafieucle  al  de 
monto. per  sfogare  la  Jua  crudelta.CiT*  impiota,  che  refufcis 
tò  anco  altri  T ir  anni  centra  di  lei. li  quali  l hanno  trauos 
gliata  neUi fuoi  memhri.nelle perfine.^  nelle faculta,  cos. 
me  furono  li  (f  otti.y^ifigotti.O jirogotti.  ^dandoli,  Gni  ^ 
Caiani , Longobardi , Saraceni , ^ T urchi.  c^dleman 
ni.^  Thedefchi . li  quali  tutti  con  li  eserciti  grandisfimi 
erano  uenuti  alla  fua  deflruttione.  rouina.  E uengono 
hora piu  che  mai.Vgonotti.J^artinifti,  Lutterani . tSf* 
'Maometani  iniquamente  alla  rouina  della  pouera  fanta 
chiefa  . come  fi  uede  di  giorno  in  giorno  ejfere  fminuito  il 
fuo  regno, ufur paté  le  fue grandezss.ffl  aggranditi  li  regni 
de  gl' in  fideli, fenzj  che  li  G^rincipi  Chrijiiani  fi  mouino  al 
la  fua  diffefa.e  che  s accordino  alla  T urchefca  defiruttioa 
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ne^'per  honore  della  Chriftianita  per  homrt\  ^ 

giouamento  di  ognuno  di  loro  in  particolare,  a quello 
che  d’Agumenta  il  dolore  di  [anta  chic  fa , e che  ilcaf>  re^^ 
irrcparahiUfC^  la  rouina  in  fanabile  ypoi  che  molti  linteus 
dono  con  l’inimico  della  Jpofa  di  DiOine  ft  curano  opponer 
li  per  timore  che  tengono  della  fùagrandezsa»e  non  ueggos. 
no  li  me fhini, caicchi  allagrandez^  di  Dio, e della  chic 
fa , e tierra  tempo  che  esft  uedranno  cheJ^nuÀ  fungabit  de 
cem  millia.O  che  dolore , ò che  ramarko  farà  quello  della 
pouera  madrt  noHra  Santa  £hkfa  , uederfi  prìua,  come 
già  uede  di  tanti  figliuoli, di  tanti  regni,di  tante  prouincic, 
di  tanti  dominq,di  tante  città,caJìeÌli,Cir  uille,^  di  tana 
ta  rìputarìonc,certamente  efimar  non  ft  potnbbc,  E pero 
ella  meritatnète  chiama, e grida  uédetta,  e giufUtia  contro 
gli  opinati  fuoi figliuoli  ingrati,e  à tutti gtinfideli,  poi  che 
non  mgliono  la  pace, lami fcrkordia, et  la  benedittione,rice 
nino  la  feuera giufìitia,et  la  maleditione  fopra  di  loro, onde 
dice.yfqucquo  Domine  non  uhtdicite  fanguinem  nojirum^ 
PJquequo,nos  obliuifcerk  in  fini,  'vindicà  Domine  f angui 
nem  fanSlorum  tuorum  qui  effufks  efl.  E'endetta  Signore^ 
pei  che  con  tanto  amore, carità  ho  chiamato,  non  fi 

no  compar  fi.  Ada  quando  la  fama  chiefa  ucdrà  tante  aita 
torie , donateli  dal  Cuo  lpofo,come  nelli  pajfati,  di  cont  fi 

nuo  li  dona  à quelli  eh' in  luì  fieranofi  allegra,^ giubila^ 
dicendo  conDauid profeta, Eetamini  in  D omino, e^exul 
me  iufii , exultent  iujii  in  Domino,  docet  colUn^ 
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dotto, ìetahim  itiHus  tttm  wdtrit  uiadiElam  momupiao 
lattohit  mfoMHÌne  peccotorum  .EftU  chiefo  hebbc  nell, 
nnipi  palfati  mai  oUeintxo  Mi  foci  imrinfeci  ìmmki,  w 

%e  qottì.Ojirogotti.Viftgotti.Lomgobatiii,  ^ altri  off 

'tmhfmi.Qr  crudeli  contro  di  lei , in  Francm , Spagn^ 
InghHterra, Italia, in  c^fia,e^frica,ò  in  IJiemfalem,òm 
altro  luogo,epoi  quefie  dell'Ottomano, in  Ongaria , Poloa 
HÌa,’Baitarìa,e particolarmente  la  'vittoria  noMle  mira= 
colora  già  tre  anni  fono, dade  quaU  non  fi  potrete  ejfirirj 
re  aHegrezìO.  E piu fi  agomenta , quando  uede  li  cji  de 
Tuoi  inimici  proHratineUi  trofei  dipim!,e  tanto  piu  dico  If 
accrefc'e  il  giubilo, quanto  che  ella  confiderà , che  Iddio  ha 
fatto  gagliardamente  le  fue  uendette , Aggiogando  Ufuoi 
inimici. con  lìfiuoi  inimìci.eA  guifa  che  conte  furonfufera 
ti,(y  rouinati,quelli  crudi  Imperatori  Etmani,  & uraja 
ni  del  mondo,'Neroni,T) omitiani,S eueri,Mafintij.  'Ni 
toni,  Dioclitianì,Saladioi,T amberlani, cattila, con  tata 
ti  altri  barbari. Non  minor  aHegrezs»  fura  crederò  toquel 
la, quando  utdra  la  finta  madre  chiefa,ejpofa  di  Dio  e/= 
fer  uiiidicate  le  ingiurie  fatteli  a nojìri  tempi,  daUi  Lutti 

rfiii  daUi  V motti. dalli  Herctici,ddi  Ottomani , dalli 

in&deli  tutti, & dalli  falfi  (hnlliarù,  quali  tutti  faranno 
'caliìgatl,  roinati,  i;r  attrocementc  puniti.  0 theuendeua 
■■-ùirtuofa  fata  quefa  diTdlo.il fi  ucndicara  con L fui, mia 
mici  delti  fàoi  mimici, dicendo  la  fama  la;ttu,  a.lTnd,ca= 
hme  demimicis  meli,  cui»  inimu  'u  meU.Ma  qual  maga 


allcgrezjé potrà  giarn ài  L'hunmo  imaginarji^  magghf 
re  di  quella  che  fentirala  fanta  Chiefa  neili  ultimi  giorni 
M mondoì §luando  uedrà  fare  quella- terribil  uendettgt 
xontra  il potentisftmo  inimico  della  chiefa  , ultimo  di 
^ntichrifloyquale  far  a ammaziatg  dall’ congelo  di  Dtp 
'lièifihilmenteyche  dalli  cieli  de  fenderà  con  la  jpada  deH’js 
ra,e  dalla giufiitia  Diuinaja  quale  non  potrà  comportare 
thè  quel  fcelerato  ufurpi  I honore  che  al  filo  1 ddio fi  con= 
'uiene. Superbito  dalle  immenfe  ricchezza  ritrouate  per  arte 
éiaholica  nella  terra  nafiofleyC  per  le  calidisfime  fue  afius 
iniquità,  il  mondo  un’altro  filmile  non  hà  produtto, 
ne  anco  producerà  piu  fcelerato  y iniquisftmo  tiranno  , 

perche  quello  è capOygsr gli  tdtri  erano  0* fino  membri. , 
'-Fu  grande  la  potenz^yC /celerità  di  cy^ntiocoy  come  mems 
hro  di  Lucifero , ^ di  molt’ altri  doppo  di  lui  Satt anici 
membri  quali  fin  flati  potenti , ff)  dannofi  alla  chiefa  di 
*DiOyma  in  comparatone  alla  potenza , rouina  che  fas 
rà  l’cyLntichrifloye  quaft  niente.  ‘Ferche  non  offenderà  la 
chiefa  in  una  fola  parte,ò  prouincia,ò  in  un  luogo  del  mon 
domon  farà  inimico  d unOyò  di  dvi,ò  di  qucfloy  ò di  quell  a 
altro yma  di  tutti  gli  huomini;0  di  tutto  il  mondo.  Seg[s 
altri  tiranni  dimojìrorono  fogno  di  uendettaiqueHo  iniquo 
ne  mofirerà  infniti.Gl' altri  erano  femplici  huomini  i ma 
quefio  farà  huomo  0 demonio y quaft  incarnato  i perche 
Lucifero  entrerà  nel  materno  uentre  che  mai  lo  abbandoa 
nerà.Se  li  altri  tiranni  hanno  fatte  palefi  li  fuoi  peccati,  e 
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crudelùper  rauttorita  che  haueano  nel  dominare , egtiS* 
h attera  plenaria, perche  di  lui  diceua  loh.^on  eH  potefias 

fupcr  terra  qua  comparetur  et, none potefìa  che  fe  leposji 

'‘equiparare  in  queHo  mondo.ln  alcuni  tiranni  fi  rifplendc= 
ua  pure  la  ragione  in  qualche  parte , in  quejìo  nefando  pu 
"catcre  fard  nomatone,  ts^  a briglia  fciolta  far  a ogni  ma 
le, ogni  inganno,^  ogni  tradimento  fenza  ritegno.  Ne  la^ 
fara  crudèltd  a fare  pur  che  uenghi  in  tutto , ^ per  tutto 
ubiditò  alla  fua  diabolica  uolontd,e  comandameiuo,a ^ 
che  rìdìt^hi  tutte  le  leggi, tutte  le  fetti , e tutte  le  forti  delti 
huomìni,ò  per  amore, è per  forza, o per  danari,o  per  minac 
eie, ò per  tormenti  alla  ojferuanza  delia  fua  dishonoratisfs 
ma,et  . empia  legge.  Non  séz^a  mifìerio  dunqi  fard  chiama 
to  cy4ntichrìfo,e  contrario  d fhriflo , perche  fara  contrae 
rio  nella  legge  Euangelica,neili  miracoli, nelli  mouimenti, 
^ documenti, cercherd  quello  a mojìrare  noue  uie , nouo 
Hrade,(^  noui  modi  di  uiuere  f condo  la  carne,  e fara  rm 
r acoli  non  ueri,ma  apparenti, per  tirare  il  uulgo,e plebe  aU 
la  fua  diuotione  con  lufinghe,arte,f^  adulationì.cNiii  dh 
fobedienti  cercherd  con  martirij,e flagelli  diuerfl  farli  fes 
guire  alle  fue  inique  uoglie,fara  quefla  tribulatione,  e per (i 
cut  ione  maggiore  che  mai fa  fata  al  mondo, dicendo  Chri 
*flo,C*^  erit  tunc  tributano, qualis  non  fuit  ab  initio , neque 

fiet,^fe  non  foffero  abbreuiati  quelli  giorni  di  quelmaU 

Maggio, non  potrebbe  reftflere  la  humana  natura,  ma  per  U 
tieni  di  Dio  faranno  afeortati , quando  fard  ammazss^ 
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allegrezj^  potrà  giarn ai  l'hiM  imaginarfi  maggio^ 
re  di  quella  che  fentirkla  fama  Chiefa  nelli  ultimi  giorni 
^el  mondai ^ando  uedr a fare  quella  , terrihil  uendettjt 
xtmtra  il potemisftmo  inimico  delia  chiefa  , 0*  ultimo  df^ 
nAntichrifloyquale  fora  ammazimg  dall’ congelo  di  Dio 
^fibilmerncyche  dalli  cieli  de  fenderà  con  la  jpada  deH’js 
ra,e  dalla giuflitia  Diuinaja  quale  non  potrà  comportare 
thè  quel feltrato  ufurpi  [ honore  che  al  filo  1 ddio fi  con^ 
mieneSuperhito  dalle  immenfe  ricchezza  ritrouate  per  arte 
diabolica  nella  terra  nafcofìe,e  per  le  calidisftme  fue  afiu= 
'tie,^  iniquita.il  mondo  un’altro  filmile  non  ha  produtto, 
ne  anco  producer  a piu  ficeleratOj  iniquisfimo  tiranno  , 

perche  quello  è capo,(^ gli  altri  erano  0^  fono  membri 
•Fu  grande  la  potenza, e ficelerita  di  zAntiocOy  come  mem^ 
bro  di  Lucifero , ff)  di  moli  altri  doppo  di  lui  Sattanici 
membri  quali  fin  fati  potenti , ff)  dannofi  alla  chiefa  di 
*Dio^ma  in  comparatone  alla  potenza , ^ rouina  che  fas 
ra  l'cyLntichriHo,e  quaft  niente.  ere  he  non  offenderà  la 

chiefa  in  una  fola  parte,ò  prouincia,ò  in  un  luogo  del  mon 
domon  fara  inimico  d unoso  di  doi,ò  di  qucHo^  ò di  quell’s 
altro, ma  di  tutti  gli  huomini;0  di  tutto  il  mondo.  Segfs 
altri  tiranni  dimoflrorono  fogno  di  uendettaiqueHo  iniquo 
ne  mofìrera  infniti.Gl  altri  erano  fimplici  huomini  ì ma 
Tjuefio  farà  huomo  0 demonio,  quaft  incarnato  ì perche 
Lucifero  entrerà  nel  materno  uentre  che  mai  lo  abbando= 
nerà.Se  li  altri  tiranni  hanno  fatte  palefi  li  fuoi  peccati,  f 
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truàdà  per  raunorià  che  haueam  nel  dominare , egHU 
hauerà  plenarm.perche  di  Ini  dicena  loh.^on  eB  poie(iae 
fupèr  terra  qna  comparetnr  ei,non  è potelia  che  fi  le  po^t 
eqniparare  in  qneHo  mondo.!»  alcnni  tiranni  jt  rtfplcnden 
napnre  la  ragione  in  qnalche  parte , in  queflo  nefando  pec 
calere  fard  nomatone,  & d briglia  fcioltaf ara  ogm  rm 
'te.om  inganno,!^  ogni  tradimento  fenia  ritegno.  Ne  tan 
fari  crndilid  d fare  par  che  nenghi  in  tntto , per  tnttp 

ubiditi)  àìlafua  diabolica  uolontd.e  corrModamento,alm 
che  ridìlWi  tutte  U leggi, tutte  U fetti , e tutte  le  fora  ded, 
huomini.i  per  amore, è per  forerà  fi  per  danari,»  per  mmM 
cie,i  per  tormenti  alla  offeruanta  della  jua  dìehonoratuftu 
ma, et  . empia  legge.  'Non  sée.a  mijierio  dunqi  fura  chiama 
to  cy4ntkhrì^o,e  contrario  a C^rifto , perche  fara  contrae 
rio  nella  legge  Euangelica.nelli  miracolici  mouimenti,, 

^ documenti, cercherà  quello  amofirare  noue  uie  , nouc 

Hrade,(sr  ttoui  modi  di  uiuere  fecondo  la  carne,  ^ 

racoli  non  ueri,ma  apparenti, per  tirare  il  uulgo,e plebe  aU 
la  fua,  diuotione  con  luftnghe,arte,f^  aduUtionic^Ui 
fobedienti  cercherà  con  martirij,e  flagelli  diuerfl  farli  fes 
cuire  allefue  inique  uogliefara  quefta  tribulatione,eperfl 
cutione  maggiore  che  mai fta  fata  al  mondo,dtcendo  Chri 
flo,ar  crii  tunc  tribulatio,qualis  nonfuit  ab  initio , ncque 

fiet,  ^ fenonfojferoabbreuiati  quelli  giorni  di  quelmak 
uaggio,ndn  potrebbe  refi  fiere  la  humana  natura,  ma  per  U 

tieni  di  Dio  faranno  afeartati , quando  faraammau^ 

'■  . \ 
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'miracolofa mente  dal  cìelo.Daìligeiii  dunque  e fattt/ùoi, 
‘posjtamo  ben  conojcere  la  maluaj^ita  di  qucflo  Jcelcrato  , 
^ inimico  di  Giefu  Chrijìo  , ihe  fe  nelli  membri  fuoi  ha 
dimf>llrato  iniquità  grande, tanto  crudele  tirannia, che 
tgl'i  farà,  quando  uerrà  nella  propria  perjona,molte  cofe,  e 
jìupende,uer  amente  farà  per  la  cognitione  che  egli  haue= 
rà  deUi  fegreti  di  natura.  Se  bora  che  è legato, tP*incatena 
to  con  la  briglia  della  diuina  prouidentia  ha  dimofìrato 
tanta  fcelerità  nelli  fuoi  membri, che  farà  quando  far  a lis 
hero,f^  fciolto  ? e che  hauera  plenaria  pofan^a  nelli  torà 
menti,  martirijì  E fe  li  tiranni  come  membri  fuoi  ìnfis 

mi Iparfiro  l'ira  crudelhftma [opra  li  huominipujìi,e  buo 
ni, che  fura  il  capo  di  esft  potentisfimo  ì ^al'e  il  maggior 
nimico  deli' huomo, quanto  che  il  Demonio  infernaleì  prm 
ctpe  delli  Demonijiqual  fara  congionto  fcmprc  in  quel  cor 
po peruerfo  d' c^ntichriflo,  dunque  doneremo  concludere , 
che  non  fu  mai  nel  mondo  la  maggior  crudeltà, la  mag 
gior  tirannia, quanto  fara  la  fua.  E quefo  posftamo  fapere 
dalli  ragionamenti  di  nojiro  Signore  ^iefu  ChriHo,hauen 
do  già  raccontato  la  crudeltà  di  tanti  tiranni,  che  già  furo 
no,e  di  tanti  che  fmo,c^  faranno  a comparatione  cfcyinti 
<hripo  efere  niente, ma  principio  delli  dolori,  Efac  autem 
initia  funt  dolorum.  Se  dunque  un  Verone,  un  Dìoclitia 
ho, un  'T>ecio,un  S aladino, fe  uncy^ttila , un  T amberlas 
no,f^  un  Ottomano  fono  principio  delli  dolori,  che  fara 
dunque  il  fine  ì Ala  quando  la  fama  Chiefa  uedra  fopr<^ 

del 
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M monte  O liueto,ìotì^r<ni  pompa  (jueUahflU  crudele  ,\ 
sn  dimofìrar  la  fua  ultima  feduttionet^ultima  contrarie 
t'a.CT'  amhitione  contra  ChrifìttiUolendo  falire  al  cielo  uea 
dere  il  fulgore  Uihrdte  dal  cielo  fopra  di  lui, che  lo  precipite 
ra,^  in  un  battèr  d'occhio  lo  ri  dura  in  cenere  i dalla 

terra  farà  inghetito  a gufa  di  piombo,  nel  fuoco  eterno , o 
chrgiuhiioié  che  aUegrez^a  fara  (juellà  di  Santa  chic  fa  di 
ma  tate,  rama  Itberatiom  dall'ultimo  inimico  fuo,  asfi 
curhndojt  che  giamoi  da  altri  far  a molejìata , ne  traua-m) 
^arà,mifoÌarhè>nk  tn  bteuisftmo'tempo  fe  neftara  afpeta. 
t^ndyla  eterna  gloria, e [eterno  ripofoX  pero  ella  con  fom^ 
rha  adegret^,(f) giubilo  inulta  tutti  li  fuoi  membri,e  cits 
tadini  a quella  infinita' allegrezjia  dicendo  con  l'cy^poftoaj 
lo.Laudcm  ergo  dicite  Deo  noflro  omncs  fanSli,  & qui  th 
metU  Deumpnfifli,^  magni  quiacecidit , cecidit'Babis.i^ 
lon  magna.  >vìtcoria, 'vittoria  figliuoli  fratelli^ , ejfendo, 

noi  liberati  da  tanta  feruìtù,^  da  tanta  crudelta.^Jìa^ 
uitmia  per  ejfere  uuiuer fiale  a tutta  la  generatione  humaa., 
nài  adunque  tutta  la  natura  humana  haueraìnfallibiUi 
mente  quella  uittoria,e  uendetta  fopra  del  monte  Oliueto.  \ 
Quale  fe  per  ilpajfato  è flato  celebrato, per  li fingoLri  rnh 
flertj  fatti  in  quel  luogo, molto  maggiormente  fura  inalza  \ 
toper  queflo  ultimo  ^Jlupendo  fegno.,  ^ gloriofa  uittQ=\ 
ria, la  quale  noi  Chrifliani  tenghiamo  ficurisfima  > comefe, 
gid  fojfe  ejfcquita.  E fe  li  Bimani  honorauano  con  tant a 
riuerem^  quei  luoghi  doue  era  flato fatto  qualche  fegnalaa 
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togefìoyò  acquifìo  de  inimici J di  honore , ne  faccuano 

eterna  memoria  per  quelli  che  doueano  fuccedere  nel  mons 
do,  E fi  li  Patriarchi  profcti.ó^  li  f*^^i  quando  hos 
ueano  qualche  uiftone  ‘Eiuinafi  z^ilngelica , oucro  haueas 
no  hauuta  qualche  folenne  'vittoria  hedificauano  tempij  , 
drizauano  altari  soffermano  facrificij , ^ con  fimmo  cons. 
tento  loro  celebrauano  le  diurne  lodi . Che  douera  dunque 
fare^non  dico  una  citta  foLtsma  tutto  il  mondo  masfeme  il 
Chriflianefino [opra  del  monte  Olmeto  ì nel  quale  uedra 
acqui  fiat  a una  tale^f^  tanta  uittoria  dalli  (L^ngelisC  mis 
nifiri  Diuiniì  Al  a poi  che  per  nofira  negligenza  non  posfi te- 
mo in  quel  monte  confiruere  gl  altari  y offerire  li  fiacri fis. 

cij  a Dio  aguifia  de  nofiri padri  antichi , almeno  con  taus 
de  diciamo  effere  quel  fielicisfiima  terreno  degno  d'eterna- 
memoria  fiopra  ogn  altro.  Et  quando  poi  [ara  efiquitogrh 
daremo  poi  tutti  ad  alta  uoce.Aiilliasmillium  dicent , fan 
Eius  CP  honor  c3t*  uirtut  omnipotenti  Deo.  T u monte  dun 
que  fei  quel  tanto  honoratOytanto  abbondante , tanto  elets. 
tOstanto  altOstanto  uittoriofi,  in  cui  iddio gloriofiamen 
te  fece  la  nofira  uendetta^f^  liberatione,tu  fiei  la  gloria  no 
ftrast^  il  nofira  trionfo. T uum  ergo  e fi  regnum,  tua  e fi  po 
lentia, tu  es  fitper  omnesgentes.  Da  Domine pacem  in  die 
bus  nofiris , quia  non  alius  qui  pugnai  prò  nobh , nifi  /i* 
Deus  nofier  . 


V'.. 
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XXXV. legione  è daJl''vnìuerfalgìudicio. 


— CoHume  antico  de  tutti  li  Xe,Prencipi,eSignori  del 
y^mondoyin  eleggerfi  nel  loro  T>ominio  una  particolar 
eitta  per  loro  fìania  ^ halfitatione  ordinaria.e  loro  rejts 
dentia^accioche  (Quella  fta  il  capo  di  (juel  Dominio,  quale  è 
chiamsita  Qitta  Xjgale.Ma  innanzi  che  a coft  fatta  des 
terminatione fi  uenghi , prima  confederano  qualpaefe,  ò 
prouincia  fta  piu  ricca, e piu  ahhondante,honorata,(^  com 
moda  alli  populi,accÌQche  commodamente  fe  posfenocons 
gregare  c2r  negocìare  con  il  feto  Signore  nelli  hijogni  loro . 

£ eco  come  tutto  quejlofe  mani feflanelli  Caldei  , che  la 

gran  babilonia  e fiata  etropoli,  ^ capo  ad  ejfa.cy^  gli 

Mtdi,f^  n^erfe  al  tempo  delli  Monarchi,ui  era  la  citta 
de  Sufis>  la  quale  al  prefente  chiamafe  T hauris  > alii  Bs, 
^itij  è la  gran  citta  del  Cairo, già  chiamata  Adenfes  » alli 
J^pmani  eraua  è KpmaJi  francefe  hanno  T^arife  i li 
Qydufiriani  V iena, li  Spagnoli  al  prefente  adril,gli  Ot 

romani  Cofiantinopoli , e coft  nel  rimanente  delli  regni, 
ìmperij.La  terra  fama  non  fu  egli  meno  priua  di  talgra= 
ria, offendo  la  citta  difJebron  innanzi  il  diluuio,e  dipoi  heb 
he  queftapriuilegio  la  citta  di  //ierufalem,  quando  fu  da 
fommo  Sacerdote Melchifedech  principiata, doppo  la  mor 
te  del  quale  fu  poi  piu  magnificata, et  ampliata  dalliCana 
nei.Dellaquale  fi  legge  nde  sate fritture, chec^i  donibez^c 
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fu  uincitore  di  70  2{e,alli  (juali  terteua  prigioni  in  fJierus 
falem^i^  li  fice  moTS^n  l'epremita  d^e  inani,  delli 
piedi, facendogli  jìare  fono  la  tauola  mentre  mangiaua,ac 
tiò  mangiafjè'ro  cjuello  che  du  efjd  cadeua.E  perche  (f  tofte 
con  Li  fUoi  [ucce  fori , non  poti  difcacciar  e li  ananeì  dafla 
citta  di  l/ierufalem,fàceano  la  loro  citta  principale,  /deh 
bron.Ada.poi  che  il  ^ Dauid  hebhe  fupcrato  quelle  genti 
£ananee,iramferì  ilfro  dominio,^ Jua  reftdentiaprinci 
pale  regale, cir/àcerdotalen, ella  citta  di  Hierufalem.^ta 
le  fu  poi  molto  piu  illufìrata, aggrandita,^  honorata  dal 
nero  JAd onarca  Giefu  Chrijìo , hauendo  detto  l'c>dngeio 
di.Diò  alla  ^gina  de  cieli,madre  di  quefo  tìAi onarca  , 
che  il fommo  / ddio  dar  a il  trono  Regale  difuo  padre  T)  a 
uid\nelquale  haucrebbe  regnato  in  eterno.  E quejìa  monar 
chiatemporale , jpirituale  cominciò  in  tìierufalcm , 
come  dimofìra  l'zydngelico  dottore  fan  T homafì,non  fos 
lo  nella  natiua  di  fhrijio  , ma  ondo  nel  legno  della  croce ^ 
quando  dife.^unc  iudicium  efì  mundi , nunc princeps  hu 
iui  mundi  eicietur  forae.^am  cum  exaltattu  fucro  a ter 
ra,omnia  traham  ad  meipfum.  In  quejìa  medcfitna  citta 
hauera  principio  il  tiranico  dominio  del  c^nticrifloyilf  ne 
del  quale  fara  quando  il  uero  onarca  G iefu  Chriiio  lc\ 
dark  [ultimo  crollo,  tp*  eHerminio  nella  cittk  fanta  Hiero 
folimitana  , come  teHtfcaCjieremia  profeta.  In  Adorne 
Sion,e^  in  Hierufalem  erit  faluatio . E perche  Chriflo  r> 
[ultimo  giudice, Adonar ca,  non  folo  di  ti ierufaU^ 
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ma  di  tutto  il  mondo, cofa  necejfaria  fara,che  tutte  legen^ 
ti  congregar  fi  debbino  oue  [ara  il  giudice, 1^,  onar 

ca  a ^uifa  delle  cyifauile,che  fi  congregano  oue  è il  corpo, co 
me  diffe  Dattid.'L/bifuerit  corpus  illic  congregabuntur,  et 
acquile, e quefìo  farà  nella  citta  regia,  O'  magnifica  eletta 
da  Dio,come  dice  loel profeta  nella  ualle  di  I ofafat,laqua 
'Uè funata  tra  il  monte  Sion  , O*  d monte  Oliucto,fopra 
detti  quali  come  già  s' è detto  è funata  la  Monarcale  citta 
di  Hierufalem.^Non  hauendo  noi  chiaramente  ueduto  che 
ouunque  fono  ti  “Ep, Imperatori , cp*  Signori, in  quello  tltjjò 
luogo  fono  congregati  li  fuoi  baroni, uafalli,^  popidi,come 
membri  del  loro.DominiofCofi  Chrijlo  nofìro  Monarca  ^ 
nero  Signore  di  tutto  il  mondo,  quando  uerra  nella  fisa 
citta  principale,^  Monarcale, ueiiìto  nella forma,  O*  fi 
dia  non  piu  di  pouerta , ma  della  fua  ‘Viuina  Maetta , 
dunque  far  a conueniente,anzì  neceffarìo  che  nello  fìefio  luo 
goft  congreghino  tutti  quelli  che  fono  [oggetti  al  fuo  Domi 
nio,che  fino  tutti gb huomini  del  mondo,  e^glcMngeli  ce 
lelìi, e quelli  deli' inferno,con  tutti  li  fpiriti 'Benedetti  , ^ 
Beati.  E perche  Chrifìo  è ancora  uero  e^/ onarca  dclli  Sa 
eer doti,  dunque  faranno  congregati  tutti  li  huomini  fpiris 
iùati,e^  tutti  li  mondani,e  perche  egli  è anco  dominatore 
del  cielo, (SP  della  terra,e  deU' inferno,  dunque  bifognara  , 
che  ogni  natura  Mngclka, Humana,^  Infernale , fiano 
congregate  in  f/ierufitlem, dinanzi  al  fio  Signore . il  che 
fard  fecondo  la  opinione  di  fama  chiefa,^per  quanto  dal 


te  fiere  fcritture  fi  può  cauarem  pccchisftmi  giorni  doppe 
ia  defruttione  di  c^imicrifto.  o^libora  ft  furano  congrega 
'te  tutte  le  genti  capace  del  Diurno  giudicio^^ poi  f uedr  a 
umire'ilgran  tuonar  ca  del  mondo, fra  le  nuuole,  nella  fi 
dia  della  fua  Diurna  Maefia,  accompagnato  dalli 
geli  celeBi,(^  dalli  fuoi  fanti. E (landò  quiui  con  la  poffan 
za  grande, D iuina»giudicara  minutamente  ogni  creas 
tura  ragioneuole  creata  da  lui,dal  primo  giorno  fino  all'ul 
timo. E quantunque  li  corpi  humani fi  ano  rijfoluti  ncUi  ea 
lementi,e  nella  prima  materia  di  che  furono  compopi , o 
che pano  fati  mangiati  da  animali,  ò sfogati  dall' acque, 
V ahbruggiati  dal  fuoco, ò che  un  membro fia  nell'oriente,  e 
labro  nell' acci  dente, ò che  fa  nel  profondo  del  mare  oceaa 
no, Cabro  fitto  terra,  nondimeno  quefio  non  fa  niente  alla . 
poffanza'Dittina,  alla  quale  co  fa  nejfuna  $' attrauerfa.P  er 
che  al fono  della  gran  T romba  cy^ngelica,  ogni  corpo  faa 
ra  in  un  momento  riformatole^  nel  fuo  prifiino  fiato  ritor 
nato  con  le  loro  anime  in  loro  entrate.'vdiranno  dirfi  fura 
gite  mortui,^  uenite  ad  iudicium.Onde  diceua  fan  Paoa 
io.Canet  enim  tuba,  mortai  refurgent  incorrupti , 
nos  immutabimur.^on  frano  già  piu  li  corpi  nofiri  mora 
tali, ne  le  carne  noBre  corruttibile  , ma  l'uno, e l abro  con 
l'animafara  immortale, accioche  eternamente  posfinogoa 
etere  il  premio  delle  opere  che  haueranno  fatte,  ò buone , o 
cattiue.l'^crra  dunque  tutta  l'humana  natura,dall' oriente 
all' occidente, dal  mezj^n  giorno, e dal fittentrione  in  Hiem 
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fole, come  quella  che  è nel  mezjp  del  mondo.coft  quelli  che 
fono  nel  noUro  Smìfpero , come  anco  quelli  che  fono  nell  = 
Emìfpero  fotta  di  noi  chiamati  antipodi.  E (ìar anno  ajpet 
tando  il  giudice  <vniuerfdeidi  cui  dijjè  il  profeta  in  per jos 
na  di  lui.  Eruinpite uenìte  omnes gentes  de  circuitu^  et 
congregai  i mìni  yConfurgant,(^  afcendant  omnes  gentes  y in 
ualle  Iofaphat,quia  ibi  Jèdebo,ut  iudicem  omnes  gentes  in 
circuita,  accioche  tutti  come  foggetti  rendano  ragione  al 
nero  giudice, come  i^donarca  'z/niuerfale  nel  temporale,  et 
nello  Ipirituale.  ^jaanta  dunque  felicit a credete,  o letto 

ri  cari  hauerei  io,f^  uoi  ancora  a uedere  il  mio  padre  refu 
feitato  neramente  nella  fua  carne  in  quella  aita , e quanta 
. contentei^  farebbe  quella  delli  padri  in  uedere  in  quejìa 
aita  li  loro  figliuoliiColi  le  madri  ì Afa  quanta  maggiore 
fura  la  felicita  nojìra, quando  in  un  batter  d occhio, in  i^u 
oculi  dice  fan  Paulo, ^ in  momento,  ci  trouaremo  tutti  re 
fùf citati  dinanti  al  tribunale  della  diuina giufiitia,  amici, 
parenti  con  la  cognìtione  dell  uno,  ^ dell  altro  chiara 
mente, fènza  intoppo  alcuno, non  altrimenti  uedendoci,qua 
to  all'elieriore,^  interiore, che  ft  uegghino  nel  uerno  i nidi 
delli  uccelli  fòpragf  alberi, non  piu  coperti  dalle  figlie,  ^ui 
tti  dunque  uedremo  li  primi  padri  della generat ione  huma 
na,con  quelgiuHo  ci/f  bel, primo  fgliuolo  ammazs^^o.  f^e^ 
dranft  li  antichi  padri  ^oe,Melchifedech,^hraam,  /= 
faac,Iacob,dAlofe , oAron,con  tutti  li  altri  S ami  atrùx 

archile  fommi  l^rincipiVedranft  li  fanti  profeti, li 


Hìarchi  del  mondo, fi  uedranno  li  idolatri, li  gentili,  li  Jfags 
ni, li  Saraceni, con  tutti  gl  infideli , ^fedeli  ,ft  uedranno 
li  fanti  c^pofioliji  difccpli,le  'vergini, li  martiri,  con  tutti 
gli  fanti,ty*gl\yéngeli  celefii.O  che  inefcogitahile  allegre^ 
*ta  fara  alli  buoni  ; edere  la  gloriofa  madre  di  Chrifio 

Aiaria  V argine, 'vedere  Chrifio  (jiefu  federe  alla  dcflra 
del  padre  eterno  nella  fedia  della  aefìa  Diuina.O  che 

orrore, ò che  tremore, fpauento  fara  uedere  li  dannati  , 
fare  alla  finifira  mano  di  Dio , e li  demonij  fiotto  li  piedi 
fuoi  con  le  faccie  horrendc.O  che  lamenti,  ò che  dolori  infi^ 
niti  fiaranno  li  fuoi, ben  lo  cjplicò  fan  C^iouanni  cjuando  dif 
feSUidcntes  turbabuntur  timore  horribili,  e Dauid  dife  , 
Jpfi  uidentes  ftc  admirati  funt, turbati  funt, tremar  apprea 
hédit  eos.Aia  alligiujìi  fi  dimofirara  la  fua  gloria;  lafiu^ 
letitia,^  allegrezza, tonando  dice, che  fiabunt  iufii  in  mas 
gna  confiantia  aduer fitti  eosejui  fio  angujliaucrunt , ^ abs 
ìiulerunt  labores  eorum.  ^eda  prcfientia  del  quale  ui  fas 
ranno  tutti  li  chori , ff)  lerarchie  delli  congeli,  oyirchan 
geli,  D ominationi, Principati,  P otefiia,ZJ  irtà,  T roni,  C he 
rubini,'^  Serafini, li  quali  tutti  esercitar  anno  li  loro  offa, 
ctj  a gloria  de  buoni,ey*  a confufitone  de  cattiui.  Vedrasft 
poi  il  gran  Monarca  federe  nel  trono  Diuino,  nella  manie 
ra  che  egli  afcefie  al  cielo, come  diffiero  li  dot  congeli  agl's 
cyipDpoli/V  iri  galilei,quid  fiìatis  afipicicntes  in  calum,hic 
IefHS,qui  ajfiumptm  efiì  a uobis  in  c<clum  ,ftc  ueniet  quema 
admodum  uidifiis  eum,afcendentem  in  calum.Che  diran  ^ 

no  aU 
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no  aHhora  li  gran  Senatori  '^mani  con  li  fuoi  I mperatori 
di  tante grandezsp'yfeBegiochiy  trionfi  y tsr  aliegrezj^a  che 
fiaceua  nel  mondo  ì fi^ofi  tutti  gl  altri  potejìati  ? allhora 
s* accorgeranno  deìli  errori  fitoiyallhora  uedranno  eguale  era 
U uera gloria, quale  douea  ejfere  il  fuo fiopOyi!^  fine , Qhe 
giouarano  le  monarchie, gl  Imperij, li  ^jgni,liT)ominij  » 

con  le  fortezzs,con  tanti  ualorofi  faldati»  contanti  forti  gh 
goti  nelli  tempi  antichi  ? tìoime  nougiouara  loro  niente, fi 
non  per  augumento  delle  lor  pene,t3^guai.pr£angufìia  [pi= 
rim  gementes.Et  hi  funt  quos  aliquado  habuimm  in  deri 
fum  cir  in  ftmilitudinem  improperij.  Diranno  li  tiranni, 
trudeli,(^  noi  infinfati,e  pazjd  penfauamo  la  lor  uita  e fi 
fere  una  pazzia , il  loro  fine  fintai  honore , ma  ecco  co= 

me  fono  numerati  fra  li  figliuoli  di  Dio,e  la  loro  uentura  e 
fra  li  fanti.  Cofi  tutti  lifiuij  del  mondo, tutti  lì  crudeli  , 
^ tutti gtinfideliyfi  raccorderanno  delle  fue  crudeltà,  del 
le  fue  pazzie,  nhaueranno  un  dolore  infinito, e fi  pepen 

tiranno  certo, ma  finta  frutto,  perche  quello  non  fard  tribù 
naie  della  mifericordia,ma  della  Diuinagiufitia  uindica 
tiua.ldeo  fine  mifiricordia  fiet  illis , prò  eo  quod  non  funt 
recordati  facere  mifiricordiam.J^^a  dunque  concludere , 
che  duendofi  congregare  nella  citta  font  a di  Hierufalem,^ 
un  tale,f^  tanto  giudice, con  tutte  le  creature  intelligibile , 
e fare  un  giuditio  di  tutto  il  mondo, che  quefta  citta  fia  la 
piu  nohile,la  piu  famofa , lapiufauorita  da  T>io  che , 

ne fun  altra  del  mondo.  ...  • * 
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XX Xy IL  X^ghne  è dalla  rìnouationc deUar  '. 

^ ^ datura  Lf umana,  < 
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T L Diurno  Profeta  conftderando  che  con  quanto  defidt 
- rio  l'humana  natura  defideri  di perpetuarfty  e di  rinoa 
uarft  in  fe  fiejfaj  almeno  negli Jùoi poHeri figliuoli,  illumi 
nato  dal Ipirito  fanto,ne  fuoi /almi , fi  sforza  di  conjòlarc 
qucHa  mefchina  noHra  natura , e di  agiutarla  con  la  Jpe^ 
ranza‘ferma,che  un  giorno  que/ìa  noHra  carne  [ara  a gui^ 
fa  dell  c^quila  rinouata,e  ringiouenita,cofi  dicendo  Xpno 
uahitur  ut  c^quila  iuuentus  tua , B quefa f/eranz^  U 
rinforza  nelle  menti  no fir e , fan  Paolo  oy^pofiolo  quando 
dechiarando  la  fiejfa  auttorita  del  profeta  dicendo.Canet 
tnim  tuha,^  mortai  refurgent  incorrupti,noi  al  fuono  del 
la  Diurna  tromba  feremo  refu/citati,  ad  una  immortalai 
ta, nella  età  ff)  mifura,e  jiatura  del  no/ìro  Xpdètore  Chri 
/io, che  faranno  di  l\.anni,f^  di  tre  meft  in  circa . Come, 
dijfe  Icy^pofloloidonec  Qccurramus  inuirum  perfeSlum  ^ 

in  atatem  plenitudini^  fhri/ii . 0 che  magnificenza,  a 
che  allegrezza  far  a egli  allhora  di  uedere  tanti  uecchi,tans 
ti  mojìriytanti  jìropiati, tanti  nanini,tantigigantoni,  tanti 
ciechi, leprofi  altri  infiniti  monftri  rinouarfi  in  corpo  bel 

lisfimo,rilplendisfimo,agilisfimo,fottilhfimo,^  incorrutti 
bilisfimo  ,come  quello  diGie/ù  fhri/ìo , quefia  far  a la  noa 
Hra  ^eatitudincMa  perche  trouafi  nel  mondo  pocchisfia. 
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ma  fede,€  perciò  è fatto  poca  ftima  di  quefta  rtmuatiorte 
'ttema,e  uenturoruolendo  egli  in  queflo  mondo  , e in  quejlM 
mifira  ùìts,t  caduca poteflrmgiouemre.O  quanti  difegtd 
t quati  t^efòrii^  facoltà  Jjforgcrehhono  i Signorile  i Pria 
tipi  jt  fi  potejfiro  ritornare  gioueniJeggiadri,(^'belli.  Ala 
4a  s^aeftà  diurna  non  uuole  quefla  rinouatione  mondas 
fM, perche  quefia  non  è la  nojirà  patria^  queHo  non  è il  nos 
firj^  fine, hi  fogna  ffiogliarfi  prìnM  del  peccato,^  da  quefia 
’tarnaccia  córrot^a  ddejfo,  per  poter  fi  uefiire  dimmortattn 
\ày^  incorruttibdità^Eceo  iidiuint^pofiolo  Paolo . Os 
portet  ctjrruptibile  hoc  indure  in  corrupttonem,  0*  mortaa 
ie  hoc  induere  immortalitatem . Chrifto  noHro  «j?/ aefirq 
Hon  ci  hà  dato^  Pejfempio  delle  fement$  gettate  ih  terra  % 
masfime del grano.'^Nifi gr^num fruménti  cadensin  terh_ 
ràm  mortHuinfuerit  ipfum  folum  rnanetì  e che  cofa  fare^ 
'{ie  uotfoli  mefchim  in  que fio  fallace  mondo,  tànto^  tempo 
nelle  miferie,efenzafrutto,àguifa  di  grano  fui  granaio  t 
‘^Ala  feuoi  pur  uoleti  rìHouarùi  in  quefia  uita  ^ hor  fu  fon 
'rtmtento,anzf  Ui  pregOychedefiderat  e grandemente,  ^che 
ni  rinouiàte  in  q-teftò  mondo  , ma  fate  quella  renouatìone 
cije  dife  fan  Paolo, la  quale  è necejfaria,chi  uole  'agiongert 
ìt  quella  immortalità  'i^nouafninijpiritù  mentii  ueftr^e  , 
qUefia  èia  rinouàtioneded' é>immaiin.quefió  mondo,  fio» 
glfarfi  deUi  uìtif,e  ueiiimentì  aecchi  di  c^ldamo , del  no»^ 
fbro  appetito fenfuaUye  ucliiyfi  deinuouo  c^ldamo  Giefit 
QhrikoydeUa^noua  ukai0*  della  irmoceniiOyBxpoliantes 
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ueterem  hominem, dice  pure  fan  Paolo , induehtès  noa 
uum,qui  fccundumDeum  creatuf  efl»et  olii  Corinti.cydhij 
àarms  opera  ttner  'arum,f^  induamur  arma  luds  . 

Ho  dunque  è quello  che  la  fama  Ghie  fi  ci  perfuade  tutto  il 
giorno  kgittare  à terra  L'huomo  carnale, tp*  efieriore^pieno 
dimiferie , Gp*  reinuefirci  delliueliimenti  de  fanti  coHus 
mi, acciò  che  nel  giorno  della  'vniùerfale  refurrettione  core 
porale,refufcitar  posfiamo  alla  eterna  immortalità,^  gl§ 
ria.  Coft  la  noflra  renouatione  ha  il fito  principio  in  ques 
fa  uita,mediame  la  diurna  gratia,e^  nell' altro  mediante 
la  diuìnagloria.La  rinouatione  de  corpi  noflri  cominciò  in 
quefla  uita  nel  forpo  diGiefu  ChriHo  trasfigurato  nel 
monte  T abor  , e la  fua  perfettione  fu  poi  nel  giorno  della 
/ita  reJurrettione.Chrifo  dunque  é uero  auttore  dell  una  , 
dell'altra  noflra  rinouatione,  come  quéllo  che  è Hauttos 
re  della  uita,c^  della  morte,delli  tempi,delle  mifure , del 
Jpirito,^  della  came,coft  ricanta  la  fama  chiefia  dicendo. 
Qui  mortem  noflram,moriendo  deflruxit,ip'  uìtam  refur 
gendo  reparatiit.  Ma  accioche  con  maggior  uoftro  contens 
to  posjiate  fapere  queHa  noflra  rinouatione, debbiati  auers 
tire  che  due  morti  ritrouanfi  nel  mondo , la  prima  e la  fès 
paratione  dell'anima  dal  corpo,come  forma  della  materia 
e quefla  è naturale,  e commune  a tutti.  La  feconda  èia  fe 
paratione  della  Diurna  gratta  àell  <Mnima , per  effere  la 
gratta  uita  dell' anima, dicendo  ChriHo,<Mnima  qua  peca 
eauerit  ipfa  morietur , perche  fi  fepara  dal fuo  Creatore, 
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^uaU  e [aunore  della  uita,quelia  è la  morte Jptrituale , U 
quale  con  quell' altra  corporale  è rinouata  per  la  morte  di 
Chrifio.B  poro  quefie  due  rmuationì  s adimandano  due 
uite,una  per  il  ritorno  deUìoAnima  nel  proprio  fuo  corpo  , 
j>er  la  refurrettione , l'altra  quando  l’i^^nima  ft  riunì fee 
con  il  Signor 0‘lddiOtmediante  lagrMÌa,e  la  contemplatìo 
ne  perfetta,^  perfettisfima.La  'vnìone  perfetta  è in  ques 
-Jìa  ulta, mediante  lagratia , la  •vnione  perfettisftma  fora 
quella  quando  fi  unirà  con  Dio,mediante  la  uifione  heatifi 
C4'.^unc  per  jpeculum  difie  fanHPaoloyT unc  autem  facie 
.adfaciem.T unc  fatiahor,  ^Mfie  due  uite  dunque  è rino 
uationijf^  unioniyl' hauemo  per  la  morte ye  refurrettione  dì 
\^Chrifto,dicendolo  fanl?  aoloyfhriflus  mortuus  eflpropter 
ficcata  noflra>et  refurrexit  propter  iufiificationem  noftrd, 
U remisfione  delle  offe fe  fatte  al  Signoreyquefla  è là  recons 
ciltatione  nofira  con  fua  Diuina  aefià, quale  s addimi 

da  uerauita,i^  nuoua , perche  di  nuouo  fi  rinoua  tale  rU 
comiliatione  per  la  morte  di  fhriflo . £ fi  come  dunque 
^hriflo  refufcitògiouineynella  fua  età  che  è la  età  perfetta 
dell'huomo , cofi  ancor  noi  faremo  in  quefìa  fieffa  refufcis 
tati  tuttiytanto  quelli  che  haueranno  un  giorno y quato  quel 
li  che  haueranno  mille  anni  ere  he  non  efì  imposfibiU  a= 

pud  Deum  omne  •verhum  diffe  l congelo  al  fìupore  della 
'vergine.^^fle  faranno  dunque  le  conditioni  de  corpi  nos 
firi  refufcitatiyquelle  conditioni  dell' anime  dir-annoft  difot 
$o.Si  come  dunque  Chrifio  è rejufcitato  accio  che  la  morte 
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regni  piu  in  lui , mors  idi  àltra^n  domÌnàkìtuÌ\^ 
•'àncora  noi  quando  faremo  refufcitàtt  iiòn  moriremo  piuyne 
fnai  piu  hauera  doniintó  in  noi  la  mortìl.B  fftòmeCfjrifio 
ttefufcitò  con  il  corpo gloriàfb,coJi  re[uf:itererho  ancor  , 

‘^fè  in  lui  moriremo , uorremàchè lamort?fuaìn  nQjl 

h abbia  efècutioneji  corpi  noflri pirànno glorìóft.Egtì^efits 
^fcitò  con  il  corpo  fuo  agile legierOy  e li  nojiri  corpi piraH 
'no  agili,  ^ legieri, che  in  un  momento  faranno  doue  ùór^ 
tanno yaguifa  della  mente  nolìra  horayq'u'àndo  e in  un  luit= 
go  lontano yC^  fubito  in  un  altro  lontanìsfmo  fenzà  fatiià. 
'£  fteome  il  corpo  di  ^Sig, fu  fittili ftmò\tòftfdran^ 
torpi  noftrìypiu  fittiliye  penetratiui  delT  aere  dell'oléOy^d 
nitro  corpo  fittilispmo.  E ft  come  Chrtfiorefufcitò  con-il 
fi(o  corpo  piu  lucido  chelfileyCóftfiranm  li  hàflrf<forptlifif 
■tidisfimi  fulgehunt  tufi  fcut  fol  in  confie^u^Dét'^ós'^ 
fiU  lux  mundi,  f^c.  £ tòft  haueremo  coUfeguha  ìùnìbht 
nell  :^nìmay(;p*  del  corpo  con  fhri/Ìo,  mediate  la  fua gra 
ìiHyla  fùa  gloria, la  fua  }plendidez^,la  fuà  a^ka  jlafia 
fottigliezs^ye^sr  la  fua  immortalità . 'Mobili  lèttOrìiheid 
pareìche  ui  penfttii  uogliamo  noi  forft  hauerc  maggior  do 
ni yògratiCydef  derate  maggiore  honorc, maggior  unione,  et 
maggior  gloria  da  Sig.Gie fu  P^hrifoì  Certamente  è im 

posftbile  a defiderar  meglio, ne  imagwarft  maggior  grana 
dé^.Si  come  dunque  ^.S. Gre  fu  ChriPio  é flato  bautta 
ir  della  Uita'noflra  corporal^^y  f^  fiiritualenelìa  terra  fari 
ta,coJi  ancora  nella  fhfja  terra  , zlst*  Inogo.  ha  uoluto  dfirè  - 
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' éuutore  delia  rmouationej(^  della  noua  atta  del  corpo*, 
dell  anima  nell'ultimo  giorno, ueflendo  fune  [altro  di  uh 
ta  immortale  nella  ualle  di  lofafat , nella  quale  è fiata  fia 
pellita  la  ergine  glorio  fa  dalli  cy^pojioli,  e poi  nell'ifleffò 

luogo  refufcitata  , in,cielo glorioftsfimamente  ajfalita, 
cofi  noi  neU'ifleffo  luogo  faremo  refufcitati, mediante  la  rea 
furrettione  del  nofiro  Signore,  per  la  quale  hauemo  il  cera 
tisfimo  pegno  della  re  furrettione  de  nojìri  corpi  alla  uita 
Immortale.Hor  di  qui  hen  fi  può  concludere  la  nobiltà,  I0 
felicita,^  la  fignalatagratia  della  terra  [anta , quando 
non  folo  in  lei  [ara  fatto  ['vniuerfale,e  tremebondo giudh 
eio,ma  ancora  faranno  li  corpi  nofìri , ^ anime  nofire  per 
bontà , grandeij^  di  "Dio  beatificate,  (^glorificate, 
quanto  dunque  de  fiderio  deuono  hauere  i n^ri  corpi  di 
quel felice  terreno,  (^  beati  fimo, fi  pur  è lecito  a direi 

I ^ XXXUJl.  legione  è daSa  'vuiuerfale  ^inoa 
uatiane  delle  creature. 

T3  Bnouata  che  farala  datura  l/umana  per  la  ria 
furrettione  di  Signore , (^per  il  fuo  uenimento 
éU'uniuerfàle  giudicio,nel  quale  confeguira  [immortalità 
dell'cy4nima}CS*  del  corpo,  ^ la  gloria  dell' una,  (^  deU 
i'altro.zyd dunque  cefferanno  quelle  qualità , conditioni 

eh’ in  quefla  uita  erano  figgette,^  efiètti  della  morte  i U 
quale  con  la  uita  temporale  è dalli  cieli  cagionata,  dicendè 


il  Filofofoyche  fol  Ct*  homo generant  hominem , perche  il 
tnouimento  de  cieli  cagiona  la  generationey  e^  la  corruttio 
* ne.^  afe  è nero  mò  (jueUo  che  dice  A4  ofe,come  è uerisjis 
mOyche  il  fole  da  luna, le  HelleyCon  li  cieli, tutte  Itcreas 
ture  fin  create  da  Dio  perferuitio  dell' huomtì'',  cioè  per  la 
géneratione,e^  conferuatione , e fi  l'huomo  doppo  che  egli 
fura  refufcitato,non  hauera  piu  hifigno  di  nefjuna  di  ques 
He  cofi, dunque  cederanno  li  cieli  dal  fuo  mouimento,  il  fis 
le  dal fio  lplendore,la  luna  dalla  fia  aliena  luce  , le  fi  elle 
dal  fuo  influjfoyli  ptanetti  dal  fiogiouare,  t herbe  di  germi 
narCygt  arbori  di  produrre  li  fiuttiyf  acque  di  generar  pefei, 
t cofi  tutte  le  creature , non  faranno  in  humano  firuitio , 
fendo  egli  ridotto  in  miglior  flato,  O*  a piu  perfetta  uita , 
per  ^iofi  fhriflo  noHro  Signore.  Potrebbe  fi  ancora  dire 
con  quefle  ragioni  fecondo  il  uolere  filo fifico,  cioè  che  li  cieli 
non  habbiano  principio  intrinfeco,  per  ilquale  loro  fi  mouis 
no, ma  bene  principio  eflr  infico  ,cioè  le  intelligence , quale  fi 
no  fecondo  i facriT’heologigCay^ngeli  dell’ordine  delle  uir 
tUyli  quali  mouono  le [phere  cclefli , acciò  cagionino  le  ins 
flu€nti€,(y*  uirtù  loro  ad  utilità  della  natura  humana,  oc 
ciò  che  ella  uenghi  a confeguire  il  fuo  fine  ultimo , che  è 
*T>io.  ^ando  hauera  dunque  la  natura  noflra  humana 
confeguitó  quel  fio  fine  ,al  quale  è fiata  fatta,  ceffaranno 
quelle  creature  tutte  de  influire  per  fuo  utile , che  erano 
mezxéote  ad  ottenere  all'huomo  queflo  fuo  fine . fejfando 
dunque  le  uìttù  zyfngelice  cederanno  li  mouimenti  celejii , 

. Dki^.zedbi'Qoo- 
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^ terreflrij^  acquatici , e fèparandop  dalli  corpi  hums 
ni^non  influiranno  piu  le  lor  *virtu , Si  come  f cyinima  cos 
meforma.che  da  la  uita  al  corpo  humano , di  fua  natura 
reftara  immohile.Cofi parimenti  feparandoft  quel  princh 
pio  eflrinfeco,che  è cagione  cfogni  motto  fluhito  cejfariano  li 
cieli  da  ogni  loro  motto, per  queflo  dicono  li  Filofofi,  che  li 
cieli  fono  animati, quel  principio  eHrinfeco,  lo  chiama^ 
$fo  oAnima  del  cielo, altri  Intelligentia.  a noi  diciamo 

che  fono  gl' cAngeli  dell’ordine  delle  'virtù , come  hen  dice 
fan  Thomafoyfopra  le  parole  di  S,  'virtutes  calos 

rum  mouehuntur. Concludere  durtque  douemo  che  gt  zAnx 
geli  Diuini,fuhito  che  uedranno  la  natura  humana  in  uos 
lere  conjeguire  [ultimo  fùo  fine, per  il  quale  esfl  congeli  fu 
ron  deputati  a tal  mouimento,  acciò  che  quei  motti  non  fia 
mo  uani,e  fuperflui , cejfarànno,e!sr  ceffando  quelli , cejfara 
ancora  ogni  motto  celejle,f^  ogni  uita,t9*  ogni  fpirito  uita 
U di  quejìe  creature  inferiori,  cejfara  ancora  la  generation 
ne,^  corruttione,[huomo  non  hauera  hifogno  di  Ctho  cor 
porale,per  confh  uare  in  lui  la  uita , il  feme  delia gene= 

ratione,non  faranno  piu  herbe, piante,  ór  animali , perche 
tutto  fi  conuertira  nella  prima  materia.CeJfera  l' alt  eration 
me  delli  elementi,perche  non  ui  farà  piu  bifogno  di  caldo  , 
ne  dì  freddo, non  di  pioggie,ne  d altra  co  fa  necefiaria  alla 
uita  humana,  alla  fine  non  ui  faran  più  lagrime  ne  pian 

ti,ne  dolori,ne  altra  tribulatione  mondana , perche  iddio 
^ refùrrettione 


co»  la  fuagratia, 


hauera  leuato  dalli fuol 
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tieni  lafameja fetejl  caldo ^il freddo, U infirmitaje  irrìs 
micitie,e  cofi  faranno  pajfate  innanzi, dice  do  fin  Gio:zy^lf 
Vergei  Deus  omncm  lachrimam  ab  oculis.  Ada  non  faré 
cefi  agli  dannati,  quali  haueranno  ogni  forte  di  affanno  , 
trauaglio,(^  tribulatione  in  pena  eterna  delli  loro  peccati, 
fff)  ojiinatione,e^non  faranno  pene, come  quefe  bora  mon 
dane,ma  faranno  ajffittione fenza  comparatione  maggios 
re  di  quefle.E  per  il  contrariagli  eletti  haueranno  giubili , 
contiti, perche  fatano  i sèf  eferiori,  egli  fenft  interiori, 
fatto  alle  potentie  intellettiue , tutte  regolate  fotta  la  regiìs 
ne,tT  quefìa  far  a foggetta  alla  Diuina  uolonta.  Di  modo 
che  ogni  co  fa  far  a regolato,  renouato,  e fata  rmitata  la 

figura  di  quefio  mondo, quanto  alle  qualità,aUi  accidenti  , 
0*  alle  conditioni  che  bora  tengono  li  elementi , fff)  li  corpi 
celefi . Cofi  diffe  fan  ‘Taolo  praterit  enim figura  huius 
mundi.^on  refleranno  nel  mondo  altro  che  tre  cofe  corpé 
tali,  gli  cieli , gl  elementi, e quelli  della  natura  humana. 
Delli  corpi  humani  già  fi  nè  detto  nella  ragione  fupcriore 
delli  corpi  cele  fi, 0 delli  elemerui  bora  fi  ragiona . 0 nde 
E zgc  bielle  in  per  fona  di  "Dio  diffe  nel  fuo  libro.  Ecce  ego 
noua faccio  omnia , e fan  (f  iouanni  nel  fuo  cydpoc.  Ecce 
ego  creo  calos  nouos,0  terram  nouam.^on  fi  huende  già 
che  il  firnmo  iddio  creara  noui  cieli,  0 noui  elementi  dif 
ferenti  da  quefti  che  bora  ci gouernano,hauendo  detto  Sas 
lomone,che  li  cieli  fino  incorrottibili , ^ che  la  terra  flà 
mlt‘ eterno, 0 non  mancar  anno  mai  g[  elementi . mea. 
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fw  uol  inferire  il  fommo  fattore ^che  Bando  ijuefti  cieli,  ^ 
queHi  elementiyCreara  altri  cieli, altri  elementi,  ^a 
s' incende  con  li  finti  efiofitoruche  cjuejìi  cieli  faranno  pus 
rificati,e^  mondati,e pigliaranno  miglior  conditione , ^ 
qualita,c  hora  non  hanno.  La  terra  far  a a gui fi  deluetro 
t acqua  farà  chiara  come  chrifìaUo,  l'aere  farà  come  il  dea 
lo  limpido, il fuoco  farà  rijplendente  come  le  (ielle , le  felle 
faranno  come  la  luna,  la  luna  come  il  fole , c^T*  il  fole  farà 
fènza  comparatone  piu  lucido  di  quello  che  di  prefinte  ,fi 
troua.Hor  quefia  farà  la  rinouatione  delii  cieli,  degl'a 

elementi,la  quale  pure  farà  fatta  in  l/ierufalem.  E cona 
tejfo  ilgiuditio  'vniuerfile  à (f  iefu  Chrifio,come  Dio , 
huomo,^  non  come  Dio  folo,pche  Dio  ah  eterno  egli  è giu 
dice, e fattore  del  tutto. omnia  p ipfum  fatìa  funt , ey*  fine 
ipfò  faElum  efì  nihil.B'che  come  huomo  le  conuéga  queflo_ 
giuditio , come  fia  particolare  giuri fditione,ft  mantfelia , 
perche  egli  effendo  rejjufcitato , diffi  » Data  ejì  mihi  omnis , 
poteflas , in  ccelo,^  in  terra.  L^ueBa  renouatìone  del  Qe 
lo,^  della  T erra,ey*  delli  Elementi,  appartiene  al  giudi  < 
tio  uniuerfale , e queflo  conuiene  à Chriflo,  come  Dio  ,0*. 
huomo, come  giudice  delle  cofe  felcfie,f^  temporale, Spiri 
tuale,  E errene , E queflo  giuditio  lo  farà  nella  terra 

Santa, nella  ualle  di  lofaphat,  e fe  bene  queBo  cominciarà  . 
uniuerfilmente  per  tutto  il  mondo  > quando  dalli  quattro 
Qantoni  del  mondo, s'accenderà  il  fuoco,che  ogni  cofi  cona 
^marà,non  dimeno  il jlahilimento , la  per  fettone  di  qt*cs,^ 
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jia  rìnouatione , [ara  nella  terra  Santa  nell’ultimo  giorna 
del  mondo dell' unìuer fate gìuditiOydal  Giudice  uniuer 
fole  Chrifloycome  creature giudicateyè  qucjlo  per  il  fuppnji 
to  T)iuinOy  il  quale  fojìiene  quella  humanita  nella  propria 
per  fona  Diurna , e fe  bene  la  terra  gHelementhe  li  cieli , os 
brazj^no  tutto  il  mondoynon  dimeno  tal  perfettione  rictue 
rano  da  fhriJlOfCome  Dio,  huomo,  nella  terra  Santa  » 
e tutta  la  natura  humana  pigliata  la  perfettione , e la  fua 
grandezza  da  Chrijio,  come  huomo,  e quello  acciò  che  con 
maggior  fpirito  li  eletti  fuoi  lo  posftno godere, lodare ,e glori 
ficare  la  fua  Diuina  Alaefa,^  dall'altra  parte  li  reproa 
hi  conofchino  li  fei  errori  di  quanto graue  caftigo  degni  fta^ 
m,per  non  hauerli  obedito , ma  abbandonatolo  per  cofe  pie 
eiole,^  uanCyper  ilche  non  faranno  degni  di  efeufatione  ^ 
E che  poi  quella  rinouatione , con  il  giudicio  fa  per farfi 
nella  terra  fama  uicino  a ffierufalem,è  cofu  chiara , pers 
che  lo  dice  fan  Giouanni  nelle  fue  riuelationi.  ^ando  uid 
de  la  fama  Hierufalem  defeendere  dal  cielo  nuouayprrpas 
rata,f^  ornata  da'DiOyCome  una  bella  Ifofà, dentro  della 
quale  il  (pofo  Chriflo,^  giudice  federa  nel  fuo  trono , nel 
quale  dira  egli. Ecce  noua  faccio  omnia , quella  Ipofa,  non 
e altro,fè  non  gl  eletti, e le  anime  noflre , lequali  de  fendei 
ranno, ornate  con  quelli  ueflimemi  lucidisftmi,  ine orrut cibi 
U,Csr  immortali, con  il  fuo  fpofo  ChriHo.  E cofi  la  celeHe 
Hierufalem  de  fenderà  nella  terrena  1/ ìerufalem  per  efi 
fequire  alla  prefenzét  di  tutto  il  mondo  ilgiudicio  ^niuera 
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fde.^ueUo  che  /tede  nel  trono  è ChrifloyT ronus  enimDei 
ejìjn  feculum  feculi,  eguale  far  a circondato  dal  choro  delii 
t^ngeliyche  fono  dell'ordine  de  troni. Come  dice  fan  iJios 
nif  OyChr  ilio  come  giudice  del  mondo  ,ft  come  infJierus 
falem  uolfe  afeendere  al  cielo, cofi  ancora  quando  uerra  a 
giudicare  il  mondo,uerra  dal  cielo  accompagnata  dalla  sa 
ta  tìterufalem  cele/le,cioè  dalle  anime  beate,  de  fende 

ra  nella  Idierufalem  terrena , come  dijjèrogfcy^ngelialli 
eyipojloli  y quemadmodum  uidifis  eum  afeendentem  in 
calum,ita  ueniet,e  per  qual  ragione,  quia  captiuam  duxit 
captiuitatem.Jiella  citta  fama  afeefe  [opra  il  monte  Olh 
ueto, dunque  in  quel  luogo  ijìefo  anco  deue  uenire , e perciò 
ben  di/fero  gF congeli, ita  ueniet . Qioe  uerra  con  Hicrufos 
lem  fama  cele/le  di  Patriarchi , prefetti , e gli  fùoi  eletti 
cyipo foli, martiri, con fejfori, 'vergini,^  altri  infiniti , con 
gl'cyingeli,congli  ejferciti,(y*  legioni  di /piriti  beati, con  p9 
te  fa  grande , ^ mae/ìa  ,fopra  del  mome  Oliueto  ,/òpra 
del  quale  è fituata  fJierufilem,(^  tra  il  mome'  Oliueto  , 
fgfi  il  mome  Sion  è la  'valle  di  loftfat, nella  quale  compoa 
rendo  Chri^io  a federe  nel  fuo  trono  in  maefià  dira  Ecce 
noua  facio  omnia.  O quanto  dunque  è la  natura  humana 
ebligata  alla  terra  famaì nella  quale  ogni  creatura  di  ques 
/io  mondo  far  a riformata,^  rinouata,  fi  come  in  lei  anco 
fu  creata, tp*  non  filo  le  creature  fenfibile,e^  corporale  nel 
la  terra  fama furono  create, e faranno  rinouate,  quamo  an 
torà  ejfa  natura  humana, che  per  il  peccato  eraua  perduta^ 


\tihe  fu  poi  racijuipata  con  il  [angue  pretioftsftmo  del [unto 
de fanti.T)eh,ò  mondo  cieco,  ^ faliace,come  non  uedi  tu 
quefo  lumCytS^  Iplendore, perche  gli  tuoi  huotnini  non  cor= 
r-eno  tutti  ad  abbracciar  e,  honorare  (juefo  [amo  luogo  ì 

nel  quale  doueuano  riceuere  tanto  bene  ì e fe  li  infid eli  non 
lo  conofcono,non  lo [imuno,non  lo  credono,  perche  il  Chrin 
jìiano  non  fe  infiamma, e non  s accende  con  tutto  l'animo , 
e con  tutte  le  forzijper  acquifiarlo,^  tenerlo  in  quel  conto 
• che  ci  deue  tener  e, 0 Chrifiiano  tu  cerchi  con  ogni  fludio  , 
diligenza  di  acquijìare  una  terra,e  una  citta,  ncUaqua 
le  non  acquiflate  le  immortai gratie  dell’anima,  ne  del  cor 
po,(^  perche  non  cercati  di  acquifare  la  terra  farua,nelia 
quale  confeguireti  quefle,C^  altre  infinite  in  ejplicabile,^ 
inefeogitahileì 

i XX XV 111. igiene  è dal  uero,f^  ultimo  giudis 
• fio  *vniucrfale. 


T On  folamente  la  Mofaìca  leggere  laEuangelica  con 
^ ^ Chriflo  ejfere  Giudice, quanto  ancora  la  fetta 

aometana , quale  tutte  dicono  che  egli  dara  [ ultimo 
Habilimento,^  perfettione  a tutte  le  creature . Di  modo 
. che  fe  noi  uolemo  confidcrare  le  perfine , e genti  che  fono 
contenuti  in  quefie  tre  ltggi,fra  quelli  che  fino  ueri  offerua 
tori, (^quelli  che  fino  jet  tatarq, pacchi sftmi  fi  trouaranno, 
chf  non  confi  sfino  Chrifio  ejjere  ut  ro  giudice  'vniuerjale. 
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Nondimeno  ^ uefle  tre  leggi  fono  differenti  frtt  loro  di  òfs 
pinioni  di  quefogiudice  fhrijlo , (jr  di  qucjìo  giudicìo  , 
percioche  noi  fhrijiiani  confesfiamo  quejia  uerita  intreph 
damenteyAnzi  è uno  articolo  della  nofira  fede,  che  fhrifo 
e nero  giudice  delgiudicio  •vniuerfale,^^  a lui  foto  s'appHr 
tiene. E gUfd ebrei  dicono  chel  Adesfa  è uero  giudice  'c/s 
niuer fole, nel  giorno  del  giudi  tio  , che  ancora  non  è uenuto 
al  mondo  a farft  huomo  per  la  incarnatione.  Di  modo  che 
franoij(^gl  hebrei  none  altro  diffarere  che  l'z^duento 
di  fhriflo/T  erche  noi  confesftamo  per  le  fritture  loro , « 
-per  il  tefimonio  di  loro  flesfi  che  è uenuto  nella  pienezg^ 
de  tempi  profetata  dalli  loro  fanti  patriarchi  prof  etti, 

dicendolo  fan  HI* aolo  alli  hebrei.tUdultifaria,  multU^  mo 
dii  olim  Deus  loqucns  patribus  in  prophetis.  Cof  non pojf 
fe  non  con  la  loro  oflinatione  negare  che  non  fta  uenuto  il 
mesfta  Chri(lo,per  le  fit rimane  di  Daniele,  per  la  perdita 
del  Demànio  regale, del  Sacerdoti,  e per  moltisfmi  fi 
fcontri  delle  fritture  fue.  Si  ch'egli  non  lo  pofono  piu  afpef 
tare  f non  algiudicio  uni uer file  con  la  sforza  in  mano>pet 
caHigare  la  loro  ojìinat ione, con  la  quale  coprendo, e^fior^ 
ge’ndo,(^  interpretando  le  diurne  fritture, con  finfi  flraua 
ganti, e conformi  alla  loro  auaritia,  del  che  uiene  il  giudi» 
tio  loro  effere  accecato, dicendo  molte  biafeme,come  Ohm 
fo  erawa  puro  huomo, feduttorc  de  Chrifìiani,ma  potét 
ri loro,che  non  confentono  alla  uocatione,^  alla  infpiratié 
we  Diuina.  La  differenza  poi  che  è tra  li  Maometafu^  • 


noi  ètche  uogliono  loro, che  Chrifto  fia  ucnuto,  nato  di  Ma 
, ria  'U  ergine, concetto  di  Ipirito  fante,  e lo  tengono  per  gran 
profetta,  anzi  piu  grande  di  tutti,  (y*  per  lagratia  che  era 
in  lui  apprejfo  iddio,  per  la  fantita  della  ulta , la  macs 

fla  Diurna  le  ha  conce jfo  ilgiuditio^vniuerfàle  del  mondo, 
aducono  il  teSìo  E uangelico, che  dice , potejìatem 
dedit  ei  iudicium  facere,quia  film  hominU  e fi . E quans 
do  uerra  a giudicare  il  mondot  dinanzi  alla  cui  prefentia  fa 
ranno  congregati  li  aometani,li  Chrijìiani,  li  I/es 
hrei,però  non  potrà  egli  effequire  talgiudicio,e  giuftitia , ne 
dar  /èntenzafnzjt  la  prefenza  di  Àiaometh,  come  mags 
gior  profetta,e!<;*  piu  grato  a Dio  che  non  era  fhrifìo,e  nes 
gano  quejli profani  che  Chriflofojfe  'Dio,  figliuolo  nos 
turale  di  T>  io, negano  ancora  chef  offe  crocifijfo,  e morto  a 
quel  modo.E  uogliono  che  9^  aometh  f offe  fiato  di  Dio , 
e però  era  uenuto  nel  mondo  per  riformarlo , per  rifors 

mar  la  legge  Euangelica,non  intefa  dalli  Chrifìiani,e per 
confirmare  meglio  la  loro  peruerja  opinione  dicono.Ecco  co 
me  lo  dimoHra  fhrifìo,dicendo.Cum  ^enerit paraclitus  ì 
quem  ego  mittam  ad  iUe  uos  docehit  uos  omnem  ueritoa 
tem , fuggtrct  uohis  omnia  quacunque  dixero  uobis  , 
Si  come  dunqì  trofie  riformò  la  legge  naturale,  cofi  Qhri 
Ho  la  legge  mofaica , e cofi  dicono  fece  9^ aometto  alia 
legge  E uangelica.  Ai olt' altre  enormisfime  hafìemie  dicos 
no  quefii  infedeli  prof  ani, contro  al  uero  giudicio  huma 

no,Cp*  inliituto  Diuino.La  difcrèzfi  bora  tra  Aiaometa 

ni, 
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hebrei  è (jt4efia,€he  li  hcbrei  dicono  , il  J?/ csjla 
non  ejicre  ancora  uenuto,e  quando  uerrà,  fara  aero  Dio  , 
^ (jAomOfC  li  Jidaontctani  dicono,  che  il^^d esjtapromef 
f$  nella  legge  Mo  falca  i Chriflogia  uenuto , e fatto  huo^ 
imo, ma  non  è figliuolo  di  Dio  naturale , ne  Dio  per  natus 
ta,e  che  Maometh  è maggiore  di  Chriflo,  Ff  ?ra  noi  Chri 
fiiani  catoUcamente  confesfiamo  con  li  aometani , che 
il gìuditio  vniuerfale  appartiene  a f^rifto  Giefu,  E con 
li  Hehr  et  diremo, che  il  giudice  'vntuerfale  è il  Mesfia  fis 
gliuolo  di  Dio,e  uero  DioD iremo  con  li  ^aometani, che 
quefio  giudice  è già  uenuto,  incarnato  de  fpir  ito  fante 

nel  uentre  di  Maria  Vergine , Cr  uerra  al  tempo  da  lui 
prefijfo  al giudicio.D iremo  anco  con  li  hebrei , che  ChriBe 
éiLuerogiudice,e  folo,  ^ ilfcelerato  Maorneth , fu  una 
per  fona  trifta^Cir  ingannatore,  ff)  è nel  numero  detti  dan^^ 
nati  atte  perpetue  fiamme,  come  uedrasfi  in  queltremebon 
do  giorno. 

J^fia  dunque  che  noi  foli  ChriBiani  confesfiamo  uerames^ 
te,  e per  certisfimo  tenemoche  Chriflo  ^iefu  fiati  uer^ 
Mesfia  del  mondo  figliuolo  di  Dio  per  natura,  Dio  ef 

fintiale, 'verbo  del  padre  eternogenerato  ab  eterno,  concet  , 
to  nella  pieneiia  detti  tempi  dallo  fpirito  fante  mi 'ventre^ 
di  Maria  Vergine  fatto  huomo,nato,battiz^at'o,crocifi]fo,- 
morto,refufcitato,0*  afcefo  in  cielo,  che  iterum  uentus 

rus  eB  indicare  uiuos,^  mortuos.  L,i  oBinati  htbrei, 
tt-Maometani  fciocchi,^  ciechi  reflano  efclufit  dalla  chic 
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fa  fanta,^uero  culto  Diuim,  ^ in  queigiorno  faranfn 
condennati  fènz^  remtsfioneja  quali  non  uarranno  fiufe  ^ 
non  fi  potranno  afconder  e faranno  palefè  le  colpe  y e le  intè 
tìoni  di  tutti faranno  /coperte  alla  prefènz^  di  Dio,  CP*  d\ 
tutto  il  mondo  y e uerrafi prefio  alla/entenzj*  fènzja  tanti 
ijkmini,fintaprocesfiy(^notariycauillationij  appello» 
àfoni. In  quelgiudiciOyCadauno  hauera  la  propria  confiier» 
tia, dalla  quale  farà  accufatOye prouato  il  fuo  peccato  * In 
quelgiudicio  fora  iDemonij  accertimi  accu/ktòri.^l*cyfn 
geli faranno fedelisfimi  tefiimon^  delle  opere  Buone yO  cat» 
tiueycome  nofirictSodi,  e faranno  ancora  auocatifauorn 
uoliyCon  tutti  li  eletti  di  T)io^  Li  dannati faranno  contro» 
tij yCome  quelli  che  da  inutdia  mosfi  chiamarannauendet» 
tayDimodo  che  lucro  giudice  fora  agretto  dare  la  fintek 
tiaghéfiisfimaymq piu  pendente  alla  Aiifèticòtdiay  che  ta^ 
talmenterigorofa  > e li mefehini  non  hautranno  rtnouatitk 
ne  alcunayfimilegia  ragionate  di /òpra  alla  precedente  ra» 
pfionejna faranno  le  loro  rìnouatione  alle  perpetue^afflittiik 
niy(^  olii  tormentiti  haueranno  tutte  le  conditioni , ti 
qualità  contrarie  a quelle  delli  corpi gtoriofi . Et  (àrawitt 
tenehrofiyC  ofiurisfimiyponderofiye  grieui,  che  non  fi  potran^ 
no  mouerCyfaramo  grosfisfimiyf^  materiali  fetidi, ^pu^ 
' zglentiyfolo  le  refiera  la  immortalità  che  giamai  non  pò» 
tranno  morire, per  pena  eterna  loro, perche  moriranno  firn 
pre  di  dolore,^  firìdor  de  denti,di pianti,^ fingulti,  oh 
hruggiati  dol fuoco  eterno»  Ecco  dunque  come  fi  uede  dé 
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tahtlteftimomjy^  tante  leggi  Qhrijlo  ejfere  il uerogiudh 
€e  delgìudicio  unìuerfale^de  de  mortuLa  legge  di 

^ ofe  lo  teflifica,come primo  fondamento,auella  di  Cfiri 
fioyCome  compimento ^e  quella  di  t^aometn^come  tejlimo 
nio  ualido  £ontra  i dannati.Oltra  di  do  conuengono  que/le 
tre  Uggì,  del  luogo  che  farà  alla  terra  /anta,  nella  quale  f a 
huomo  hehhe  prindpiojjauerà  ancora  il  fine  nella  Jìejfa.  E 
fi  come  fecondo  la  nofìra  legge  Euangelica,)f^  quella  di 
Ai  aomethlque fio  giudice  è già  nato  nella  terra  /anta, e fès 
tondo  U hebrei  donerà  nafcere,CoJi  fecondo  tutti , in  quello 
fleffo  tèrreno  uerrà  per  dare  fuUìmo  compimento* à tutte  le 
creature,  O felice  dunque,  ben  mille  uolte  felice  terra 

/anta, da  que/laiZ.ragioneSen  potiamo  dire  con  il  padre 
(anta  c^gofìino,che  fe  “B^ma  meritò  d ejlere  fatta  Aiou 
narcale  del  mondo  'per  la  fuagiufìitia , Che  donerà  dun= 
que  meritare  la  terra  fama  di  HierufaUmì  poi  che  in  quH 
la , fi  donerà  amminifirare  la  maggior  giuHitia  che  mai 
fijjè  al  mondo, che  è la  Diuina, dalla  quale  ogni  altra  gin 
flitia  dipende, eUp*  ha  origine, mezs^,^ fine.Se  li  giudei fli 
mauafi  felici  per  ejfere  fiata  in  quella  patria  tanta  giujiis 
tia  al  tempo  di  S alomone , quanto  maggiormente  douerà 
ejfere  fiimato  quel  luogo  dalli  jFd ebreudalli  Chrifiiani,  ^ 
dalli  tS^aometani, che  fanno  di  certo  douerfeli  amminia 
firare  lagiufiitiaDiuina  da  Chriflo  fattore  di  Salomoneì 
Et  eèceplufquam  Salomon, hk,Si  che  quefia  terra  di  Hit 
tnfaUip  rejiarà  per  tanu,<l2*  tome  ragioni  i non  foU  come 


ffa  di(fe  il  profeti  a //ìertmiatPrincipeffa  delle  prouincte  n 
fy*  Signora-delie  gentiyina  terra  mr  amente  fama  ueroa 
unente f elicevo*  Iter amemeì?eata,  ' ''  ' 

r - • • ; 

XXXIX.l^gione  è daUt  ultimo  fine  confèguito  ndm% 

‘ £ anima  nel  corpo.  ; • hy.' mi 

« S'TI  - I 

ES  fendo  Hmomo  capace  di  ragione  non  può  far  egli  di 
menoyche  non  conefca  il  [ito  fine,  nel  quale  [pera  di  ot 
tenerloydi  ripofaruifi,^  quietarfi, quale  chiama  egli  ejjère 
la  fita  ultima  felicitate  beatitudine.  " Aia  perche  bhuomò 
non  la  conofcefolamente  per  la  ragione  fita  naturale  che  e 
foca, ma  ancora  per  il  lume  [opra  naturale . Di  qui  nafie, 
che  Uiuomo  hauuta  la  cognitione  di  quefio  fine  con  la  ras 
gtane  naturale,^  egli  s accende , e infiamma  lo  defiderh 
fuo,efa  ogn  opera  per  con feguirlo.(i/4 dimandati  al  giudea, 
al  turca, al  pagano,aliinfidelei  ff)  a qual  fi  uoglia  huomo  i 
dottOyò  indottOyò  uillana,^  rozjj9,fè  egli  uorrebbe  ejjerefc 
l$ce,(^  beato, che  [àbito  effo  ui  rijpóndera  di  si  ,dst*  cheat^ 
ero  non  defederà  , ^ non  brama,  che  aggiongere  a quella 
quiete, per  la  quale  è [iato  fatto, e creato:  " B perche  quefia 
fine,l' huomo  conofce  e[fere  inclinato  à quello  naturalmenx 
te,cofi  naturalmente  lo  defederà.  Ma  offendo  egli  [opra  na 
turale,con  la  propria  natura  non  lo  può  conéfeere,ne,  defede 
rare, in  tal  modo,e!^  uia  che  lo  posfi  confeguire , perche  gli 
marna  la  perfetta  cognitione, (in  non  la può  hame,per^ 


TE  iti 

i^li  eccede  le  fortg  nàturali^però  a uolerlo  len  conafc&eiui 
J?ifognA  il  lume  foprAnaturale..  l/or  di  qui  auiene,che  da 
tutti  non  è ugualmente  ne  conofliut'oyne  defi  derato  E eco 
-come  molti  credeuaifo  che  il  fine  humanq^  heatit  udirle 

vfofièro  le  ricche^  artificÌAleyCornesfor<^l^Argen^,0*  altrje 
xofe  pretiofèyAltripenfarono  che  fojfirqjs  riqchezic  natura 
iU,altrinell(figliuQÌi,akrhvlla  fAnifafiorf€_i^ 
dijpofitioni  corporali, altri  nelle  dottrine  » uirfu  deH'ani 

.mo,altri  nelle  delitie  del  mondo.  Ad  a gli  dotti  naturali jc(i 
xeuano  egli  che  confifteua  nella  contempLatione  delie 
:Zffiparate.£  noiChrijliarfi fòpragiongendo  allume  ntuu 
\radejl Iww [opra  naturale , donatoci  daDioper  U fante 
firitture,(^  infufo  in  ogni  momento, hora  cOntinoamen 
te  ne  i cuori  noflri  per  le  predicai  ioni, orationi,  della 
fede^  che  è quello  che  dice  il  prófetta,  Ù ornine  in  lumine 
dmhuidehmitù  lumen,  fonfesfiamo  il  fin  nojlrp  , nonejfere 
ìjitXQ,chedddi(hal  quale  nói  fiamo  fiati  fatti , e creati , ne 
inai  farà  posfihile  a ottenere  ripofo  alcuno , in  altro  che  in 
hù.D  ornine  fa^i  fumus  a te,f^inquietum  e fi  cor  nofirun^ 
\donec  reuertatur  ad te.Se  dunque  li filofofi  d\ffero , che  la 
felicita  humana  confi fieua  nella  contemplatione  delle  fo^ 
flantp  aHratte,e  feparate,dtjfero  lene  in  quefia  parte , ma 
non  fèppero  far  differenza  dalla  prima  fofianza,che  è Dio, 
alle  feconde  che  fotta  le  intelligenze  celefii,  e poi  non  fu  mea 
no  da  loro  cono  fiuta  quella  prima  fofianza  , come  fu  dalli 
'Dottori  T heologi,  liquali  c on  nera  cogrtitione  cpnclufero  , 
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'thè  U mUraheiuìtuelitie  cmjifte  nella  comemplathne  del 
'4a  prima  foflanz^  feparata, primo  mottqre  » primo  primis 
pio,^ prima  caufa,che  è il  fommo  iddio, beatifico,  deifin 
‘CO, remvMtrator e, creatore,  plafinatore , e fommo  prouifore 
^elmto!^el  qtial  corififteogm  nofira  pfetticne,  t^copi 
Ht^ne, nei  quale  otknuió  che  haueremo  que^o  hojlro  fine  », 
^intelletto, la  niente  dà  ttoloma,la  portione  inferiore, 
periore,fi  ripofaranno,^  Quietar  anno  talmente , che  mai 
■cercheranno  co  fa  alcuna,dicendo  Dauid,  fatiabor  cum  ap 
paruerìt  gloria  tua,e  quefìa  eia  nera  beatitudine,  conofeiu 
ta  non  folo  con  il  lume  della  naturaycome  amora  /òpra  na 
^rale.  E da  quefìi,  da  altri  ragionamenti  fopradetti 

•diciamo  dunque  come  fi  trouano  tre  fòrte  di  ‘Beatitudini^ 
fecondo  le  tre  cognitioni,cioè  la  Maturale  imperfetta,  c2>* 
apparente  fa fecónda  è chiamata  Beatitudine  ^perfetta 
uiaroria,e  la  terza  è la  Beatitudine perfettisfima,e glo 
Yiofa.La  imperfèttà  H duella  che  è cono  fiuta  dalli  natura 
li, la  feconda  è quella  che  confeffa  la  fama  chiefa  effere,eco 
■nofeere  Dio  nello ff  occhio  della  fede,cioè  in  enigma , còme 
diceua  fan ‘7 aoloyT anquam per fpeculum  in  enigma , la 
terza  è quando fi  uedrà  iddio  kfaccia,a  faccia,  e peròfig 
gionge  Tum  autemfacie  ad faciem,t!sr  uidebimus  eum  fi 
•cuti  efifty*  cognojeam  eum,ficut  ^ cognitus  fum . a 
perche  quella  terz^  nofira  beatitudine  è tanto  manifefia 
per  le  fame  fritture, e dalli  fanti^  T heologi  tàmo  chiaras 
nteme  dechiarata:  lo  per  non  aggiongere  luce  al  fole , wm 
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Mttdaròfiu  innami  à r azionarne  ^ m^filamente  haft^om 
mi  haueme  moffo  quelli  quattro  ragionamenti,  per  dimpf 
firare  la  dignita,e  la  nobiltà  della  terra  [anta , nella  quale 
{huomo  uerra  ad  ottenere  quello  fuofine,^  la  fua  beath 
tudìne3enedettQ Jia  dunque  il  luogo  , benedetta  fiaMte^ 
'rufklem,^  benedetti  beati  gl  eletti  di  Djo,poi  (ihe  ^4 

^na  tanta  dignità,  e lune  l'aUro  è flato  tktto.  Morfe  mi 
uogliamo  dire, che  la  noftra  beatitudine  è quella  conofciu^ 
ta  dalli  naturali  , applicarla  nell^  uagkcz.^,exomodi 
humani,doue  mai  fi  potrà  meglio  ottenere  quella  beatiti^ 
dim  humana,cbe  nella  paUBinaWpuefuron  mai  piu 
li, piu  [ani, piu  robufthtsr  li  piu  ben  complesfionati  corpi  ì 
li  piu  dotti  ingegnali  maggiori  theforUi  piu  uaghi,^ame 
ni oaefiHipiu  deletteuoli  folazjJ,le  maggior  lafciuie,chefi 
losÀmòne  tenne  fino  a 30  concubine,e  80  ^ine,  t^a 
fi  uogliamo  dire  mn  come  i [empiici  i indotti , ma  con 

piu  dotta  ragione  congli.filofofi  che  la  beatitudim  mflra 
(onfifte  mlle  contemplationi  delle  foflams  fipar Me,  quefia 
tal  beatitudim  doue  fi*  mai  al  inondo  la  maggiore  contem 
plMiom, quanto  che  nelUhuomini  di  terra  [anta  ? che  non^ 
filo  contemplauanoglcytingeli,0^  iddio  > ma  molte  uolta 
hanm  ragionato, e conuerfato  fico.Jì^aficome  Theologì  , 
ben  pratichi  delle  [acre  lettere  uogliamo  ragionare  deU 
la  beMitudim,che  fi  ha  permei^  della  fede , doue  ha  cos. 
mimiato  la  fede  nofira  che  nella  terra  [anta  ? doue  è fiata 
mduto  iddio, ^ eonofciuta  di  quella  nera  cognitìone 
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ìhf  tacche  nella  fanta  terrai  t (jueHo  innanzi  t'  Jopj>o  H dia 
iuuiOfCofi  nella  leg^e  t^opùca^0*  nella  Euangelical  Isa 
'fede  nojìrayil fin  nofiro  non  e altro  che  la  cognitione  diGit 
-fu  Chrifioyuero  Dio,^  aero  huomo . Elac  efi  ulta  aterna 
ìiitèoghofcàt  te  Deum  uerum  c^  cbgnofear  quem  mìftUi 
^ofutn  Chriflihnitìórkm  qifOlregnOyin  qual  luogo  fu  mai 
}htbgìid^dutò)e  oóHpiu  fanta  domeHichez^  conuerfato,  e 
eonofciuto  ^riHo,quanto"ihe  nella  terrà  fantà  ì à chi  ha 
egli  marraggionàto  piufà^liarnun^ey  quoto  ehe  aUitìie 
TofolimitanUÌk  chi  ha'mailajJatU  migliori  docutnenti  f ì 
migliori  ejfempu^piu  fingolari  rtHzjict acquifiarefe  jief 
foyUéra  nòfìra  beatitudine ^quarho  àie  alla  terra  fantaì nel 
fa  quale  è difcefo  dal  cieloysha  uolutó incarnaréyha  uoluto 
nafceré'ypredic  are  fare  miracoliy  alla fine  ha  uoltao  efi 

fir  morto, fepoltOy^  poi  refufcitaioy€t  afcefo  al  ctelo.J^on 
ha  egli  dimoftrato  bene  nel  monte  T abor  quella  noflra  ue 
ra  beatitudine  fecondo  la  noftra  capacitai  quando  fi  traf» 
figurò  che  Pietro  con  li  compagni  non  poterò  fojìenere . IOl 
^an  luce  di  que fio  faggio yt^giufìo  Chrifio,  qual  kolfe  da 
ftilguHo  di  quella  uera  beatitudineà  noi  per  innanimars 
a a potere  racquiHare  quella  uera,(!^  perfetta? tenendo  di 
ficuro  che  co  fi  arteoroo far  anno  gli  corpi  noHri  aguifa  del 
fito  iHufiratOy^  trasfigurato?^ on  fola  le  fopr adette  beas 
titudineyCioè  quella  delli  fimplici gentili ^ò  quella  dilli filos 
fofiyOuero  quella  della  chic  fa  fantaycioè  neljpecchioyt^  nel 
enigma, furono  uedute  perfettamente  nella,  terra  finta/,  \ 

quando 
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quAndt)  Ancora  quella  noHra  uera,  e ultima  ^Beatitudine , 
quanto  alT animale  qu^o  al  corpo,  nella  humanita  di  Gie 
frC^rifto  ,quando  egU  rejufcitò,^  nella  per  fona  della  glo 
rio  fa  ergine, che  con  f anima,  ff)  il  corpo  nella  terra  fan 

tarefufcitatafe  ne  afcefe  al  cielo?  non  difeChrifloin 
tìierufalem  al  buon  ladrone,Hodie  mecum  erU  in paradi 
foì^on  dijjè  Stefano  finto  in  Hierufilem.Ecce  uideo  ca 
^los  apertosi  filium  hominis  [iantem  à dextrU  uirtutU 
Dei?  E poi  non  hauemo  noi  per  co  fi  certisftma , che  nella 
terra  finta  faranno  re  fife  itati  gli  eletti  nell'anima,^  nel 
corpo, e riceueranno  la  gloria  dfDìoìla  uedranno,e  la  fruì 
ranno? quando  che  iddio  dira  aUi  eletti . 'Uenite  benedets 
ti  dal  padre  mio  a poffedere  il  regno  de  cieli , ordinato  per 
uoi  ab  eterno  per  uoftro  fine,c^  ultima  beatitudine . O feli 
ce  dunque  terra  finta, che  tu  fila  meritaci  un  tale»^  tas 
todono,priuilegio,egratiapngolarisfimo.  ^ v ‘ 

X XXX , Bigione . 

Quefea  fi  fonda  fopra  la  naturale  inclinatione  della  Hu= 

' mana  natura,  nell'andare , nell' habit are  nella  * 

« terra  finta , che  con  ragione  non  può far  dh 

meno,includendo  in  quefea  tutte  le  fe  • 

pradette  ^9  ragione,  \ 

SOleano  dire  li  oydntichi,  come  fogliono  dire  li  moderni 
quel  diuulgato  prouerbio,  che  ogni  cofa  bella  è bella  fi  ,* 

eAaa 
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fHaepoipiu  bella  quella  che  piace  , fi  bene  una  gemma  i 
bella,^  di  gran  prezgg.e  poi  non  fi  a Himata,  refiera  uile^ 
<j5T  tenuta  a gui fa  dell  altre  pietre  , co  fi  la  donna  fta  pur 
■bella, polita  quanto  uole,e  che  non  piaccia, e non  fta  gru 
f airefiera  nella  Jua  uanita,e puoco  flimata,(^  amata.JLa 
(ontinoajperienz^  ci  mofira  queHa  uerita,  che  mólte  uolte 
faranno  belle  donne , in  compagnia  di  quelle  che  non  cefi 
belle*nondimeno  fi  uede,che  fpejfo  gli  mortali  abbrazxstto 
quelle , e non  quelle  che  di  Jua  natura  fono  belle,  e leggias 
dre, perche  quefii  uoglino  piu  tofio  figuire  la  inclinatione 
della  natur a,0*  non  gli  accidenti  eHeriori . Se  una  donna 
far  a belli sfima,e  che  appreffo  inchini  gfhuomini  ad  amar 
la, tanto  piu  il  defiderio,ò  fa  finfualciò  naturale,  ò intellet 
tiuo,s  accende,^  s infiamma,tal  che  Fhuomo  refia  fuori 
di  fi  fiejfo.La  onde  fi  quefio  defiderio  far  a regolato  dalla 
ragione,per  le  legiadre,òper  uirtù  ch*in  quella  rififlendinir, 
0 belta,o  prezza  > ne  piu  afiòcato  amore  non  fi  ritroua.  Di 
che  ne  rendono  tefiimonio  li  canti  foaui  della  catica  di  Sa 
lo  mone , quando  il  fio  fi  efirime  f infocato  amore  uerfo  la 
fuaJfofa,chedoppolafabrica  del  mondo  il  maggior  non 
fu  ueduto,ne  il  piu  diletteuole,^ fiaue,  non  fu  comprefi , 
di  modo  che  legende  l huomo  quelli  dolcisfimi,f^  amoroa 
fi s fimi  ragionamentifdi  maniera  fi  ne  inuaghiffi,  che  fi  ne 
ua  in  fiirito,e  in  quella  bellisfima  fio  fa  f trasforma, fi  bes 
ne  congt occhi  corporali  non  la  può  uedere.Defidero  di  hos 

uenlófiirito  infiammato  del. Diuino,^  dmtù  fim^em 
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^arJo,e  deUì  altri  conte wplatiui  uerfo  di  ^uejla  hellisjis 
ma,caftisfma,^  fantìsftma /pofa , per  raccontare  le  heU 
Uzss  della  fuagloriofa  faccia , per  ejprhnere  la  giocondità 
della  fronte  Jl  uermìgUo  delle  guanze'Ja  negrezza  dégfoc^ 
chije  ciglia  inarcate,^  fonili , il fguardo  che  trafigge  i 
cuori,  tipetto  di  alahaflroje  mamelle  di  pomi  granatilen 
maturile  trezzs  doratela  bocca  melliflua , li  denti  cfauos 
fio, il  ridere  foauejl  ragionar  graue,^  accortoci  camìnar 
modciiojl  tallo  di  marmo  flnoje  orecchie  di  rofe , ornate 
di  pendini, le  braccia  leggiadre,le  mani  d alabaHro,  le  ue= 
fli  d'argento,  di  oro,  riccamate , ornate  di  pretiofe 
pittre,e!p*  di  tutte  le  uirtù  (^leggiadrie  compofla.T almen 
te  che  non  èneflunoche  col jpirito  leghi  quello,  che  con  li 
fenfij  intelletto, con  lo  fpìrito,  non  fi  innamori  di  quella 
fantisfima jpo fa, tanto  comendata  da  Salomone . ^efo 
^imfo  non  è altro  che  (fiefu  ChriHo  noftro  uero/pofo,^ 
la  Ipofa  è la  tS^diflica  Hierufalem,che  è la  fanta  Chic  fa , 

delle  cui  bellezjz^^  l^SSi^driefcndofl fatti  tanti  C^co^' 

pioft  uolumi,Io  che  fino  il  minimo  fra  tutti  li  belli  intellet 
ti, non  entrarò  piu  innanzi  ad  efprimere  le  fue  uirtù, bellez= 
conditioni.^ondimeno  dirò  quello filamente  che  di 
ce  Salomone  in  p fona  del  diletto  fpofo,furge,ò  amica  mea, 
Ipónfa  mea,propcra  colomba  mea, e ueni,in  foramìnìbus  pc^ 
trejn  cauerna  maceria,ò  l/ierufalem , o chiefa  miajpoja 
“diletta  J colomba  mia, tu  fii pur  bella,diletteuole, candida 
' f Jint0  macchia  alcuna,  T u dunque  jpirito  intelligente  , 
i cAaa  2 
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douereHi  conjiderarc  le  condittoni ^ le  hellezj^  infime 
di  f/ìerufalem  miftica^ejfere  in  qualche  parte  fomigliante 
alla  lerufalem  terrena^come figura  della figurata.  DeU 

le  quali  bellezs^  dell' unayC^st'  dell'altra  diceua  lo Jpofo.Ego 
dilecto  rrteo,(f^  dUeStui  metis  mi  hi, qui  pafcitur  inter  lilia 
pulcra  es  amica  mea,f^  fuauis,0*  decora  ficut  f/ierufa^ 
lem,T erribilis  ut  cafirorum  acies  ordinata,  botati  ui pre 
go  la  comparatione  del fommo  iddio  , efiere  la  chic  fa  cofi 
bella,^  ornataStcnt  Hierufalem,terribilis , ut  cafirorum 
acies  or  dinata, che  fe  nella  chiefa  fono  infinite  conditioni  di 
beHezj^,di  leggiadria, uirtù,cofi  fono  nella  terrena  Hit 
rufalem.Se  la  donna  per  le  fue  molte  lodi , belle  condii 

tioni, inchina  ad  ognuno  ad  amarla , e goderla , cofi  fara 
ancora  la  mifiica  ffierufalem,che  per  le  fue  infinite , 
fantisfime  conditionhf huomo  pieno  di Jpirito  di  lei  s inna^ 
mora  talmente, che  non  l'abbandona  mai, fino  alla  morte , 
doppo  la  morte, efponendo  per  lei  i danari, la  robba , i’= 
honore,e  la  uita,come  s'è  ueduto  negli  fanti  martiri,  foji 
deuerebbefi  fare  in  joccorfo  di  //ierufilem  terrena,la  qua 
le  aguifa  di  calamita  al  ferro , tirare  douerebbe  ognanh 
mo  gentile,ad  amarla,(^  ad  habitarla,con  tutto  il  potere^ 
f^Japere  fuo.E  tanto  piu  douerebbonfi gli  huomini  di  os 
gni  conditione,inclinarfi  ad  abbracciarla,  quanto  che  in  lei 
rijplende  ogni  dono, ogni gratia , ogni  diurno  fauore,  a 

gufa  di  gran  lume  che  in  tutti  rijplende. Simile  dunque  fa 
ra  la  inclinatione  alla  terra  fama  nell' homo  "Sógni  eondi 
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itone  e flatOytjuale  è atì.' uccello  il  uolare  p^fcc  il  nota 

re^ò  come  [amante  fegue  la  co  fa  amuta^f^  deftderataynel 
la  quale  troua  la  fua  quiete,^  [ito  lene,  fhi  fava  dunque 
quello, che  meco  non  confesft  quejìa  uerira  , come  ogni  uno, 
Jia  di  qual  conditione  fi  uogli  a non  ejfere  inclinato  ad  hoa 
bitare  in  quel  felicisfimo  tenemìa  non  amarlo  ì a nongos 
derloìe  a non  pojjèderlof  E quando  io  dico  L'huomo,  ejsere 
inclinato  dalla  propria  natura, dalli  finfi,  CT*  dalla  ragioa 
ne  all({  terra fantaynan  c [eludo  il  ChriJìiano,ne  il  T ureo  , 
ne  mar  ano, ne  giudeo, ne  faraceno , nc  fia  di  qual fi  uoglia 
natione ygr ado, conditione  yò  dignità, ma  intendo  uniuerfàls 
niente  che  tutti  gl  huomini, che  hanno  cogmtione,pojfono,et 
debbano  hauerc,et  hanno  quejio  defiderio  naturale  di  jrui 
habitare  quel  fanto,(^  felkisfiimo  luogo. Perche  non 
fi  toglie  che  L'huomo  in  quanto  huomo  non  gli  conuiene  di 
non  ejfere  naturalmente  inclinato  al  fuo  bene , e al  fuo  cos 
modo, effondo  ciò  naturalisfimo  a tutti  gli  mortali  che  uiuo 
no  con  ragione  fopra  della  terra.  Ad  a dime  di  gratta  ui  prt 
go,ò  huomoydoue  tu  ritroui  lungo  alcuno  piu  commodo  qua 
to  il  diletteuole  fitoifruttuofo,e  d'ogni  bene  accommodato, 
quanto  la  terra  fantaìdoue  trouarai  le  [ìagioni,e  tempi  piti 
proportionatifòglt  climi  piu  diletteuoliì  ole  conRellationc 
influentie  celeiii,c  uniuerfalmcnte  che  in  quellaìche  fi 
io  uolesfi  ragionare  a modo  di  gemili,^  non  da  chrifiiano, 
direi  che  tutto  il  bene, e il  male  è cagionato  da  gli  injiusji 
di  cieli, ò dal  fato  di  terra  fama. 
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'Le^ipurm  quanti  libri  diprofanì,pernon  ragionarti  del 
li  diuini^etiouarai  quefìa  uerita  inftno  a gli  T*oeti.  O huo 
'marni  dirai  for/t.che  non  tutti  gli  Uomini  fono  inclinati 
k li  luoghi  ameni.ma  agli  cattiui,e:<;* pf^ientiìj^onfai 
Ju  che  tutta  la  natura  femprefugge  quello  che  le  è nociuo , 
Cr  s accofia  alfuogiouamentoì^on  uedi  la  Hate,ch*ogn 
ugno  cerca^  lt*oghi  f re fchi, acque  frefche  frutti  foauiper  foc 
correre  all  efiiuo  culoreìcoft  il  uerno  cerca  luoghi  calidi , e 
aere  temperato, e ciò  dall' ine linatione  della  natura  ì //or 
dunque  tu  huomo , come  huomo  ragioneuole  ui  dimando 
chi  è quello  che  non  cerchi  il  luogo  graffò, e huonoìle  tue  con 
tinoue  fatiche  non  lo  moHrano,oltra  le  gran  fpeje  delle  ric= 
chezz^, oro  facolta  c^foflanze,pcr  ingranare  quelli  che  fó= 
no  màgri,acciòft  rendano  il  frutto  abbondante.  pofó 

credere  che  l' huomo  in  fe  flefo  non  brami  dejfcre  ài  gran 
flatura,Csrdi  buona  corporatura  digigate  e fe  fife posftbi 
d hauere  le  forzi  d // ercole, di  Sanfoneì  Chi  è ' 
quello  tanto  infenfato,chc  non  figga  li  ueleni,  li  ferpentì,li 
leoni,orft,(y*  altri  nocumenti fuoiì  fe  non  è piu  che  infenfa 
ro,  ^ pazsp  figge  quello  che  gli  nuoce,  e:sr  fegue  quello  che 
legioua.'Beati  fono  quelli  che  uolontariamente  fegueno  la 
pouerta,e  quelli  chefonpoueri  di  firito,poi  cheglhuomini 
naturalmente  fono  procliui  alle  ricchezze. ^on  fenza  ragie 
M dijjè  Chrijìo  facilini  cf  camellum  per  foramen  acUs  iti 
irare,quam  diuitem  in  calo.O  Filofofi,ò  Poeti,  deue  ftete 
uoi  con  li  uojìri  difcorfi  filofofici,con  li  uofiri  uerft,  con  le  ri 
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cw  li  uoflri  canti , ne  iejuali  dimofìrate  quanto  che 
Jhuomo  intrinfèc amente  brami , e deftderi  quei  luoghi  as 
.menif^  foUazsfaoli , di  che  cantate  in  rime  (parfe  il fuos 
nOiCiT*  accendete gf  humani  cuori  a procurarfele.Doue  fòs 
no  li  mercatanti  che  con  tanto  affèttuofo  de ft  derio  fi  procu 
.rano  le  ricchezze ^con  tanti  fiudorifienti, e pericoli,  per  ma= 
ri,monti,fèlue, campagne , caldo  freddo  c aminando 

^onfitrouara  mai  neffitno  che  uogline  che  pos fi  negane 
la  patria^ origine,^  la  fua  nobiltà,  perche  con  il  non  defi 
derarUiniega  padre, madre, parenti,  patria.  Chi  è quel 

lo  che  non  brami  lauita  longaìecco  che  maggior  difpiacer 
non  fi  può  fare  ad  un  uecchio , quanto  che  raccordarli  la 
morte. Sa  berteli  antica  ^ma  quanta  gente  de  fiderò  fa  ne 
ua  caminando  a uedere  con  grandisfimo  de  fiderio  quelle 
fue  antichità . T^onè  nefiuno  che  afcondi  il  de  fiderio  che 
tiene  di  uedere  li  primi  huomini,e  li  primi fondatori  della 
natura  humana,le  prime  flanze,ò  almeno  le  loro  fipolture, 
^egarai  ò huomo  di  non  tenere  in  te  quefìa  uanagloria  di 
effere  ricco, ^ nobileìtsr  fe  non  [ei,non  cerchi  con  lettere  , 
con  armi,c^  altre  uirtù  di  nobilitartiì è attaccarti  a quaU 
che  (àngue  illu/lreì Ecco  lo  ejfempio  in  quelli  che  fcriuono 
delli  (àngui  iUu(iri,come  di  T roiano, 'Bimano , *Tadouos 
no,FranceJe,Sicambro,Sertano,lnglefe,T  urchefco,ò 
meo,che  è chiamato  Bimano, i Macedoni  del  [angue  dd 
magno  cAleJfandro,ò  Carlo  magno.Ecco  li  Qprij,che  dia 
cono  del  [angue  delli  Dei  mortali,  ft  che  chi  non  ha  fentia 
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'mento, non  de  fiderà  nobilitarf,masfime  delle  f>irituale  m 
s hilira,come  fono  le  uirtùtncUe  quale fede  la  nera  nobiltà  , 
teflificandola  il  diuin  c^pofolo  aoloycAnimalis  bontà 
non  percipit  e a qua  funi  fjfìritus  Dei , quafi  che  con  ragios 
ni  aperte  uolfe  l'cyipofnlo  dire,che  l'huomo  non  è huomo , 
quando  non  cerca  di  rendere  al fio  fattore  il  uero  culto  dh 
uino  che  gli  conuìene,che  la  natura  in  qual  fi  uoglia  condh 
tionefia  fiata  fempregli  a refo.E  innanti  il  diluuio,e  don 
po  come  ancora  innanzi  il  nafcimento  di  Chriflo , che  chi 
uoleua  adorare  iddio  neramente , andana  in  Hierufalem 


da  eyigar  ey^ncilla  di  c^ibraamo  nella  terra  fintai  ^eU 

la 


Din'  ■ 


^ E X \à.  1S9 

Id  terrà  fantà  non  fu  diuulgato  il  uecchio , il  nuouo  tè» 

ftamemo , fopra  deUi  quali  il  fuo  Maometto  fondò  la  Jùa 
maluafta  leggeì^on  ui gloriate  della  circoncifone,la  qua 
le fu  dimofrata  nella  terra  fama  da  <Mhraamo , Ifi 

maeliì  ^ia  quello  deftderto  fhaueti  bene  dimofrato  uer 
fi  di  terra  fama, poi  che  mai  haueti  ceffata  di  combatteri 
con  molti  popidi  ,fin  che  non  ne  fèti  diuenuti  iniquameme 
pojfeffori^^.  Se  quegf  altri  huomini  dicono  ejfere  della  leggi 
Mofaicanon  potranno  negare  di  non  hauereeglifempri 
queflo^^def  derio, che  P affigge  uerfofa  uer  a patria  loro,  per 
riuederla  pojfederla,po)  che  a quefti  fu promeffa,^  da 

ta  adì  amichi  padri  hebrei/.en  la  legge, e con  li  precetti  cea 
rimontali, giudiciali,(^  legali, e li  facrijicij.  Ma  bora  ò di 
fderoft  hcbrei  doué  fono  gt  a!tari,il  tempio, il  fcettro,  il  fan 
tuario,U  facerdotio  con  tutti  li  altri  doni  uoflriì  non  feti  ha 
diti  dalla  patria  mfìralnon  feti  fore fieri  ouunque  andaa 
tiìe  come  non  deftderareti  di  riueder  la patriaì  di  reedifis 
care  il  tempio,  ^offrire  à Dio  quelle  fame,(^  ricche  olla 
tioni  che  già  faceuate  , per  placare  lira  di  Dio  [degnato 
dalli  peccati  uofri  infniti  ? S tanto  poi  maggior  defideri$ 
fi  accende  in  loro,  quanto  che  fi  ricordino  di  tanti patriars 
chi,profetti,Pomefici,(;ìr  "Kegi di fupendo  ualore,e fama, 
Qome  non  s accenderà  in  loro  la  uoglia  di  pojfedere,^*  gos 
dere  la  lor  patria  ì quando  fi  raccordino  ejfere fiati  populo 
eletto  diDio,t*r  hauere  da  lui  hauuti  doni,gratie,  ^fas 
mri  tali, che  mai  al  mondo  non  furono , ne  faranno  ueduti 
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UmAggiori.^antt  uolte  ragionata  con  Dio , trattata 

€on  luijCongl'zyingeli,e  con  li  fuoi  miniHri finti  l quante" 
uolte  ragionato  con g£zAngeIi,accomp agnati  da gl\y4ngtr 
lijcomhattuticongl  congeli, e céati  dallizAngeliì £ dun 
que  di  ragione  ildeftderiograndisftmo  in  uoì,  ò huomo  fots 
to  la  legge  Adofitca.£  fe  tu  huomo  dite  ejjere  Chriftianar 
non  fei  tu  del fème Jpirituale  de  Ifraeleinon  feitufigliuoltr 
di  Giefi  Chrijìoì^  egli dout nacque  ì doue  fu  la  fia pa 
tria?  dunque  fendo  noi  fioificcejfori,fiamo  heredi  delii  d»' 
ni  e grafie  deìli  di drei.  Dunque  tutti  quelli  dcjiderq  , che: 
fino  in  quelli  alla  loro  patria , faranno  ancora  in  noi,  ma 
eon  maggiori  riJpetti,cofi  ancorate  maggior  iohligo,  e il  »o» 
firo  defderio  alta  terra fintai  Seco:  doue  luenuta  la  no=^ 
fra  legge  finta  Euangelica,  doue  Chriflo  nofro  Signore^, 
doue  gl cyfpoHoli^douc  tantlmiferq  fintispmi,douela  ntt> 
fra  rinouatione,doue  la  nofragiufificationc , doue  la  nos 
fra  gloria, non  èuenutoiltutto  dalla  terra  fintai  adunque’ 
maggiore  deftderio  è quello  di  noi  fhrìHiani  che  quello  de: 
Ciudeiyperche  il  figurato' è maggior  della  figura.  Se  dunq*: 
il  ChriHiano  fojfe  cofi  di  fatti  fedele,came  è di  nome,iac=^ 
cenderia  talmente  adacquilo  di  quella  finta  Hierufilenf 
fatta  fia  patria  per gratia, dalla  quale  egli  ha  ottenuto  o=^ 
gni  bene, che  non  cefi  aria  mai finche  nenhauejfe  ò per  fi  la: 
uita,ò  racquifare  la  perfi  fia  patria.^Mflofinto  defides^ 
rio  ben  lodimofrò  la  diuotisfima  dfelena  Sama  Regina 
madre  del  magno  CoHamino,e  altri  , e Imperatori c<m 


T 'B  Z \A4  ^ T90 

Wff  Bracìio,(^^rlo  magno /jottifreddojil  Filippi  Ji  L odo 
•uicifBaldouini^z/^lmericiye  LuJignaniyCon  moli  altriChri 
flianiyPrincipiyS ignori, nobili» fòldatl, prelati , religiofi 

di  fama  Chiefa,quando  che  con  lo  loro  facoltayperfoneyi^ 
efirciti  hanno  tante  mite  tentato  di  recuperarla  al  chrifìiA 
nefinOyCome  eterna  memoria  delnofro  beneficio  infinito  ri 
tenuto  da  DiOyCol  mezzo  di  quella  felicisfima patria , Hie 
rufalcm  figura, imagine  della  nofìra  nera  chiefà,uedus 
fa  nel  cielo  da  Giouanni,  alla  cui figura  ,fu  ella  edificata 
marauìgliofameme  con  fùperhi  edificij,fomuoft  palazzi,  al 
te  muraglie, larghe  flrade,e  ricchisfimo  tempio , come  uide 
il  facro  fponjalirio  delli  F^,Dionifto,e  Pclagia , mojìratili 
d quelli  delle  diuine  uìJioni,per  li  meriti  del  glorio fo  fabrh 
catore^  cerchine  tare  T homafo  poHolo . ffhi  a me 

mrli  negare  che  in  te  o fhrifliano  non  fia  gran  deftderio 
di  uedere  quel  luogo,  nel  quale  uedrai  la  rouina  di  a^ntis , 
chrifìo  tuo  capitale  inimico  ? ^on  chiamaui  tu  uendetta 
•contro  di  quell' altro  tuo  immìco,che  fu  f cacciato  dal  mons 
docón  ilbajìom  della  fama  croce  ? il  quale  cercaua  di  im 
pedire  la  tua  falute  ì E perche  non  chiami  bora  uendetta 
xontra  delli  fuoi  hemhrì , che  continuameme  cercano  di 
^fenderti  nella  tua  per  fona,  nella  uniuerfale  ^publica 

di  fama  (fhìefa  ì chiama  uendetta  dico  di  tanto  fangue 
Jf  arfo  nella  tua  patria , chiamamo  amò  pure  uendetta  d 
Dio  tontra  l'itfurpatore  della  patria  nofìra, patria  di  Chrì'' 
fio  acqu  fiata  k noi  con  il  fuo  fangue yapplicar a a noi perfit 
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de  in  lui.Dìo  è il  padre  noHro^  a fuai^aefia  come  padre 
posjiam  dimandare  uendettaycome  fuoi figliuoli , contro  li 
fitoii^  nojlri  inimici, T iranni  crudeli  della  noftra  patria, 
^onpoi  chr Oliano  duncjue  negare  che  quefio  naturale  de 
fiderio  non  fia  in  te,di  riuedere,e  poffedere  quella  terra  fan 
Itt  lei  hahitare,(^  laffare  U tue  ofia,(^  reliquie,  cox 
me  fece  quella  /anta  tìelena,J{egma  di  tyihigami,e  queU 
la  /delena  di  Coflantino  Imperadore  , poi  che  quefio  uoa 
gU,o  non  uogli , fi  conuiene  ritrouarci  nel  giorno  delgiudis 
do  uniuer fate,  quando  li  corpi  nojlri  faranno,  come  imitato 
ri  di  quello  di  Chrifio  rifplendenti, agili,  fittili, ^mortali, 
glorio  fi, quando  li  cieli  rineuati,e  gli  elementi. Se  non  ci 
fojfe  mai  altra  ragione  che  queBa  di  dire, che  quello  è il  luo 
go  doue finalmente  congregarci  douemo  tutti  refufcitati , e 
qui  riceuere  la  noftra  falute,e  la  noftra  quiete , e con  Chris 
fio  ejjère  condotti  alla  eterna  gloria,non  doueriamo  noi  fin 
tire  defiderio  intenfo,di  andarci  anco  a ftare  in  quefia  uh 
ta  mortaleìche  contemplando  quefio  mifterio  folo  ci  leuea 
riamo  in  tanta  gloria,chegridaresftmo  con  Pietro  fui  mon 
te  T ahor,D ornine  honum  eft  nos  nic  ejjè,e  iui  drizj^resfis 
mo  di  T abernacoli  per  hahitarci, morirci, Xp*  poi  refùf citar 
cilDeh  felici  noi  fe  mettesftmo  quefio  noBro  defiderio, tan 
to  honejlo  in  efecutione,(^  non  ìhauesfimo  fempre  filo  nel 
la  bocca,  nel  cuore.  Aia  il  difetto  fia  in  quelli  che  poffòs 

no,(^  non  uoglìono  operare  a quefia  fantisfima  imprefa,et 
nou  in  quelli  che  defiderano,f^  non  poffono  noi  matta 
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thino  fon^ygente,^  occafioni,per  imitare  li  noHri  antecef 
foriti  'Trencipi  di  buona  mente , come  furono  a i tempi 
pajjàtii  ^anio  Carlo  magno  prefe  la  terra  fantaja  Sp4 
gna  quaft  tutta  non  era  foggett  a alli  S aratemi  la  Germos. 
nia  quafi  tuttala  Dania Ja  ^oruegiaja  SueuiaJa*ToB 
Ionia, per  ejfere  loro  noui  Chrifliani,che  gìouamemo  poteui 
fare  alli  ChriHiani  nella  terra  fama  ì L’Imperio  de  Greci 
non  era  tutto  tirannegiato  da  Saraceni!  la  Litouania , la 
Lìuonia,e  la  t!Mofcouia,non  conofceuano  Chriflogia , ^ 
bora  la  Chripianita  è fatta  affai  maggiore , Cr  poterne  di 
allhora,effendo  la  Spagna  tutta  libera, con  il  mondo  nuouo 
appreffo  ridutto  alla  fede. il  2^  di  Portugallo  non  è egli  po 
teme, in  cylfrica,  in  Ethiopia , ned' Indie  Orientali  ì 
^on  ui  è la  Francia  potemisftma,  la  (fermania  fuperioa. 
re, e la  inferiore, tutto  il  fettemrione,  il  quale  abbraz^  tan 
ti  rcgni,e  prouincieil  Inghilterra, la  S cotia,e  l Italiaì  Ffoi 
me  tante  pòtenig  Chripiune  fi  trouano,  e temono  uno  infia 
dele  maomet ano,  inimico  di  Dio,  che  quepo  folameme 

habbiaafhgg  iogarla  ì t^a  la  falute  del  tiranno  della  ter 
ra  fama,  fp  il  danno  noUropa  in  due  cofe  folameme  , la 
prima  è il  proprio  commodo,  l' inter  epe  particolare  di  ogni 
Prencipe  Chrifiiane,la  feconda  è la  difcordia,^  inimicis 
tiafra  loro, la  quale  è tanta  fomentata  dal  Demonio , 
dal  Adaometano  , che  quando  douerebbon  uoltar  le  pumc 
ded  urmi  uerfio  di  lui, le  riuolton  uerfio  di  loro  Hesfi.  0 ndc 
poi  tutto  quejio  nafce  dalla  poca fede,  CSt*  dalla  minor  cari 


éa,che  ho^idt  regna  in  noi.  > 

^on  è dMio  alcuno  ò lettori  cari  che  fe  li  Chrifliani  fop: 
fero  uniti  infieme  , in  fede , e^  in  carità  fanta,non  fòla  il 
■^aometano,ma  ancora  tutto  il  mondo  farebbe  figgiogas 
to, perche  iddio  uedendo  cjueHo  loro  buon  animo  ,mandas 
ria  [aiuto  celefe^ey*  uno  combatterìa  per  mille f come  face 
Ma  nel  tefiamento  uecchio, quando  li  //ebrei  fecondauano 
la  Diurna  fua uolonta.Sa  ben  il  JUaometanoT ureo, Ma 
TO  Sar  aceno, T art  aro, quanto  uaglino  le  forze  chrifliaa 
ne, che  guai  a lui  mefehinofe  infteme  ft  unìfero,opera  bene 
egli  di  tenergli  in  gare,  in  rouine,ma  li  chrifliani  non  ci 

auertifeono.  Ha  ben  lui  conofeiuto  la  dolcezza  di  /fierufa 
lem,heredita  che  a noi  giuridicamente  ft  conuicne , effendty 
aletta  da  Dio,  ^ acquifìata per  noi  col  fangue  dell' huma 
nato fùo  figliuolo.^  on  fentite  uoi  che  ella  grida  aiuto,  aiu 
to, amici  miei,  compatrioti i mici  cari?  0 Chrifliani  di 

nome,e^non  di  fatti  fn  tanto  uogliati  effere  ingrati  a quel 
l(t  ter  rena, per  non  dire  ceUfle,e!sr  diurna  per  tanti  miflerij 
dottata.Deh  mondo  falfo  iniquo , come  feitu pieno  di 
lufnghe,e!sr  inganni, che  con  le  tue  inique  uoglie  aciecati,  e 
offufeati  il  lume  ragioneuole  di  Chrifliani . 0 creatore  del 
cielo, ^ della  terra  fe  e lecito  amed  ragionare  in  tua  fan 
ta  lode,  in  noflra  fatisf anione, perche  di  nuouo  non  ma 
di  il  profetta  H ter  ernia  che  pianga  la  mi  feria , la  calamis 
ta,ts/  la  perdita  della  tua  fama  citta? perche  non  aprig[s  • 
9cci»,e^  intenerifei  li  cuori  de  Ili  principi  fhrifliani  ara  \ 
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fttfìarela  [anta  f/iemfaUm.Bcco  Signore  come^iace  U 
tua  fanta  citta  dejfolata,rouinata,tp*guaHaypie^^  di  tam 
tc  calamitayOpprcjfa  dai  tuo  inimico,  piena  del  Ottomano 
f apulo, quale  è principejfa  di  tutte  le prouinctedeL  mondo 
Signora  delle  genti, bora  fatta  tributaria  agl'infideli  y 
^ pagana  gente  E eco  fi  fuoi  occhi  ottenebrati  per  le  lagri 
^e,leguanze  bagnate,^  il  cuore  pieno  d amaritudine, eU 
la  non  troua  refugio  da  altri  che  da  te  , gl  amici  fuoi  fon 
fatti  inimict,  (Joft  dìceua  Hieremia  in  perfona  fua , con 
molti  altri  lamenthche  fe  con  iljpirito  fofero  confi  dorati, 
non  e cuore  tanto  mhumano  che  non  pianga  la  mi  feria fua 
del  fuopopulo  fhriftiano^ 

In  te  dunque  ò padre nojlro  ‘Beatisfimo fi  riuolgenogli  afs 
fettuofi , e cor dialis fimi  mici  ragionamenti , poi  che  come 
huomo  fei  inclinato' alla  liber  adone  di  quella  finta  patria, 
come  di  fopra  affai proliffo  habbiamo  dimoHrato,(p*  come 
fimmo  Pajiore , e come  capo  de  mortali  in  terra,  tP* 
cario  del  uer  e tuonare  a del  mondo,  fhrifio . ^ordos 
fi  che  in  lei  cominciò  la  tua  dignità  pontificale  inanzi  quel 
la  di  zAntiochia,ts^  di  ^ma, quando  il  l{e  del  cielo , 
della  terra  coronandoti  della  fua  pojftnza  difie  _.  'Tafie  os- 
nes  mecLSytu  esndetrus,es'  fiper  hanc  petram  edificabo  ec 
ileftammeam,f^  tibi  dabo  claues  regni  celorum,e^  qued 
canque  folueris^  fiper  terram,erit  foiutum  in  calis.,  Sà 

dunque  Santisftmo  Signore  metti  mano  aUi  doi  cortelli  laf 
fui  dal  Signore  no firo, l’uno  ffirituale  per  goutrnar  e le  tue 


pecorelle  fCome  diurnamente  fai , [altro  temporale  per  cof* 
teiere  gli  inimici  della  fede  fanta^  (<r  acciò  che  con  [uno, 
i^[  altro  dima  fri  ejfere  fuo  Vicario  ^e  con fatti,  parole 

nella  fua  citta  eletta , ^ preeletta,  E uoi  S llluftrisfimi 
Cardinali  principi  della  terra, fòflentatori  dettaf^hiefa  fan 
ta,e  delti  fanti  c^poftoli,  difcq>oli  fedelisftmi fucceffoa 

ri, di  che  ne  prof etizpT>  uni  d dicendo  Principes  populorum 
conuenenmt  in  unum. Su  duncfue  congregateui,  uniteui 
con  il fommo  Pontefice  a (juefta  fama  imprefa , acciò  che 
[aiutate, di  configlio, e come  huomo  lo  confortiate, come  fa 
ceua  [c^pojlolo  Paulo  con  il  Pontefice  dietro,  O Sacrò 
padri, e l^uerendisfimi  Signori,  ^on  uedete  uoi  il /àngue 
uiuo  delti  Santi  Adartirijfiarfi  per  il  mondo, ^ masfime 
in  tì ierufalem, nella  rofczj^  de  unjìri  uejìimentiìCome  e 
posfibile  chel  capo  uiui  fcnza  li  fuoi  mcmbriì  Co  fi  uoi 
uerendisfimi  P afiori  doppo  il  primo  come  riuoli  dal  fome, 
con  tutti  glabri  prelati  di  finta  Ghie  fi, Sa:erdoti,aca 
tendete, perfuadete,f^  confortate  la  finta  fhiefi,  tue 

to  il  mondo  ad  effittuare  [imprefa  di  quella  finta  I/iern 
fiUm,dalla  quale  cominciò  ogni  uofira  grandezza  tempoa 
rale,(^  Jpirituale, terrena, diurna, 

%Jengo  alla  M aefià  uofira  ò Sacro  Imperio  come  princh 
pale  t^inifiro  delle  co  fi  temporali , e fapitano  di  tutto  'd 
Chrifiianejmo,anzì  di  tutto  il  mondo , e che  tieni  la  ffada 
ignuda  in  mano, non  filo  per  diffefi  della  finta  fede  Chria 
Biana,ma  anco  per  acquifiarle  le  co  fi  perfi . i/iccendi  d^ 

tuo 
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tuo  ptnjtero  a ftire  écquiflo  di  quella  finta  terra  tlaa 

^ual principalmente  douerehb  ef ere patriafCfedia  di  tué 

Maeftìh 

£he  dirò  de  •voi  ò fhriftianìsfmo  ^ di  f rancidi  poi  che 
in  tua  Maefia  è desinata  quella  liberationei  come  in  prò 
lijjo  ragionamento  e dimojìrato  di  [òpra  per  tutta  quella 
noBra  corona  feconda.  E fendo  ancora  chiamato  Chrifioa 
nisfimo  per  ejfere  primo  2^  di  ChriflianiiO  per  le  lUuBrift 
fmCit^  egregi  fattiity*  operati  per  la  finta  fede  chrifias 
ma  particolarmente  per  la  liberai  ione  di  quella  finta  fdies 
rufalemiCome  leggendo  le  fritture  fi  può  uedere  , che  per 
t ultima  liberatione  fatta  della  fama  cittài  e per  la  libertà 
della  finta  lloma  ui  fu  donato  quel  gran  nome  fhriBias 
nisfimo  l{e , come  diffufamente  fi  può  uedere  in  tutte  ques 
fie  nojlre  corone . ffhegioua  a uoi  ò facra  Aiaefa  catolis 
eUiil  fio  nomOit^SP  titolo  di  I-l lerufalem , f poi  delfuopof 
feffo  fetepriuo, dall' inimico  del  fhriflìanOi  e uofro  fpecial 
mente.Tu  fei  chiamato  Imperatore  del  mondo  nuouo,  che 
'apprejfo  li  periti, mai  nel  nofro  E mi  feria fu  queBagrans 
dtsfima  dignità  cono  fiuta , perche  non  cercate  la  libetos 
tione  di  //ierufalem, città  Imperiale,^  mondiale, poiché 
di  quella  il  nome  fio  ui  godete , cioè  il  titolo  fJieroflimh 
tana , come  molti  altri  lo  godono  ancora.  'Uoi  ò Serenisfis 
mo  I(e  di  ‘Tort agallo, hauendo  neU*c/lfrica,^  nell' Indie 
oriemali  fatto , ^ operato  tame  degne  imprefe,degne  ues 
ramente  duna  tale  , tanta  corona , e fecondo  il  nome 

Cce 


Portogallo , perche  non  fatti  che  i porti fiano 
Xandidi  ffìficuri  ? perche  non  bramate  che  con  le  opere 
candide  uolìreyt^  militarijmofirarui grande , ^ gloriofo 
nella  p iu  nobil patria  del  mondo , e di  guanti  mai  h aneti 
acqui  flato, (^godete,  foft  donerebbe  il  Serenisfimo  7^0= 
minio  Z/eneto , amminifìrare  le  pojfenti  graffe  del  robus. 
jlisfimo  fuo  Leone, ejfendo  quello  Dominatore,^  domato 
re  del  mar  e, finta  il  cui fauore,giamai  [imperio  Ottomas. 
no  con  le  fne  forzi  potrà  uiUere,e  domare  il  Chriflianefmo 
con  la  bella  Italia , Come  s è nednto.  a giorni  nofiriCanno 
iSJi.aUe  lfole  de  Crociolari . ideo  nincit Ico  de  tribù ius. 
da,  E noi  Serenisfimo  Sauoino  fàggio, e prudènte,  perche: 
non  /piegate  in  alto  la  bianchisfima  infigna,ue.ro  Hendars. 
do  de  fhrifiiani, purificato, c candidato  dt  innocenzji , in 
campo  rubi'con'do  nelfangue  di  martiri  dì  Chrifìo  , accio  fi 
dichi  Juper  montem  caliginojum  eleuate fignum,^  f^SÌ^^ 
àuobfs,. 

Se  dunque  tutti  li  Principi  Signori  del  gregge  Chrifliit 

no,fi  come  hanno  la  pojfanza  da'Vio  , come  dkeHlaolùi 
omnU potefias  à.  Domino  Deo  efi,[ adopr affino , fpons^ 
de  fiero  alla  imprefa,^  liberatione  delia  terra:  fama, non  è 
dubbio  alcuno, che  facilmente  ne  farebbono  ungloriofo  acs. 
qui  fio,  fi  perche  iddio  che  la  elejje  anticamente  per  fua  fa 
uor  ita  figura  della  fama  Hierufalemcelefie  „ afpirarebbe 
alle  buone  uolontà  nofire , fi  anco  perche  toccaria  il  cuore  À 
mta  il fino  gregge ,,  ad  agiutarc  ad  unatama  imprefa  ^ 
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^àmA\noVilàftéfmdtgM,({ud  premio  poz 

trchhefiAcquìflAre  con  eterna  fama  ^ gloria  di  quefa  ì 
O mercatantiyò  artigiani , io  ui  inuito  tutti  a quefa  fané  a 
imprefajticcw  ch^  acquijiiAte gloriayhonoret^  ricchez^  « 
4i  che  ella  ne  fu  fempre  copioftsftmaye  commodisftma  jper^ 
le  uofìre  mercantie,^  a tutte  le  forti  di  perfine . £ uoi  o 
[acri  T^eligìoft  e padri  foccorreteye  franati  con  le  uoflre  fan 
te  orationiycon  li  uoHri  digiuni, con  le  uoflre  pr e dicationi  , 
efortationi  a li populi,animandoli  à quefìo  fanto  conz 
Ritto  fa  quefìa  guerra  tanto  giujla,t  tanto  honeRa , raccor= 
dateli  come  la  loro  origine  fu  dalia  finta  Hierufalemz 
me , douefuron  creati , doue  furon  ricreati , doue  heati= 
Jicatiydoueuenne  la  aera  religion  noflra, la  quale  durez 
r a fino  all' ultimo  giorno  del  mondo , poi  reftera  perfettisfiz 
ma  nel  cielo, doue  mai fi  ctfia  di  cantare  SanEltis , f^c, 
^rumatili  uoftri  fidati  a difirez^are  le  guerre  odio  fi,  et 
ingiufte,(3rfigMt^^  aguija  delli  forti sfitmi  Macha 

hci,li  quali  di  commun  confenfo  diceuano  alli  pufiìli . Su, 
accingìmini filij  petentes  eHote  fortes  in  hello,  quia  melius 
eft,morì  in  hello,  quam  uidere  malagentis  noHra , e!^fanz 
£lorum,ficut  fuerit  uoluntas  in  calo,ficfiet,  e cofi  liheroro= 
m la  finta  cittd,^  patria  fua  Hierufalcm.O  Italia,non 
uedi  il  tuo  nimico  farfi  alla  giornata  piu  forte,  f^potenteì 
piu  arrabbiato  contra  di  noiì^on  uifiauentate  ,fe  ben  e= 
gli  è alle  uolti  uincitore, perche  noi  hauemo  ilnoHro  Signoz 

re  Iddio  per  noflra  guida  ,pche  non  fi  combatte  filo  per  la 
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piu  pretto  fk gemma  del  mondo,ma  in  laude^  (^gloria  tÙ 
Jua  diuina  Ad ae/lkyejiendo  tfuello  luogo  peculiare fùo  alt 
eterno  ordinato  per  la  fentenz^  di  che  douea  nafcere  il  fùa 
figliuolo  fecondo  la  carne.  ero  la  confignò  ad  o^dhraam, 
lJaacJacohyi(sr  a tutti  gf  altri  della  [anta  linea  dauidica» 
Deh  Chrifliani  tutti,non  hauete  uoi promejfo  nel finto  *Ba 
tefma  d e fere  buoni  foldati  di  fhrifto , e militare  fono  d 
filo  flendardo  ì ma  bora  doue  fono  li  uoftri  combattimena 
tiyle  uoflr  e guerre  fra  uoi  Resfi,ò  che  uergogna,e  oprobrio  , 
Orsù  FAa  ergo  milites  Chrifli abijcite  opera  tenebrarum  » 
^ induimini  Dominum  lefum  Chrijìumy  quia  non  coron 
nabitur  nifi  qui  legitime  certauerit . Sùò  'virtuofi  la  fate 
fuori  ogni  terrena  'idrtùyC  feguite  quefia  honorata guerra , 
nella  quale  confife  il  2^  delle  uirtà.Che  fate  è uoi  giouam 
che  defiderate  le  beHeziSyCorrete  a quella, che  ottenerete  ga 
gliardezsj,e fama.O  uecchi non  ui  ritirate  da  quefla  firn 
ta  impre fa, acciò  che  in  uoi  fia  ogni  uoflr»  de ft  devio  adems 
pitOyttel  rinouar  la  uitajl  corpo, tanima.B  uoi  ò z/dgfì 
coltoti  non  habbiati  li  piedi  lenti  di  correre  alla  fanta  ima 
prefà , perche fuggirete  tante fienti,Ct*  t tinte  fatiche  di  col 
tiuare , nc  ricoglierete  il  frutto  abbondantisfimo  fenzét 

lauorar  la  terra,  (fome  ue  io  dhnoflrorono  quelle  xii . fpie 
che  mandò  a Jpiare  quella  y che  ne  rtportaron  tanto 

frutti  per  moflrare  che  uer amente  era  terra  che  abbondam 
ua  di  latte,Ct'tniele,come  Dio  promejfo  le  hauea.Ecco  tue 
ti  uoi  Principiati  nobili  Signori,^  QhrSymhibt  k utm 
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tanta  imprefa  tanto  bramar  defi  derata  alpettanocom 

ffran  defio  li  nobilisfimi  Cauallieri  Hìerofolimìtam  , per 
non  dire  li  t^altefiy  li  (fuali  fono  preparati  còme  alloro  fi 
conuiene  ad  una,  (p  tanta  honorata  guerra.Ecco  di  quefia 
facra  religione  l' altezxfl  del  gran  Priore  di  Francia, fratei 
lo  di  fùa  M.Chrifiianisfitma,arditogiouane,  rohufto , 
catolico,(^  religiofoiche  altro  non  hrama,non  defidera  cha 
quello» Dunque  ò'voi  Chrifiiani  rifuegliateui  all  acquiUo 
della  fànta  l/ìerufalem  terrena  y come  fitoi  figliuoli  cari 
nella  mifticayet  Jpirituale  Hierufalem,  acciò  che  ambe  due 
doppo  la  morte  uoftra,ui  accompagnino  con  li  miniflri  fitoi 
alla  eterna  I/ierufalemye  celefte , la  quale  godere^ 
mo  y e fruiremo  nell'eterno  y quando  ne  dira 
fibrillo  nella  ' terrena  Hierufalem  . 

Fenite3enedi^ip,mei  ,(y*c. 

Laus  Dt9  eterno  efi  Cimtati fannia  Hierufalem 
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ratoriy^^ineye  ImperatricUcon  gli  figliuoli  di  quelli, 
che  fono  tenuti  per  Santi  ,e  ^eati, fitto  a tutte  le  tre  leg 
' giydi^atura,di  Mofe,e  del  facro  Euangelio,  ^reue- 
mente  raccolti  per  modo  di  emoria, . 

Corona  Luftgnana  quarta, 

▼ 

/ '* 

^ i benigni  Lettori, 


Copreft  ne  i mortali  fimmenfa  prouidenza 
dell' altisftmo  t^onarcha  fhrifio , nel  cui 
facro  fronte , e fritto  con  lettere  delfiche  , 

’B^è  di  Bè,e  Siftnor  d i S ignori,  nel  comn.u 

tare  i Be,e  Imperatori,  dalli  loro  terreni , I^ni , e mi  feri 
Imperi,nelli  diuini,e  cele  fi, trasformando  quelli  dalla  mi 
ferrima  ulta  nell' eternale  infieme  f manifeHalinfallihil 
ragionamento  del  gran  faggio, come  è il  cuore  de  i Kg  nell'- 
onnipotentisftma  mano, e lo  uolge,egira  liberamente , con 
ogni  fuauita  ouunque  al  facro  numecompiace,e  infteme  an 
torà  rendefi  limpida, e chiara  quell' altra  uerita  Euangeli 
ca,cheft  bene  è difficilis fimo, non  perciò  è imposfibile  al  fai 
uarft  il  I^cco, perche  quello  che  creò  i difficultofisftmi,  e in 
trìcabili  impedimenti  nelle  ricchezsf,  ha  creato  nondimes. 
no  ncU'ifcJfe  le  uìe  piane,  i fentieri  dritti, e pedate  ueloci,e  i 
modifacilisftmiccn  iqualiiricbi  fupcjf  no  falttarf  fi  uo^ 


glioììo,con  il  diuinfauore.Ecco  i moltisjìmi  efempi  in  qu6 
jìa  infrafcritta  noHra  tjuana  (^orona^  come  tutti  di  com^ 
murtyC  libero  uolere,godono  fruifconOy  nel  incommutos 
bil  ^egno  di ‘Beati /piriti ^e  fami  z^ilngeli  finuittisfimOye 
*vìttoriojisjtmo  2^'  cele/ieyinuifibileyimmortale,  CST*  eterno^ 
gloriofo  'Vio^ne  i fecoli  de  i fecali  oAmem 


Catalogo  (di  Bufanti  contenuti  nella  legge  di  datura. 

Capitolo  primo. 


A Damo  non  fu  ImperatorCy  ma  bene  aero  Moz 

narca  d ogni  uiuentCy  continente  in  que/ìa  mondial 
machinayanzj  dirò  Padre,^diceyC  Principio  d ogni  2^ , 
€ Imperatore  di  qual  fi  uoglia  legge  di  natura  htimanay  et 
è uero  Adonarcaypoi  che  la  maejta  Jòpranaya  egli  fòla  di/s 
fi  Cp*  concefe  il  domìnio  degni  animale  terre/ireyquadrus. 
pedoyreptiUy^  uolatiUi  quale  hauendo  utjfuto  930  anni 
ha  ueduto  i figliuoli , e i nepoti  de  i nepotiy  infin  alla  deci^ 
ma  proUyche  tutti  quanti  con  gran  marauiglia  ammira^tt 
no  quedoyCome  un  Hupore  della  naturUy  effer  primo  huomo^ 
di  mondo ynongeneratOynon  nato  per  uia  naturale yma  crx^ 
to  dall* onnipotente  mano  dal  terrenOy  ff)  uil  fangtyyO  for^ 
matOyC  ornato  in  quella  candidezj^  e belici^  di  natura  , 
Uammirauano  fi  come  qt^ìloy  che  raccontar  fapeua  le  hé^ 
Mute  e prerogatiue  gratie  del  fiato  dell' Innoc  ernia,  a/colt^ 
do  con  diletteuoU  e contento, i narr attui  ragionamenti pii^ 
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»i  ài  facr  amenti , come  fu  egli  creato , oue  fu  conduto  nel 
terrefère  par adijò, nel  quale  ragionò  con  il fuo  fattore ^come 
la  gran  madre  di  uiuenti  fua  conjorte fu  creata  dal  fuo  co 
faggio  con  molti  altri  diuini  fecretiS  ammirauano  ancora 
dalle  beIJezjiC  proportionate  tanto  del  corpo , come  quelle 
del Jpìrito,hauendo  ogni  uirtu,arte,e  fcientìa  con  la  cognh 
tione  (dogni  natura , contenuta  in  quefo  uifthil  mondo , e 
ciò  per  infufeone  dell'alma  diurna  grafia.  folo  fu  egli 

^.Imperatore , ò Monarca.ma primo  Sacerdote,  primo 
Patriarca.^  primo  profeta . quando  nel  terreflre  para  dì 
fo.ueduta  la  fua  conforte  formata  dal  fuo  coHagio.  profes 
tò  dijjè.  ^unc  hoc  ex  osfthus  mek  caro  de  carne 
mea.  uolendo  dimofhrare  il  diuin  Jjronfalitio  della  Chiefa 
fanta.con  il futuro  fpofo  '^7*  me  fa . E fi  bene  cAdamo. 
per  timmcnfi  Juo  errore. habhia  perduto  alcuni priuilegi.  e 
grafie. non  già  quelle  della  natura, eccetto  quelli.iquali  des 
pendeuano  dai fiprano  Dio  immediatamente,  come  a dh 
re.ejjèr  incor fo  nella  morte  mìferìe . quando  per  il fiuo 

fallo  abbandonò  l'innocentia.Imperoche  cAdamv  naturai 
mente  douea  morire  , ff)  iffèr  mi  fòro,  ejfindo  compofio  da 
quattro  elementi.di  contrarie  qualità,  ma  per  grafia  fipra 
naturalmepte fu  referuato , hauerebbe  perfeuerato , fi 

non  haueffe  commeffo  il  peccato  . Al  a commefo  [errore, 
fatto  ribello  della  bontà  diuina , fu  difcacciato  dal  terre- 
jìre paradifi.habitò  in  quello  mondo.ualle  luogo,  mare , e 
abiffo  d'agni  mi  ferie, che  le  trapafo  in  raccontarle  , offendo 
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infinite, come  ogni  dì  per  ciperienia , ciafcheduno  di  noi  le. 
tocca  utde  nifi  Vilmente . J^ondimeno  a^damo,  ccnos 

fcìuto  il  fuograue  peccato, tutti  (juelli  uifciuti  930  anni , 
furono  a esfi  ajp era  penitenza , chiamando  perdono  dalla 
honta  diuina,come  oenisfimo  affermano  tutti  di  commun 
confenfoytanto  di  hehrei,come  di  chriHiani,  ecco  fàntcy^n 
tonino  fra  gl  altri , in  recitare  lauttorita  di  fan  (fregorio 
^apafigillata  ne  i decreti  de  Penitenza , difiintione pris 
ma,(come  dice)credcfi  piamente, che  i noftri  primi  padri , 
r:Adamo,e(<;*  Èua,faceffero  afferà  0*  fruttuo fa  penitene 
za, perciò  prefero  argumento  tutti  i legendarij  communi,di 
annumerare  tra  i fanti  e beati  zA damo  0 Bua. 

Bua  Aiadre  d egni  uiuente,deuafi  collocare  nel  fecon 
do  lungo,  offendo  effa  nobilmente  formata  dalle  diurne  ma 
ni, nel  terreftre  paradifo  miracolo  fameme,  e per  l ifleffe  ra 
gioni  che  fu  detto  di  zAdamo , le  moderne  fi  dice  di  ques 
fia,e fi  bene  effa  fu  la  cagione  ef  ogni  errore,  e miferia  hus 
mana,non  per  ciò  fu  efclufa  dal  aero  pentimento  ne  dall  a 
fpera  penitentia,e  ancor  che  coteflo  fta  uero  però  tutto  il pe 
fo  hebbelo  zAdamo , per  che  fe  la  donna  fola  haueffe  cr^ 
rato,0*  non  cAdamo , noi  non  farrefemo  incor  fi  nelle  mi 
ferie, per  che  il pefo  e carico  della  uita  0*  della  morte , a 
lui  filo  fu  conceffo, bene  he  le  diuine  lettere  atribuifeono,  ad 
ambi  dui  , tutta  uial'zApojiolo  Paolo  airibuiffe  al  filo 
c^^damo  dicendo, omnes  in  zAdam  peccauerunt,  0 ftcut 
in  uno  homine,oès  holes  moriunturfna0in  Chrillo  omnes 
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muifcahuntur,^  ftcut  per  unum  hominem  morSt  ita  per 
unum  hominem  refuretlio  mortuorum,e  fi  come  è ragiona 
to  in  cyidamo  della  fua  penitenza  frutifera  , con  il  uero 
pentimento, cofi  fi  dice  di  Eua^) per  cioè  tenuta  <ij7*qucU 
la  per  felice  ‘Beata. 

^on  ragionarò  in  quefio  luogo  del  primo  GiuHo  oAhel, 
molto  comendato  dal  nofiro  Saluatore,che  con  ogni  ragios 
ne  douerchhe  ejfer  annumerato  tra  quefii  fanti , effondo  cos 
me  afferma  il  gran  padre  cAgoflino , il  primo  cittadino 
della  citta  de  ‘Dio  , cornei  iniquo  Cain,fu  il  primo  della 
citta  diabolicha.  Lfifleffo  dirò  del  Giufìo  Enoch, trafpors 
tato  nel  paradifo  tcrrefìre  ambi  doi  figure  del  nofiro  Sh 
gnore.'vno  fu  capo  della  chiefa,cioe  primo  origine  nella  ere 
ationef  altro  far  a capo  delHifleffa  chiefa,nel fine  del  mons 
do  , inanti  al  uero  giudice , in  compagnia  di  Elia profe= 
ta,ma  perchene  Abel,  ne  Enoch  temporalmente  non  fa 
tono  2^ , per  ciò  noi  li  laffaremo  con  gli  altri  fpiriti  beati, 
nella  felicita  eterna. 

^oe  GiuHo  e fanto,  tiene  il  terzo  luogo  in  quefìo  cata 
lago,  la  cui giuHitia,fantita  e uita,le  fiacre  lettere  fono  pie 
ne  di  molte  laude, come  ancora  [ifìeffo  affermano  i antichi 
Genti  li, e in  particolare  i Caldei, i F enici,gH  E gitii, con  gU 
G reci,  in  compagnia  di  quali  fono  i latini,  chiamandolo, 
Cf  iu fio. '^oa,Oggige, Giano,  Damnifier,Olimpo , Cielo, 
chaos,(emc^del  mondo, autt ore  del  humana  natura, fiago, 
• cioè  deificò,  uiuificatore,  facer  dote  gran  ontifice,P  adre 


ie  tutti  i Dei  manieri  minori.  Ad  a ^li  particolari  nos 

mi  apprejjò  agli  Sciti  ,f  agli  (^aldei(^hehrei,e  ^oe  (^m 
flo.Glcy^rabi  lo  chiamano  T rijilloj  Bgitii  oceano J libici 
celioni  cydftani  zArfa^cioè  fol  > i figgi  J^gg^y  cioè  umifero, 
egli  Italiani  Giano,  ajfermando  hauer  egli  principiata  la 
citta  di  Genoa,  chiamata  coft  dal Juo  nome  . zAdamo  fu 
il  primo  padre  del  humana  natura  , cof  ‘^oefu  il  primo 
reparatore^  filuatore  dell'ifìejfi  dal  unìuerfil  Diluuio, 
dopo  il  quale  ha  regnato  prima  nelli  c^rmeni,  che  poi  fu 
il  primo  d' Italia, come  aferma  il  perito  *Berofo  hiHori  • 

co  caldeo  antichisfimo,^  altri» 

^elchìfidech  fommo  facerdote  del  althftmo  e primo 
J(e,e  fondatore  della  citta  finta  del  Signore  , chiamata 
dal  fio  nomeS alem,che  i Greci  chiamam,Ierofolima,cioe 
citta  ficerdctale  di  Sale,  e le  fiere  lettere  la  chiamano  le 
mfilem.Congran  uehementia  il  dottor  delle  gemi, HP  aolo 
%/4poJìolo,  comenda  quello  fimo  ,firìuendo  agli  hebrei, 
chiamandolo  2^  facerdote , quando  dice , Adelchifes 
dech  K^x  falern,  ficerdos  dei  fammi, qui  ohuiauit  cy^hrae 
regrefo  a cede  2(egum,cui  decimas  omnium  ohtulitcyihra 
ampatrìarcha . £ per  dimonflrare  meglio  lagrandezia 
dun  tanto  huomo  fotogionge  e dice,  Imucmini  quantus  ft 
hic , cui  e decimas  omnium  oh  tuli t z^ibraam  patriarcha, 

ZI  eglino  i antichi  hebrei, con  i fieri  Ejpoftcri,  che  quello 
Ad  elchifidechf  fé  il  ^iufo  Sem  primogenito  di  ^oe  , 
che  uife  tanto  dopò  il  Diluuio , che  uide  il  patriarcha  oA 
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braamper  dritta  lima  mafcolina  da  luidijfefo  , cornee 
chiaro  nelle  [acre  lettere  .Figurò  quejlo  fanto  il  ^ofiro  Si 
gnore, (quando  offerje  il  pane  e il  uino,  alla  aefia  diui^ 
na,  come  fece  il  noflro  l(edentore  nel  ultima  cena,  il  uino 
nel  /angue  pretiofo,  ^ il  pane  nel  fuo  fzcratisfimo  corpOyCO 
me  già  uidejl  ^egio  profeta , quando  profetò  diChri/lo 
dicendo  , tu  es  facerdos  in  etemum  fecundum  ordinem 
Melchifedech . ÌJi/fe  quello  fummo  facerdote  lOO  anni 
auantiil  Dilauio^e  500  dopò,che  fano  anni  600 ye pieno 
di  anniydi  uìta  fantUy  e di  opere grate^  mori  circa  il  nafeh 
mento  del patriarcha  ^ iacob. 

il  quinto  ^ fanto  della  lege  di  natura  che  Io  rìtrouo^ 
fu  il  patientisfimo  giob  , approuato  G iu/io  non  fola  da 
Mofcyquanto  dal  altispmo  Signor , la  cui  uita,  e cofumi 
fono  feriti  da  Mofe  come  è opinione  di  molti.G L’ hiftorici 
Gentili  chiamano  quello  fanto  lob ab,  e uoglinochefoffc 
quinto  dopo  oylbraamo,dijjèfò  d Ffau,  altri  hillorici  (cos 
mereferife  Eufebio  , i detti  di  corifeo  hiforìco  ) che 
Giob.  fu  figliuolo  di  E fau,e  habitaua  nelli  Confini  dldu^ 
mea  cjT*  d[ c^rabbia,  era  2^,  della  citta  di  Drenaba» 

Il gloriùfo  Gieronimoyuole  che  fojfe figliuolo  di  hus,  e queu 
Bo figliuolo  di  ^achor.  Fratello  di  Q^braamyCr  che  an 
cora  era  pgliuolo  di  elchaforella  di  /arra  , con/òrte  di 
cylbraamo  , talmente  che  de  Ffus,  (^ifitac  erano  cugini 
* duplicatiyC^  da  que/ìo  Fi us , la  citta  di  Giob  fi  chiamo 
F/us.Flebbe  que/io  fanto  il  titolo  di  paticntisfimoj  quarto, 
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do  uolfe  il  Signore  mani fcft urlo  al  mondo y nelprouare  m 
i^uelio  la  gran  patUntia,permettendo  che  fojjè  percojjò  co» 
ajperi  ó7*  duri jiagtili  diabolici, dopò  che ^i  furono  con  la 
morte  eleuati  i figliuoli  de  figliuole  yC  le  proprie  facolta  i il 
che  ogni  uno  l' hohorriua,Himandolo  peggio  che  leprofo  da 
tante  piaghe .riuoltato  nel  ledame  , che  infimo  la  propria 
con  forte  lo  fchiuaua  di  uedere . Nondimeno  Gioh  fiempre 
refiò  nella  fua  Jimplicita,purità,^patientiayche  mai  com 
meffe  peccato  alcuno  in  tante  trihulationi , come  il  magno 
Dio  teflificòycon  direni  omnihm  his  non  peccauit  loh  lahijs 
fiuiiynec  flultum  quid  locutta  efi  contta  Deum.Dopò  tans 
te  trihulationi yper  la  marauigliofa  fua  cofia*>za,  la  maeHà 
diuina  lo  agrandi  afiai piu  di  prima, donandoli  di figliuós 
li, e figliuole,e  moltiplicati  i fuoi  beni  il  dopio.  Et  hauendo 
ueduto  i fuoi polieri  nella  quarta  generatione , pofi  fine  a 
tante  [lenti  con  la  morte , già  regnato , e Jepolto  neli'ifiejfa 
citta  fua. 

GC ultimi  "JRe  fanti  della  lego  dì  natura,  che  io  rìtrouo  » 
furono  i tre  amici  dcj. patientisfimo  Gioh,cioè  Elifas  T e= 
manites  2^  di  (fenamaniti,  come  afferma  cyérifìea  hiftori 
co,Valdar,ouer  Saldar  2^  di  Sane  fi, et  Soffar  2^f  di  Adi 
nei, e tutti  tre  di  un  uolcr  fentenza,  confefforono  l'onnìs 

potenza,!! infinita,honta,^  prouidèz^  dell’ alt ìsfitmo  Dio, 
a quali  il  fommo  creatore  infgnoli,come  douejìero  placare 
dira  di  fua  maefla  , nell' offerire  tanti  animali  per  meggio 
del  fuo  fideli s fimo  G i oh , e farehhono  gìufìificati  dalli gras 
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m loro  errore  nel  incolpare  temerariamite  il  Giupo  giot, 
e coji  fu  fatto  t Da  qui  prefe  occaftone  il  diuin  (frtgorìo  de 
dire , che  mai  il patientisftmo  Gioì? , hehhe  niffun  amico , 
che  non  f offe  Giufo,  per  il  che  meritamente  deuonoeffer 
annomerati  con  gli  altri  ^ fanti  , e beati  della  legge  di 
natura. 

Catalogo  ifi  J{e  fanti, fitto  la  legge  t^o/àica. 

Capitolo  fecondo. 

MOfe  Profetta,  e fidelisftmo  amico  della  t^aeflà 
diuina,non  p meriti  fùoi,non  per  elettione  humana, 
ne  per  fuccesftone  di  (angue , ma  per  mera  bontà  diurna fu 
chtatnato  algouerno  delpopulo  lJraclitico,cnn  tanta  avuto 
rità  eminentia , che  ordinaua , e infhtuiua  i Principi 
e i Signori  che  haueano  a effere gouernatori  del  popolo  he= 
breo , e per  comandamento  del  Signore  apprefentosft  nel 
confpetto  di  Faraone, e li  diffe,  che  doueffe  lafciar  il  popolo 
eletto  libero , acciò  caminajje  nel  deferto,  nel  camin  di  tre 
giornate,  e facrific  affé  al  fio  ere  cuore , e non  fu  udito  dal 
empio  2^  tiranno  e oHinato  , il  che  cagionò  in  fi  flejfifis 
menfi  ira  del  Signore  caligandolo, e flagelandolo,  con  die 
' ce  ajprisfìme  piaghe,  e il  populo  per  meggio  di  tSid ofe  i , 

^ fu  libero,  e quel  Fjt,con  il  ualidisftmo  fio  efercitOi  fimera 
fi  mi fer abilmente  nel  mar  J^pffo  : per  la  qual  cofa  fi 
manìfeflò  (onnìpotentia  di  ^io  nel  congesto  del  fio 
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fidelisfirm.populo  > facendolo  camìnare  con  le  pedate  Jùtz 
4e  U ej^/ ar  2^ffò,  c aminarono  40  anni  nel  deferto^  Jetm 
pre  Ai ofe  era  principe  e gouernatore . Fece  il /acro  tems 
pio  di  legno , celebrò  la  pafcha , e diede  la  legge . Fiueflo 
Olifante  auanti  che  libera/fe  il  popolo , dice  c/^ri/ico  his 
floricojche  hebbe  per  moglie  la  figliuola  di  F^guel  Fje  di 
oyirahi,  e Demetrio  hi^orico  dijfe.  Efau  hauer generato 
tyidam,^ual generò  ^(juel.  ^ di  cyirabi  , padre  di 
letro  facerdote,  foccero  di  Aiofe  .Aia  giudico  Juperfiuo 
ogni  humano  giuditio,nel  dimo/irare  Aiofe  efier  fiato 
éàuendo  le  facre  lettere  c^piofisftme  chiamandolo  con  mas. 
^ior  titolo  ^ epitettOt  quando  il  Signor  dijfe  hauerlo  con 
Jlituito  'Dio  del  ^ Faraone.  E /è  zSii ofe  era  Dio  di  Fa 
raonej  e hauea  a giudicare  efo  J^^e  fe  egli  era  legislatore 
di  un  tanto  popolo,  tst*  gouernaua,^  ordinaua  al  fuo  uole 
-rei dunque  era  piu  che  ^ ^ Imperatore. Lafcio  di  raccon 
tare  i fùoigran  miracoli , e fòla  dirò  come  ffieffo  ragionaua 
eon  il  fiso  creatore, al  modo  che  fogliano  gli  amici  ragionas 
're  infieme  uno  con  I altro.^on  fu  a fùoi  tempi  il  piu  benis 
gno,manfùeto,e  pio, come  narrano  i diuinifcritti,  egli  hes 
irei  tefiificaronojcome  fu  di  tanta  belle^  ^ uqghezs^  ^ 
'che  caminando  per  le  firade  ogni  un  correuaper  uederlo  » 
ma  molto  piu  bello  era  il  Jpirito  feto, gentil  e ùirtuòfo.  Et  e f 
.fèndo  di  età  decrepita,mai fi  qffufcarone  i fùoi  occhi,  neft 
tmffiro  i denii.Aiorì  di  anni  izo  per. comandamento  Jet 
> Signore dalle  diuinemani fuJèpoLo  ^ nealosnoip  hebbe 
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itfito  fcpolcro  infin  al  prefcntc  dì . 

Gìofttc  fuccejf  nel  <^ouernn  e redimento  del  poputo  hes 
treo, eletto  però  da  effo  Mofe  per  itdium  nume  , e hauuto^ 
lo  in  una  giornata  di  un  fatto  d arme , amazj^  cintjue  ^e 
per  diuìn  comandamento, dì  faccio  gli  idolatri  dàlia  ters 
ra  di  prombitone,pofèli  in  roina  e in  preda,  pref  in  diuers 
fi  battaglie  3 1 un  T^è  efeceli  morire , hel^l^e  molte  uittorie 
con  gran  fio  ualore,e  tanta  fede  per  hauer  uittorìa  centra 
i fioi  nemici, cornando  al  [oleiche  fi  fermajfi  dalfuopra= 
re, quale  agUifà  della  creatura  raghneuole , fi  fermo  cens 
tra  il  cor  fi  fio  naturale, che  i periti  naturali, e i fieri  T heo 
logi giudicano  marOuigliofo  miracolo,  ^refepoi  tutta  la 
tma  finta,partiià  e diuija  per  le  trihu,e  pieno  di  buone  os 
pere  lafciò  la  mifira  ulta , acciò  potefie  regnare  ned  altra 
nei  fecoli  de  i ficóli. 

Dauid  detta  tribù  di  giuda  figliuolo  di  lejfi , mìnimo 
irai  fratelli, che  cefi  gìouìne  gagliardo, e beilo, piacque  alla 
tonta  diurna , che  fecelo  confecrare  dal  fommo  facerdote 
Samuell^  del populo  hebreo,nel  luogo  del  reprobato  Saul, 
e fu  eletto  mentte  era  paforello  delle  pecore,  gioutne  di  eo= 
dr  rojfo, di  faccia  hellhfima , e di  tahto  gagliardo  cuore  e 
forwhe  uccideua  i leoni  egli  orfi , che  per  deuorargli  le 
fue  pecorelle  sincludeuanoi  ^cofi  giouìnetto  con  unafróm 
ba  e tre  pietre, diflefe  in  terra  il  marauigliofo  Goliatgigan 
te, tutto  armato, bef  ematore  del  diutn  nome.ll  che  le  dona 
me, e damigelle , ò uerginelle , ueduta  la  liberta  del  populo 
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hehreoyda  tanta  fciagura  con  timpani  e citare  fuauementt 
intonarono  quelle  lodii  Saul percusjit  mite  0^  Dauid  des 
cem  milia,^  abflulit  opprobrium  ex  ifrael.  T)el  che  cas, 
gionò  nel  inuido  regio  cuore  di  Saul  tanta  inuidia  e os 

dio, che po^lpofe  ogni  trionfo  uittoriofo,e  cercaua  di  dargli 
la  morteìAda  egli  poi  pentolo  piu  uolte  eleuarlo  da  quefia 
uita,non  fòlo  da  tanto  odio,quanto  ancora  per  fuccedere  li 
ber  amente  nel  "KfignOye  mai  uolfè,anzì  [chinando  ogni  acca 
[ione  con  il fuo  diletteuole  f alt erio, cantò  quel  diuin  [almo. 
'Domine  Deus  meus  (^c.E  con  altri [almi e canti  dijcac 
ciflua  i demonij  dal  Saul.Dauide  come  huomo  fragile 
e pece at ore, accafiò  nel  homicidio  0 adulterio , ma  conos 
fiuto  il  fuo  grane  errore, con  pianti  e lachrime , cantò  quel 
mifìeriofesftmo  falmo.Adiferere  mei  Deut,  tante  uolte  res 
plicato  dalla  /anta  chiefasEcco  ^infinita  mifericordia  del 
Haltisjimo, che  perdonò  non  Jòlo  ogni  fuo  errore , ma  feceb 
grato, e amico  juo fidelisjimo , promejfegli  il  mesfta  dada 
fua  progenie, fecelo  profeta , che  la  chiefa  lo  tiene  uno  detti, 
quattro  maggiori , concefegli  tante  ftgnalate  uittorie , fece 
preparare  la  materia  per  edificare  il  [acro  tempio , che  poi 
morì  contentisfimo  di  età  d anni  70. 

Salomone figliuolo  del  Dauide,e  di  'Berfabea , has 

unto  il  2^gno, piacque  tanto  al  Signore,  che  in  una  jua  ora 
tione  deuotisfima  impetrò  tanto  fauore,^  gratia , che  fu 
giuftisfimo  fapientisfimo,e  di  tanta  pmdemia»che  mai 

pifiun  J^,ne  huomo  per  inanti  hebbe  tanta,e  tutti  i ^ del 
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mondo  dejiderauano  di  uedere  la  faccia  di  <juelloyC  fenthe 
la  faa  fapientia^come  lo  dimoflro  la  l^ina  c^ufìralc^che 
andò  da  quello  dalli  confini  del  mondo, con  prefenti  e thè  fi 
ri,nonper  altro  ^tto\  Edificò  quei  fomuofo  tempio  e fùs 
perho.nel  cui  artificio  e ordine, tanto  uago  c bello , che  mai 
huomo  uiueme  puote  incolparlo  in  conto  alcuno . Oltra  la 
fapientia  fua  ine feogit abile, hebbe  ancora  inelìtmabile  rics 
chezsSfChe  l'oro  era  jìhnato  poco,(fr  I argento  come  le pìes 
tre, e gb  altri  metalli, e lì  legnami  di  gran  prezs$,  erano  tes 
nuti come fil fango. £ per  tame  ricche!^.,  e comodità  diuè 
ne  molto  lasfiuo,che  abbandonò  il  diuin  timore,  e datofi  al 
la  carnalità,  in  tanto, che  ha  idolatrato  con  li  gentili , 
edificando  a quelli  uarij  e diuerfi  tempij  di  demonij,ficon 
do  che  erano  adorati  dalle  fue'K^ine,e  concubine.  Ada  poi 
che  ritornò  in  fe  flejjò,e  conofcìuto  il  fio grauisfimo  errorty 
con  pianti, fingulti, e con  gran  fojpiri  compofi  il  libro  di  Ec 
clefiafies,  chiamato  dalli  antichi  hebrei, libro  di  penitene, 
nel  quale  uedefi,che  Salomone  riprefi  fi  fieffo  da  tanti  ers 
rari  peccati,  dicendo  fempre  fieffo  in  quello . 'Uanitoé 

manitatum  Cr  omnia  uanìtas,del  qual  libro  i fieri  dottasi 
ri,^ierommo,<iyémbrofto,e  Chiifojìomo  concludono  lo 
tengono  fatuo, e hauendo  regnato  anni  ^omori  immortale, 
Ezsehia  2^'  drGiuda,figliuolo  del  l{è  eAchat.,  la  cui 
nita , e cofiumi  le  dtuine  lettere  tefìificano  con  molta fua 
laude, in  hauer  mandato  in  efecutione  tutto  il  diuin  uoler^ 
tome  fece  il  Dauide  fuo  padre’ QMndo  fu  grato  al  Si 


dimoftrù  ta  fintfctuenìe  orhkmM  i>à»€r  Id^ 
mandato  l congelo  ditHftò\cht  p^ercofiedaU  èfjncrn  di  Sé 
^acherih  i8;  mila perfinf.elihcrò la  citta  tsrd  pcpulo  he 
hreo  da  tante  fciagure.il  profeta  E [aia,  hauendoli  notifis 
catoni  di[ponerft  perche  preHo  lo  uoleua  leuar  USIgnor  da 
quefa  uitafuhito  Con  pianti  fmgultt,c  con  amarisfime  la 
chrìmCiddimandò  perdono  di  fuoi  misfatti  al  Signore. Ec 
co  la  mano  della  diurna  mifericordia,  in  mandar  di  nono 
Il  profeta  annontiarliyd  ejfergli  prolongata  la  uitaanni  IJ,- 
e infogno  de  ciò  fece  il  profeta  che  il  fole  ritornò  adietro^ 
dieci  linee , c!<r  altre  tante  ritornò  come  prima . ^efto  r 
quel  fantOyChe  cantò  quel  cantico  fuaue.  Ego  dùci  in  di 

midio  dierunf  meerum  uadam  ad  portai  inferi , comincio 
k regnare  di  età  d'anni  2 5, e regnò  anni  29,  worì  efepoUo 
in  E^ierufaUm  nelle  fepolture  '^ìeyCongranmeHuiay^ 
àmarezxadelpopulo. 

Douerehheft  porìer  nel  numero  di  queHigloriofi  fantt  ,^ 
ìfàta  profeta  figliuolo  di  e^mos  profeta , e nipote  del  ^ 
cAmàftSyche  fu  martirìgiato  dal  I^^fielerato  t^anajfes, 
*Tarinìcnte  dirò  di  Daniele, di  cy^nania,di  ay^zaria , 
di  Mifael,mórtìrigiati  dagli  zyisftrij,  offendo  delfaHgue 
2(^iò,ma  pèrche  noti  furono  ^,ne  figliuoli  di  2^  » noi  U 
ttalajfartrh&per  non  dìuertire  il  noflro  primo  intento,^ 

Giofta  2^  di  giuda  di  età  d anni  otto,  cominciò  a reu 
gnare,e  regnò  annidi, e quanto  fa  fato  grato  allamaeHk 
fopranityuedef  manifefto , quando  il  profeta  tejiifcolo  al 
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Jero^tcM  soo  anni /manti  che  fojìe  nato,  chlamandoa 
io  Giofta,chc  altro  mnnotificauafi  non  la  [ónta,  e pntes 

gerrìma  flta  uita,effer£ grathfirna(cotne  fu},al  S^iffire. 

fendo  giouinetto  di  tenera  età  fi  sforzò  con  ogni  fuo  ffitatf 
ìe  compiacere  al  fuo  Signore, caminando  nchi  dh^vt  pHctip 
9i,fà  inimico  dogai  uitio, e in  particolare  d^U'  l..dolatrJ,^,Mi 
mitando(dicono  le  facre  letterejle  pedate  diffm^r 
declinò  ne  alla  delira, nc  alla  fmiflra  , eflirpo  gli  idoli  dal 
Jiéo  l^gno,idlfrHfctò  Itfa  de  ifacerdoci  idolatriate  mentre 
che  utjfe  fddiuìtafamisfima,mQr]  .inm  f4tto  d’arme  con 
tra  ^ichao  2^  di  £gitto,e  fu  piànto  da  tutto  il  populo , 
tiftatjuello  uolò  nellaiCOtttp^f^iadiht^i» 

Jdefler  2^gina,an^  impmtrUe,ejfendofatt4^t0t^or^ 

^ del  gran  ^ystfaero  cy^ttaxerfè , J\dott4rf^  di  ^\dedì 
Berfiindluàgo.deVajlitCon  tanta  gloria,' e gratiadf  tntto 

>^uelpopulogemile,the  à tatti  fa  marauiglia  come  una  wj 
^liua  h^eatpor.  If  jùe  uaghezzs*e  beltà  fqff  collocata  in  t^ 

*fa  honoree^fauore.E  non  feaza  f^alma  diamproaìde^ 
't^fìquellomilierÌQ,(fendo  quel  populo  hehreo,  altra  la 
•mifèra  fica  cattiuità:inellr.ema  mijèria  Ct*,angulfi^,per^ 
-fyHitandoloi^ntamprimipeprimiero  del  ^ s^fitero  > 
•ihe  di  cotumao  ttruMa>'accafione  di  perdere  qufl.pQpùlo 
*ékno,0*  hauendoofioa  mattina  conchiufae  determinato 
t6fc  metterlo,  tutto  de ^da, quella  ‘R^in4  lknta,  fats 

te  le  feruentìsfime  orationifUtgilie,(^  digiuni,  congxot^ 
da6m'èconammo.^liax‘do  ,/apprefea.(o  alptUVIti^fafo 
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T^tche  da  furibondo  i^arte  nella  prefenia  di  una  tanta 
‘J^ginatft  kumiliò  come  un  agnclino,e  (àbito  concejfegli  o= 

fnifauore^e gratia,con  ogni  liberta  e honore  al  populo  hes 
reOfC fu  condennato  d effer  impefo  quel  fcelerato  principe 
cy^man.Gf  altri  cojìumiye  la  uita  rimanente  di  quefla  fa 
^eft  manifeHamerne  nel  furo  libro,  coft  à 

Qatalogo  di  fanti  gentili, che  furono  nel  tempo  del 

la  legge  ofàica.  Cap,  III. 

k * 

• « Icaula  fapientisftma  2{^ina  di  Sabba  dedcyluftre, 
- peir  le  'Virtù  ^fcientie  fue^e per  la  fua  fapientia,dal 

li  confini  del  mondo, come  narra  la  uerità  euangelica , ans 
dò  in  ffierufdem  per  udire  la  fapiehtià  di  Salomone,  Cr 
^perciò  Sarra  refufcitata  nell' ef  remo  Giuditio,  a compara 
tione, di  giudicare  il  populo  hebreo  della  fua  falfà  ofinatio 
ne, a non  creder  la  fapientia  di  C brillo,  ^^ia  ecce  plufqua 
Salomon  hiae per  quefle  ragioni , il 'venerabil^Beda  la  tìe 
neper  beata,masfime  chele  diuine  lettere  tefificano,come 
• quefia  adoraua  un  filo  Dio, nel  cui  nome  andò  in  tì ierus 
falem.E  non  filo  per  beata  la  tiene  il  contepóre,  come  ans 
cqraprofeteffa,o  SibiUa,hauendo  profetato  del  legno  della 
finta  croce , e la  rouina  delli  Giudei , mori  finta  nel  fio 

2^no . • \ 

* * ^abuchodonofor  uno  deHì  ultimi  Adonarchi  di 


tnofa  ^gina,uec 
quella  intitulato. 
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Jtr^jfenao  fupcrhisftmo  aumento  Ugtàn  tittk  ^alflfonìa 
ca^prefemoUeprouìncte  e re^ni,e  in  particolare  Hierufas 
lem  sfacendo  tutto  il  populo  hchreo  cattino  e /èruo, fece  (fuel 
la  gran  fatua  d‘ oro^e  uoìfe  fojf  da  tutti  adoratUye  non  uo 
lendo  i tre giouincti  hebreì^j^nanì^y  cyiiaria , e Adiffacl 
acconfentire  furono  martirigiati  nell' ardentisfima  fornace 
nella  quale  miracolofamtnte  il fuoco  riuoltato , come  sfera 
intorno  a quelli  fenia  niffuno  nocumento,  ^ojè  ancora  per 
quefa  cagione  "Daniel profeta  nella  fof  a di  leoni  , nella 
quale fu fatto  il  miracolo  di  cy^bacuc  profeta,  ^uefo  Jces 
ierato  altro  Dio  non  conofccua  che  fe  Jìefo , e perciò  per  ta 
ti  fùoi  errori  e fceleratezjfdl  foprano  iddio  fecelo  ftmile  a 
gli  animedi  e hefieyolienandolo  dalli  fenft  e ragioneyche  ca 
minaua  con  le  mani  e piedi^a  modo  di  quadrupedi,  ahhan 
donato  da  ogni  conuerfatione  humana,mangiò  il feno  nelli 
deferti  yper  jpatio  di  fette  anni,  a ritornai  a la  ragione , 

e conofciuto  fe  fielfo,con  lachrime  e pianti , ft  humiliò  mets 
gnificando,e  laudando  un  foto  uero  Dio  onnip mente. Onde 
per  quefa fùa  confesfom^^'  ajfera  penitenza, prejè  occeis 
fione  Nicolo  de  Lira  nel  quarto  capitolo  di  Danieley  affer 
mandalo  faluOyinducendo  in  fuo  teflimonio  i /acri  decreti , 
dijiintione  24.  come  egli  fece  fruì  tuo  fa  penitenz^yfopra  di 
quali  ragionamenti, uedeft  aplaudare  ilgloriofo  padrezy^s 
gojìinOynel  libro  de  p fedeli inat ione  e gratiUy  facendo  coms 
paratione  tra  F arcione  e quefo,e  conchiude  ^ahuchodos 
nofor  hauer  egli  fatto  fruttuofa  penitenza , e Faraone  rea 
probato.  ^ A . 
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C^tfMoga  de ^ ìmperatorixe  2^,  con  le  conforto  eJU  T , 
^uolifémieheiui [otto  la  legge eudngekca.^ 

• e prima  diremo  de  delle  Indie, \ 

mu  altre  regioni  Orientali»,  , »,  ; ’X  ^ • 

Vvi^VK..  f^ap,  mi»  \ .^.1 


. »■  <tlT'  . 

T Primi  l(e,  che  conohhero  (^hrifto  e tadoromo , furontt 
i tre  Magi, 3aldajfar,Galparo,e  Melchior, hauend^ 
nella  inftitutione paterna  di  ^aal,che  profetò  di  (fhriHo^ 
trietur  Hella  ex  Iacob.Suhito  nella  natimta  di  <p4eHo,  ap^ 
par  fi  a tinelli  la  nuoua  flella  nel  cielo,  fpofironclcamintt 
di  tanto  iontan paefi,e  andorno  in  ^etlehem,e adorarono 
d fanciullo  nelle  fafcie,appre(intandoli  del  oro  come  uera 
^,dell’ incenfi  come  fummo  Sacerdote , ^ della  Mirr^ 
per  Iti  fita  facrata fipolturax^fiefi  Chrifìo  le  fu  nel  cielo^ 
dice  fan  Giouanni  ChrifìfomOyciferc^poHolo  T’ homafi 
andò  per  dimna  riuelatione  nelf oriente,  nelli  2^»^*  di  que 
fli  tre  fanti  ytepificando  a quelli , che  quello  che  adorarmi 
nel prefipio  fu  crocefiffo  e morto,  perla  ldreraiitne  dell  huf 
nidnageneratione,e per  ejfa  refufcitò  e afiefe  nel  cieh-Crtt 
dato  aHepredicationi  deU'iiylpolhlofihattigiorno,  che  in 
flrutti  e uijfiti feruentisfmì  nella  fede , andorno  nel  1^ 
gno  celefte, acciò  potefero  meglio  adorarlo  ,i corpi  di  quali 
furono  trajfortati  nella  citta  di  Milano , mi  monaiierio 
"di  Jan  Storgio,che  poi  Ottone  Imperatore  fece  condurli  in 
‘•^ermama,<ellocati  con  gran  deuotione  nella  città  di 
Ionia» 
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Edi^Aftuitmino  cIoIIa  EccUjlAjltcA  hìz 
BmA'yUÌue»  aI  nmpo  del  noflro  Sìg,  in  cArne  ; l’EpiftoU 
che  dicono  hauerla firitA:^  noflro  Sig,  e Chrifto  a quello 
Ia  fAntachief»  Ia  tiene  per  apocrifA.  Mudò  il  noflro  Chri 
Ih  Àqueflo  Kl  l'effigie  delÌA  fuA  diuinA  f Acci  a , fiiggata 
eon fAz^ttOyquule fi  trouA  in  G enoA  aI  monAflerio  di  fan 
^Artolomeo,  SAlito  Chrifto  nel  cielo, mandò  l'apoBolo  fuo 
Thadeo  À queflo  ^,che  lo  confirmò  hattigiò  nella  Ca 
toUcafèdeyfanadolo  non  filo  dall’ infirmita  corporale,  quA 

10  a quella  dell  anima, che  poi pafiò  a uita  eterna» 
Blena'E^ina  di  ^higeni  y hehhe  la  legge  moJàicAyC:, 

forbì  fede  catolica  dalli  facri  apoftoliynelli  quali  tempi,  re-, 
gnando  Qlaudio  Imperatore,  nella  giudea  erafatta  una 
grauisfima  fame,per  la  quale  morirono  mobi popoli ,tr a U 
quali  anco  de  i fideli  chrifliani  y quella  J^ina  con  gran 
thefòri  ha  prouedutolacitta  di  I/ìerufalem  di  grani , «/«* 
mniyeabre  utttouaglie  ahhndantisfimamente,  B dificò  un 
fallata  in  Hierufitlem  con  il  fuo  fipolcro,  acciò  fojfilocas 
ta  dopo  la  morte  ; fece  la  ulta  fua  in  quella  citta  fama , 
che  poi  morì  piena  di  moke  buone  opere . t^oUiuedendo^ 

11  fijrolcro  di  quefla  ^gina  in  tìierufaletn  ».  penfdno  chc. 

fia  quello  di  E lena  fantAymadre  di  CoHantino  Magno 
che  fu  dopo  i8o  anni , il  fipolcro  della  quale  i in  I^pmor' 
nella  chic  fa  di  Santa  Croce  in  Biicrufalemie  credo  queflo 
errore  effere , perche  ambe  due  erano  ^Epgine , e furono  in. 
I/ierufalemitsrchiamauaufiEUna, 
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Candoforo  2^  nelle  Indie, ricchisjimo  potente,  *Vo* 
lendo  edificare  un pallazzo  magnifico,(^  eccellente,  mona 
dotL/^ibam  fuo  amhafciatore  infen  alla  (giudea , acciò  ria 
trouafie  un  perfiettisfimo  architelo,^  rriuò  <^/ihhane  nella 
citta  di  Ce  farea, oue  ritrouò  Izylpoliolo  T homafo , al  cui 
il  dìuin  ffiirito  dij?e,che  dicefie  e^li  ejfere  il perfettisfinao  or  ^ 
chittetOyC  accompagnatofi  con  l‘aml>afiatore , arriuorno 
dal  Kfyfidfito  l'cylpoliolo  cominciò  l edificio, e in  hreue  [fia 
fio finilo  molto  magnificamente, e di  tal  maniera,  che  nifi 
fin  altro ^i  fi  ftmile  ne  ueduto.lll^  apieno  fodkfatto  die 
de  all' cylpoftolo gran  (fuantita  di  ricchezjg  perpremio\[s 
tyipojlob  hauuti  i dinari, cominciò  nel  cielo  a fahr icore  un 
altro  paUazjipypiu  magnifico , col  difpenfare  a poueri  tutti 
quelli  dinari  > faputolo  il  K^ìsdegnato  0*  adirato  per  has 
ner  diffienfati  (fucili  dinari  a perfine  hajfie  e di  uil  conditio 
m,condenò  fcy^poHolo  alla  pregione,a  ejfere  fiorticato 
ahhrufciatoJn  (fuefto  mitre  morì  G ad fratello  del  l^,che, 
Fcy^poflolo  rejufcitolo  con  le  lachrime  e or at ioni, che  apora 
tòtal  miracolo  nel  petto  2^gio,tal  lìupore  e marauiglia  ,e 
particolarmente  li  ragionamenti  di  ejfo  Cj ad,  narrando  l 
conditioni,e  pene  dell' inferno, e purgatorio, con  le  infinite  al 
legreiss  del  par  odi  fi, nel  quale  ut  de  quel  jplendido  pallt^ 
zp  y che  fcydpoflolo  fahricò  con  quelli  dinari  che  dijpensò  a 
poueri.Suhito  il  2^  dilpreggìonò  l c^i popolo,  giitandofi  in 
terra, hebhe  la  fmta fede, e il  furo  hattefno,  con  none  rnis 
Ita  perfine,eccettuando  i figliuoli  le  doma  » perfeueri 


■ Zf  tA  \ T tA  n 
fltflóXìtitllaftJe^p!modihutmtoptrt,paj!òalla  uh 
té  eterna,  ^ 

Gad  fratello  del  fopr adetto  ^.rejufcitato  dalTz^pos 
flolo  Thomafoydiuenne  predicatore  eccellentisjimo  del  fas 
ero  Euangelio,e  cari  fimo  difcepolo  dell'zy^po/lola,  e fu  ca 
gione  che  non  fola  cjuel  ^gno  hebbe  la  fama  fede j ma  iUtii 
jlrato  di  molte  opere  fametnelle  tjuali,<juelIo  uijfe  con  odor^ 
Juauisfimó  di  fantita,  » , 

^ Dionifio  nelle  Indie  tgiouine  , e hello ^celebr andò  le 

nozze  matrimoniale  con  pompa  e maejia  i^^ia.mandò  un 
comandamento  cor^ingendo ognuno allafe/ia > capitato, 
fcydpoftolo  T homafo , auiatoft  per  fahricare  all'altro  2^ 
Cfandoforo  il pallazzoiafiretto  andò  à quefia  fejìa  > la  cui 
yrefentia  e fantita  apportò  nel  petto  delK^  focero  gran  ma 
rauiglia.che  con  preghi  fupplicò  fcy^pojlolo  dòuefe  henes 
dir  quelmatrimonio.L'z/lpoHolo  hauendoli  henedett  I,  II» 
uiosji  nel  fio  camino  con  cyéhhaneiEcco  un  giouane  hello  » 
che  apprefentò  a (jueflo  fiero  Jponfalitio  un  ramo  di  Dato 
liyhuoni^e  maturi.che  mangiati  cagionò  un  profondo  efios 
ue  fonno^con  una  marauigliofa  uifione^uedendo  ambi  dua 
un  potemis/imo  ^èyuefiito  doro  e gemme  pretioJtsfme,che. 
abbracciò  quefio  fponfalitioydicendo  a esfidl  mio  cy^pofios 
lo  ui  ha  benedetti fece  partecipi  di  uita  eternai  rifie, 
gliati  ^ narrato  l'un  l altro  quejìa  ui/tone,fibito  ejpediro- 
no  geme  yacciò  pregajfero  Icy^pofiolo  che  ritorniy  [zylpoHo 
lo  por  comandamento  delio  jpirito  fimo , tornò  cr  mentre , 
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zioicaHdblispmk<L^ 
geli  dicendo  al Jponfilìtio.J^oi  fiamo  doi  cy^ngeli  memdm 
ti  dal  TfMgno  tkdio  per  uofhri  caHodh  fé uot  atundereti  al 
h diurni  ragionamenti  del  fuo  zy^poftolo , noi  ojfèriremo  in 
cielo  a fua  maefla  diurna  i uoBri  uoti.^elli  promijfcro  Ih 
Ì€ramente,e  fulpito  battuta  la  fedele  ilfacro  hattefino , di\ 
ccmmun  uolere  fecero  uoto  di  'virginità , il/pofo  Diorùfto 
renonciato  il  Hfgno.e  quante  ricchezj^,  egli  fu  ilprimo^ 

di  renontiare  il  ^gno  per  feguire  ff)  feruhe  ChriHo  piu 
perfettamente,efu  dali'cy^poftolo  confecrato  'vefcouo  neU 
lapredetta-citta, nella  quale  nife  Or  erejfe  quelle  fuepeetm 
rdlefantìspmamente. 

P'tUagia  Pagina, e Jjmfu  del  fopradetto  'Dioni/ìo^, 

ìHcompagnia  del  fuo  jpofhrenoncio  il  %egno  terreno^  accik 
potejfe  meglio  hauer  il  2{€gno  celefìe  : l'c^poftok  iHeJfo^ 
che  con/ecr^  ilfpofofvefcom.confecrò  quefta  del  facro  uelih 
dìfeiyone^é^rinel^ufdnei  monalìerio  da  lei  fabricata.Ea 
cachemanifeftameme  la  facra  gigione, o hahito  mona» 
cale^non  ejfere  noua  inuentione^ma  infiitutione  apoHolica , 
^noncome  uoglionogf  Epicurei  c crupuloji  di  'vino,cagio» 
Me  fomento  degni  uitio. 

*7  olemio  Pjt  ned' Indie  ft  conuerti  alla  fanta  fede  dal» 
hyipoftolo  ^artholomeo , battigiato  e benisftmo  infirutto^ 
nella  fanta  fede  catolica,con  la  Ppgtnayfigliuoli.e  figliuole 
con  ilpopulo  infinito, remnciò  il  P^gno^e  fecefi  diUttisfime 
àfiepolo  deli'cylpofioio,  dal  quale  fù-  confecrato  FeJcouOi 
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)ii/fneHa-citùye  uijfc  in  quella  di^tk  anni  ZQ^pafà piena 
di  cpert'fàme  a miglior  aita . 

Sgippo  l(^ef  £thiopif  anzi  imperatore^  dal  fàcro  ^«4 
gelifia^ìatheo  e cy^poflolo,  hehbe  la  fede , ehattiggìata 
eon  la  confartele  tutta  la  famiglia  con  molto  popédofahrfi^ 
nòtmaificca  e hella'chitfa.tteUa  qttale  dimorò  I c^pofiolit 
annisj  W^efcauo  facendo granMsJimo  frutto  à tutta  quel 
iaprouincia^e  conuertite  molte  genti  Jn  compagnia  ddlqua 
ieera  ilfrntis/imo  Bgifppo^che  mori  nelli  bracci  dtli*^ 

^.pofoloi  ^ei^^gno^fuccefe  ti  irtaeco  pagano  idot^ 

iatm,(p*dfeccawlehmntemartiriggiareU  fatfto  c^pon 
fioÌ9(^  Eatangelifiafuccejft  nel  IK^no  ilfigliuolo  di  Egip 
pOtchrifiiano  e catolico , che  de  indi  in  poi  quel  regno  rejìo 
nelle  mani  di  chrifiiaui  in  fin  al  prefinte  giornoi  però  tien^ 
alcune  herefee  ^efioriane^ 

Ifigenia  figliuola  del  2^  Egippo  di  Ethioppi^hebbe  U 
finta  fede  con  il  facro  fonte  in  compagnia  del  padre,  daOt 
cy4pofiolo\i^attheo  Euangelifia , e ddlifiefio  confis 
trato  del  fàcro  uelo  della  •z/irginita  facendo  iljuo  pailazsff 
etn  monafteriOinel  quale  intrò  in  compagnia  di  20 0 aUre 
wetginei  tfinacù  che  hebhc  il  3^gw  doppo  Egippo , non 
potendo  ffi^farfi  conquefla  'vergine  fiera  liberamente,  file 
g^M  crudelmente  marrìrigiò  IcApofiolofece  martittgior^ 
re  ancora  quefia  fima  •vergine, 

5 Eutropio  figliuxdo  di  Xerfi>J{e  di  babilonia  della 

J^ina  ffruma , mentre  predkaua  in  Giudea  il figliuola 


ét iddio  in  car  ne  Jntefo  li  miracoli  e prodigij , ondo  con  U 
^adre  in  HierufaUm  per  udire  (S"  cedere  il  noflro(^hr^9y 
€ rttrouandolo  oprLjju  da  tante  tur  he, in  dimonjìrare  a juel 
leja  diurna  'virtù  e predicadoli, quelli  I{e  fe  accollarono  a 
F iUppn, pregando yche gli  f^ceffe  agio  di  ueder  il  fuo  precet 
tore , Filippo  dijfe  ad  cyindrea,  ambi  dot  andorno  a 

Chrijloye  gli  dijjèro  il  deft  derio  di  quefli  , come  alcuni 

gentili  dejiderauano  di  ue devio ,a  quali  refpo/e  ChriBo.'ve 
nit  bora  ut  clarificetur  filius  hominis . tyimen  amen  dico 
•vohis  . J^ijigranas  cetera.l  I(e  uedutolo  con  il  loro 
contento  , tornarono  nel  Kegno, e paffati  alcuni  giorni  ris 
tornarono  in  l/ierufalemy  in  quel  di  iflelfoy  che  con  trionfo 
intra  il  nofiro  Signor  nella  città  el giorno  delle  palme. gits^ 
tando  il  populo  le  palme , le  oliuey  e le  uejie  interra,^'  dis 
tendo, Ofanna filio  7)auid  Kpx  Ifracl,  Ofanna  in  Extei 
fts,e  ritornarono  di  nouo  in  *Bahilonia,oue  intefero  li  lerofo  ' 
limitani  hauerlo  oprobriofamente  Crucifijfo , che  /degnati 
feceno  ammaliare  quanti  Giudei  furono  nel  K^^no  loro, 
predicando  li c^pofloU  Simeone^  7 hadeo  in  quelli  luo 
ghi, quefli  2^  dalli  jiesft  o^pofloli  hebbeno  la  fede,  e il fa 
•tro  i atte flno, con  altre  60  milia  perfone.  Eutropio  in far 
uorito  nella  fede  , renontiò  il  J^egno  efeeeji  difcepolo  di 
esft  t/ipoHoli, dalli  quali  fu  mandato  in  compagnia  del 
diuin  72  ionìflo  c-/i  reopagita , con  il  quale  andò  in  Frans. 
eia  , e nella  prouincia  di  Santoni  hebbe  la  corona  del 
martirio.  yx 
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tL/ifkjptndra  'E^ina.conforte  di  Dottano  di  Perfi^ 
hamto  la  [anta  fede , deftderaua  ancora  il [amo  battefs 
ino^ma  incrudelito  il  ^ confine , li  donò  il  batte fmo  del 
martirio, della  quale  dijfe  il  diuin  zy^mbrofio,  che  fu  batti 
giata  nel  proprio  /àngue. 

Qyiuemur,^  nelle  Indie, la  cui  uìta,e  cofiumi,con  quel 
la  del  fito  glorio  fi  figliuolo  con  molta  elegantia,  e defcritta 
da  fan  Giouanni  'Vamafceno  copio  fornente,  come  fu  diffi. 
eilisjimo  a conuertirfi  che  poi  hebbe  la  fede  mediante  ilfis 
^liuolo  che  battiggiato  e toccato  interiormente  il  cuore,  c<?= 
nofiendo  quanti  errori  hauea  commeJso[,  renontiò  il  llpgno 
al figliuolo,e  donatoft  alle  lachrime,e  pianti,e  orationi,  pet 
placare  la  diurna  uendetta,non  rellò  il  figliuolo  di  efirtar 
lo  di  continuo  alla  fanta  per feueranz^, nella  quale  morì  de. 
uotisfimamente, tenuto  e reuerito  per  fanto . 

lofafat  nelle  Indie, figliuolo  del  ’E^fartto  zAuemur\ 

fu  conuertìto  e battiggiato  dal  fante  Eremita  *Barlaam  ^ 
e fubito  fuggite  aU' eremo,  fenza  faputa  di  niffuno,e  quando 
fu  faputo  dal  padre  fece  ogni  opera  per  infino  usò  [arte 
magica,acciò  potefie  ridur  il  figliuolo  fuori  da  quefio  fanto 
propojito,ma  il  Signor  che  uoleualo  fico,  monfirò  maggior . 
miracolo,non  efier  il  figliuolo  conuertito  dal  padre  nellìdó 
latria, ma  bene  il  padre  dal figliuolo  nella  fanta  fede , red 
mntiando  al  figliuolo  il  l(^no , qual  accettò  per  ampliare 
la  fanta  fede,e  pajfati  alcuni  mefi  per  maggior fua  quiete, 
chiamò  il fuo  barone!]^ arr ac hiu, amico  fdelisfimo,  rcs 
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<lA  2^  T zA  iS 
Jibne ^ dalli  diuini  ragionamenti  di  C aterina, cal  ata  dal 
pdllaz?j}  andò  tST  rìprefe  il  tiranno  fuo  confòrte  da  una  ta 
ta  fcelerira,sdegnatoJi  il  tiranno,  comandò  che  fojfero  eftirl 
paté  le  mamelle  dal  petto  con  le  tanaglie,  andando  al  mar 
tirio,rÌMolfè  gli  occhi  a Caterina  tjuella  cT animo  diuh 

no  confortola,con  dirgli,  non  ui  (fauentati  ò Imperatrice 
diletisijima  del  S ignote, imper oche  hòggìdì  contracapiarea 
f,  il  temporal  J{egno,nel  l{egno  eterno, e diurno,^  perdea 
reti  il  Ifofo  terreno, e crudele, con  acquiftare  quel  fpofò  ima 
rhortalisjimo  e dolcisJimo,coJi  con  gran  confìantia  fu  mara 
tìrìggiata. 

Filippo  primo  Imperatoì^e  di  creder  in  Chriflo  i'Volen 
do  come  catolico  diuoto  nel  giorno  diH^afcha  della'^ 
fantìsfima  refurrettione,intrare  nella  chiefa per  riceuere  il 
fantisftmo  facramento  dell'altare , come  è il  coJìumechHa 
fliano, Fabiano  fantisftmo  P apa,uietogli  Pingreffomon  ho> 
uendo  fatto  la  debita  penitenza  come  fecero  gli  altrìi  IS a 
Imperatore  non  fdegnato , anzi  con  humilta  fece  la  fanta’ 
penitenza  conuenicnte,e  con  gran  diuotione  hebbe  il  fanti f 
fimo  facramento  J^eHo  tato  Imperatore  fece  tipo  far  e la 
fanta  chieja  da  tante  tribulationi  , tanto  per  ilpajfaio  afa 
flit t ai  'Decioinuidiofò  dell’Imperio , ^ inimico  mortale 
del  nóme  ch  'rifiano,fece  con  frodi  e inganni  ammazzate 
l Imperatóre  nella  citta  di  'Verona , che  morì  con  molta 
lode  (^'gloria , fpolto  in  fan  Stefano^'  fòtto  P aitar  gran  ‘ 
de,0*  tenuto  per  fànto. 
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Filippo  con  forte  dell’ Imperio, e fillìMle  dell’ «Uro  filipn- 

po  ImperMore,diuott!ftmoepietof,sfimo,  di  aita  pene , e 

pmdcnte  che  mai  fu  ueduto  a ridere  ne  largarfi  alhptacez 
ri  mondani,  fu  jiimato,  e tenuto  piu  [amo  cheilpadre.  Il 
medemo  tiranno  Vedo,  che  martirigiè  d padre,  fece  il 
medemo  al figl,uolo,nella  citta  di  ^ma,  accio  meglio  po 

etSe  sfocare  la  fua  crudeltà  nellipouerichriftiani.  - 

^ammea  madre  dicyllcjfandro  tmperatore,chrifiia 
nisfima,e  diuotisfima  dmoraua  nella  città  dicAnuochia, 

chiamò  il  dotto  Origene,acciò  potere  e^er  infrutta  meglio  . 

nella  fama  fede,aiutaua &fauoriua  molto ^i  poutri  eh 
Chrillo.L' Imperatore  odiofisfimo  al  nome  chripiano , che 
incrudelito. sfogò  prima  la  fua  maluagità  nella  madre,  da 

dopL  il  martirio  (sr  poi  a molli  altri  chnpiani.  . 

TheodolindafglìuoU  del  chriflianiifimo  ganhaldo 
Uè  di  tauari , fi  ]posò  con  cyigHufto  ^ di  Longobardi 
che  per  la  fede,uita,e  buoni  cojìumi,conuern  il^  jfo  o nel 
U fama  fede,  edificò  molte  chic  fe , di  monafieri  e luoghi 
pu,che  per  le  fue  fante  uirtà , eprudentia , ilgtoriofisfimo 
CregorioT’omificeKpmano  , in  titolo  o dedico  a quejta 
Jteiina  ì dialoghi  o morali  fuoi,e  mori  conte  beata. 

Trifonia  Imperatrice,conforte  di  Vedo  Imperatore  , 
fu  conuertita  nella  fama  jfede  per  U prediche, e miracoli  di 
forno  tìipolito,e  da  Ciufiino  prete  fu  battiggiaia,  doppo 
il  anale  Trifonia  pofta  in  oratione  fiondo  con  quel  femore, 
mori  piena  difede.dimoHrò  ilSignor  miracoli  per  ejft. 
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CiriQa  'vergine  diuotisfima  figliuola  di  fonia  T rifonia , t 
dell' Imperator  DeciOjhelflfe  con  la  madre  il  forno  battefi 
mo^e  mortaio  madre  il  padre  ^Claudio  Imperatore  as 

dirato^  ff)  fdegnato  cantra  di  (jucUa^pcrche  non  uolea , ne 
con  preghi, ne  con  mìnaccie  idolatrare,  con  dìuerft  marth 
rii, e poi  fu  flr angolata  in  compagnia  di  47  faldati  chriflia 
ni  di  fua  corte. 

c^rthemia  'vergine  gloriofa , figliuola  di  Dioclitiano 
Imperatore, fu  conuertita  e battiggiata  dal  fanto  Ciriaco , 

asfimiliano  Imperatore  fuo  fratello  incrudelito  nel  fra 
tricido  [angue , la  martirigiò  in  compagnia  di  molti  chrìa 
fiiani, 

Sufana 'vergi ne  diuotisfima,  nipote  di  Dioclitiano  Im 
peratore,dal  quale  per  ejfer  chriHiana  fecela  martire  alle 
7 di  fettembrio. 

Serena  Imperatrice,conforte  di  Dioclitiano  Imperato^ 
re,ptàeffer  chriHiana  e pìetofa  il  proprio  marito  la  martis 
rigiò  in  compagnia  di  [uà  nipote, U'vergine  Sufana,nel  me 
demo  giorno  di  7 di  fettembrio,^  il  pallazsP  [*o  dalli  fis 
deli fu  fatta  chic  fa. 

ffirene  <v ergine, figliuola  di  Licinio  Imperatore , per 
effèr  chriliiana  nell’ifìeffa  citta  doue  nacqi  fu  martirigiata 

Telaci  da  •vergine, figliuola  di  Valentiniano  Imperato 
te, e di  Galla,efendo  diuotisfima  e piena  di  opere  uirtuos 
Jè,morì  nella  citta  di  K^ma,e  Jèpolta  in  fanto  Stefano  con 
molti  miracoli.  - . 


•wr^intyneffctt  di  G alterni  Imptuator^^effeii^ 

dma<atjpifìto,dU.(ku(HÌom'^^  ^ digmm  coniti 
mi  fu  marìirigiata. 

oAmalaftunta  l^ina  di  Ojìrogotti  , morto  il  2{€  fuo 
conforte  heretkOyCjueUa  effendo  catolicUypiena  di  turtùelet 
tere greche  e latine ydifputtaua  congrandisfimi  dotti  ^gos  - 
uernò  il  fuo  "^gno  nella  catolica fede  yhedificò  chic fe  e iuos'^ 
ghipij  con  molta  laude  fuaymori  e fepolta  in  ^uenna. 

Siena  fama  madre  del  magno  CoHantino  Imperatos 
rtjdoppo  il  [acro  batte fmo  andò  in  Hierujalem  , oue  con 
mdltd‘anfieta  ritrouò  miracolofamente  il  uiuìfico  legno  del  \ 
la  fama  croce, per  ilquale  la  fama  chic  fa  infitut  la  Jùains 
uemione, effondo  quello  cagione  d ogni  noflro  bene  falus 

tOyComé  canta  la  fama  chicfafabricò  qucfa  Canta  2^gma^ 
in  f/ierufalem  chiefe  adottatole yobligandole  alli  diurni  of 
ficijfabricò  aldini  mona  ferii  delle  'verginelle,  acciò  atten 
dejfero  al  culto  diuino.cylndò poi  nell' 1 fola  de  Cipro,  f^cs  ; 
laJjabitare,ejJèndo  fata  dishabitata  30  atmi,hcdifcò  mol 
U chic fe,lafciando  delle  reliquie  fame  , in  particolare 
del  legno  della  fama  croce,ma$fmc  nell'alto  monte  hahìta 
toda  Diauoliyche poi fi  chiamò  ililMor.te  della  Croce ,paf 
so  in  Confaminopoli  dalfigliuolo,gittò  nel  golfo  di  Satta 
lia  un  delli  chiodi  de[nnfiro  Signore ^per  il  quale  quel  mas 
re  non  e piu  tanto  ferigno  nelle  fortune  come  prima , mori 
lama,il  fepolcro  della  quale  è in  ^main  fama  Croce  di 
I/ierufatem. 
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Coftantino  FUuiOfChiamato  mastio  Imperatore 
herroici fatti fiiotyttac^ue  in  Inghilterra,  miracoUfanKntfuìmii^ 
^pTonaertìteye  hattigiato  dal  [amo  Silueftro,fùhito  augus 
mento  quanto  puote  la  chiifa,  e la  religione  chrijlianay 
perche  le  carte  fono  piene  del^otfperc  fante  di  queHo  Jmpfi^ 
ratoreyperciò  io  le  trapaffo  filo  dirò  queftoy  efet  c una  falft 
imputatione  apprejjò  a quelli  che  fai fanteme  dijfero , ejfer 
flato  rehatiiMo  dal  Euftbìo  ^icomedienjè  aylrriano  ,t 
uero  che  fu  fofìantmo  fuo  figliuolo  y ma  fton  il‘Fadre,e  " 
perciò  la  Chiefa  orientale  I honcrUy  reueriffelo  per  fan 
tOyCelehrando  la  feHa  con  quella  della  fama  madre  Bl^ 
nOyil  medemo  e nelli  antichi  calendarij  latini, 

fofìantia  ^vergine  figliuola  del  magno  Collant  ino  Im 
peratore , hauea  l iflejfa  infirmila  della  lepra  del  padre  ,p 
ciofrequentaua  dcuatamentc  il jepolcro  della  V ’srgine fan 
ta.Qydgnete  y dalla  quale  per  la  deuotione  ^ fede  fu  rifàs 
nata,3ìeffirezjstQ  il  mondo  ,fete  uoto  di  uiuere  nel  fiato 
della  uirginitafabricò  la  chiefa  di  fant  zyignefè  inBpma, 
e mentre.mjjè  era  adornata  dimolte  uirtù , morì  efepolta 
appreffo  lathicfa  di  f ani c^Ignefcy fuori  delle  murUy  in  un 
hjellisfivjo  fépolcroidiporfidayche  prima  fu  del  Blio  ba^co,  , 

che  al  prefitttefi  riuerifeono  l’offa,  di  quefia  'vergine. 

PatroniQ  nipote  di  fofiautio  ^ di  foflame  Impera^ 
tori, fu  fatto  Ziefouo  di  'Bologna  in  Bombardia  , .nella  ^ 
quale  fantisfimamente  gouernò  il  fuogrege,  e pieno  di  uirs 
iù,di  dottrina  (srfiicntia  et*  di  buoni  e fanti  cofiumi, 
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^ efimpio  ìsii  molti:  thnne  del  mondo,  che  come  Imperairì 
•teiuènne  titànto/prè^jp  di  gYandez^^  humana , e a tane  A 
humiltA,che  con  le  proprie  mani  feruiua  à gli  infermi  de 
g[hoJpitali,e  Con  Fhahito  Imperiale  non  ft  fdegnaua  lauo 
•foie,:  toccare  quelle  immondirieiC  piaghe  pieni  di  fettore, 
<i  rhedicàrlt,acionciare  i loro  letti\  'e  in  particolare  a leprot 
fiifpaz^are  enenìgiare  le  jlanz£,con  altre  humilhfme  fer 
uitù,e  poi  piena  ci  ogni  laude  morì  nel  Signore,  tenuta  e re 
uerita  dalla  chic  fa  orientale  per  fama.  " * u 

Galla  fgliuóla  di  fudetti  fami  Imperatori,  T heodofio 
f^dì Plàcida,  yfitforela  diny^rc^adio  e P/onorio  Impe 
rotore,  e fpofa  di  (foflantio  Imperatore,  e madre  di  P^alen 
tino  Imperatore,  era  di  tama  diuotìone,di  humilta , di  di 
giuni,  di  Elemofini,Q)oratìoni , che  fu  flimata  non  mia 
nor  di  fantita  delli  ftioiprogenitori, 

ÀI  Aurino, primo  Imperatore  di  natiorte  Greca  ^ erddinòà 
tisftmo  e pieno  d ogni  timor  diuino,nel  cui  conftjìe  ogni  fas 
pi€tia,eper  ciò gouernò  imegerrimamcrne  F Imperio.Tra 
[altre  petitioni , che  fpejfo  nelle  fue  continue  oratione  adh 
mandaua  al' Signor  era  il  calìigo;epenà'mèriteùolémquf 
fio  uita,e  non  ne[  altra  . *vna  notte, uide  in  fifone  4 'eP 
figie  del  nofiro  S ignor  di  bronzo , qual  era  di  releuo  nells 
porta  del  fuop allora, e dife,o  aurino,  in  qual uitauo 
gitati Ja penò  di  t'ói peccati  f 2{efpofe  [Imperatore  ,■  prego 
re  Signor  mio  e creatore,  donarmela  nella  preferue , neUjt 
perfìnamia^ , è fiui piace  nella perj^a  djella>  confine  ts* 
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fillÌHoli.7!jfpofe^  Chrijlo , •voi  conU  moglif  ( figlmab, 
hmereti  la  morte  uioletU4,  d*  HW  che  regnata  dopò  uoì, 

■ chiamato  Foca.L' Imperatore  adimando  a Filippkofuo 
Genero  di  non  hanerlo  pia  per  fufpetto  del  Imperio , e doa 
mnddt  ,fe  era  nel  eferàto  uno  che  fi  chiatnaua  Foca,  rea 
{pofeil  genera  de  fi, di  n»£apitanogiouene , ma  tineorofi, 
fottogionfe  l' Imperatore,  fe gli  e timido, e non  dimeru  ,ha= 
mkidiario,ln  quei  tempi  era  un  fanto  Eremita  chiamato 
MagiHiniano , qual  dijfi  al  Imperatore  efière  dal  Signor 
i faudito, come  farebbe  fatuo  per.uia  della  morte , ehe  faue 
•rebbe  conia  mo^ie  e figliuoli  dal  pianane  Focaf  Impera 
tare, con  U jfiirito  pronto, e prepar  ato,con  la  famiglia  fi  dia 
Jpofe  che  crudelmente  hehbe  con  i fai  la  morte,  e per  do  la 
Chiefa  orientale  fio  tiene  & riuerifie  per  fanto . 

Catalogo deiEg,eEìgint,e Imperatori  delti  l^gni che 

hoggi  di fi  contengono  nel  Èpgno  di  Francia, 

. • Rapitolo,  VI. 

Ttfdefi  che  Qlodoueo  primo  ^ Chriftiano  di  F rana 
(J  cia,effendo  miracolofamente  conuerm . e hatigiato 
dd^Santo'BftnigioVtfcouo  , mandato  il  Santo  Cri  fina 
dal  deh  uifibilmente,e  per  hauer  difcaciato  dalfuo  Efgno 
tutti  i peruerfi  heretici  Gotti  e^rriamtptf  tante  altre 
Santisfime  opere, che  fia  felice  beato  con  la  ChriHianis 

finta  Conforte , quali  furono  in  Frauda,  Chimo  com 
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A^d^&y^Ctàhtdè  coiHt  E Ièna  Santa  in  7^ 
^Ìna]dtlHauàtipiddtfìftò  fiVa^ona¥a,  n 

^ ^àtìtaé  J^ind  Al adrV di' Lattario  di  Fyancia^ 

€ Confine  di  £lodcuto  fecondo  ^ di  Francia , fnorto  il 
AfaritOyrenontio  il  2{e^no  con  il  mondo  ji  rinchiufi  nel 

AloHàfleriìì'Kalày  da  lei  fa(?i‘katOy  e fecefi  monarcha  y e 
ikijfi  in  '(ptello  con  tanta  htimilta^  nonfdegnandoji  di  fan 
rtogni idi firUirio  , fimandofi  lapin  minima  t^onacha 
delle  altreymori  con  miracoli  ih  uita  e^  in  morte. 

Chdolfi'  figliuolo  di  Sigisherto  j uno  de  i 2^  di  Francia 
fi  fatto  'Vefcotdfdi  Aitti\e  utjfi  in  ^Ua  dignità,  eo^ 
Eterno,  '^e  cjudlacinàtortuèrilJèpérfàntoi  J 
Òr  fila  Z2ergine\  figliuòla  di  M auro  ^ di  ^ertagna  in 
FrandayO  di  Daria  l^egina,  'ambi  progenitori  fhrìHias 
biffimi , fu  richiejìa  per  fprifa  da  Bleuterio  T^edì  lngiih 
berrà  , dii  che  fu  cèrdègliSàUÀ  madre  e uà  Padtdgrat» 
dhfimo'y^endo  il  ffo fi 'pagaie  ’idoltitrà  ) ' ma  fui^'o’aà^ 
cerbo  dolore , remediò  Or  fot  a tergine , cm  le  or  adone  uìs^ 
gilie,  e digiuni,accio  il fiofo  fio f>JJè'Chrifliano\e fu  efi'x^ 
udita  inatì  che fojfe fatto  il  fjfofalitiOyhebbe  'd' fiofo  ta-ftde:.* 

La  deuotjsfima  ibgine  defi  derifa  diuifitare-Ì(<muf^il\ 
finto  Padre  fio  còmpOt nono,'  il  Papacma€Oi,  in^flo^ 
mentre  il  fio  fi  di  c^nglia  mandò  molte  tergine , damè' 

CjT"  damicelle,a  compagnare  la  fpofa  in  l{oma  in  compat 
gnia  delle  quale, molte  altre  Fergìnelle fi  miJfero,che  tutte' 
drriuauononmdice  millia.EfindoOrfifiìfeapc  egbuernas^^ 
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ni  ne godeuano  urta  allegrezza  w enmabik  di  un  ta^ff 

'Uir^n^ioro  e fioretto, ^obilisfimo^e  mp^co^reil 

clero  damano  con  il  fummo  Pontifico , che  tutti  ufiitifuo 
ri  di  K^mà  per  riceuerli  con  quanto  fiupore  fi  potrebbe 
ùna^nare»svifitati  i luoghi  Santi , hauuto  ogni  loro  Sph 
rituòL  contento  . ; Slpartirqnp  per  Ingliterra  a ritrouar  if 
fp'ofo , li  Pontifico  Kpmanq  deftderofo  di  quepo  choro 
che  il  l^no  d'cAngUafofie  fiabilito  nella  fede  .renontio  il 
papato  , e fi  pofe  in  loro  compagnia , con  il  T atriarcha 
deyin{iochid,  e con  molti  altri  Vtfcpui,  abbati.f^  altrl^ 
prelatifla  Ti^ipnaGerapna  de  Sifilia^con  quattri  figliuola 
Cr  un  figliuolo  fi  pope  in  compagnia  di  quelle  , e paffand^ 
per  germania  intrarono  nella  nobil  citta  di  Colonia  . H 
fpofo  Bleuterio  intefa  la  partenza  della  fpofa  da^  ^ 
ma,  fi  parti  d Ingliterra  per  in  contrarla  , che  arriuò 
quello  nella  medema  citta  di  CoHoniaJ  tiranni  della  qua* 

le,percomisfione  di  Immani  hanno  martirigiata  quefis 

K^ina  [anta  con  tutta  quella  compagnia  delle  undice 
mila 'Id ergine , con  quelli  prelati  altre  matrone.  La 
fanta  madre  Chic  fa  € certisfima  diquefiq  fantaOrfolai 
con  la  compagnia, e certisfima  del  luoca , ma  e dnbiqfii 
del  tcmpOyperche  alcuni  uoglino  fojfi  al  tempo  di  M afeen* 
tio, altri  al  tempo  di  Hunni,che  ramarono  il  mondo  tstad 
bora  che  l'herefta  cyirriana  fiorìua  e fi  dilattaua.Fagran 
fede  il  Monafierio  che  hoggi  di  t in  CoUonia  dedicato  4, 
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ipteflt  undice  milm  P^crgin^^^  oue  ft  ucgono  U gran  copìt  di 
> auedf  reliquie  ^ da  quel  luoco  /partati  in  molti  paefi 
honorate  O*  reuerite, 

Giudaelo  ^ di  ^Bertagna  in  Francia,  era  in  guerra 
con  Dagoherto  di  nPariggi,e  fatta  la  pace  jfatìato  del 

mondalo*  e/fendo  denoto  deftderaua  la  ulta  folitaria,  acs 
do  meglio  potejfe  ejfequire  la  ulta  contemplatiua , renontiò 
il  Bpgno  alfuo  fratello, qual  accettalo , ma  fuhìto  p afati  in 
8 giorni  lo  renontiò, talmente  quefto  agretto  lo  ritiene, 

goucrnolo' con  tanta giujìitia  e timor  diurno , che  parca 
non  fojfe  B^i^no,ma  un  mona/lcrio  di  religione  i mori  quea 
fio  7{e  fanttsftmamenu  pieno  di  lode. 

G ìudoco  fratello  del  /òpradetto  2^  G iudaeUo,  hauena 
do  accettato  il  "K^no  dal  fratello  Jo  tenne  per  otto  di , ma 
conftder^o  come  dice  il  fiero  euangelio  effer  diffcile  che  il 
ricco^entrl  ne^ regno  di  ciclico  renontiò  al  frateJlo , e andò 
nel  mìinaflerio , oue  era  notrito, e de  li  accompagno  da  al 
cunì pellegrini, andò  alli  confini  di  nPontino,e  dimorò  alcn 
ni  mefidn/lrutto  nelle  uirtù  ^ feientiefu  afìretto  con  prc 
ghì  € fatato  facerdotCyche  poi  fi  ritirò  ad  un  fecretisfimoEa, 
rpjno,mala  diurna  che  con  la  fua  infinita  prouidcH> 
Z^,non.laJfa  occulte  quefe gemme  prec'forefiece  quefto  fana. 
to  idujìre  con  molti  miracoli  grandi , ^ /pesfi,^  era  di 
continuo  fiimnlato  dalle  genti  inferme , ma  egli  amando  f s 
humflta  ptu  che  la  uanagloriafi  ritirò  piu  dentro  e accula^ 
to  deferto,!  de  indi  auiatoji  uerfo  "j^ma  alle  fante  dcuotia  ‘ 


coj(p^cJ  Lrs'rG^lf^^ 

V m,ifiatiom,6  itfdui^mk?U(tim)it^  Pontefice  t^^ofthto 
\4kfi£f€rofo  dì'<j'MjÌ4^^^^  ,,  ^^aiìo  actmi^ ^ 

raccolje, dandogli  ogni Jpiritual  confolatìone , can  donargli 
moke  reliquie, e quello  ritorno  neUi  confini  di  Pontino  Jla 
spatria, uifiuto  non  da  hmmol  rna  ftimato  z^ngelo , per  li 
miracoli grandiìche  poi pafiò  dalla  mifera  uita  neTeters 
fm^reHò  il  puro  'virgineo  corpo  incorrotto,e  odorifero  corde 
halfamoyche  nelfepolcro  appareua  addormentato  , e non 
corpo  morto,morì  alli  13  di  decemhrio , nel  qual  giorno  e 
telehrato. 

^ S igifmondo  ^ di  borgogna  diuothfimo,  pio  e giuflo  , 
offendo  fatto  prigione  da  f lodomiro , uno  delli  cinque  2{e 
di  Francia,  da  quel  2(efu  martirigiato.  La  [anta  chiefa 
IKpmana  ccrtificatafi  da  tanti  miracoli,  efaminato  la  uita 
fita  integerrima  Jopofe  nel  catalogo  di  fanti , e non  filo  U 

borgogna  fna  tutta  U Germania  con  folennita  là  fefegia, 
honorOjC  reuerijjè.  >v  * 

' C afimonda  l^ina, con  forte  di  Chilperico  Ilg  di  Fran 
eia  fratello  del  2(èz^ilferto,fcnza  cagione  alcuna,  dal  prò 
prìo  marito  fu  ammaig,ata,hauendo  uifiuto  fantamente  , 
che  la  maefia  diurna  quando  quella  fu  grata  et  giuflam 

ftrda  con  molti  miracoli , fafciculus  cemporum , ^ altri 
iegendarij , 

Gutardo  uno  di  quelli  2{e  di  Francia, abbandoni  il  2{e 
gno  e d mondo, difiensò  ifuoi  Thefori  alle  chiefe,  allipoue 
ri,e.uifie  mfanttta,la  cuifefia  come  dice  il  martirologio  dP 
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fintiyC  cflchrata  quinto  k/ilendas  z^prilU. 

*Berga  madre  del  primo  P ipino  maggior  domo  di  Fra 
€Ìa,e  fu  ancora  madre  d ogni  uirtù  morale,  e copiofa  deUc  > 
uirtù  T heologale , morì  illujìrata  da  molti  miracoli , del 
che  è tenuta  felice  beuta. 

Jieithurge  'vergine  fgUuola  del  primo  ipino,  maga 
giordmo  di  Francia  forella  di  quel  nominatisfimo  Carlo 
Vfortejlothauendone  ammalato  in  una  giornata  ^7^  mil 
lia  aometani,e  quefia  'vergine  comhuttea  con  le  oratio 
piydigiuni,e  altre  diuotionì  come  tejìifica  la  città  di  Coloa 
tua  che  gode  quejio  facratisfmo  e 'virgineo  corpo. 

oA rnulfo  maggiordomo  di  Francia  figliuolo  del  Frìtta 
cipe  cApgittfeft  diede  affai  alle  diuotioni,allo  ffirito  tsr  ui 
ta  contemplatiua,che  renontio  il  maggiordomo  e fatto  Fe 
feouo  di  ^ eti,regiuto  quel  'vefcouato  molto  fintamente, 
che  dopò  la  fua  morte  è armomerato  tra  i fanti  e beati  di 
quella  cittaì  f^ueflo  ofjitio  del  maggior  domo,  hauea  ogni 
carico  f^gouerno  del  regno, che  il  era  per  forma  con  il 

filo  titolof 

Clodufo  figliuolo  di  quello  fanto  cArnulfo  ,fucceffe  al 
'vefeou^to  del  padre, e cofi  fuccejje  nella  uita, opere,  e coHie 
mftCT*  morì  da  uero  imitator  del  padre. 

Doda  madre  di  quejio  fanto  flodolfo,  confine  del 

fanto  cA rnulfo ,rcnomato  il  mondo  con  le  fue pompe  fifta 
ce  monaca  famisfima. 

(j  etrude figUuola  di  Pipino  Jlg  diFrancia,e  forella  di 
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Carlo  rnagnOtójfert*ò^it^hha,è  dvMta  àUe  ofé^ 
ìte,cfit  mmxon  miratoli  ih  aita  ^ dà^ò  la  mortiti  che  tut 
'là  la  Francia  la  reuerijjè  per  fama  ^ hònora. 

(^arlo  di  F randa  e ìmperatore^pergli  erroici'faà'i 

e marauiglioft  gefìi  neUachicfìi  d'iddio  fu  chiamato  non 
filo  magno, ma  anco  chriHianisfmo  narrato  dar  ùtl\  gl  hi 
fiorici  uniuerfali,e  in  partitolare, narra  l(Jétciue[cÒ&T ur 
pin(L,come  il  glorio  fo  apoftolo  fin  ^iacomo  maggiori,  fra? 
teUo  di  fin  Cjiouanni  Euangelifia,riprefe  Carlo  di  negli? 
gen^a, effóndo  il  debito  jùo  di  liberare  tutta  la  Sfàgnàle  /& 
particolare  la  citta  di  Cnmpojìella^oue  era  il  corpo  fiocchi 
era  tìrannigiata  dagli  perfidi  A4 aometant , Carlo  xon  o? 
gni  de  fiderio  I,  accetto  il  propojito  apoliolkò , e acciò  anco 
non  foffe  inferiore  negli gefii  dell'zy^uo  fio  Carlo  martellò 
che  fece  gran  macello  di fatti  maomet  ani)  andò  in  Spagna 
c preualfidopò  che  occifè  Ct*  difcacciò  in  z^frica  i Sarace 
ni , infiitut  tutta  la  Spagha  al  culto  diurno , con  fabrteare 
chteJe,rinouare  le  aruitjue , adottate  e *vbligatt  i Jacerdoti 
con  prebende, e fece  battigiare  molti  infideli . 'Dimofirò  il 
Signore  quanto  gli furono'grate  quelle  imprefe  ,.chè  gher? 
reggiando  con  gli  infideli fi  ferrhò  il  Sole,come  attempo  di 
G io fie, fiorirono  le  lanze  in  fegno  della  fotura'vittoria  con 
tra  gl  infideli , Carlo  confecrò  la  Spagna  con  gli  principi 
fioi  algloriofio  c^poflolo,come  fece  la  Francia  a fin  Dio 
nigii'venne  in  Italia  , liberò  tre  uolts  quella  con  il  Ficariò  ’ 
di  fhrifio  dalli  Longobardi, e da  alcuni  ^mani.  zAhdò 

in 
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mGermanìayfuperò i Saffoniyfeceli  riccueril  [acro  fonte 
del  Ifdttejmo.coji  agli  Bauari^  e 'Ungavi  con  altre  genti  . 
eyindò  m Ffierufalcm  e liberola  dalla  fèruitù  ól/aometa 
na,eper  e fere  catolico,e  dinoto, molte  uifiom,e  pieno 
di  buone  opere  e miracoli,mor\  nel  Signore.  £ fendo  T urpi 
no  in  Vienna  di  F rada, e Carlo  in  zAcquifgnOy  ut  de  T ur 
pino  in  efìaft  l'anima  di  farlo, cjuel  dì  chef  fiparate  dal 
corpo  nelle  mani  di  {^Angeli  diurni  portata  nel  cielo. 

Infoiando  paladino  figliuolo  di  'Berta  firella  di  Carlo 
magno, peritisfmo  nell'arte  militar  e, e di  gran  forteti,  es 
ra  fimpre  in  fattore  della  chìefa  ^ fede  catolica  in  compa 
gnia  di  Carlo  fuo  zio, in  Spagna, in  Italia  Germania . 

E mai  andaua  nella  guerra  fi  prima  non  fi  confefaua 
pigliaua  la  fantìsfima  commttnione.  'Ffirouandofi  in  Spos 
gna, combattendo  coutra  i tSk'aometani,  d alcuni  maligni 
fu  tradito  Cefircito  chrifìiano  , "Eptolando  efendofi  aue 
duto,fi  difpofi  con  le  fcrucntisfime  oratìoni,e  con  la  fada 
(chiamata  Durenda  o durindana)cntrò  nell' inimico,  e ne 
uccifi  cjuanto  ne puote  cjr  fippe  facendo  un  macello  infini 
to  di  juel  lìuoloylìracco  e ferito  fi  difiofiò  e fi  difiefe  in  ter 
ra,e  conofeendofi  uicino  alla  morte, con  le  mani  toccò  le  car 
ni  fue  uerfo  il  cuore, proteHando  la  refurretione,  e dicendo, 
in  carne  mea  uidebo  faluatorem  meum , ejuem  uifurus 
fum  ego  ipfe  non  alm  oculi  mei  confeBuri  fune  , 
e fottogionfi  ragionando  con  il  Signor  e. Signor  mio  io  moro 
per  la  tua  fanta fede, babbi  di  me  mifiricordia , (Ardirne 
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Coittpu^ni  , c jegHAnd<ìfi  ftfìt a croce  diccA  • 

J^unc  in  àpio  uidere  (juod  ocuUs  non  uidit,  me  auris  an^ 
diummorì  con  quefii  ragionamenti  alii  17  di aggio, con 
molti  generoft  guerrieri  che  furono  in  compagnia  di  Carica 
in  quefio  efercito,tra  li  quali  era  Oliuier  palladino  g^i 
Signorone  orlo  ftputala  nuoua  acerba  del  nipote, /abito  an 
dò  da  quello  trouandolo  difiefo  in  terra , e di  poi  li  debiti 
pianti fecelo  fepelire  con  li  compagni  morti,  tutti  martiri  , 
Cr  in  fegno  che  furono  grati  al  Signore, la  notte  manti,  efs 
fendo  le  loroi  lande  fife  in  terra,produj]èro  foglie  Sfiori, 
Orlando  ò llptulando  era  di  età  quando-  morì  d anni  3 3. 
Crederò  che  quelli  poeti  che  in  rime  jparfe  e dilettcuole  , 
non  uolfero  macchiare  f honore  e la  aita  di  fi  glorìofo  palla 
dino,ma  piu  lofio  aggrandir  leforzs  nirtà  militare  di 
quel  raro  guerriero,^  di  fe  medcmi,come  tra  li  quali  can 
tò  M.Lodouicozyériofio , per  ornare  la  lingua  ItaliaruM 

dimoBrare  t'accutez^a  del  fuo  mgegno,  ^ diede  tam 
to  diletto  a fuoi  tempi, qu^o  V irgilio  Cr  d^omexo  afuoà 
dì, la  cui  bellezza  nel  dire, la  piaceuolezsét  dell'ordine,  le  tq, 
fiture  delle  cofe,le  deferittioni  d'amori,  de  combattimenti^ 
de  feccati,di  maggi, di  fortune  di  mare,di  accogliezjs,is^ 
fono  tanto  ben  dete,chemercèaDio  il  tempo  no^ro  nota 
ha  inuidia  al  pa/fato,K  fiato  il  fuo  libro  grato  a Italiani , 
4 Frante  fi, a Spagnolifa  Tedefchi,a  Ongari,e  Greci,  ^ 
ad  ogni  uno, 

Simberto  nipote  di  Qarlo  magno,  nato  di  unafiafor4 
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Ticchisfemo  ^ grandisjimo  barone  in  Francia  t 
renontiò  ogni  cofa  mondana, e ft  fece  monache,  efendo 

di  aita  fanrìsftma  fu  fatto  Zdefcouo  di  cy^ugujia  in  Gers 
mania.'K^iuto  quel 'vefcouato  nel  timor  d’iddio  , morì 
fantisfimamente , O*  fu  pojio  uno  delli finti  patroni  di 
quella  citta. 

c^milìo  genero  di  Carlo  magno , huomo  nohilisfmo, 

€ di  animo  coHantisfmoJ  cofumi^e  la  uita  a pieno  fon  de 
ferirti  da  Fincentio  3elttacefè  ftnt'^ntonino,c^  al= 
tri hiftorici, come  fu  martirigiato  da  i Longobardi. 

Carlo  terzo  ^ di  Francia  e lmperatore,huomo  difpì 
rito  quìeto,pactficOydeuoto  e humile,prefe  per  fpofa  Egitta 
figliuola  del  J(e  d Inghilterra, con  quale  di  commun  uole 
re,oferuarono  Virginità, giurando  farlo  alZIefìouo,  non 
hauer  mai  cono/ciuta  la  conforte,tsr  quella  diuotisftma  fé 
cefi  monacha  , il  che  ha  parturito  quefìa  Ceparatione  tra 
principi  dell'imperio  grandisfimi  di fdegni(;^odij. Carlo 
per  la  humilta  e clementia  fua , tra  le  altre  •virtù , hebbe^ 
grandisfime  uifoni  e /cereri  de  C altra  uita,  e come  narroa^ 
negli  hi/loricUgli  fu  detto  dall' congelo, che  farebbe priua 
to  dal  l(egno  e Imperio  (p)  morirebbe  pouero  i P affati  dot 
anni  gli  uenne  coft,che  morì  in  mi  feria,  ci?*  pouero , e dalli 
fuoifù  Hrangolato  ingiufamente,e  perciò  da  moltPÈ  tento 
to  martire , 

"Fadegunda  figliuola  di  ^Berengario  ^ del  Loreno,fù 
[po/ata  con  Lottario  di  Francia , deuotisftma  tutta  in 

/ 2 . 
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tenta  alle  orationhalli  digiuni , aìl' demo  fine  e altre  fante 
opere, in  tanto  che  il  l{e  fajlidito  da  tanta  fantita,  dijfeilo 
tengo  una  monacha,in  luogo  di  moglie, e per  (jueBa  cagios^ 
negli  uenne  tanto  in  odio,che  la  recusòi  fuhito  quella  andò 
dal  beato  Medardo  'vefcouo,  pregandolo  che  la  confecraf 
Ce  al  feruttìo  d iddio, in  compagnia  delle  altre  monache, 
che  confecrata  uiffe  fempre  in  grandhfma  fantita , fatto 

miracoli  in  aita  CT*  morte.  ^ t r j t 

Lodouko  7{e  di  Francia  efendo  di  etagìouìnilefu  dal 

la  madre  ben  notrito  e alleuato  nelle  uirtù , pofto  fotta  la 

cura  difratì  predicatori  Csr  minori,  che  diuenne  giouine 
morigerato,prudente,mode[lo, benigno,  e clemente , uerfo  i 

poueri  mifericordiofo , a certi  giorni  determinati  dopò  che 
hMe  la  cura  del  ^no,  facea  federe  nella  menfafua,da 
200  poueri, e gli  feruiua  con  le  proprie  mani , digiunaua 

fpeffojempre  era  occupatisftmo  alle  orationi . Portaua  il 

cilicio , de  fi  deraua  grandemente  la  ddattatione  della  fede 
catolica  , ^ fopra  il  tutto  haueagran  deftderio  de  libe= 
rare  la  terra  Santa  fuor  dalle  mani  di  aometani  ,fe= 
ce  un  efercito  e arriuò  al  1 fòla  de  Qpro,  dal^  l{e  F/enrico 
Lufignano  catholico  Cr  amico , che  dimorò  feco  fei  meft, 
con  U quale  e con  buona  compagnia  andarono  al  acquiiio 
di  ‘Vamiata.  La  Maeftà  diurna  che  uoleua  palefar  al 
mondo  la  patientia  di  quefto  2^  fanto  , fu  fatto  pregiane 
dalli  Jid  aometani,  che  poi  fu  rifiatato  cr  con  illude 
Cipro, e altri  Signori  con  gran  fumma  di  dinari,  molti  in 
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fideli  uedendo  la  uita  i cojiumi  che  egli  facea  , fi  mojfih 
a riceuere  il  fanto  batefmo . T ornato  in  Francia  hedificè 
molti  hofpitali , e monafìeri,  adottatili  honoratamente^  a 
2(egiuco  il  fuo  F^no  come  fnjie  un  monajìero  di  religiofi , 
era  feuerisfimo  contra  i heficmatori , e cantra  gli  'v furari, 
defiderofo  di  morire  contra  gli  nemici  per  la  fede , Pafiò 
con  groffo  Sfercito  a T unì  fi, e zyìfalìto  dv  una  ardente^fe 
bre,  pafiò  da  quefia  mi  fera  aita  alla  felicisfima,  moriglo* 
riofò  lllullrato  di  miracoli  fatti  in  aita  In  martedì fàs 

- ero  corpo  fu  trajportato  dal  figliuolo  in  Francia  con  hos 
nore grande  , eia  /anta  madre  Chiefa  lo  pofe  nel  catalogo 
di  fanti, morì  alli  21  (fey^goftò.  . 

Giouanna  'Regina  di  Francia  diuotìsfima  humilif 
fima, ornata  dogni  uirtù,di  fede,lpcrania,(^  carità , Hh 
mata  fu  fama  mentre  uìuea , tamo  era  riuerita,  morì  nel 
Signore  1349* 

Roberto  Rp  di  Francia  giu  fio, pio,  e dinoto , lo  pongono 
tuttigfhiHoricieilT  latina  dicendo  efier  fiato  ancora  or 
nato  d ogni  dottrina  e feiemia.  Quando  non  era  occupato 
dalle  guerre, era  fempre  negli  fludtj  ,e  dijfute,che  nelle  di 
Iputationi  era  filmato  fiuperiore  à tutti,  ogni  dì  diceua  il  di 
uino  officio  à gai  fa  dunfaeerdote,e  fe  non  era  alle  cofe  del 
regno, uoleua  fempre  ejfer  in  compagnia  di  altri  facerdoti 
in  choro  à lodare  il  SignoreiEra  eccellentisfimo  Adufico  , 
che  campo  fe  cjuella  deuota,e  bella  fequenia,fanSii  Jpiritus 
adfit  nobÌ6  grana, compofe  alcuni  rejfonforij  , come  Gius 
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..  ìdc4  tìicmfì$Um,Er/p€  me  dom'myCernelm  mr  ems 
fitrio  c^T*  altriil^mìuandofi  fitto  k uHa  forn^  de  nemm 
ci f dopò  che  la  combattuta  non  la  prefi , andò  in  chiefa 

nel  choro  a cantare  labore  canoniche  diuotis[imamente,e  Ju 
hito  le  mura  della  città  c adettero  in  terra , a guifa  di  hieri 
co  al  tempo  di  G io fue^e  la  prefe.  Era  tjueflo  grade  elemofi 
nario  à tutti  i poueri^f^  (Quando  allajproueduta  non  hoa 
uea  che  dareyCauaua  le  proprie  uefli  ^ le  donauay  il  che  i 
camarieriyin  ficreto  Ikentiauano  i poueri , acciò  il  2^  nom 
facejjè  tante  elemojine, 

■« 

patologo  ef  ì ^e  2{egme  di  2^^i  di  Spagna, 
{ap.VlI. 

I- 

T Fpa  J^^ina  di  ^ alitiay  non  puote  [ apoBoIo  fin  Già 
cobo  conuertirla , come  fu  dopò  nella  traslatione  iH 
tpctel  apqftolico  corpOyche jpogliatafi  dal  paUaz^ol^^io  fuo, 
donalo  a (juejìo  apofloloyConficrandalo  per  chiefa , oue  fece 
fftetter  il  fiero  corpo,  J^mIIu  poi  dedita  alle  fante  opere  ^ 
orationiyfnorì  di  aita  lodatisfima  yfepolta  honoratamente 
ìu  /quella  chiefa  di  fin  (f  iacomo  in  compoHeUa* 

I/erminigiido figliuolo  di  LeonigHdo  Z^ifigotOyl^  di 
Spagna, altri  lo  chiamano  Sigisherto  ì fi  fposò  quefìo  finto 
con  la  figliuola  del  ^e  di  Francia, il  2^  Leonigildo  efiens 
do  cy^rriano  perfeguitaua  i catoliciy  facendoli  morire  con 
dmerfiepeutyperfeguitò  ancora  il  figliuolo  facendolo  tormi 
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tare,4cciòfojfe  cArriamt^  non  pttndalo  v€H0C4ri^  eonfk 
croio  martire  al  Signor  ncU* anno  di  Chriflo  722  dimojìro 
il  Signor  gran  miracoli. 

Leandro  fratello  del  fanto  martire  fopradetto  f/ermi 
aigildo.per  la  fantita  airrà  e caflttmi,Hon fu  Jìimdto  rwnp 
delfraudoiye  pojìo  nel  catalogo  di  fami, 

ifidoro  fratello  di  fanti  Leonardo  ^ Lfermigildotfìa, 
fatto  Ve  fono  tìiffralenfe,di  tùia  fantita  integerrimo  > 

per  la  cui  dottrina  il  concilioIMIpalenfe^confufeglLénia 
niyO*  molte  fette  di  herctìcifcrijfe  molte  opere  elegantisfia. 
me.P affato  di  quefia  uita  fu  annomerato  nel  catalogo  di 
fanti J»  compagnia  di  frateìlu 

T erafia  ’E^ma  forella  di  c^dlfonfo  quinto di  Spa^ 
gna  conforte  di  ^zyihdala  Sarraceno  di  T oledo , iafeiò 

il  marito  e fecefi  monaca  nel  monafterio  ? cUagfo,ml  qua 
le  uiffe  morì  fintamente, 

fyilfonfo  ftcondo  2{e  di  Spagna  catolico,deuotOf  fffjrt 
ligio fò,f  Iposò  con  una  nobile  ^vergine,  e inanti  che  fi  pofis 
ro  infieme,di  commun  uolcre fecero  uoto  di  'virginiti , 
da  atnbi  dua  fu  offeruatOyC  pieni  di  buone  opere , morirono 
fintamente  e tenuti  in  gran  ueneratione, 

F errando  figliuolo  di  (ffiouanni  di  Portogallo,  am 

etrimo guerriero, per  il  z^lo  delia  fede,uolendo  il  Signor  ap 
prouare  la  fua  patientia  al  mondo, permeffe  che  f offe  fatta 
prigione  dagl'infdeli,oue  con  gran  humilta  uiffe, ^ fi*p*=^ 
rò  quelli  dopa  che  fu  liberato,morl  nel  Signore  , hautndn 
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fiuti  miratili  i»  aita  ^ dipi  la  rmrtt,  ' ..*■ 

* - .1 

Catalogo  de  i l(f  fanti  d Hìhemta^CapXJ 111, 

FO  filano  figlimlo  di ‘Titano  ^ d f/ih ernia , renon» 
tiò  il  mondo  con  le  [ue  ricchez^yC fi  fece  monaco,  che 
poi  per  la  [anta  fede  fu  martirigìato, 

Forfeo  fratello  del  fopradettoF oilano  martire, uifie  di 
uita  beata , che  dopò  la  fua  morte  fu  pofio  nel  catalogo  di 
fanti . 

Folcano  fratello  detti  fopr  adetti  fanti,Forfio  e Foittas 
nOyimitò  il  fratello  nel  renontiarr  il  mondo,  andò  in  Fra» 
eia, fi  fece  monaco  fifi  morì  fantamente, 

. Qatalogo  di  2^, e l^gine  di  l^ni  che  al  prefinte  "■ 
fi  contengono  nel  l^gno  d Inghilterra* 
fap.  I X* 

L'Ucìo  ]{€  ih  T^rrtagna,  enfi  chiamata  all’ bora , bora 
fi  chiama  Inghiltcrra,hebbe  la  fede  da  T himoteo  di 
fcepolo  di  fan  Paolo  fubito  battigiato , renontiò  il  2{egno  e., 
andò  in  (fermania,e  fatto  'Uefiouo  di  Curia , che  poi  per 
la  fede  fu  martire, là  cui  fefia  e celebrata  atti  3 di  (fenaro-t 
E merita  fioretta  del  (anta  2{e  Lucio,con  il  fratello, heb . 
be  la  fede,renontiò  il  mondo  e la  patria , feguitò  il  fratello , 
in  ^ ermanìa, i l>e poi Jeguilo  ancora  nel  martirio. 

Il 


^ ^ V r 2S 

il  PlMÌna  dice,che  ejHe(ìo  7{e  Lucio.mandò  adiman= 
dare  la  fede  a Foma  dal  P apa  Sulet4terio,(jual  mandò 
Flaminio  ^ "Damiano , altri  nondimeno  dicono  il  con- 


trarto. 


yfuardo  di  '^odabrini,populi  d Inghilterra  fi  JU 

ffliuolo  di  [amo  damando, era  elemoftnario  grade.Com 
battendo  con  infdelhueduto  il  fratei  morto,  fùhito  leuò  il 
pendardo  delia  croce  in  alto,  in  uirtù  del  quale  fuperò  gli 
nemici,  dopò  guerreggiò  con  il  J{e  di  Merci  infideli , nel 
qual  conflitto  , morì  il  Fg  padre  zAdamondo,€  Vfualdo 
fatto prigione,e poi  martirigiato, l'anno  %i2.lltiranno  per 
f iu  oprobrh,fufl^efe  nell’ arhèro,il  capo, e ie  bracci, quali  fes 
teno  molti  miracoli. 


. <i/ì damando  ^ di  J^odabrini,  padre  del  7^  martire 
l^fttaldo  , dal  7^  Petua  di  Merci  fi  marttrigiato  alli 
20  di fettemhrio  nel  872 , nel  cui  giorno  ft  celerà  lafua 
fella,  y'. 


Chineimo  figlinolo  di  fh inelfi  Fedi  J^ercipopuli- 
d I nghilterra, per  il  zelo  dell  t [anta  fede,  dalli  infedeli  fi 
martirigiato  alli  3 di  ^ouembrio. 

Ethelherto  Fc  in  Inghilterra  fi  conucrtito  dafanGrc' 
g(frhPapa,per  meggh  di  fant^^gofiino  apoftolo  d InghU 
ttrra,quePo  7^  andò  a Fgma  e mon  iui  fant amente. 

- Ceduallo  Fc  di  S affini  in  Inghilterra,  fece  noto  di  hot 
tigiarft,andò  a Fpma  con  un  fuo  figliuolo  per  fodUfir  iluo 

ti, t furono  battigim  da  Sergio J(pmanoJ>onti/ice,auaftti 


■X. 


co:b^o^c^  lv s 

r aitar  di  fan  PietrOynel giorno  dei  falcato  fanto,  fecondo  il 
(ito  unto  l'anno  6 9 9, il  ^ fi  chiamo  nel  bauefmo  Pietro^ 
n?  affari  pochisfimi  dì  morì  fecondo  il  (ito  defiderio^  e dal 
predetto  limano  Pontijice  , fu fepolto  con  uenerationt  i» 
compagnia  del  figliuolo, 

Qy^l froda  figliuola  di  Offa  I{e  di  Merci  in  Inghilters 
rafi  (posò  con  T helberto  d Inglefi  orientali, martirig^ 

10  il jpofo  , (Quella  renontio  il  mondo  e fi  fece  monacha 

nel  monaflerio  di  Crolandia , tSt  nife  da  beata  con  nUs,  ■ 
trac  oli, 

Sthereo  ouer  ELeutereo  ^ in  Inghilterra  » fi  coifuerti 
aUafedeconla'madreeforelLa^perlimeritie  oratiqne  di, 
finta  Orfela  fua  fpofi,con  la  quale  in  Colonia  diCertOa 
vta  fu  martirigiato^ 

Florentia  •yergine  Coreìla  del  finto  Eleuterio , cm 

11  quale  hekbe  la  fida  di fiero  battefmo  tlrnat^tria 

quefia  è annomerata  tra  le  endice  milia  ^vergine  della 
compagnia  di  fintaOrfòla,  ' ; 

T helberto  1^  d Inglefi  orientali , fi  Jfeso  con  la  finta, 
eyllfreda figliuola  del  Ep  Offa  di  per  Ufiinta  fcs. 

de  fu  coronato  delmartirio, 

c/idamondo  fecondo  2^  dlnghiltemt  guffiisfitno  ^ pienpe 
di  zplo  e carita,uolendo  efeqùire  un  atto  di  Ghdtaìa  , fa 
da  un  feruo  a tradimento  morto  jnon  re  fio  il  Signor  in  dis 
mofirare  con  miracoli  ejfergli  grato, 

EdekruddR^ina  d Inghtltarafu ^efita  con  tre  ma.^ 


> ' ' ^ ^ \ r zyi 

Vir?  in  diuerft  tempi ^non  filo  quella  ojjèruò  uirgini 

ta,ma  mduffe  ancora  i tre  mariti  in  quejìo  forno  celibato , 
neramente  degna  di  eterna  memoriale  come  fwi/ergine  di 
mente , coft  fu  di  corpo  in  corrotto  dopò  la  morte , e con 
miracoli . 

Elfinga  JRpgìna,madre  di  Bdgaro  I(e  cT Inghilterra , 
fece  in  uita  in  morte  molti  miracolilo*  hebbe  molte  ni 

foni  e rìuelationijquali  tutti  fi  fono  uerificati, 

Edgaro  7{e  d Inghilterra  figliuolo  di  E fingale  padre 
del  fanto  Eduardo  fu  di  tanta  giuflitia  religione , che 
mìuente  fece  molti  miracolile  dopò  morte  il  fitcro  corpo  per 
molti  anni,repò  incorrotto  e odorifero. 

Egitta  figliuola  del  fanto  2{e  Edgaro , offendo  uergìne 
religiofisfimafi  fece  monaca  nel  monaHerio  F'itelmenfi  , 
tenuta  iàt*  riuerita  da  quelle  religiofe  madre  per  felice 
e beata. 

Eduardo  "Re  cC  Ingle fi  figliuolo  del fanto  “Ep  Edgaro 
^ fratello  di  fama  Egitta , fi  fposò  con  una  nobilisfima 
jfofa,con  quale  fecero  uoto  di  'virginità,  e fempre  fitofiers 
nato , la  fama  chiefa  perciò, psr  per  i miraceli  la  poflo  nel 
Catalogo  di  fanti, celebrando  la  fefa  olii  i^d  ottobrio. 

Eduardo  terzp  ^ d' IngUpgiufio  pf} pio  , innocente^ 
mente  dalla  madre  pp*  fratello  fu  morto,che  tirannicami 
te  uni  fero  ufprpar  il  regno, pere  he  beati  qui  peifecutione  pa 
ttuntur  propter  iuftitiam  quoniam  ip forum  efi  regnum  cex> 
lorum.come  lo  manifeftò  Iddio  beato  con  miracoli. 


EilòurgA  Hgliuola  del  fumo  J{e  Eduardo , morto  il 
padre, reflando  'vergine  fenipre  enfii  la  /ua'virgimtà,refiò 
il  corpo  con  miracoli  iJuiire  incorrotto. 

ÈUa  forella  di  Egfredo  2^  di  Merci  in  Inghilterra, 
fi  fece  monacha  nel  monaflerio  (foldiga  , e per  la  fàntita 
de  cjuella , le  monache  procurarono  de  annomerarla  tra 
le  fante. 

Eteldita  figliuola  dMuna  2^  d'ingleji  orientali,  jpo 
fata  con  dai  jpofi  con  deuotione, orai  ione,  et'  efempi,riduf 
fe  quelli  d offeruare  con  ejfu  'virginita,e  fantitd. 

Iterhurga  forella  di  Eteldita  fopr adetta,  andò  in  Fri 
eia  (sr  fi  fece  monacha  nel  monaflerio  ^rigis,  dopò  la  mor 
te  in  fin  hoggi  dì  ft  dimoierà  il  facro  corpo  incorrotto  con 
miracoli . 

i/eshurga  forella  delle  fante  Eteldita  Iterhurga 
fu  Ipofata  con  il  ^di  Cantuaria,che  morto  il  marito,  rea 
nontiò  il  mando  efecefi  monacha,  che  poi  per  la  uita  inte= 
gerrima>eletta  ahhatteffa,  ff)  regimo  il  monaflerio  con  oa 
gni  fantita.  * 

(Mrcogotd'vergine  figliuola  della  /anta  Seshurga  ^ 
del  2^  di  Cantuaria,  la  uita  laudabile  di  quefla  preciofie 
•vergine, fu  de  (crina  copio famente  dal  'venerai  il 'Seda. 

P'uerhurga  ^vergine figliuola  di  V nilfio  di  Meni 

in  Inghilterra,ft  fece  monaca  0*  poi  abbatteffa^morì  felh 
xe  beata, il  cui  corpo  /aerato  ft  dimora  nella  citta  di 

Eegione,  , 
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-,  ^tldritA  e Milburga  forvile  , aUc  figliuole  del  7^ 
d'Ingilterra  'vergine,  glorio fe,  Mildrita  rcìtomio  il  mona 
d>  fi  fece  ,!M'^nA:loA  finta  n^l  monaHerìo  di  fanto>4gos 
lliHOyMilourga  fi  fece  monacha,ncl  monjferio  ì'^uinde, 
il  f( palerò  delia  quale  accidcmcmente  rotto  fu  conofiut^ 
in  corrotto  odorifero  , come  halfamo , ^ amie  tes 
nute  fante. 

Eduurga  'vergine  figliuola  del  primo  7^  Sduardo\ 
uife  tanto  buona  e finta  ulta  che  i cittadmi  dil’uìtonia  la 
tingono  /anta,  facendo  in  uita  ffì  in  morte  miracoli, 
laccar  do  'F^  di  Ingliterr a Hanno  7^0  . E fendo  di  uita 
folitaria  denota  e finta  renontio  il  Fpgno  e feceft  peregriz 
m per  7{oma,con  doi figliuoli -(p*  una figliuola  , che  nel 
uiaggìo  mori  fintamente.  ^ 

: Zi nìbaldo,  feguìtò  il  padre  nel  renontiar  il  regno  je  nel 
peregrinagio,  uifttato  i luoghi  fanti  di  Fpma^andòin  Ger 
mania, dal  beato*Bonifacio  fu  fatto  Monacho,  e poi  cAb 
hot  e dì  molti  Monafleri  in  T uringia  nelli  quali  lafciò  la 
famita  perpetua . 

Ziuincibaldo  fratello  di  Zi  nìbaldo , con  il  padre 
frateilo,renontiò  il  mondo, e pofto  nel  H^eregr inaggio,  ana 
do  a F^ma  e poi  in  ^ierufalem,  con  ogni  humilta^  man 
fitetudine  , andò  in  (fermanìa  dal  beato  "Bonifacio , che 
confecrolo  Ziefeouo  con  la  qual  dignità  nife  da  felice 
C"  beato. 

J^.forella  delli  fanti  fratelli  fopradeticp*  dell^p/àn^ 


ÌÌiì"^Ardo  f>^Ìt(t(>liCy  Se^uitoin  nel peregrirtà^io  ',  ritorno  e 
fi  fece  monarcha  net  tnonalierh  Henidechìàmenfe  che  poi 
fatta  ahhatejptyCon  miracoli pafsò  a miglior  uita. 

Jf/enrìco  fexto  re  d Ingliterra  dalli. fòi parenti.tre  uoU 
te  fu  fatto  pregione, spogliandolo  non  foto  dalla  2{^ia  di 
gnita,  ma  d ogni  altra  cofa , amatandogli  ti  figliuolo  (ito 
Henrìco.  il  Signor  per  la  bontà  della  uita,  di  tanta 

patientia , dimonHrò  molti  miracoli  nella  trajìatione  dei 
/acro  corpo.Hirìco  fettimo procurò  col  Pontifice  "Bimano, 
accio  fife  agregato  nel  catalogo  de  fanti  mapreuenuto 
dalla morte,il]ùcceJfore non hebbe  curarne  diligenza. 

9Honfi  deueniun  marauigliare,ejfer  Hati  nelB^no 
d Inglinterra  tanti  finti  B^,annomerati,  per  che  h uerò  e 
come  diffe  artcora  il  ZJenerabil  Beda,gouernata  e regìutà 
fantamente , ornata  ^^kella  ijola  ''di  mottfhmoratì  ^ rh 
ohi  morMjìertì,e  luoghi pij , c'h£  i Pellegrini  ageuolmenté 
eaminauano  per  tutttail fola  fenz^  difcomodo  ediflurbo  • 
della  ufta,fna  chi  ampiamente  uol  fipere  quejlì  beni  fpiris 
tuali  dell  fola  lega  il  'Uencrabìl  Beda,  Si  deue  auertìre  a 
ecra , comel  lf^a  ih  quelli  tempi  era  diuifi  inpm  Begni, 
tome  di  Camuaria,di  L ondino, o Londra,  di  tiferei,  di 
9lodabrmi , dì  Saxoni  occidentali  ff)  di  Saxoni  orìents 
tali,  ma  fe  a giorni  mjhri  e declinata  tutta  H ifola  di fins 
tifa  pon  filo  upprefo  a ire,  quanto  ad  altri, cagione  e la 
peruerfi  hcrefta  fomento  d ogni  uitio,  e non  e/i  malum  in 
àuu^eefuod  nonfierìt  caufi  domìnus.  Forji  la  Adaejls 


I 
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4iuina  dar  Agli  tanto  lurne,che  cono  fura  il  (ito  errore,  e di 
quefliforfi  potrasft  dire.^liqui  mihi  ^ milia  HÌrorum  fd 
non  curuaueruntgeuua  ante  ^aal^  ' 

t 

^ Catalogo  di  I^ìne  finti  del  regno  di  Sco» 

4..Ì  ’ . - ^ia»  , Cap^  ' X ^ I 


21^ 


1*1 


F Orfio figliuolo  del  ^ di  Scotjk  ylafciò  il  mondo 
fecefi  religiofo,e  uijfe  dt  uita  bcata,lllu[irato  di  mira, 
^iii  in  uita  ^ in  morte,  ,, 

, C^argarìta,€onfirte  del  l^JUdcomo  di  ScotsaiJoik 
tfo  del  Signore  IO  6 s,fupofiaMÌ  numero  di.  eUm.  per  la 
fyntita  della  uita,f^  opere  dmk»,»  dagli  fièoi  riuirào4t> 
honorata.  ' . . " 

•'  Margarita  figliuola  dì  Chriftteno  ^e  dk  'Dama  ,fn 
Q[ofatdxon  G iacomtr  di.Scotia,  che  per  la  imegerrimal\ 

uìta,firequimisfima  nelfe  omM^d'^mni^  eIanQfi»eyé\ 
tenuta  feUce  Ideata. 


■ 0 


* * - 1>  * 

Catalogo  de  i 2^^  e,  ^^gtne  find  diSuuetia. 

Cap.  X I . 

i.  , - ^ '■  V M VI  \ y ^ 

, figliuola  del  dei  Suuetìa  ^morèo  H 
^maritOiejfindo  diuothfima  renontio  il  mondo ,f  fi fesa' 
pedegrina^andoa  ^ma,tsr  in  fdierufalem , uifitò  mol^. 

moke,  dimnouifim^, 

V 


^ ir 
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rìuelationi predicendo  delle  cofe  future , <juali  una  Ottona 
parte  fi  uerificorènoy^  in  particolare  cjuando  da  f/ierta 
fidem  andò  in  Famagofìa  dell' I fola  di  CiprOy  (!p*predijfi 
la  roina  di  quel  regno  precifa  in  quel  modo,  che  fu  efès 
quito  da  Selim  2 Ottomano  Imperator  de  T uì  chi, tanno 
1 5 fatua  inHìtuì  una  nuoua  religione  di  mona 
ci  fjfi  monache , con  th abito  heretino,  con  la  cappa  beretis 
na,con  una  croce  rojja  e anitra , inflitut  che  il  monafieria 
fojfe  un  folo,e  diuifo  da  alte  mura, una  parte  ftantiajpro  i 
monaci,^  f altra  le  monache, con  una  fola  chic  fa,  ^ dot 
thori,quello  di  monaci  in  meggio  della  chiefa  , tP^quello 
delle  motdoche  in  attore  quando  haueuano  finito  t monaci 
cèmìnciajfero  le  monache , fece  molti  miracoli , e perciò  la. 
/anta  chiefa  pofela  nel  catalogo  di  fanti, 

f aterina  'vergine, figliuola  de  fama  "Brigita,fi fece  di 
[cepola  diletti! fima  di  fama  [aterina  da  Siena,e^ 
tòla  mpeftra  nella  coflunUttenuta  felice  C^Ueata^ 

Catalogo  degl  Imperatori  finti  di  Germania, 

‘<Cap.  X fi,  ’ . ‘I- V J . 


H Enrico  Duca  di  ‘Bauiera , per  la  uita  integerrima 
fafattò  I muratóre, era  fjumìle , dinoto , elemoa 

JàMrpo, filoso  con  Cunegunda , con  laquale  conuennero  in- 
JÌÀfit  ^fftertritoto  di 'virginità, maifurrtanìfefio,et\ 
cttùiM'iitf^oùòtfi  ukino  aliai  fnoite ..  ,aU  hora  ebiamòjM^ 

fua 
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f»A  dileta  <onfortc  con  gli  panntic^  a quelli  diffcy  ecco  U 
moglie  che  mi  haueti  donata  » cofi  uergine  come  fhaueti 
datta,còfe  ue  U reliitui/co,  detto  quefio d amma  lafciè  lis 
itero  il  corpo  nolo, nel  cielo,(^ per  do  e annomerato  dal 

la  Ghie  fa  [anta  nel  minerò  di  eletti. 

(funegunda  Imperatrice,  confòrte  del  fanto  f/enrico 
Imperatore,  non  dìsfimile  di  Santità  di  aita , al  marito, 
dando  al  mondo  infiniti  efempi  buoni , effendo  /pirituale, 
pacifica, humile  feruentisfima  alla  Chiefafiabricò  mojt 
nafterij  rinouò  molte  Chiefè  ^ (^Altari,  fabrico  hofpitaìi 
con  prouifione  per  ogni  pouero  , Adorto  il  marito  paffuto 
tanno  Lugidre,  'chiamò  tutti  i Parenti,  e Principi  del 
impetio^neUaprefenza  de  quali  fpogliofi  th abito  Imperia 
ale , e fi fece  monacha  fempre  uiuendo  deuotisfimamcnte 
con  firuente'carita,e  tanto  diuermc  humile , dje  nel mos 
tOajìeriofacceaogni  uil  baffo  feruign,e^  tàfie  in  ques 
fio  fanto  propofito,  1 5 ami,  piena  de  digiuni , caflinentf,* 
mori  che  dopò  beati  fi  chiamauono*^  in  uedere  cp*  toccare 
il  fuo  facro  Corpouirgineo,  tfece  molti  'miracoli  J.a  ^fhie= 
fa  pofela  nel  catalogo  di  fanti  s,  \ 

^Sòdatilde  madre  di  Ottone  primo  Imperatore , don» 
na  magnanima,  liberale , è •virtuofisfima  Hittuuà  ^e^ 
mta  fanto. 

*Brùm  fratello  di  Ottone  primo  Impenttòre  v fu  fattó\ 
'U e fcouò  di  folonia , che  hauendo  regiuto  quella  ffhiefà 
13  anni  fu fatto  Illuflrisfimo  nomfoLìai  mondo  come  neiì 


. co’^o  Wo.'/ 

&rJti>  con  miraceli.  « - ■ • V r »\ 

e ' Catedoga.(lSjR^  finti  del  "Regno  di  Polams  h. 
V:  Cap.  XUI, 

.yL  Egunide  Regina  di  T olonia,o  come  piace  ad  altri , 
f^Ti oche jfa, perche prkna  P olonia  hehhe il  titolo  del 
regno ^che  poi  fu  priuato.f^  di  nuouo  hebbelo  come  hoggis 
di  e manifèpo..Òi*^ft^  Regina  hauendo  fahricato  un  mos 
naflerio  in  SlefiatOpprtfo  la  citta  di  ‘Vratklania,  morta 
il  (ho  rrtarito,  renontiò  'd  regno, e fi  fece  monacha , oue 

mffs  fant amente  con  miracoli^per  li  tfuali  il  fummo  ^ on& 
tifice  limano  la  pofi  nelcatalogo,miracoLofamenteritroà 
m la  uena  del  fate  uicino  a fracouia.  ) 

Federico  fratello  di  ‘Boslao  R^di  Polonia  fu  fatto  ite 
fiouo  di  Cracouia,e  poi  Qardmale  ^ uifie  talmente  » che 
i P oloni  lo  tengono  per  fantOa  a 

• ’ ' \ 

^ \ \ 

Cataloga  diK(^puuiJelrtgno  di  Scemi.  > il 
Caf.XUU.  , 

V lnceslao  Duca  di  *Boemia,dico  Duca,  henche  di  roa 
gione  era  1^, perche  il  primo  R^  di  Roemia  fu  *Bora 
fino  fatto  da  fJenrico  quarto  Imperatore , morto  "B  orfino 
fnccejfe  'yratùlao,che  non  fu  chiamato  da  Boemi  R^ , 4 
cui  Jncc^  Bolidao  che  nel  batte fmo  fu  chiamato  Vmcefu 


r 
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bi9,e^lio  è ^ud fante  ^iojeuoto  t^lator  della  fede  ^ 

il  contrario  era  il  fratello, tanto  peruerfi  e pagano,  durò  in 
niejHO  e tir  anno, inimico  4 chriftiani,  che  mentre  il  ^ fros 
fello  era  nella  chkfa  a far  oratione , jueflo  accompagnata 
da  fuoi  di  alcolici  fttelliti, crudelmente fece  il fratello  mara 
tire, il  cui  /àngue  per  molti  me  fi  holiiua,jiMfi  che  chiama f 
fe  uendetta  , a guìfa  di  un  altro  cydhel  cantra  Chain , U' 
chiefa  fanta  pofelo  nel  numero  di  martiri,  e celebra  la  fua 
fejia  alli  28  di  ottohrio, 

d^iUaJòrella  del  fipradetto  f^nceslao2(edi ‘Bota  - 
mia,rimafe 'vergine, diuota,benigna  e af abile,  e per  molti 
miracoli  e tenuta  fama. 


fatalogo  d'i7{e  fanti  del  regno  cfOngaria^  ^ 

Cap.  X V.  \ V t 


C T efano  primo  2^  ef  Ongari,  chiamauaft  prima  Ge^ 
^ fa,ma  conuertito  nel  facro  fonte  fu  chiamato  Stefano 
cjueflofu  il  primo  chrifìiano,di  cjuel  regno\efece  an 
cord  tutto  il  fuo  regno  battigiare,cofi  T raftluania,U‘BofsA 
fina,e  laFallachia,mori  ricchisftmo  di  fante  operationi , 
cheli  fuoi  lo  ftfleggiano  alli  20  d't^gopo.  ' t 

Gilla  foreUa  del  finto  Gemico  imperatore  fu  fpoftta 
conti  fama  ^e  Stefano  fopradetto,  tjuefta  efiendo  chriHia^ 
nisfma,e  d' ingegno  acutisftmo , piena  di  pietà  Cp*  di  relh 
ghne,fur  cagione  deLbatteJmtynmJolo  ddjfofo  , comedi 

h a 
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4utto  il  regnale  per  i miracoli  altre  opere  lattone , e atm& 

merata  tra  beati. 

Hermerttfi  d' Ongari  .figliuolo  del  fanto  2^  Stefa 

no. e di  beata  (jtllafu  egli  ucro  imitaiariEdi prÓgenìtorif  jè_ 
Jposò  con  una  nobile  beìiìsftma  'vergine  , che.  ambi  dot 
fecero  noto  di  'verginità, e fu  ojjcruato  inuiolabilmente,gl* 
Ongari  lo  fefteggiano  alli  5 di  INouembrio. 

Salomone  d o ngari .figliuolo  del  2{ecy4ntreaf  da 

maligni , e ambitiofi  fu  difcacciato  dui  regno , e hauendo 
fatto  ogni  opra  per  ritornare, non puote,  conobbe  effer  coft  i[ 
ttùler  diuino  e contento ftfenz^  dolerfi,ne  Jdegnarfi,perdes 
nò  a tutti  quelli  che  in  tanta grandezjtt  fhaueano  priuaa 
to, abbandonò  ogni  co  fa, e andò  all' £ remo,  non  lafciandoji 
uedere  da  huomo  umente]nel  qual  bofeo fece  afpra  pcnitc 
ia,(^  uita  eydngelica,e  dopo  molti  giorni  andò  in  Jjiria  , 
nella  citta  di  Fola , oue  fantamente  morì^  tenuto  da  quei 
populo  ht  gran  ueneratione, 

StamUao  2^  d Ongari,  altri  lo  chiamano  Ladislao  fi 
gliuolo  del  ^ ‘Bella, per  la  frequenta  di  miraceli  fu  anna 
merato  nel  ctualogo  de  fanti, celebrando  ogni  anno  la  futa 
fefla,Gregorio  xiii.  Prefinte  ‘Tontifice  Ì^mAno,apttitio 
ne  della  fàcra  Imperatrice , di  Aiasfimiliano  2 Cefare  , 
molto  catolica  deuota,conceffe  che  fi  poffa  celebrare  odi 

27  di  Giugno , la  folennita  di  queflo  l^,cofi  il  giorno  cht 
mori  finta  Elifahet  figliuola  del  Kp  d Ongaria . 

£ lifabet figliuola  del  dì 0 ngari  ,fu  ^ofata  con  Lm 
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Jouico  L,antgrauiOyhuomo  genero fò, e catolico, che  mori  in 
Joccorfi  di  terra  fantayElifahet  faputa  la  morte  del  mari 
to, fatto  gli  efecjuii  filiti  di  catolici,depofi  [ habito  alT  ufan 
^ di  nobili  Germani yC  uejiitaji  del  habìto  humily  euile, 

pofeft  a feruire  a potteri  nell'hofpitaliyche  egli  fece  fabricas 
re,  non  jdegnataft  con  le  proprie  mani  y lauareiuaft  , i 
panni  imondi,e  di  medicarli  xon  le  proprie  mani . J?/ ori 
jUuIìre  di  miracoli, che  la  Chiefa  fanta  alii  19  di  ^ouem 
brìo  la  fefteggia. 

Margarita  figliuola  del  2^  d Ongari , 'vergine  denoti  fi 
fima  pia  e religio  fa  lasfiò  giouinetta  il  mondo  con  le  pom^ 
pe,  e fi  fece  monacha  di  fratti  predicatori , uiuendoin\^ 
quel  fanthabitOyCon  molta  ueneratione  , e mori  con  miros 
coli  , tenuta  dal  facro  dominicano  ordine  per  beata  € 
fantaypingendola  molti  con  le  fiacre  fiigmate,  j 

. j » 

Catalogo  di  ^ fanti  di  Cofiantinopoliyinanti  che  ’ ^ 
fojfie  trafiatato  [imperio, 

. , , ^ ‘ Capitolo  XVI.  . 

^ I 

• I ' 

^^Oflantia  'vergine,  figliuola, del  diTracUynaa  ‘ 
V j ta  in  Conliantinopoli  primaria  città  di  quel  l^no , 
fu  figliuola  di  Fraudine,  Spo fiata  con  ungiouane  nobilifi 
fimo,  che  mori  fienzj  uedere  la  Spofa,  e quella  fecd^uoto  di 
•virginità,andoa  'Rpma  efecefi  compagna  di  fianta  Orfis 
loycon  la  quale  fi  annomero  nel  [acro  martirio  in  Colonia,  ' 


Cljogli 
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m ’\AixriMo:fìrM€Uodi<fueftai  fmta'vtt^mè  cxfifhimtai 
ftàvfatùk  Vefuonoìn  GrétM  e'Uf^U^'efisuàto^^reifons 
tiaiuioltì,€'àcompagno  U foreHa  non  foto  a l^ma, quatta 
dii  ancor a in  Germania  in  Colonia  mi  fiero  martirio . 

Wi  » i,  ...  !.  . 

^ j Catalogo ^ifi  2^  finti  di  Trahijonda 
V.v.  K,  .1  Capitolo  ’ .r 

■ ■•  ' . . * ' ' I 

Dc^uid  Imperator  di  T rahifonda  fi  fpogliato  dal' 
Imperio  l'anno  ij^$$  da  Maomet  2 , Ottomano 
Imperator  de  T urehi  f e con  ogni  inganno  e tradimcnto^y 
fi  condutotattiuo  in  Coftaminopòli  con  la  moglie , con  8 • 
figliuoli  tsr  con  una  figliuola,  Afaomet  natificogli,  fi  uoa 
Imam  hauer  Unita  , che  renegafiro  la  finta  fede  de'^ 
Chrifto . l^Cpofi  l'inmto  Imperatore  ^ ligato  di'corpo,  eV 
libero  d’animo , di  nò  ^ efirtò  la  moglie  e!sr  figliuoli  a os 
gni  mòrte  che  abandohare  Chrifio  nojìro  Signor,  E cofi 
furono  tutti  coronati  del  martirio , eccetto  il picciolo  figlia 
uolo  che fi  fatto  T urcho.La  figliuola  per  ejjere  hellisftma 
fu  'venduta  alli  HPerfi  , che  fu  moglie  di  quel  famofi 
dada  quale  netterò  iÈlSoffipotentisfimL 

.K.  • r 

. , Catalogo  di  2{e  finti  del  regno  de  Napoli  . ^ 

\ Rapitolo  XVllL 

CErafwal^gina  de  Sicilia,  firella  di  Daria  2{egh 
na,  madre , di  finta  OrfoU , intefi  U uenuta  della  • 
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tù^ott  con  quella  nohìl  compagnia  de  *ver^e  effirarriuéu 
ta  a 2^ma, emendo  uedoua  lafciò  il  regno  al  (itofigliuolojC 
andò  à 2^ma , e poi  con  quelle  undice  mila  hebbe  il  fiera 
martirio. 

^ambiUoiGiuliana.ytttoriaif^  c^y^urea,  'i/ergine  e fi 
gliuole  della  finta  I^gina  G erafinafiguitarono  la  madre 
nel  peregrinaggio , annomerandofi  con  le  undice  mila  nel 
martirio. 

eyi driano  fratello  di  quefie  quattro  'vergine  ^ejjò  uer 
gine  hehbe  con  le  forefle  e madre  il  martirio  in  Colonia. 

.Lodouico^iuolodiffarlQZ  2{e  de ‘Napoli, e nipote 
di  fan  LodouicoI^defrancia  era  perofiaggio  inSpos 
gna  in  luogo  delpadre,con  i fratelli , mentre  era  oftagio  fi 
diede  alle  'Virtù  chrijiiane  Gr  feientieiche  in  hreue  tempo 
fi  fece  dottore,e  liberato  uolfè  adempire-il fio  uoto  ^fece 
ft  frate  di  fin  Francefco,renontiando  il  mondo  con  le  Tue 
pompe,chepoidal  fummo  Pontifice  fu  fatto  Fefcouo  di 
T olofa.eper  la  ulta  integerrima  e finta  , fu  annomerato 
con  gli  altri  fintifche  i fioi  frati  lo  fefleggiano  al  mefè  di x 
v^goftoM  quattro  giorni  inami  la  fella  del  ciò  finto  Lo 
datùco  ^ di  f rancia»  , . 

Caligo  de  infinti  di  Padouaiod* bora  regito» 

Cap.  XIX» 

Citrina  ZI  ergine  figliuola  di  ZJittaliano^  e di  Prepe 
digna  di  Pa^a,efen‘do  iefirutta  nella finta firn. 


4t  AtrijhittMÌffima  óial  heàto  Prodocimo  'vt fimo' di  Padù 
ma  fa  martirigiara  alii  fette  di  fittél^rioM  tempo  di  Adaf 
Jimiliano  Imperatore,  fu  fepolta  in  quella  chic  fa  jche  poi  a 
lei  fu  dedicata  e fatta  un  foletmisftmo  monafterio , -e  ricca 
de  monaci  di  fan  ‘Benedetto, delia  congregatione  chiamata 
di  fatua  Giuftina,  ■" 

Catalogo  cfil^e  fanti  del  regno  di  Cipro,  * 

T.  " Cap,  X X, 

• fi  > 

» ■ » 

• < 

c - Fra  meretrice  figliuola  di  c^fro  l(e  de  Cipto  > 
^^delia  l{egina  Hilarià,  dalli  ftoi progenitori  fecondo 
[antico  coHume  dell! fola  fu  confterata  aÙa  Dea  'Uenest 
re,  ^trouddofe  cy^fra  in  (fermania  nella  citta  di  é/lugw 
jia  con  gli  parenti  di fc  acetati  dal  regno , al  tèmpo  di  Dioa 
ciitiano  Imperatore, J<ldrcifo  Fé  fieno  di  Gerundìa  con  fe 
lice  fuo  Diacono  capitò  in  quella  città  ^ entrò  nella  cafa 
di  quefia , penfando  fife  per  loro  rècettacolo  commodo  , 
figgendo  la  ualidisftma  allhoraperficutione  dichrifiianì, 
o/ifra  uedendoli  a dire  di  pater  mprì,di  falmi  cantai 

re, conobbe  ejfer  chrifliani,e  laf dando  [intento  che  ejfa  jpta 
rana  di  confeguire  con  ‘Venere  con  queHo  Vefcouo  ,fi  acca 
Ho  apprefio,delettandoft  di  fintire  quelle  laude  diurne , il 
che  il  fanto  'Vefcouo  inanimito  cominciò  a predicargli  la 
fiafftàfede^c^ fa  toccata  dal  ragie  del  diutn  amore,  cos 
mndo  a cpnfiderare  il  nefando  fuo  affido  quanto  era  tnod 
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me^pcr  il-juale  era  in  (iif^ratia  d'i  Dio  ^ inco  reua  neiT 
eterna  pena,fuhicogittosJi  aìli  piedi  del  fatuo  ‘Uefcouo.con 
lachrime, e pianti  , confeffando  ejjère  meretrice, ali’ bora  il 
'UefeoHO  hauuto  l'oaaftoneftce  tanto  che  adimando  tjucl 
la  fi  poteuano  ejfcr  rimeft  i fuoi  enormisftmi  peccati,  e di* 
cendo  il  'Uefeouo^non  foto  faranno  remesft,ma  con  il  facro 
hattefno  uerrehbe  nuoua  creatura  re^encrata.c^fra  riuol 
tata  alle  tre  firue,che  da  Cipro  conduffe,e  dijje  fi  al  battef 
mo  uoleuano  fèguitarLa,rtlj>ofeTDigna, Eutropia,  Eh* 
domiayCofi  chìamauanfife  al  peccato  huuemo  fi^uitata,  e 
cofa  giufìafiguirue  alia gratia.In  tjuella  notte, alcuni  mi* 
nijìrt  di  Caio  giudice  di  quella  citta, cercauano  quefìi  fan* 
ti,e  non  li  poterà  haucre,hauendoli  c^fra  nufiolìi , che  li 
conduffe  òlla  madre, e quella  narrò  all\fouo  Ij  Cita  ni:  a, 
come  erano  l(e,e  furono  difcacciati  dal  i(pgto  de  fipro,  et 
corde  hanno  conficrata  la  loro  figliuola  alla  Dea  flettere. 
3reuementeilf^efiouoconilfacrato  Euangelo  battigie  il 
padre, la  madre, la  figliuola, il  do, e le  tre  firue , e confecrò 
per  chiefa,la  cafa  della  “Fuegina  Efilaria,c^fra  per  la  ulta 
mutata  in  bontà  e fantita  fu  accufata  a f aio  giudice, ejfer 
chrijiiana, il  giudice  dopò  molti  prolisfi  ragiommetui, 
minaccie  coHrinfela  a facrificare  agli  idoli,  quella  ftando 
ferma  nella  fede  come  colona , fecela  condur  [òpra  a una 
I filetta  in  mezs:^  del  fiume  Lieto , e con  il fimo  copìofo 
hebbe  il  martirio , la  G ermania  tutta  , con  quella  città  fi 
giubilano  nel  celebrar  la  fua  fefla. 
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f/ ilari  A 'ii^gma^madrt  della  mar  tir  c^fra , 
di  o4fyo  2(e  de  (^iproyejfendo  bai  idiota  come  e detto  dopò. 
dmartirÌQ  della  figliuola  per  pietà  e carità , andò  oén  le  3 . 
feruc  fue, Eudemia  'Vi^ttu,^  Eutropia  in  quella  Ifolets 
ta  per  r acogliere  l'offa  ^ fepelirliy  fu  accufata  , il  giudice 
tiranno  condennola  con  le  ferue  al  fuoco  in  quelmedcme^ 
htoco  della  figliuola  e cofi  la  fanta  Ghie  fa  in  un  giorno  me 
demo , che  celebra  la  fefia  di  eydfrafa  comemoratione  de 
ff ilaria  cjT*  delle  3 ferue. 

cy^fro  conforte  della  fopradetta  l^gina  Hilaria , ertt 
de  fìpro  , poco  inanti  che  il  2^  foUa  padre  di fanta^^ 
Caterina  fojjèy  hauendo  cy^fro  guerregiato  molto  tempo, 
con  alcuni  fPrirteipi  de  Soria , e non  puotcndo  rejillere  , 
fugite  dal  ifola  con  la  moglie , con  la  figliuola  , con  il  Cu» 
gnato  ^ 3 ferue,andò  prima  al finato  di  2(pma  , non 

offendo  efaudito,pe^ò  inGermania^  affermatofi  nella  citté 
di  cydfugufla,poi  con  la  moglie  e tutti  della  famiglia  > heh^ 
hero  lafede  CSt*  il  batefno  , dal  l ’’efouo  finto  ^arcifi, 
(ftefio  2^  acufato  effir  Chrifliano fu  maxtirigiatq. 

Dionifio  fratello  della  fopradetta  Kpgipa  tìilaria  fobia 
tobatigiato  dal  'Uefiouo  ^arcìfi  ,Juda  quello  con fea 
croio  f'efiouo  di  quella  citta  » hauendo  la  cafa  di  fua  fi? 
fella  conficrata  Chiejd , nella  quale  dimoro  molto  tema 
pjojUullrando  quella  città  di  molte  fante  opere  caritof  iutt 
per  Uguale  fu  poi  conficrato  martire  e fino  ddli  pat foni 
di  quella  citta. 
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blenni  niegann  il  luoco  del  mxrttrìo  di  tjuefU  fanti 
f^iprioti,  unlendo  fofjc  nel  I fola  di  Candiae  non  in  Gera 
maniaci  che  ajfti  errano  perche  in  Cadia  non  e nifsun fi» 
mecche  hahhia  un  I fola  in  meggin^ne  che  fi  chiami  Lido 
come  e nella  citta  di  c^ugufla  in  Germania.  La  quote 
ha  piena  fede  di  queflo  martirio  tenendo  quefli  fanti  per 
foi patroni,  epoi  tutti  i libri, i hreuiari,e  miffaU  oltre  le  hifo 
rie , dicono  cjfer  in  zylugufa  citta  di  (f  ermania  ^ non 
nella  atta  di  cy^ugufa  che  non  fi  ritroua  nel  Ifola  de  Ca 
rìia  , enon  folo  quefii  moderni  legendarii  pongono  opis 
tnonc  e duhii  di  quefi  finti,  quanto  anchora  di  fama  Caa 
termo  , uolenda  che  fa  (f c^^lefandria,  non  dimeno  era 
tono , di  grande  errore , come  uoi  benigni  lettori  fentireti 
in  quella  infraf  ritta  legenda  uerisftma,  oltra  che  Pica 
tro  Calo  da  Chioggia  chiama  Catherina  .E;^irta  de 
{iprt>. 

faterina  P*ergìne  figliuola  di  Cofia  ^ de  Cipro, della 
nobil  famiglia  di  Lagitari  dal  cui  nome  la  prindpal  cittk 
de  fiprOyin  quelli  tempi  chiamata  S alamina , hebbe  dai  ^ 
^ Co  fa  il  notne  di  Cofama.  afeentio  Imperatore , 

hauendo  domatozydrcheo  in  cy^lefsandria  come  ribello  del 
Imperio,  uccidendolo,  chiamò  il  2^  Co  fa  da  Cipro  dona  • 
dogli  il  gouerno  di  oélefeandria  di  Egitto,  il  Kp  Qtm 

fa  ueduto  il  raro  ingegno  delia  figliuola  ,fofU  nel  Bua 
dio , ttel  quale  breuementc  fi  fece  dortisftma  in  tutte  Cara 
tt  ^ fckmie  liberale , fatta  uirttiofi  firma  e piena  di  fam 
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'^ienti'Xy  con  la  ijuale  prejio  pratkandoft  con  gli  Qhrìflianì 
hcobo  la  nera  fapientia  della  fede  del  [aerato  Suangelo  , 
mori  in  qticfln  mentre  d Padre(^la  ^^adre  yche  sforz^uto 
Jiriàfemio  rkùrno  da  E^ma  in  zyélefiandria  , e ^aterina 
andò  in  Cipro  dal  fuo  do  che  hauea  il gouerno  del  E^gno , 
Ufeiato  dal  fan  fratello , t^uale  uedendola  Chri 

jìiana^c  di  tanta  dotrina^  fapientia,  temendo  del  E^gno 
•iper  la  crudeltà  e tirannia  di  Maffentio  , hedificò  con 
chi  f pietre  fole  una  pregione  fortisfima  epofela  dentro  , 
penfando  riuocarla  . Ad  a quella  piu  ferma  che  la  colona 
nella  fede,  feccia  condur  nella  citta  di  Pafo  ultimo  luoco 
per  nauigare  in  Egitto  , ^ fece  un  altra  pregiane  come  la 
prima  con  cinque  ^Pietre,  co  fa  miracolo  fa, e laprèggionò  € 
trouandola  falda  nella  fede  tT*  inuimihile  ; mandola  in 
c^lefeandria  per  terrore  , oue  hai  ito  ir.  qkcl  pallaio,  che 
prima  hahitaua,mentre  fludiaua.  E uedendo  [Imperai 
tore  crudelisftmo  tiranno  alli  Chrijiiani,feruorita  del  iflo 
della  fede  andò  in  faccia  dì  quello  , e lo  riprefe  della  faa 
[alfa  impicca  ds;' religione . Il  tiranno  incrudelito  , 
[degnato,  feccia  pre'ggionare  ffa  pQl:prefintainamÌ,uedus 
ìala  Giouine  hellisjima  ^ nohilisftm'a  comincio  conpas. 
rote  humane^  a perfaaderli  e poi  con  minacie , e non  puote 
uin^ire  il  cojiantisjime  animo  ,anzj  confu fo  da  tanta  fapìs 
entia,chiamò  da  diuerfe  parte  del  mondo,di  piu  periti f± 
Ufaf  chefalfero  al  numero  di  $0, quali  df pittati  con  quel 
la  furono  uinii  e conuinti,e  conuerti  nella fede  che  il  tirane' 


.5,  V ^ \ T 

m come  difperato  e confufu  Li  martirigiò.  T{mohoft  poi  con 
benignità  di  nouo  a C ater  ina, ejòrtandola  all'  idolatria,,  e 
(juclia  flhcrnìualo  congii  fuoi  uani  e falji  'Dei^'lldajcens 
tio  la jc.ee  f^.igc ilare, e chiuder la  poi  >tel{>\  ojcifri.Jlma  pri= 
gionc  per  un  dice. giorni, L^fciandola  cruciar^^  di. fame,  e fea 
te,l  / mperàtrice  per  pietà  andò  alla  prigione  con  H^orfirio 
fuo  fdelisftmo  Principe  di  foldati , e uìdero  Caterina  cirs 
condura  di  una  jjflendidisfima  luce  con  fuauisfimi  canti, e 
uifione  di  cylngcli  i cyillhora  Caterina  pigliò  dal  capo  di 
un  rigelo  la  coronai, e la  poje  in  capò  dell’ Imperatrice, di 
cendogli,fa  o P^ina  F aurina, che fati  gagliarda  di  men 
te, perche  doppo  tre  giorni, uederai  il  paradifo  i Qonuertito 
ancora  P or f rio  con  200  fidatili  tiranno  freggionoCa 
ferina,  c-poCrlKfìpra  una  ruota  .piena  di  acutisfmi  cor^ellii 
jva  fattel’ar^entisfmeorationi  f aterina^  ecco  l’cy4ngele 
del  Signor  e, che  (pezzi  ruota  in  piu  parte,e^  per  qfo  mi 

racolo  rrwlti  furono  conuertiti . Fu  martirigiata  l’Jmpera 
trìce  con  I^orfrjo  , ^ gli  fidati  creduti  in  Chrijlo.  Qof 
f aterina  inuifisf  ma  alti  2 $ di  J^oue.  hebbe  il fine  del fa 
ero  martirio.  Et  ecco  allhora  maggior  miracolo, campar  fero 
gl' rigeli  mandati  dal  Signore,pre fero  il  facro  'virgineo 
i nrpo.e  lo  portarono  in  cima  del  monte  Sinai,oue  iddio  dii 
de  'a  Mof  la  [aera  legge  0*  lo  fpelirono.  , ,,  -,  , 


\ 


Qittìith^o  dc^ Mptratort  Jfnptr anice y7{(:  e 7^me,e  lo:: 
ro figliuoli  ciré  tiolontarìamcnte  Jprezjato  il  mondo, 

- renontiati  i 2{egni  e Imperij  ft  fecero  mona:: 

5-»'  'chi,ereligiof , olirà  i fopradctti  che  fu 

^ ' Tono  fanti  e beati»  Cap.XXL 


TV^ k^cuntina primogenita  di  Chilperico  7^  di *B orge 
, fòrella  di ^loiildcyccm forte  di  Clodouco  pri 

¥»o  Chrifìiaho  I^e  di  trancia , renontìo  il  mondo  efeceji 
WóHdchtx, 

' • flodóaldo  fifiittÓlo  drtfit  di  Ì(e  di  Fr ancia, i^uaddo  tk 
¥dno  piu  di  doi  ^,renohHòil  mondo  e fatìo  monacho. 

Lotìarìo  7(e  dì  Francia  ^ Imperatore , acciò  megliò 
Vegni^  né  [altra  ùkanhontìò  [imperio  e regno,  e ft  fece 
iptonaeho,^ 

Egin'dlThp'èratrke  conforte  di'Carló  teng  l(e  di  Fri 
ìeìa  fp  Imperatore  efendo  fiata  fempre  uergine , con  lia 
centììi  deJT Imperatore  fi  fece  monacha  nel  monafterio 
trdndolau, 

Giouanni  fatatufno  Imperatore  di  fojlantinopoli , 
ennnefiando  con  (fiouan  ‘Faleologo  pur  anch* egli  Impea 
rotore, e combattendo  con  Corcam  Imperator  di  Turthi , 
fatiatojt  del  mondo, renontio  quello  con  [imperio  e ft  fece 
monaco  chiamato  lofafat. 

Carlo  figliuolo  di  farlo  calao  ^ di  Francia , e nipote 
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di  Lo  doni  PO  2 Imperatore  ft  fece  monaco, e pentito  cercan 
éf  .)  di  far  congiura  cantra  il  padre  ,fu  prefo  e rimejfo 
monaììirio,ma  cauatcgli  primagli  occhi.  ' 

Carl  unano  fratello  di  'Tipino  2^  di  Francia,  e ciò  di 
Carlo  magno, renontiato  il  mondo, fu  fatto  monacho  dal 
fommo  D onte f ce  Kpma}to  Zaccharia,nelmonalUrioSett 
r-api  che  egUfcfe  fab<icàre. 

furedo  2^  di  Merci  in  Inghilterra,renontìò  il  mondùj 
oft  fece  monaco, e morì  poi  di  aita  laudabile  in  l^ma. 

Sibilla  figliuola  di  Fulco  ^ di  I-/icrufalem , conforta 
di  Theo  doro, conte  di  Fiandra, andò  con  il  marito  (a  ters 
uoUa  nell' ac cjuipo  di  terra  fanta,morto  il  marito  renoit-^ 
ùò  il  contado  e feceft  monaca  in  Hierufalem.  \ 

CloJouUo  figliuolo  di  Sigisberto  2^  di  borgogna , 
npntiò  le  pompe  del  mondo  e fecefi  monaco. 

<Mcchi  2^  di  Longobardi  congrosfisftmo  efiircitq  a^\ 
dò  tterfo  ^maper  d€lìruggerla,il fommo  ‘Tontifee fafte 
le fieruenth/fìTfe  orationi,renontiò  l'ejfercito  il  regno  e f(^ 

cefi  monaco  di  ulta  finta. 

Sigiskerto  di  Endenfi  populi  d Inghilterra  oriq^té 
le  tenuto  jl  2{egn.q  30  anni  de  i Saffoni  orientali^rfptp^tiq^ 
lo  come  dice  il  'Beda,e  fecefi  monaco. 

Sigismondo  2^  di  Borgogna , renontiò  il  regno  t fecefi 
monaco  di  uita  laudabile. 

Leone  di  <Mrrnenia  minort-prìmo  ^ catholUq,  di 
quelregno  fi  fece  frate  di  fytgfra^cefcq. 


"^Titionefifjliti'fh  (ìi  é^ir^'onrv  Ji  cy^rmenia.c  d Is 

jfayella  Luft^i^MiaJnrcUa.  dt'Vgo  ai  Cipro , renofitio 
il  regno  L' amo  1270  , e fcc^  'rnonacho  chiamato  aC= 

I.  • «« 

ebano. 

‘Beimondo  Luftgnano  fratello  di  doi  7{e.y^  FJenrko  , e 
Giouanni  tutti  figliuoli  del  Z^gn  ,fit  feCe  frate  di  fan 

'Vomenico , e pot  conti breue  apofiolico  fatto  Prìncipe  di 
Cfalilea,  ^ morì  fen^a  heredi. 

Sebbi  2(£  d Inghilterra  f di  Sajfoni  orientali^  regiuto  il' 
regno  anni  30  renontiolo  e fi  fece  monaco.  , 

■ Zd-nberto figliuolo  di  Henrico  di  ‘Borgogna, e nipo's' 

tìdi  Corrado  ìmperatore,cjJcndo  Principe  di  Deificato,' 
ha  uenduto  il  principato  al  2{e  di  Francia , e fi  fece  frati 
àifanDominkoJafciando  che  fua  t!Maefia  chrifiiavisfis 
ma  fojfe  obligato  di  pagare  ogni  anno  un  tanto  alli  Giaco 
lnìi,autr  Dominicani  di  Parigi. 

^"  'Fedenco figliuolo  di  GottolconeDuca  di  Loreno,e  fra 
tillo  del  BpGottifedoft  fece  prima  prete ye  poi  monacho. 
Cardinale  (sr.  Papaychiumato  Stefano. 

' 'CoflOnia  figliuola  di  (f  uglielmo  ^ di  Sicilia , fi  fece 
rftonacha'y(!ir  non  efendo  altri  heredi  di  quella  nobil fami 
gliayche  lei  [ola  per  breue  apofiolico,  fu  jpojata  con  Fedes 
dico  2 Imperatore, e fatta  'Regina  de  Sicilia  ^ Imperai 
trice, la  fidando  heredi. 

• Coffa  figliuolo  di  Sigerio  2(e  in  Inghilterra,  renontiò  ifi 
regno  e fecefi  monacho  in  2{pma. 

ChU 
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(^hineldo  di  M crei  in  In^ìlterra , renontio  il  rcs 

gno  ^ andò  a Koma  e feeeji  monache  in  compagnia  del 

Coffa, 

Il  primo  chriflìano  dì  3ulgaria,fuhito  hattigiato,e 
fermato  nella  fede^renontiò  il  regno  al  fuo  primogenito , e 
feeeji  monache , ma  perche  il  figliuolo  ritornò  al  pagane fs 
mo,il  padre  ufeito  dalla  religione^  la  fio  Ihahito  monacha 
le, e ripigliò  la  corona,priuò  il  figliuolo  e cafìigolo,e  pofe  nel 
Yegno  il  fecondo  genito  che  poi  ritornò  nell  hahito  monacha 
ICtHel  eguale  morì  felice. 

Henrico figliuolo  del  J{e  di  Francia  ,fi  fece  monacho 
di  Qhiaraualle  dell'ordine  di  Jan  "Bernardo , ^ fu  fatto 
poi  ZIefeouo  di  Beluaco. 

Celeflino  quinto  Pontìfice  7{omano,renontiò  il  "Tapa» 
to  per  efferpio  egiufìo  a perfuafione  del  fuo  fucceffore , e fi 
fece  monaco  nella  noua  religione  infiituita  daejfo  ,e  poi fu 
pofto  in  pregiane  che  mori  beato. 

Etildredo  di  Alerei  in  Inghilterra , per  fruire  al 
Signore  con  facilita  renontiò  il  F^^no  (sr  fi  fece  monacho. 

Conciante  figliuolo  di  Co  fantino  2^  di  Bertagna  in 
Francia, renontiò  il  regno  e fi  fece  monaco  e uiffe  infamità 

Blfreda  Edeburga  for  elle  figliuole  d cy^damondò 

martire,  2^  d Inghilterra , nel  930 fi fecero  humilmentt 
monache, 

eAagnefa  Fpgin^  d" Ongari, conforte  del  cyintrea  ,■ 

fitbito  morto  il  marito  renontiò  il  regno, andò  agli 

k 
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auclt 4-^  ^WWI«  • • r L'T 

’ ElfndMoU  diOf!,uhT^  di  Mere, 

Krr4,«»o»w  « mo»</o,«/;  /■««  ^ mfftéj,, ta 

laudatìsftma.  « ‘ » .r 

chrkm  ferina  di  Bdgaro  ^ dlnghdurr^  , rmm 

ai  il  mondo  (Ó  fi /'«  rrunacha  di  «ita  untnofk . 

Vcrtmolfigliuolo  del  Ef  di  Spagna  fi  fece  ^ 

cho  fé  confecrato  diacono  per  ireue  apofiolico.fn  efiratt» 

dauf religione. e fatto  K(.e  poi  tenuiolo  un  pem  renontit 

• ^Cecilia figliuola  di  Guglielmo  Romano 
,erra.renomii  il  mondo  e fi  fece  monacha  ^ ^ 

miro  io  fratello  c fi  fece  monachof,  penti  poi  e «olfe  irfc^ 
re  fuori  La  religione, ma  ammiro  fecegli  cauare  gU  ocekf^ 

ogcrenontiòilmondoiir  fi  fece  monacha.  . 

\miro figliuolo  di  San, io  EidiiMragma,fifecom 

Uhmancidopoilalinea  HegfP"  t-f-e  afoftobeq 

fn  fatto  7{e  di  agonale  fece  moltt  heredu 

^ ‘<BamhaVifi,goto-RldiSpagna,re,^m,o,lregnoitfi 

fece  monache  nel  monaHerio  Damperlmgua  isr.  mfit  neh 

la  relhione  anni  7 . , 

■ Maria  conforte  di  CoiAantino  ImperMor  omuaU  , 


r 
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-.In^  ludiSMom^rìm^^H «■» Inshénr!..  remm.o ,l 
nino, ondi  'a  2(,o»»4  e fi  fece  monaco  religiofiifmo. 

^ èterhnrga confom del (opradeno  Ina .remnua,, 
ilregnoceniÌmarUo,andi  monachanelmonaHeno  difi» 

T^^IfglmoU  di  eduardo  2?f  Ì Inghàerra.neVcm. 

tu  del  Signore  1300  in  circa  fi  fece  momca. 

VrJca  figlinola  del  Edoardo  i Inghiherra.Jann 

tu  del%gnoreii60  fi  fece  monaca  di  una  fMdahde. 

Catalogo  de  gnmperatori,Imperatrici,:Ri, e l^i  ^ 

IX  da  gl  Impera , e ^gi« . « per  forza  fatti 
! monaci  &religiofi-  Cap.XXII. 

Afjafìafio  Imperatore  di  fofiantinopoh.catolia^^^ 
ligiofoeginlh,eUfieperfitccefioredel^lmper,o^^ 
odofio  terLchepoipagolo  dingrf.tndmeiImperocheThe 
Odofio  effondo  amhitiofo,  ecnpido  d,  regnare  fece  guerra 

cenoyinaftafiodofnp‘riefe(chpregione.eperforz.afi^^^^ 

lo  monache  e confecrarhfacerd^  ^ 

Conliantino  Imperatore  dalL  doifrotfiglmolt  .Coniti 
iino,e  Stefano,fu  prinato  dalllmperio.e  lo  fecero  monaco, 
richiudendolo  nelmonafleru  fopra  a una  I filetta,  accio 

- ^CoufiaptinotSiefaiud^eratorjfigbM^^  fprau- 
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detto  Conflàntin^uronofriuati  dalt  Imperio  tir' per  far 
z^a  fatti  monaci  neli'ifeffo  monaHerio  oue  era  il  padre, ec:^ 

co  il giu[ìo£}udith  del  Signore.  r . j ti» 

Michael  Parapinacio  Imperatore , fupriuato  dalLs 
Imperio  da  ^ictfero.e  lo  fece  per  fotta  motiatho. 

Con[lamit)o'Diicafi£liuolo  di  fonftatuiuo  Imperatos 
fe,uoU»do  rihaaere  [Imperio  da  ^icefhro.fu  folto  prea 

fione  e per  fotta  fallo  monacho.  -ti 

Oleifero  Imperatore  fupr  iaato  dall  Imperio  a<c/dlea 

fio  Commeno,e  fu  fatto  monacho  per fort^. 

La  madre  di  fonlìantino  e Stefano  lmperatorì,ffor 
tffu  fatta  rtairiaiha  rìmhiufa  nel  monaHerio. 

Clotario terzo  7(e di Franciafupriuato dal  regno,  e 

rinchiufo  nel  rnonaflerio  e fatto  monacho  perfori^,  paffali 

alquanti  d'iulct  fuori  e ritornò  nel  regno. 

Dagoherto figliuolo  di  Pipiiio,maggiordomo  del  regno 

de  Francia  dir^uBria,fumandatoperfortndafuopa 
dre  in  Scotta  e fatto  monacho. 

-Tipino  figliuolo  naturale  di  farlo  magno,  dijfonendo 
uria  congiura  centra  il  padre, gli  furono  canati  gl  occhi,  e g 
forzii  fatto  monacho.- 

F/ildcrico  Fg  di\Francia, offendo  inhabik  al  regnare  , 
per  confegtio  di  Zacharia  fommo  ^omifice  Ffimano  ,fu 
priuato  dal  regno,e  per  foTZff atto  monaco,  e nel  luogo  Juo 
fu  fatto  2(e  Pipino  padre  di  farlo  magno. 

■ ChrifloforofommotTontifice  ^ano,  fupriuato  dai 
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^ spato, tjfemlo  feduto  me  fi  6 per  foresi  fatto  monaca 
i^iouanni  nipote  di  T^doLfo  e!sr  di  o^ìherto  Imperato 
ri, e di  yincelao  I\e  di  "Boemia, hauendofene  pentito  di  ha 
uer  uccifo  il  fuo  zio  Imperar  ore, andò  a humiliarft  da  fle 
mente  U ."Fumano  Pontiftce,e  quello  lo  mandò  all'lmpCr 
rotore  Henrko  %,che  fententiolg  nella  citta  di  Fifa  di  efi 
fir  religiofo,eJr  fu  fatto  frate  Eremitano. 

F olgano  l^e  di  Spagna  ZIiftgoito,fu  priuato  dal  regno  et 
per  fona  fa  fatto  monacho. 

Pipino  figliuolo  di  Pipino  Fp  di  cAquitanìa , dal  Fp 
ffarlo,dal  ^ Eodouko , dal  Fp  Lottario  fratelli  di 
fuo  padre, priuato  dal  regno  cAquitano  rinchiufo  nel  mas 
nafierio,e  fatto  monacho, 

' Lodouko  primo  Fp  di  Francia 0*  Imperatore , dadi 
proprii figliuoli  fu  priuato  dall' Imperio, e regno, e fatto  mo 
nachoi  P affato  l'anno  fu  reHituito  ned' Imperio  come  pria 
ma,e  cofi  l'Imperatrice  fua  con  fòrte. 

Carlo  figliuolo  di  Pipino  Fe  d zAquitania,psr  fratela 
lo  di  Pipino  monacho  fu  priuato  dal  regno  dadi  figliuoli 
di  Lottario  fuo  fratedo  e Imperatore  , e per  forzai  fatto 
monacho',  •*  ' • 

f aterina  figliuola  di  Ferdinando  Fp  di  cAragonafu 
maritata  con  i/enrico  8 Imperatore,altri  dicono  fettimo, 
e ripudiata , e per  forza  rinchiufa  nel  monafierio , e fatta 
monacha.' 

Gunilde  figliuola  di  (finitone  Fpdl nghilterra,fu  ma 


(in 
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i^tafà  ton  tìvnrhv  ^ ^iuóio  di  (^omadù  lmperatOfT  , 4 
fu  ripudiata, ma  mnocentisfrna  tf  o^i  €alumnia»mn4ioU 
fè  ritornare  dal  monafterio  oueperforz^fu  rimhiufa 
fatta  monacha. 

bufone  2^  di  zArc\ate,o  di  Prouen^  y peftht  lamgh 
Ha  di  datale  non  fu  a(pettato  dal  fuo  V e fcvuo  ai  diuinò 
officiOydonò  una  [guanciata  al'Uefcouo’Onone,  Imperai 
tore  con  fefercito  prtfe  il  per  [ingiuria  fatta  al  t/r 

fcouofu  enndennato  alla  morte, ma  per  le  pregherà ^del  f^€ 
[eouo  o^joylo priuo  del  regno  ^fecelo  monacho, 

cAlmo  Ee  di  Ongarià  j renontioU  regito ^a  CMommm 
fuofratelloyper  tfer  maggiore  di  et2n,Calamano  huomo  hà 
gratisftmo  ricompenso  il  fratello  eauandoglig[  occhi  h 

fece  per  forza  monacho -[iflejfaingiuria fece  ancora  al  figli 
uolo  del  Ee  c^àlmo. 

3eHo  figliuolo  di  ^kno  3^  di  OngarJa,  offèndo  fam 
cieco  e monacho  per  forza  daCaiomano  fuo  zfo , fu  poi  tu 
firatto  dal  monafìerioye  co  fi  cieco  fatto  ^ maritato 

fece  figliuoli» 

Qatalogo  de  ì ElJmperatorì  (<r  loro  figlìuoUycht  perfora 
xa  furono  priuati  dalli  regni  Imperiiy€  quelH 
poi  uolunt ariamente  fatti  religiofi  e monaci  • 
fap.  X X 1 1 I» 

Giacomo  Conte  della  Marchia  in  Francia,  della  fm 
miglia  di  "Bortoni  famiglia  Epgia  di  Francia  fuE^ 


' ^ V ^ T 40 

'^e  ^^afwlifper  Umo^c  la  i^gina  (^iouatma  c^  haacm 
dolo  poi  r,efufato-€  panato  dai  regno^ttdò  in  Francia  ^ 
fi feci  frati  a %i fanzine. 

Thoodofioterz^<i/itramitcnotffindo  da  t^ifhael% 
priuato  dall' Imperio ycjfo  uolontariamentc  fi  fece  monacat-. 

Aiichael  fecondo  fu  priuato  dall' Imperio  da  Leone 
fuoC  apuano  j e prìuò  ancorali  figliuolo  di  t^ickofile  , e 
quello  uolontariamente  mero  nella  religione  , fi  fece 

monache. 

Ifàtio  Lomeno  fu  priuato  dall  Imperio  dell' oriente (jpj 
quello  uolontariamente  intrò  nella  religione  monachale,  ai 
tri  dicono  che  morì  Imperatore  andando  alla  caccia. 

Gran  mutatione fu  ueduta  nell'imperio  fonfiontinoa 
polit  ano, cominciando  da  cylnaftafio  in  fin  all' ultimo, quei 
li  imperatori  furono  inquìethfimi,  perfeguUando  l'un  l'ala 
tro,e  priuaodo:l'uh  l'altro  dall' Imperio, il  padre  perfeguiu 
tana  il figliuolo, il  figliuolo  ilpadre,il  genero  0 altro  parem 
te  il  fuo  figtme,un  capuano  come  fu  f oca, che  priuòM au 
ritio,€  Leone  Michaele  z dall' Imperio  fi  cauauano  gl' oc 

e adfiC0j>akìd feritl^dtri  farraii  nelli  monafterii/attf 
par  fprz^  mimacU^  faeerdoti  Quelle  diaboliche  perficta 
■ tknidurMiminfinil^gU.Francefi  hebhonoqufill'impea 
%io, tenendola  anni  con  gran  contrajìi  de  Qreci , quali 

all'ultimo  rihebboipo  lmper\p,f^  ritornarono  nelli  antichi 
Icropeccatiyin fin  ^hc  l'anno  j 453  Maomct  fecondo  Otta 
mono  impetator  de  T urchigli  priuò  di  tanta  gloria , miK 
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ferè  cefo  queila  perfida  aryd?itione  anco  àgli  Maometani 
che  tra  di  loro  commettono  afai  piu  fceleratezjf , nonfers 
donando  al  padre, al figliuolo, al  fratello, a nepote,a  uecchi 
à fanciulli  in  fino  alle  donne  grauide  che  per  tema  le  uccis 
deuano. 

• fatalogo  cfi2{eu  fciti  dall' hahìto  monachale  con  il 

breue  apofiolico,hcbbero  i .R^ni.fpofati  e fot 
todiheredi.  Capitolo  XXI  111, 

flotarioterz^K^  di  Francia.  - *. 

Jlpmiro figliuolo  di  Santio  I{e  di  Spagna. 

*Bella  cieco  2^  di  Ongaria, 

eremondo  l{e  di  Spagna.  ' 

Lodouico  primo  Kp  di  F rancia  Imperatore 

Cofi  l Imperatrice  fua  conforte,  » 

Cofìantia  figliuola  del  2^  (f  tiglielmo  de  S icilia.  — ‘ 

*Beimondo  Lufignano fratello  del  2(e  di  Qpro,  '■ 

Tutti  tjuefligia  fono  detti  di  /òpra  ne  i juoi  luoghi 
che  gli  trapajjo  per  non  replicare. 

Caftmiro  ter:p  2^  di  Polonia, (Indiando  in  Tarìggì,  iute 
fi  la  morte  del  padre, e come  i Polachi  haueano  difcaccia» 
ta  la  fua  madre  dal  2{egno,andò  in  G ermania  dalla  man 
dre,e  quella  tanto  feppeben  predicargli,  e perfùadergli  che 
fecelo  monacho,e  ordinato  diacono , / Polachi  non  e fendo 
altro  herede  lo  eiefero  per  loro  2(p , e Signore , andorono  a 
e con  il  breue  apofiolico  fu  eftratto  dalla  religione,  e 
ffiofato  fece  heredi.  Caca 
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. CMologo  d i ^^apollatati  dalla  (ocra  religioni  fen 
laliceneia  della  chiefa,  cap,  XXf^, 

Gl [diano  Imperatore, non  fola  fu  apoftata  daThahito 
clericale, come  anchora  dalla  religione  chrifiiana,  Os 
dorandogli  idoli  tenne  L Imperio  anni  2,e  fu  il  iz  perfia 
tutore  della  chìefa. 

CoHantino  mouacho,fenta  dijjfenfa,  ufcite  dad'hahìto 
monachale  non  haueagìuriditione  nell'imperio , falua 
thè  [amor  lofi  ino, e [amhitione . Si  [posò  con  Zoe  Impera 
trice  per  ejfa  fu  Imperatore, e regnò  annidi,  quefio  non 

fu  annumerato  da  alcuni  nel  catalogo  de  g[ imperatori , f 
ejjère  apo(ìata,fcommunicato,e  tiranno. 

Conflantino  monacho,figliuolo  di  Conflantino  ^ età 
Inghilterra,ufcite fuori  dalla  religione , e fu  fatto  Ce  fare 
in  Spagna  dal  fuo  padre, amhi  doi  combatterono  tona 
tra  Gotti,il padre  defcndeua  la  Germania  e li  confini  di 
F rancia,^  il  figliuolo  monache  la  Francia,  e furono  nel 
tempo  di  cZrchadio  M onorio  imperatori.  ^ 

Daniel prete,e  facerdote,dd fangue  J{e^ale , fu- dalli 
‘Baroni  di  Francia fatto  F^,e fi  chiamò  fhilperico,  hebbe 
poi  la  dijpenfa  dalla  chie/a,e  morì  fenia  heredi. 

Giacomo  figliuolo  naturale  del  Xp  Giouannì  Lufigna 
no  de  Cipro,fu  eletto  zZrciuefcouo  de  Cipro , e confecrato 
(ubdiacono,con  ilfauore  del  Saltano  del  Cairo,  hebbe  il  re 
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gno  de  Cipro, e difcacciò  dal  regno  la  7{egina  legìtima  fua 
Joretla, mandò  a Mantoa  per  hauet  da  Ph  2 U dijpen fa, 
e la  corona,^  non  fu  esaudito  come  effo  Pontifiee  dice  nel 
fuo  libro  della  Qofmografa  del  mondo. 

(f  hit  anni  f.gliuob  natur/tr  di  F èrdinando  Pp  dhPfK 
fmaihjafciò  l'habuo  monachale,e!T  u/urpò  ii  regno  difÀ  . 
dandii  'dea&ice  legitima  T^ina  conforte  del  ^ di  Ca^ 
gitale  fi  maritò  Ct  hehbe  poi  la  di/pcnfa  apcHólica. 

^ Matilde  figliuola  di  E dgaro  Pe  di  S coria,  fu  cattata 
per  forza  fuori  dal  monaHerio , e maritata  con  f/enricù 
primo F^d Inghilterra  , perla  uiolenzachcglìfunfàrtr 
pregò  Dioiche  gli  heredì  che  da  lei  doueano  nafctte,andaf 
fero  di  male,  ^ coft  fu. 

L'habito  monachate  era  fpàrfo per  tutta  PEurcfaJn^ 
fiche  fan  benedetto  fojfe  nato,  che  poi  fu  fatto  monàcho 
fan^Benedetto  dal  beato  Fpmano,  in  fitccejjò  dr  tempo  rnt 
formò  con  regole  e ordinationi  alcuni  monaci,  ^anto  dun 
que  in  (fuelii  fopradetti  imperatori  ,ft  dke  effer  fatti 

monaci, fe  include  ef  ogni  forte  di  monaci. ò di  fan  Faftlio  , 

0 dizyìnachoriti,o  difan'Benedctto^o  etaltri,euerO  ehe  lit 

maggior  parte furono  di  fan  ^aftlio,c  dtfan%enetkm, 

>♦> 

Qatalogo  di  Fi  e Imperatori  pagani  t nfidèti^  thr 
" furono  primi  nella  fede  di  Chrifio , in  tutti  t 

^ ' t ‘ regni  del  mondo.  Qap.XXJ^l,  ^ 
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^ chiamati  delle  Indie ^ i primi fit 

\ rof99^jt^  '^^Maggi^conuertiii  dà  fan  T homafo  apofh 

lo.coft  daìTijìejfo  i Gad.Gandoforo.DienifM^PeUugiA 
t PoUmio,in  fnccejìo  poi  di  tempo , ejfendo  ritornati  (juelii 
regni  nella  inJidelt  'a,uno  di  quelli  regni^hehhe  la  fede  daU 
{Eremita  "Barlaaiche  conuertì  il  eAuemwf  t0*il^ 

{ofajatyCome  difòpra  è ragionato. 

regno  di  c^hìgenifu  la  Pagina  E lena  eonuertia 
ta  dalli  apoftoli  nella  citta  di  //icrufalem. 

*5V el  regno  d'c^f  icadl primo  ^ chriliiano  fucyida4 
nel  tempo  di  Oiufìiniano  imperatore  l’anno  $66, 

: ^el  regno  di  tf annidi  primo  ^ chrifliano  fu  G ordé 
hattigiato  in  Cónfantinopoli nell'anno  $66 
. ^Nel  regno  di  ‘Bahiloniadt primo  2(efu  Eutropio  cono 
aertifo  dan  fan  Simone  Giuda  apoftoli. 

. J (f  otti  con  gli  loro  2{e,hehhero  la  finta  fede  catholiea^ 
nel  420,  poi  diuent  arano  herctki  tiArriani , 

J Saraceni  con  i loro  2(e , in  quelli  medemi  tempi  dèi 
à.2thehhero  la  fede^ma  poi  che  ucnm  il  diabolico  maomet 
fihito  ritornarono  all' infedeltà. 

- ^ el  regno  di  ^ e/ftafu  la  T^ina'oyàUffiittdrà  ree 
ta  da  fant  cy^mhrofeojn feéccejfefoi  di  tempo  fu.  Ia3(pgl^ 
na  Qefareahattigiataìn  ConHantinopolì,e  quella  fu  cas 
gione^che  anco  il  confòrt  e ilEp^Sapor  andò  dalla  Per  fa 
in  Condantinopoli  e fi  hattigiò  con '40  mila, 

. EthpPfil  primo  f^hriflianofu  il  fan 

l 2 
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$0  Egifippo  (y*  Efigenia  conueriiti  da  fan  Adathto 
geliftayC  fimpre  cihìH' Imperio  in  fin  hoggidìipcrfeueva  fkl 
la  fede.auenga  che  habbia  molte  herefie. 

Dell'Imperio  Tartarefco,iÌ  primo  fu  il  gran  Cane  //r/ 
cat ai, altri  lo  chiamano  Gino  t(rz^  lmperatore,conuertito 
da  frate  zyffcelino  con  fuoi  compagni , dell'ordine  di  frali 
di  fan  dominico  legato  apojìolico,e  da  frate  Giouanni  Ca 
pio  con  gli  compagni, dell' or  dine  di  fan  F rance fco,(jual  ìm 
per at ore  fcrijfe  in  Cipro  al  7{e  fanto  Lodnuìco  de  Francia 
^ al  7{e  H ernie 0 Luftgnano . Gl' Armeni  nondimeno 
dicono, tal  conuerfione  efer  cagione<L^ithome  ^ d'ey^rme 
tftajrt  quell'anno  medemo  che  erano  mandati  Li  fopradets 
ti  padri  ^che  fi  b anno  del  Signore  iz^i.altri  dicono  1253 
f^el regno  lerofolimit ano, non  dico  di  lefu(^hrijìo,uero^ 
e uero  monarca , ma  ragionando  in  particolare, furono  gl’* 
Imperatori, Confammo  magno  et  E lena  fama, ma  perche 
g[  Imperatori  fi  poteano  chiamar  2^  'vniuerfali,per  tanto 
H primo  1^  di  Hierufalem  particolare  fu  gottifredo^Bos 
gitone  Duca  di  Loreno  neramente  chriftianisfimo  ‘ 

Dell’Imperio  “Romano, i primi  Imperatori  chriliiani , 
furono  i doi  Filippi  padre  e figliuolo , e poi  il  magno  Cone 

fiantìno,efuoifuccefioriinfinhoggidì,- 

Del  regno  di  Qpro , il  primo  fi  poteua  dire  efier  (iato 
il  fanto  Re  ^fro, padre  di  fama  cy^fra,e  conforte  di  fan* 
ta  Hilaria  Rpgina,ma  perche  quefti  2^ furono  difcacciaa 
Hdal  regno, manti  ehefofier^chrilUani , per  tanto  fi  dirà 
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JcUa  fama  f aterina  martire yl^gina^dopò  la  quale  Cipro 
fu  fatto  Ducato  in  fin  che  ritornò  regno  dal  ^Cuido  Lh 
fignanOy^  di  Hierufalem.  * 

J^el  I^no  di  T raciajl  primo  7{efu  la  fama  Confa 
tìaconilfanto'Verulo'Uefcouo  maitiri^gUti  con  fama 
Orfiola  in  Qoloniaidopoi  quali  furono  (^onftamir.o  magno 
che  traslatò  l'Imperio  da  2{oma  in  Confantinopoli , citta 
primaria  delia  T rada, per  ilche  Italia  hehhe  molti finifri 
di f commodi  da  gli  G otti  yVift gotti  yOH)  ogotti/U  ni y zyila 
ni,l'^andali,Longol?ardi,Saraceni,c7'  da  T archi. 

regno  di  Sicilia, il  primo  C hrifiiano  fu  la  fan 

ta^  erafina  con  li  figliuoli  , e figliuole  martirigiati  nella 
compagnia  di  <vndice  milia  martiri,!  anno  poi  lOOi,^  a 
poli  e Sicilia  furono  fuggetti  olii  Saraceni.I  ^ormani  paf 
farono  da  Francia  in  Italia , difcacciarono  i Saraceni,  fi 
fecero  patroni,che  poi  fanno  toso  il  primo  1^  fu  l^gies 
ro figliuolo  di  "Rpherto  formano»  • 

é^el  regno  di  T adoa,il primo  Rp  chrifìiano  fu  'Uitoa 
liano  con  la  conforte,e  tutta  la  famiglia  hattiggiati  da  fan 
(0  ^rodocimo  Fefcouo,difcepolo  di  fan  Pietro  apofìolo,  e 
quefio  Re  fu  padre  di  fama  ^iujìina  patrona  di  Padoua, 
^el  regno  di  francia,il  primo  Rp  chrifìiano  fu  Clodo 
ueo  conuertito  per  uoto  dalla  ^vittoria  hauuta  di  Germani 
a fuggejìione  della  Regina  Clotilde figliuoU  del  re  di  3or 
gogna, quefio  re  fu  batiigiato  da  fanto  Remigio  zy^rch 
uefeouo  de  RpmU  mandata  dal  cielo  fampola  delfacro 


- co 

Crifma  ^mcdetto  dsìl^  M^efìk  'Pìmim  . 
ijftHdd  flato  jìt  fin  ho^^i  di  i fitoi  Jif  CatholkiiC parthoU 
ri  defenfori  delibi  chiefiif  merìtomo  da  ^neUa  di  hatter  il 
titolo  diChrijlìanis fimo, come  narra  Paolo  Emilio  ero 

nefe,che  la  progenie  diClodoueo  inantt  alla  fcde(l>ècbe  pa 
ganì)non pciò furono  molefii alla  cbìefa^EcCo  ancorai Ez 
remila  di  Cojenzn  che  narra  le  gran  tribulotioni  della  chii 
fa,  raccolte  da  diuerfi  auttori  , che  dalla  conuerfione  del 
magno  ConHantino  in  fin  a fuoi  dì  g[  Imperatori  elsr  popu 
lo  P^mano  , hanno  dife acciaio  fuori  di  l^ma  26  fommi 
Pontifici  P^mani, alcuni  de  quali  uccifi , altri  trauagliati 
ingiuflameniej  nomi  de  quali  fono  quefifiGiuliò  prhno,Si 
macho, Siluerio primo,ZI irgilio  primo , Martino  primo^ 
Eeone  terzD, Eugenio  fècondo,Giouanni  %, Leone  \,Gio^ 
uanni  ji /Benedetto  S,Giouanni  i^Giouanni  i6,  ^rego^ 
ria  s/BenedettA  ^^Gregoria  6J^tttor  3,Pafchal^,c^lefi{ 
fandro  '^‘Bonifacio  S.Clemente  Eugenio 
fono  di  quelh  Pontefici, mai  la  corona  di  F rancia  ha  con 
tradito  nc  mai  ha  confi  mito  a nifun  feifma , ne  ad  herea 
fia,eome fi  haueduto  chiarisfimamente  a giorni  noftri  » 
quante  uolteesfi  re  chrifiianhfimi  furono  per  pèrdere  Un» 
gno^nondimsuo  accerrimi  defenfori  della  chiefa  fentpre  rf= 
fi  Afono  € fono, anzi  molti  ‘T^ontifici  ^manifuropo  difiai 
ciati  da  P^mas  furono  reftituiti  dalla  corona  diF rancia^ 
inomi  de  quali  fono,Scrgio,Leone,Zaccharia  , Stefano  i 
Q€fifiinQ,lnnQcemÌQ^kjfandro,e  Pafchale,  e^ilcupt  oL 
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If#  4^^ioK^no,e  attrilwìjiono  al  re  Fr^mefiir  primo  la  Ab 
herati&tte  della  premonta  dì  Qemente  7,/è^eflrato  daU'ef 
fercito  di  Cefare^cptefio  ^ Clodoueo  in  Francia  con  la’fy 
^na  Clotilde  faa  con  forte, furono  tu  Francia  come  E lena 
e Conjlantiuo  in  2^ma, 

^elre^no  di  3or^o^na,  i G otti  furono  i primi  2^  chri 
flSani  y (quando  pre  fero  tfuel  re^no  ne  i tempi  o poco  inami 
di  flodoueo  2^  di  Francia, poi  quefi  ^ otti  furono  ktreti 
éi  ^rriani. 

^el  re^m  di  Normandia, ì germani  tèfiiri  dadaS^io 
ntth,ìi^orìiegìa,danfngiarxm  l'tAnglia t la  Germania 
$ fot  fi  firmarono  in  Francia  in  epuefia  patte  che  dal  lotw 
nome  fi  chiamò  J^ormandia,e  ciò  era  tanno  8oó  del  Si 
^oref  anno  poi  del  Signore  , al  tempo  die^mulfo 

Imperatore, Carlo  l(e  di  Francia  gli  ha  Jogghgati , il  2^ 
di  quali  chiamoaanfi  flotte, che  prefè  per  moglie  la  /ortlm- 
la  di  Carlo  2(p  di  Francia,chìamata  Gilla,  e per  ejfa  fi  fi 
oe  chrifliano, pigliando  nome  nel  hattefmo  Filetto , dadi 
defiendenti  del  quale, i 'Rp  de  Napoli  primi , e di  Sicilie^ 
kehhero  origmtk 

J^el  regno-di  faftfglia,i  primi  2^  chrifiiani,fi  la 
ffnaLttpa^cóimeftitamliatranslatione  del  gloriofo  corpo» 
di  fan  Giacomo  apolhlo,e  poi  ritornò  quel  regno  nel  pagana 
ne  fino, fin  che  trotti  fuperarono  tutta  la  Spagna, il  ^ di» 
di  quelli, primo  chrifliano  fu  eyittanagildo  'Ufi gotto* 

^-el  regno  di  Leone  m Spagna  J anno  74O  i Saracem- 


m foggìo^arono  tutta  la  Spagna , eccetto  (juefto  regno  otte 
regnaua  n^ellagio  Gotto  catolico  , cy^lfonfo  primo,mpote 
di  quejiofu  il  primo  che  difcacciò  i Saraceni  zyirriarù 
per  quefio  meritò  il  nome  di  catolico, che  fempre  poi  tut 
ti  i 2^  de  Spagna  tafano, 

^el  regno  di  ^auara  dopo  i Saraceni  il  primo  l(e 
chriHianofu  il  fonte  Eneco  che  difcacciò  i Saraceni , chi 
erano  apprejfo  i monti  pirenei 

il  regno  di  cyiragona  fu  fatto  regno  da  "Epmiro  fratei 
io  illegitimo  del  primo  Ferdinando  1^  di  Leone, 

^el  regno  di  Maiorica  tsr  Minorità  dopo  i Saraces 
ni  il  primo  EpchriHianofu  (jiacomo  2^  di  (i/iragona 
nell  2)2, 

^el  regno  di  Portogallo, dopo  i Saraceni , il  primo  ^ 
chrifìianofu  Henrico  TJuca  di  Loreno, tanno  ino  , che 
€on\tefircito  difcacciò  iSaraceni,e  fi  jjfosò  con  la  forella  del 
2^  di  famiglia. 

^ el  regno  d'Inghilterra  il  primo  Kp  chrifiiano  fu  Lu 
do  conuertito  nella  fede  da  T iinoteo  difcepolo  di  fan  Pao 
lo  apoflolo. coltri  dicono  da  Eleutherio  Papa,  che  mandò, 
doi predicatori, Flaminio  e Damiano, e in  fuccejfo  di  tema 
po  ritornò  al  pagane  fino, e fu  diuifo  in  piu  regni,  alcuni  di 
quali  furono  chrifiani  altri  pagani  , nettannojiQ  al 

tempo  di  fan  Cfregorio  ^apa  ritornarono  alla  fede, 

el  regno  di  Scotia,  il  primo  2^  chrifiiano  fu  il  fante 
Lucio,perche  allhora  tutti  quelli  doi  regni  erano  uno, 

' Il 
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V,  il  re^no  de  ì/iherm  heblfe  la  fede  da  farti  o *7  atricio^ 
mandato  a predicare  da  Ceiejiino  Papa  negli  anni  del 
Signore  433. 

f^el  regno  di  "Bertagna  in  Francia^ primi  7^  chriflia 
ni  ftirono  i Gotti  che  poi  Clodottto  2{e  di  Francia  , qaaU 
emendo  oArriani  li  dijcatiò  dal  regno^  perciò  meritò  di, 
^er  chiamato  chrifiifini^imo,^  fu  chiamato  da  cAnas 
fiafto  Imperatore  , mandandoli  la  •vejle  per  Senator 
^mano. 

. La  Fiandra  hehhe  la  fede  Fanno  66i  da  T)agoherto 
di  Francia y quando  mandò  Z/efcoui  Sacerdoti  à 

predicare  la  fede. 

La  Sajjònia  hehhe  la  fede  da  Carlo  magno y cofi  la  *Ba 
uiera,cAufìria,^  Onearia  , che  poi  ritornorom  al  pagas 
nefmOyC  di  nouo  i re  dt  F ranciaylmperatori  li  ritornarono. 

, ^el  regno  di  Ongaria^  il  primo  re  chrijìiano  era  il  re 
^iefa,che  nel  batte  fmn  fi  chiamò  Stefano  , ^ per  ejfo  la 
T ranftluaniaye  la  Boìfina  hehbero  la fede. 

La  F’aUachia  hehhe  la  fede  da  alcuni  heretici  greci  y et 
per  ciò  in  fin  hoggi  dì  fono  fcifmatici. 

Il  regno  di  ^^olonia, hehhe  la  fede  per  meggio  di  Mes. 
(co  loro  Duca  Fànno  976.  Fanno  1002  Ottone  3 Impera 
tore  fece  Boslilao  re^e  poi  fu  priuato  quel  regno  dal  titolo 
regio, ^ di  nouo  ritornata . 

ii  'Vucato  di  Littuania  hehhe  la  fede  ' per  met^de 
cAgello  loro  Ducayejfeudo  eletto  redi  Polachiy  che  fi  batti 
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fece  hmigtarei  fratelli  con  tutto  quell' amplisfimà 
Ducato. 

^el  regno  dfBoemiaS anno  900, "Bojinoo figliuolo  al 
l^oft  cria  Duca  fu  cagione  che  quel  regno  hehhelafede , e 

neho%6.neìla  dieta  di  ^agonzé^>f^entico  ^Imperato 
re  creo  il  DucaVrathlao  re, che  poi  ritorno  DucAto,f^dì 
nouo  Vrattdao  \ fu  dichiarato  re  e compagno  dell'lmpc 
rio, anzi  7 elettore  dell  Imperio . 

LaJ^ufiouia  hehhelafede  per  mezj^  della  loroStP 

gHora  Olcha,che  fi  hattigiò  in  ConHantinopoli  folto 
perio  di  giouanni  Imperatore  di  Conflantinopoli,e  nel  haf. 
tefmo  hehhe  nome  Siena, che  dopò  la  morte  fu  annomera:: 
ta  tra  le  fante, di  poi  ritornò  al  paganefmo, perche  il  figlino 
lo  non  uolfe  hattigiarfi,  regnò  poi  Vmlodimero  monarca^ 
de  tutta  laMofcouia,ch'auea  ^00 concubine, cioè  inc^lfo 
%oo,in"Bidgrado  JOO  , (!<r  in  ^eroefluuo  Seluui  200  , 
hehhe  poi  per  moglie  c.4nna  forella  di  C onfianttno  > Csr  di 
*Bafilio  Imperatori  di  fonfiantimpoli  , per  la  quale  quel 
gran  Mofcouito  fi  hattigiò , & hehhe  nome  nelhattefmo 
%aftlio,che  dopo  la  morte  con  gli  doi  fuoi  figliuoli  Dauide 
limano  furono  annòmerati  tra  li  fanti , celebrando  lafes 
pa  al  padre  alli  IS  di  luglio,^  delli  figliuoli  olii  24  dilu 

glio  con  folennita  grande,  r^r  r±  r ^ j 

^el  regno  di  D anta, il  primo  re  fhrmianofu  grudo  ' 
eucr  qorudo,nel  tempo  di  Lodouico  2 Imperatore , che  fi 
hktigiòcon  30  di  fuoi  Principi  tfr  parte  del fito  r$9 
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fno,e  fu  do  'a  perfuaftone  di  Elfredo  re  d Inghilterra.zAl 
\cuni  dicono  il  primo  re  chrifiano  di  Ìiania,era  Bricco  fia 
gliuolo  di  :Rpmero,^  perche  fu  hattigiatod  ^ormani 
Jioruegi  molti  di  quelli /degnati,  fecero  tanti  mali  alU 
xhriSìianì, 

■i  ^el  regno  di  ^oruegiajl primo  re  chrifìiano  fu  zAx 
raldo  fratello  di  Bricco  re  di  'Vania, ^ ambi figliuoli.^ 
K^  inero,  ambi  primi  re  chriftiani. 

• J^el  regno  di  Suuetia  il  primo  re  chrifìiano  fu  Bricco, 
che  l'anno  1000  ft  fottomejfe  con  il  regno  alla  lege  Buan 
gelica,e!*r  nelhattefmo  fu  chiamato  Giacomo . ^ejìi  tre 
regni  ultimi, altre  uolte  erano  3 re, molte  uolte  doi,  e molte 
uolte  come  hoggidt  è un  folo,che  rege  non  folo  quejli  3 rea 
gni,come  tutte  quelle  prouincie  fettentrionali, quale  hehboa 
nolafededaquefìire.  , 

Il  regno  di  cy4nimarcha,hehbe  la  fede  ne  i fuoì  Sìgnoa' 
fi,  nelli  medemi  tempi  che  li  fopradetti  ì regni  furono 
(hriHiatri, 

il  regno  di‘Bosfina,eraprouìncìa  foggetta  al  re  cf  Ona 
garia,e  quando  il  T ureo  la  prefi  fecela  regno , ponendó^ 
unreT  urco,il  re  il  Ongarìa  rihehbela , e pofeli  il  proprio 
ftgnore  che  prima  era  chrifiiano,e  feccia  re, ma  non  ha^ppa 
tuto  in  longo  tempo  goderlo , che  dinuouo  il  Turcnolo 
rìhebhe. 

^el  regno  di  'B  ulgarifanno  8541/ primo  re  chriHioa 
no, e già  detto  di  fopra,che  per  mez^g  di fua  firella  già  coi 
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ttua  hehbeU  fedele  biiitttgiato fi  fece  monacho.  *5% 

^el  regno  d ^Armenia  minoreranno  i2^2yLeone fu 
il prinio  ^ cathoUco  che  mandò  a dimandare  la  catolica 
fedele  la  corona  dal  fommoH* ontifice  'Etmano,  dall\ 
Imperatore^e^  per  ricognitione  donò  alla  chiefa  Eftelice^, 
n^aperon  Or  altri  càflcdi.e  durò  ftefia  fama  fede  fin  che 
fu  difc acciaio  dal  regno  Leone  Lufignam  dalli  T urchf  , 
che  fu  [ultimo  2^  chrifiiano.,e  tjuinto  l^e  latino  della  fa:? 
miglia  regia  Lufignana  di  Cipro  di  J^urujalem. 

' Deuafi  i benigni  lettori  auuertire , che  tutti  (jucfìi 

^ Imperatori  contenuti  in  f*efia  (Quarta  corona  nofira  , 

da  diuerp  uariamente  fi  fono  chiamati.ma  quanto  alla  fo 
fianca  tutti  di  commun  uolere  fi  accordano  , quanto  aìli 
firittori  generali  ^e  uero  che  uno  dir  a una  cojètta , che  l aU. 
ero  tacerà, 


catalogo  di janti,t  fonte  dei’ ì fola  de  Cifr» 
fap.  xxyii. 
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SoArei jiimatofirederò  io)non  ingrato^ma  bene  ingraa 
tisfimoyhauendo  narrato  per  modo  di  memoria  la  uh 
ta,e  I coHumi  di  molti  llluftrisfimi  Ee  ^ Imperatori  fan 
tiyfe  non  narrarò  ancora  i miei  patroni^  e compatrioti  flirt 
tualiycjfendo fati  quafi  alienati  d ogni  culto  /piriiuale  in 
terra, per  la  perdita  della  loro  e mia  patria, fan  a dal  com 
mun  nemico  di  chrifliam  [anno  is?o,Dunque, nella  qual 
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ptrdita  e roina^jfendo  i libri, i priuilegii^U  legende,tS^  als 
tri  firitti  memorabili, flratiati,  e abbrufiiati , noi  con  (juel 
lume  naturale  donato  dal  nojlro  Signore  , paneremo  in  luce 
(pulii  i quali furono  piu  f amo  fi  in  dottrina,in  co  fiumi  e in 
Jantitk,e  li  poncremo  per  modo  di  memoria , lafiiandogU 
(Utri,ejfendo  per  modo  di  ragionare  infiniti , che  alla  maes 
fia  diurna  fola  (otto  manifelli, come  ben  uide  la  fama  "Bri 
gita  nel Ipirito  elcuato,e  tal  uerita  è ancora  manifefia  neU 
le  citta,terre,e  cafali  de  Cipro,con  ejfire  ajfaisftme  reliquie 
con  iproprii  nomi  di  loro, già  tenuti  e riuenti  dalli  chrifiia 
ni,  e oltra  ancora  fi  ponera  di  quelli  fanti  e fante  di  altri 
paefi,che  riposftno  in  Qpro'Dellij^  Serenisfimi  fami  già 
fono  detti  al  capitolo  21. 

Barnaba  apofiolo  uno  deili  71  difiepoli  di  fhriHo,nos 
tiuo  dalla  citta  principale  de  Cipro, chiamata  Salamina , 
che  poi  dal  “^e  Cofia  padre  della  (ama  •vergine  Caterina 
ft  chiamò  Coflanza.Fu  conuertito  nella  fede  dal  nojlro  Si 
gnore, mandandolo  a predicare  e tejiificare  il  facro  Euaruz 
gelo,^  dopò  che  chrifio  afieje  nel  cielo, Barnaba  andò  in 
Cipro  cir  uendete  tutta  la  fua  heredita, portando  il  predo 
in  f/terufalem,e  gittolo  ahi  piedi  di  fiacri  apojioli,  allhora 
quelli  lo  chiamarono  Barnaba,cioè figliuolo  della  confila^ 
tione,che  prima  chiamauafi  Cjiofieppe . Et  effindogiufio  e 
buono, piena  di  fede  ^ (pirito  fianto,lo  mandorono  a publi 
care  la  Euangelica  legge, e caminando\in  quefto  fiantopros 
pofito,ritrouò  Paolo  già  conuertito  miracolofiamente , e k 


/ 


tonduffe  dalli  apojìoltjnarr^ndo  a (Quelli  come  fu  corfàerim 
to, impero  che  quelli  temeuanof apendo  effer  Hato  cofigrm 
de  auttorita  crudelisfimo  perfecutore  del  nome  di  Chrijio^ 
faputa  dalli  apofioli  la  conuerftone  della  citta  di  o^ntios 
chia.per  opere  di  alcuni  dif  epoli  del  Signore jfipriotti,f^ 
Xlirenei,mandorono^arnahaincyintiochia  per  JlahilirJi 
nella  fedele  neUamino  rìtrouo  di  nono  l'apopolon^dolo,  t 
accompagnato  fcco  andorono  ìnc^ntiochia , eftahilirono 
confirmarono  tutto  quello  che  li  altri  Qpriotti  predica 
■tono,  ^oi  qpi  doi  difccpoli  furono  eletti  apopoli  dallo  Spi 
rito  fanto/he  poi  trafcorfero  per  la  Soria^pcr  la^Cecilia^  ef 
inCipropuhlicandoldfcdc  Euangelica^in  hreue  tempo 
trafcorfero  tutta  nfola,che  poi fumati  alla  citta  di  *Taf 
fo^hanno  coriucrtito  Paolo  Sergio  Procotifulo , in  dijpregs 
gio  dSlirr.cu  mago  figliuolo  del  demonio, per  iacui  malh 
tia  e contraditione,  euangelica.hchhe  in  pena  la  priuaticnc 
del  ucdereye  il  lume  degli  occhi  dall  apopolo  P aolo.Lafa 
do  Cipro  ritomarcno  in  Cilicia,ein  Panfalia,  eperuenuti 
in  Licia  nelle  citta  di  Lilìra  cir  D erbe, quelli  gentili  chié 
tnarono  Paolo  apopolo  ^ er curio, e % arnaha  Gioue,  uos 
tendo  con  gli  animali  facripcarli  e adorarli  come  Dei  ìb 
terra.ff^i  apopoli  per  riuelatione  diurna fi  fepararono. 
Barnaba  accompagnato  con  Marco  fuo  confubrino , andò 
in  Cipro  tenendo  Jeco  il  filerò  euangelio  di  fan  Matheo,  et 
efio  Barnaba  fu  il  primo  a traslattarlo  dali'hebreo,  nell'ls 
diomo geeco,€  con  quello  operauano  molti  c diuerfi  miraci 
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UfiUra  la  dottrina, e fantita  della  ulta , per  la  quale  fu  il 
primo  Z^efcouo  de  Cipro  nella  citta  de  Salamina  fua  pas 
tYia.ffauendo  t apofiolo  Pietro  mandato^Barnaha  ìnz^rt 
tkchiayauanti  che  egli  andajjè  nel  feggio  c^ntiocheno,cofi 
ttolendo  andar  a "Rpma  a pigliare  il  feggio  'Ramano,  mana 
dò  Rarnaha  auahtiyC  quello  lafciò  in  Cipro  per  fuo  locotes^ 
nente  il  fuo  confubrino.Àdojlrò  il  fpmmo  Dio  ejfer  gratisfiy 
ma  la  ^venuta  di  queHo  apofiolo  in  Rpma,per  mezjp  delUy 
publicatafede , nel  cónuertire  quel  gran  barone  e filofhfo 
Clemente  della  progenie  Imperiale ,che  poi  madolo  in 
tiochia  dall' apofolo  Pietro  a battigiarloya  cui  poi JùcceJJea  \ 
gli  nei  Papato,  ‘Barnaba  da  Roma  trafcorfe  C ItaliayC  ars 
riuò  a Milano  fempre  predicando  l' E uangeliOye  fu  il  pria 
mo  'Uefcouo  di  quella  cittaycfje  poi pofe  un  [uo  difcepolo  , 
e^ndòa  Bergamo  ,e  pofè  per  V fcouo  il  fante  ^arno  (Ito 
difcepolo yt^  andò  a Brefa  O*  fee  il  medemo  di  filata 
nòyC  BergamOyCome  ben  i fuoi  deuoti  Brefani  dimoflrandf , 
il (acro  zylltarCyOue  queflo  apoflolo  celebrò  la  prima  meffa 
in  quella  cittk.  ^Dunque  l'Italia , prima  hebbe  la  fede  da 
queHo  apojiolo,  quale  ritornò  in  Cipro,  doue  igiudei  a pera 
Juafeone  del  diabolico  Elìmas  mago,con  le  corde  ligati  le 
mani, e ìlcoUo,lo  jirasftnarono  fuori  della  città  di  Salami'  ■ 
na,ligandolo  alla  colonna,e  circondato  dal fuoco  hebbe  fa 
ne  il  (acro  fuo  martirio  > le  reliquie  rimafle  pre/èie  il fùo 
confubrino  MarcOyponendo  con  quelle  d (acro  cuangelio,U 
fipelitelNel  tempo  di  Zenone  Imperatore,  furono  quefe 


fante  reliqtiìe,rìtro%ate  con  il  facro  E uangelioy  per  rìuelda 
tione  fatte  da  (fucilo  fanto  apo  lolo,per  le  (juali  il  facroCo» 
dito  Calcedonefe  ìjuarto  •vniuerfale,[dechiarò  Qpro^ri 
mate^e  non  uolfe  che  foffè  (ometta  (juell'lfòla  a nijfun  Pos 
triarca . Concejfc  piena  auttorìta  all' ^rciuefcouo  > di pos 
ter  eleggere  e confirmare  i fùoi  faggetti  U e fioui  a fuo  bene 
placito.  In  quel  luogo  oue  furono  ritrouate  quelle  fante  relU 
quie  è un  acqua  nafiente,  che  i populiper  La  diuotione,uen 
gono  a effere  ri  fanati  con  quella  da  diuerfe  infirmita.fj^  io 
fui  uno  di  quelli^e  perciò  dico  e magnifico  il  magno  Dio  ne 
ifuoigloriofi  fanti  efiffrmarauigliofo, e benedetto. 

Cfiafhne  uno  delii  72  difcepuli  del  noftro  Signore , nacs 
qne  nell  I fola  de  Cipro, deiquzle  h abbiamo  dalli  atei  apoa 
Hollci ejfere  Hato  familiarisfimo  afli  af  ofioli,  iquali  diro» 
nOiCum  hoffitaremur  l afone  quendamCiprium  antiqkum 
difcipulum  domini , dalli  quali  ragionamenti  ne  cauiamo 
efjèr  flato  caro  non  foto  agii  apoftoli, quanto  ancora  al  nox 
firo  Signore. 

Bpafra  chiamato  da  greci  Epafrodìto , 'vno  delli  72 
difcepoli  del  noflro  Signore^dopò  la  cui  afeenfione  nel  ciex 
lo  feguì  molto  tempo  l'apoftolo  Paolo  fi  come  egli  ne  fa  me 
tione  firiuendo  alli  Colof  enfi, che  credo  fono  quelli  di 
de, nell'ultimo  delTepiHola,quando  dice  falutat  uos  Epos 
fras  qui  in  uobis  e fi  feruus  lefu  Chrifii  » fu  quefio  finto 
'Uejiouo  in  Cipro  nella  città  che  i greci  chiamano  eAdrìa 
gl, quale  agiorni  nofiri  è il  cafal  accathu , oue  fu  martiri^  >> 
giato.  A i ars 


Ad  Arco  oucr  GiouAnni  figliuolo  di  AdAriA^come  tiArr, 
uogdAtti  ApoflolicifnACijue  nella  cittA  di  SalarninA  y e fi 
confobrìno  di  fan^Barnabuye  queflo  è quello, per  ilquale  uei 
nero  in  contrafto  Barnaba  con  fan  H^aolo,  m±poi  reconci. 
liatOyfcriue  ejfo  PaoIo  alli  folojenfi, quando  dice , Saluta, 
uos  t!Marcus  confubrimts  "Barnabe,a  quo  accepiflii  man: 
data  fu  queflo  difcepolo  del  Signore  , uno  delli  72,  Dopi 
che  "Barnaba  fu  mar  tirici  ato , andò  da  Cipro  in  c^fta,  e 
fatto  Vefcom  di  cyipoloniade,  nella  quale  fu  coronato  nel 
facro  mar t trio, yogliom  alcuni  che  quejlouòd arco  fojfe  fan 
arco  Euan^didia.  . 

Furono  oltra  quefìi  fopradetti  quattro  altri  difcepoli 
del  nofiro  S ignoro ydall' I fola  de  Qipro,i  nomi  de  quali,non 
folla  a noi , ma  di.effere  difcepoli , e Cipr  ietti  babbi  amoli 
dalli  facri  atti  aposiolicìyquando  nella  perfecutione  di  Ste 
fanoyi  difcepoli  furono  per  timor  dijperfijra  li  quali  erant 
uiri  QipriiyO  Cironenft, quali  andorno  inCipro,epoi  inz^n 
tiochia, predicando  e tcfìijicando  il  uerbo  eterno  alli  greci  , 
ilche  furono  cagione  che  o^ntìochia  hebbe  la  fanta  fede  , 
fhe  poi  Barnaba  0*  ^Paolo  hanno  confirmaro,  dimcr^nq 
do  quafi  unanno.Et  in  quella  citta  cominciò  il pìxciofisft^ 
mo  nome  chrifìiano  ejfcr  frequentato, che  prima  chiamaua 
fi  difcepoli . ^anto  dunque  i chriHiani  fono  tenuti^  e obli 
goti  alli  Ciprioti, qui  potranno  conofecre  come  Italia , 
ma , Mdano , Bergamo , e Buffa  dalgioriofo  Qpdotto^  ^ . 
Barnaba,  . ^ ■.  , 
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Paolo  Sergio  Proconfulo  di  ^mani  nella  citta  di  Paf 
fo  deir I fola  di  Qpro,per  le  predicationi  e miracoli  di  Pao 
lo  apoftolo  e diiarnaba,ft  conuerti  alla  [anta  fedej>enche 
era  di  continuo  in  quelli  prìncipii  diuertìto  dall’inìquo  ma 
go  ElimtvSyche  poi  hehhe  la  pena  della  fua  maluagita,  con 
efferpriuo  dal uedere^dicendogli  Paolo , ha  huomo  iniquo 
figliuolo  del  dianolo, inimico  d'ogni  ìufìitia , che  non  ujati 
de  diuertire  le  uie  del  Signore . Ecco  che  tu  farai  cieco  e 
non  uederai  lume, del  che  fubitogli  è interuenuto , per  iU 
qual  miracolo  Paolo  Sergio  ft  batigiò  dalli  apoHoli,e  tapo 
flolo  hebbe  il  nome  del  proconfulo , che  prima  chiamauafi 
Saulo,ma  fatto  il  battefmo  allhora  difiero  le  facre  lettere  ^ 
Saulus  qui  (sr  ^ aultcs,  ' 

Tito  diacono, altro  daTìto^efcouo  di  fandia  yCra 
natiuo  nella  citta  di  P affo, che  fi  conuertite  in  quelli  tems 
pì,quando  fi  conuerti  Paolo  Sergio  dalli  apofloli,e  diuentò 
difcepolo  di  fan  Paolo, che  poi  nella  medema  citta , per  U 
fama  fede  hehhe  il facro  martirio. 

^icanor  uno  dclli  7 diaconi , ordinati  dal  facro  coUes 
gio  apoflolico,e  fu  uno  delli  compagni  di  fan  Stefano,  ritor 
nò  da  Hierufalem  in  Cipro,oue  per  la  fama fede fu  mars 
tirigiato,il  cui  martirio  è celebrato  del  mefe  di  Genaro. 

T rifilo  'Uefcouo  de  ^icofia  negli  anni  del  noHro  Si 
gnore  37Ì, al  tempo  del  magno  fonfiantino,  e fu  eloquens 
tisfimo  e dottor  celeberrimo,  fcriffe  molte  degne  opere , e in 
particolare  [òpra  la  Cantica , fan  pdieronimo  lo  pone  m 


gli  fanti  lUuflri , chiamandolo  'Uefcouo  Cipriletrcnfe  , v 
I^ettcotenfè. 

Epiffanìo  figliuolo  di  un  Giudeo  di  una  donna 

file  pagana, nacque  nel  uiliagio  diM  arathaffes  delTjfola, 
era  ef  età  di  1 6 anni  quando  hchhe  la  [anta  fede  da  fanto 
Luciano  monacho,che  fubito  hattigiatojafciò  Cipro  è ans 
dò  ali' EgittOynel prosfimo  eremo  di  T hebaide,  nafcofìo  p 
molti  anni, che  poi  per  diurna  riuelatione , ritornò  alla  pas 
triafiubito  ueduto  dal fanto  'Uefcouo  Papo,prefèlo  con  al 
l^g^^ZSiét  dalla  mano, e diffidi, andiamo  in  chic  fa  in  compa 
gnia  di  altri  l^ tfcoui  a far  oratione , per  la  elettione  deli's 
zy4rciuefcouo,effio  recusò,ma  afìretto  andò,  e finita  f oratio 
ne  unitamente  fu  eletto  Epìfi'anio  zy^rcìueficouo  di  Sala» 
mìna,oue  uiffie  fantisfimamente,e  compofe  molte  cofe,  e pie 
ne  di  profonda  dottrina, di  ^lo,e  fcde,^  in  particolare  il 
trattato  della  fiantisfima  T rinita . Congregò  un  Concilio 
nell' I fola  , nel  quale  condennò  eficommunicò  Origene 
con  tutti  i fitoi  libri  con  rutti gl'Origenifli.  ^eflofans 

to  fece  penitenza  fiotto  a una  cauerna  nella  citta  di  Fama 
goHa,Jòpra  della  quale  è la  uia  publica  della  citta,  nondis 
meno  di  fiotto  quafit  immediate  quel  fiafifiogozxola  un  acqua 
limpida  chiara  ogni  anno  da  [un  ue^ero  all'altro  di 
fua  fefla  io  uìdi  quel  miracolo, e dicono  quelT acqua  per 

diuotìone  di  quel populo  fa  diuerfi  miracoli.Eudofia  lm% 
peratrice  chiamò  quefto  fanto  h ConHantinopoli,  nel  cons 
dito  congregato  cantra  fan  G 'touanni  Chrifiofiomo  da  cfifa 
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fmofratrice^prc^^iri^f^  4j(/fwf/>^  4/^4 

con  ^ nnAtiom  delTando  di  Chrìfolìomo , c con  Imperiai 

mefeni.e  accoglienze , e con  grandìsfime  minaccie  non  fu 
posfòile  di  piegare  l'animo  inulto  di  cjaefìo  fanto  a una  ta< 
ta  (ccleratczz^,^  ìngmfìitìa.Eudofta  confufa  rjr  di/pes 
rataymandò  a notificare  a quepo  fantOyche  fe  ejjo  non  cons 
fentiua,la  mattina  feguente  uoleafiar  tutti  i chiftiani paga- 
ni,quelli  che  non  uoleano  fargli  uccidere, e profanare  le 
chiefe^oinarle,^  ahhrufciare  l'imagine. Epifanio  aftret:z 

to  da  una  tanta  neces[tta,e  perìcoloyconfiderando  il  mag:^ 

am  bene  della  chicfa,gia  che  non  andana  la  uita,ha  con= 

femitoyccoft  fu  bandito  il  glorio  fo  ChrifoPomo  ingiufia^^ 

rrf:nte,e  il  fanto  Epifanio  ramaricato  nell'animo  nel  ritor 
nò  ndcArcìuefcouatOymorì  nel  Signore  nella  naue , la  cui 
fepa  è celebrata  nel  mefe  di  maggio. 

Luciano  monachoy(tfi abbate  di  uita  integerrima  e fan 
ta,pcr  la  cui  dottrina  opere  fante  yridujfc  al  [acro  fonte^ 

ilfanto  Epifanio  ycon  la  forella,e  efo  pieno  di  fede  C*r  mi  - 
rkcoliypafo  nell  altra  uita  felice. 

Pappo'Uefcouo  f amo fo[ncll a dottrina  i(;<r  netta  uita, 
qùepofu  quello  che  condujfc per  diuina  riuelatìone  il  fanto  • 
Epifanio  alla  elettione,e  confecrolo  Qyirciuefcouo:,  che  poi 
queho  fantisftmo  uecchìo  morì  contentisfmo,di  ejferproUe 
data  i' I fola  di  un  tanto  T apore. 

Veronica  ^vergine  abbandonò  il  mondo ,e  feceft  monos. 
eha,che  poi  per  la  fantita  della  uita,fu  eletta  abbattejfa , c 
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mjfe  di  Ulta felice, fu  annomerata  tra  lè vergine  fante 

de  Cipro.  ' 

foreHa  del  fanto'  E pifanìo^hebhe  la  fede  e il  batte f * 
mo  con  il  fratello  dal  fanto  monaco  Luciano,  e quando  il 
fratello  andò  all'  Eremo, quefìaffogliataft  dal  mondo  ins 
trò  nel  mona^erio,e  fu  riceuuta  monacha  dalla  fama  abs 
battejsa  Veronica,  che  Uijfe  come  il  fratello , annomerata 
tra  le  'vergine  beate.  * 

Spirìdione'Uefcouo  di  T remitut,femplice,giufto  e pio, 
^ajìimìitano  Imperatore, nel  numero  degli  altri  confef 
fori,cauò  l'occhio  defiro  e ilgenochio  ftniHro , e condennolo  • 
alle  minere  di  metali  , fu  poi  al  tempo  del  primo  concilio  ' 

piceno  accerimo  defenfore  eontra  cArrio.Erano  in  Cipro 
tra  gli  altri  ZI  e foui  'vndice  della  fetta  cyirriana , che  tes 
meuano  la  dottrina  di  quefto  fantìsfimo  V feouo , e uolens 
doft  partire  fe^r  il  concilio  con  ogni  afiutia  CP*  dinari  fubor 
norono  le  naue  nauilii, acciò  nonfojfe  leuato  Spiridione, 

quelli  polii  in  naue  fi  partirono,  Spiridione  dopo  la  par 
tita  di  quelli  'vndici  Vefcoui,pafatì  undici  dì , non  puote 
ritrouare  uafcello  alcuno  che  lo  leuaffe,fatte  le  feruentisfis 
me  orationi  al  lito  marinofpogliosft  il  manto  monacale, po 
nendo  una  parte  in  mare,  e pofe  la  mitra  e egli  di  (opra  a 
federe,l' altra  parte  leuata  in  alto,attacola  al  baftone  eph  -, 
Jcopale,e  con  uomo  fuaue  e prolpero  arriuò  al  concilio,  uns 
dice  dì  auanti  chegiongejjcro  li  altri  undici  •vefcoui 
friani, quali  giorni, e uedutolo  recarono  confufi,uimi,efupe 

i » 
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rati  (juell't  con  tutti  gl^ altri  di  quella  maluaggia  fetta , che 
che  fu  fìimato  immortale  da  tutto  quel facro  concilio 
altro  miracolo  legeft  di  queftogloriofo  finto  , hauendo  la 
l/irene  fua figliuola  tenuto  in  faluo  alcuni  dinari  di  uns 
huómo,che  ritornò  dal  uiaggio  per  hauer  quelli  dinari, e ri 
trouògia  Hirene  tanti  giorni  nel  fpolcroyquale  dirotto  con 
pianti ylachrime, e folpiri  mofiè  a pietà  il  buon  Fefcouo , e 
andò  [opra  la  fepoltura,e  chiamò  per  nome  la figliuola, 0* 
quella  cofi  fepolta  con  ilgreue  faffo  di  fopfa\rijpofe , che  mi 
comandate  padre  mio, e con  altri  ragionamenti  fun  f altra 
aguifa  chef  offe  uiua,0  infegnoli  oue  erano  i dinari.T  ors 
nando  queflofanto  dal  [acro  concilio  > morì, il  cui  corpo 
è iruiero  a Corfu  con  molta  diuotione,  ueflito  da  ZI  e fono 
fedendo. 

Ffirene*vergine  figliuola  di  quefìo  fopr adetto  fànttyve 
feouo  Spiridione, in  frutta  nella  catolica  fede , e nella  firn 
plicità,efi  come  gli  era  ohedicntisfima  in  uita,  coft  dopò  la 
morte  che  già  fepolta  tanti  giorni, coperta  di  terra,  ragionò . 
humilmente  con  iihuon  fuo  padre . L*lfola  de  Qpro  per 
non  effer  inarata  da  una  tanta  ^vergine  annumerola  tra  U 
finte  e beate. 

T heodoro  Zf  e feouo  della  città  Cìpria  chiamata  dopi 
Qexinet,ouer,era  quella  città  che  fi  chiamaua  anticamena' 
te  cydfrodifia,queflo  huemo  fanto  era  huomo  dottisfimo  , 

eompoje  alcune  opere  centra  Dio  fioro  0 Eutice , 
altri  heretici  ,e  annomerato  da  Cenandio  prete  di  ^arfi 
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Ua,nel  numero  de  gl huomini  ilIuHri  e finti . 

tìilarh  z/érciuefeouo  de  Salamina^di  fingolar  dottris 
na  ed  incomparahil  satita,  compofè  alcune  opere  cantra  gli 
//eretici , per  le  quale  ridujfe  molti  heretici  nella  finta  fes 
de  e pieno  di  miracoli ypajjo  nel  ftgnor. 

Èufrojina  chiamata  dal  Calendario  di  greci  madrt 
noflra , adi  2$  di fehràro  e folennizat  a con  grande  honorem 
CoHantia  nobile  patrona,  delia  citta  di  ‘T^aJfiyCome  fi 
può  uedere  in  fin  ^ier animo  de  uiris  lUullribus,  e^altrì 
degni  un  ori  , Judifcepola  de  finto  //ilarionezAh^ 

hate, quale  fibito  intefo  la  morte  di  quello  , e che  il  corpo 
finto. era  fiato  rubbato,  di  dolore  ^ afètto  mori  di fibito 
e di  qui  Ji  può  congieturare , che  quella  amò 
, auanti  la  morte  f^dopo. 

L.\bania  'Vergine  miracolo fimente conduca  conia  na 
ue  in  (/enouàyche  ji  rinchiufe  nel  monaflerio  chiamato  di 
fin  T homafi , ttpprejfo  alla  porta  della  citta  che  efee  fuori 
uerfi  Lombardia,  quella  'vergine  finta  e tenuta  e riuerU 
ta  da  quella  citta  honoratamente  dalle  ^uérende  ma 
dre  riuerita  e fintificata  ogni  anno. 

T>omnica*V ergine  , pia  humile  e diuota  , epofla 
nel  calendario  greco  e celebrata  con  folennita  odi  8 di 
Gennaro. 

Ancona  Vergine  diuotisjima  tutta  /pirituale  piena  di 
fintita  miracoli  e annomerata  con  le  altre  finte  Ver 
gine  come  tcjlijica  il  greco  Calendario. 
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Ai  aura  naccfue  ad  C afai  de  Cipro  pèr  apodi  > appreso 
M ChiHani  . Si  fpofh  con  il  finto  T imoteo  dal  ifl^o  ca^ 
fale,  furnartirigiata  cfuejla  [anta  perlafantafedt  nella 
citta  allhor a di  ChiUanifopra  del  predo fò  [angue  fparfo, 
corre  l'acqua  che  mai  puote  dijlorre  quel [angue fche  io  uis 
di  con  gli  prcprii  occhi. 

([ iouanni  E lemof  nario,cofi  chiamato  dalle  fplendidij 
[me  elemofineynacque  nella  citta  di  aAmatus,  per  la  prw^ 
dentia  dottrina  e [antitafua  e perche  ancora  era  nobile 
figliuolo  del  Duca  , ali' bora  Cipro[%>ucaio[u  fatto  Pa 
triarcha  di  z^ileffandria,  e regiufo  quella  Chiefi  nel  timor 
dhiinoOy  uolendo  andar  in  [onjìantinopoli  nella  naue  udì  ì 
uide  una  riuelationeyche  douejjè  ritornare  in  Cipro  neU  ^ 
la  patria  fua,  e co[t  [u  efiquitOy  onde  fuhito  giorno  fece  il 
fuo  teHamento  Jasfiando  il  [uo  refi  duo  che  gli fu  auaniaa 
to  da  tate  elemofneyancora  quello  a poueri.^el  anno  j 63 
con  la  dottrina  e prudentia  fua  riuoco  tutta  la  Chic  fa  orh  | 

€ntale,reduccndo  quella  [otto  al  fuaue  Giogo  della  Chìefa 
Jlpmana  , Adori  [amo fsftmo  di  uitaf anta  e miracoli  , 

€ uolendolo  ripoftre  nella  fepoltura  oue  erano  doi  altri  fin 
ti  y’efiouì  di  quella  citta  quali  fuhito  aperta  , esf  quaji 
che  filfero  uiui  fi  ritirarono  uno  di  qua  [altro  di  la, lofi 

ftando  il  luoco  di  me^ìo  al  P atriarcha , che  tutti  i fideli 
con  lacrime  ringratiarono  la  Afaefia  diuinad  Cj reci fipes 
Ufeono  i loro  P'tfioui  fedendo  in  Pontificali , e peio  aparfe 
4 quellifcome  fu  di  j atto/miracolo ^nò  mancò  la  maefta  di 

ulna 
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mna  de  iRujìrare  cjuefìo  (ito  fama  di  tanti  miraceli  e net 
la  jua  fipoltura  ufciua  di  continuo  un  liquore  miracolofò , . 
agni  fa  di  S. Nicolo  di  fant  cy^ndrea.Leontido  Fefco 

uo  de  ^eapoleos  in  Qproicon  elegantia  e copioft  [critti^  te 
Jlificò  al  mondo  la  uita  e fantita  di  quello  fanto , come  ft 
lege  nella  uita  di  fanti  Tadri,  diffe  che  i fideli  non  fi 

doueriano  marauigliarCy  fe  ufciua  quel  preciofo  liquore , 
per  che  cofi  era  lamica  di  Chrifto  f Ifola  de  Cipf  o fòlita 
a molti  luochi  di  fanti  corpi ^come  fi  uede  a giorni  noftri  , 
effer  rinchiufi  tutti  gl altri  eccetto  quello  di  fanto  Ai  ama, 
la feUa  di  quello  fanto  atriar  eh  a, e celebrata  odi  ^ del 

me  fedi  nouembrio. 

Stadio  Z/efeouo  di  cyimatus,huomogìufio,Pio  e fàns 
to,  con  miracoli  ripoffa  in  quella  citta  medema,  celebrata 
la  fua  fella  per  tutta  11  fola , facendo  la  fua  uigilia  al  com 
fiume  di  antichi  nella  chic  fa’ 

Tigona  'UefcQuo  della  medema  citta  di  cyimatm 
huomo  di  gran  ualore^e  dottrina , la  Chic  fa  catedralc  e in 
titolata  a quello gloriofo  l^'efcouo^^  ogni  anno  e fefìigiato 
almefe  di  (fenaro, 

Ifachio  'Vefcouo  dottisfimo  e di  uita  laudabile , la  fua 
ftfia  e celebrata  al  mefe  di  fettembrio  fi  come  referiffe  il  li 
bro  0 Calendario  greco» 

Simphronio  Vefcouo  d una  di  quelle  citta  de  Qpro  ,fi 
lUuJi  irò  con  le  opere  pie  e fante  oltra  i mir aioli,  e celebrata 
la  fefìa  al  mefe  di  Pecembrio, 
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fDamìanojùccefjore  nd  'Ucfcouat^  deifanto  Sinfr» 
if/o,  e fùcceffore  nella  uita  coHumi  ^ opere  fante,  e per  di 
nel  me  demo  giorno  e mefe  ft  felìegiano  ambi  dna. 

Leontido  y'efcouo  de  ^eapoleos  in  Cipra,  fiori  Canno 
del  Signor  6io , fcrijfi  la  uita  dii  fante  ^iouanni  Eterno 
finario  e per  Unita  e nirtn  ornata  e annmerato  tra  felid 
o beati. 

Filargio  Vefeouo  antichisfimo  e ardenthfimo  nella  fan, 
taféde,  per  la  quale  con  animo  inuitisfimoft  corono  dei 
mar  t trio, ceitbrato  al  me  fé  di  Febraro. 

Marcello  Fefcouo  di  (lApena  o zyipamca  ouer  de  So^HV 
nel  ifola  de  Qipro  ramificato  e riuerito  dalli  fuoi  come  paà 
trone  al  mefe  di  Febraro. 

TeodottoVefeono  de  ferines,  nacque  neUfieffa  cittìti 
e per  la  fama fede  fu  martirigiato  al  tempo  di  Vedo  Ima 
per atore  dal  S abine fe  ^mano  confalo  de  fipro  ilcui\ 
martìrio, e celebrato  al  M efe  di  ^4 artp. 

Gergio  Feftono  dottisfimo  e giuflisfimo  annomeratO' 
nel  Qatalogo  de  fanti, feftigiato  al  mefe  di  Ai  arto. 

^ e fioro  F'efcouo  di  T remitus  ouer  T rimitughia,lUu' 
fife  per  molti  miracoli  e nirtu, celebrato  almefrdiJUfan^^ 
dalli  Ciprioti. 

Mnimonìo  'Uefeouo  di  cyfmatufia^gran-  dottoro  t 
granpaflore  neramente  bonus  paHor,  regiuto  Ufuepteeoa 
relle  in  ogni  fantita  -^itirtu  , e quelle  per  non  ejfirir^att  - 
lo fefieggiano  nel  giorno  di fantoTigpna, 
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T ecdottc  ì^efcoHO  altro  di  quello  di  Qerines  ^elatoft' 
della  /anta  fede  O*  accerimo  defènfitejper  là  quale  hòha 
il  martirio  (eleirato  al  mefe  di  2ugno, 

Marcello  Vefiauo  di  oyépamea  citta  di  Sorta , huofrto 
fingularisfimo  fu  al  tempo  di  T heodofto  Imperatore , e 
per  la  fàtua fede,coromto.  del  martirio,  quale  t celeirato  al 
mefe  di  cyfgùfto, 

^iouatmi  LampathiSii  tiaequè  nel  uiUagio  di  merat 
thafes,neUi  monti  de  Cipro  molto  denoto  olii  Ciprioti  fuoi, 
9 celeirato  cohgran  ueneratione. 

Melettio  'Ueftouogiufto  e fanto , che  gouerno  H greài 
in  ogni  airtu  eferHpio,con  ogni  modejiia  e humilù , e 
attnomerato  nel  Calendàrio  greco  e celeiràto  al  méfi  di 
Settemirio, 

^elfàcro  (^ohtilio  piceno  prinèo  erano  quefti  fttmofi 
prelati  e dottori  c'eleierimi  e di  fatuità  integerrimi , Chi 
riio  V tfiòuQ  di  P affo, Geiafto  o Selanes  Vefcouo  di  ^ala^ 
mina, per  che  allhora  non  era  Qpro  <t^rciuefcouato,è  qaeà 
fi  erano  compagni fidelisftmi  di  fpiridione  contragli  tor- 
rioni . 

^el  concilio  Conflantinopolitano  primo  èrano  quefti 
altri  dottisftmi  Paftori,e fanti, Giulio  f^efcouo  di  Tafz 
fo  , T eoproho  V fcouo  di  T remitus,T ichon  Vefcouo  di 
T amafùs, 

^el  Concilio  quarto  Zlniuerfkle  di  Calcedonia , nel  * 
quale  pm  Cipro  fu  llluHrata  di  fcientia  e dottrina  e di 
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Santitk(  per  ìe  reliquie  diuinameme  riuelate  di  Ì armha 
t^pojlolo  G torio fo)fu  Ffeìioàoro  Vefcouo  ài  ^Amatus  9 
cAmAthunta,Ecchio  V^efcouo  di  zArfenoOy  3pafrodìt9 
Vefcouo  di  Thamaffoy  Didimo  Vefcouo  di  Lapit^s  Es 
uagrio  Vefcouo  de  Solia,  Dionifto  Diacono ySotììio  Vefio^t 
uo  di  ChitriaySapitio  Vefcouo.  di  Zenone  Vefcouo 

di  Curias , H^ino  Vefcouo  de  Coftan^y  Epifanio  Ve* 
fiouo  adente  di  0 ItmpiOyOuer  S ufraganeo. 

Concilio  quinto  de  folìantinopoli , era  il  dottif» 
fimofj^  'uirtuofo  Sii^^one  *Prete  agente  Vefcouo  de  co* 
stanza. 

^el\concilio  6.  de  foHantinopoli , erano  quefliDota' 
tori  Santi  e PaHoriy  Theodoro  VefcouQ  di  T remitus  che 
teneua  il  luoco  del  cArciuefcouo  Epifanio  di  S alamina f 
Stratonico  Vefcouo  de  SoliayTicon  Vefcouo  de  Chìti , e 
per  la  fantita  cJt*  Dottrina  di  quefli  fanti  Dottori , i facri\ 
concila  chiamomo  l Ifola  de  Cipro  cAmabile  e diletta  di 
Qhriflo,  come  già  dife  il  Vefcouo  LeontidoJ fola  (fipri 
cAmica  fhri^  , non  fenza  cagione  gli  antichi  gentili  la 
chiamarono  Macharia  cioè  beata, 

filone  e T heoproboVefcoui,  furono  al  tèmpo  di  forno 
Epifanio , quale  ragionando  di  quefli  dui  in  una  epiflola 
dice,  con  molta  candidezs^  latinamente  de  feruta  da  fan 
Girolamo.  O aere  bene  ditta  Epifcoporttm  Cipri, manfitc 
tudo  ^ bohitas. 

Olimpio  zArciuefeouo  di  S alamina  huomo  dotttsfimo  t 
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piante,  ft  ritrotiò  nel  Concila  CédcedomfCy  nel  quale grl^ 
dentente  mftaHa'U  patriarca  t^ntiocheno , uclendpche» 
tifala  di  Cipro  fójjè  fino  pòliu  aUkfuagiuriditiottè . \£(à' 
ejfli  per  i autorità  ch'hauea  nel  (Concilio  , e per  La.  fantith 
dèlia  aita,  e dottrina  il  Cvmiliè  determino  che  Z' I ptlà  di 
CiprOt'^Honfo^fo^ièttà  adralcMno  Patriamha , ma  film 
al  Pontefice  J^mano.E  determino  y che  Fc>éèciuefcouo-dii 
Cipro fojfi^rimatek  ^ktnerì^liVefcoui  di  Giprotlfifi 

fero  confermati  dai^c^Tciuefcouo  ,^rouo  le  reliquie 'di\ 
fan  3arnaba  per  una'  reueiatione  che  hchhe  da  efo  "Bara  ^ 
naha  c^póftolo  eon  f enangelh  di fan  MatheOy  dkonQ 
che  dijfe  [i/ipjidò  che canfentire  nondouete  al Patriora-i 
cha  Zéntiocheno  della  figgettione , Perche  fi  comex^dns 
tiochia  hehbe  dietro  , Cofi  Cipro  hebbe  Barnaha  'i 
fio  Concilio  confirmò  Giùflinfano  Imper odore  apriegfii  di  \ 
TciheodoradeCfppoJipperairicefua^ZonfòrteS 
^emefio  Potamo  e Didimo  martiri, tutti  dell' J fida  di  \ 
CipròyCome  appare  nelli  Calendarii  Latini,  deUi  quali fi 
Ja  la  fefia, aia  XXII  di  febraro, 

eyilef andrò  O*  cylmonio  martiri  deiriHeffalfilaoBi 
quali  e celebrata  lafita  fefia  alii  , V' jUl  di  Febraro  • \ 

. Thimoteo  del  Cafale  Perapedi , fpofi  di  Sama  ^ a * 
nra  , fùmartirtgtato  nella  fitta  di  furea  Jnra  chios 
mata  Chilani  . Si  celebra  la  fua  aita  m compagnia  di 
Ai^afita  Confirte. 

Neofita  tAdonaco  dttf  afide  Enclifira  fabricinnq  bellif 
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dti^yìfefoUoydtmcitfw)  cor^fitrouaiuiierOytsrf 
li^ia  Ifeili^a  da  uòd&4,  tfi  confirua  fongrandisfima 
deuotione, 

Ji/erachó P^efcouo diThama(f^t hféomopiispmo  , fi 
martirit^uo  mila  predetta,  \eiìtk  la fokmùtà  ddiptde  % t, 
cdehratand^fet^Setttmhm*  '^^^^  .«v  ^ 

^i^jMiròn  Vefcouo  dìThomaffii  hMomoprutkoHsfimffì 
Ma  predetta  citta  prefe  la  corona  del  artkio,nel  mea 

fe  di Settetnhre fi  celebrala fuafefia^  ^t^^,  » ' . 

ti\{GèouaMc^p/:fojMgrandiifimaM^netatÌQt^  llfim. 
carpo  fi’t'mta  tutto  intiera,i^.  ha fatto  tkàlti  ntiràcùlfie  pèì 
fio  ndQaUndario  greco:'*" ’ ■■  ’ 

t^bfacedamo'Uefcouo  di^itofiaihauea  nella  citta  dett4\ 
tm  Aéomtflerdjde  monaci  ,potfu\dònaic*  alle  Adottachedk^ 

Palluriotijfa  ,dSorfime-di  fmSafiUoifi  celèhra  là  fuél 

ì^Thafamo  mnachà^e  Vefcouo  di  fiicofia fu  aghmi 
noftri,  alla  cui  aita  non  fi  puote  mai  opponere . Effondo  in 
gianaeó^tpcrcojjò  Ma  faccia , riputandofi  indegno  di  tal 
dignitadahmmiò^e'ritornatomonojcho  nel  monaflero dè' 
M^Jòpotamo  nelLi  monti  di  T rohodos^tiel  Quale  uijjè  firn 
.tamenteymorì  a giormnneiy  ^ è opinione  de  tutti  che  fiet^ 
fimto.E  già  dieciyOuer  xii  amùyche  perla  diuotione  delpo 
poloyCauarono  il  capo  fuori  ef  un  tabernacolo , e uidifoffa  ^ 
che  non  paremmo  di  morto ,ccn  un  odore  fuaue»  ^ « 
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''  Efitcliélèntmathii^pfndomitiato  m'Eóf^énnhtìoft^ 
per  là  huorta  opintone^che  hauea  di  effo  fan  GiouanirifBé 
mojo  fece  fiso  z^rchidiacom,o  dall'iHefrfu  fatte' 
uefcouQ.  di  B fe  fa  fecondo  ehe  narra  fSiccforo,  urfftftneoia 
mentc,e  coft  ancora  fmttr  mori. 

• SalomiiKs/T  hirciòne^^itatchione^  e Criffiinidnp fata 
nUìytutti  ef  un padre  e et unamad^y^ènch  dìeutffisfimi'  ^ 
itaccordb  fi  fecero  fratelir^i'rituatf^  Imperockt  tutH  fi  fra 
cero  monaci  di  fàn^ajUto , riceuttri  dai  fantìt  fidat/roìof^ 
édthbatèye  fnromuervftciiimitatcrri'^  come  tefifrta9i'ie^ 
frà  nella  hiH'oria  Bcclèfiàfitéa-^  t.»/  * ' 

' Leohtidè''Uefcouo  nella  kfenda  di  fan  Gìònanni  Bea 
Ibmof  narice fdnta  Cripta, held^^  rnàlte  diurne  reuelatioa^ 
ni, le  quali  dicono  che  Qpro  ha  prodotto  afaisfimi  fanti 
Acati, e’quefiò fi  uedt  cjferuero  , perche  iHinoltihtophi  e 
cafali  dfbiprofrritrouano  molte  rtlicfuie  de  fanti,  cort  gfih 
propriinorni'dfqueli};che  io  lajfi  per  hr cui tkl 

CatidwirMf pinti fàreflìerite/iie  nlìijuìtnerifi»'  ' 

■'  Udteipn«^ 

•jV\  ^ v'  V<  )»'.>  • ... 

'\^z;é)iimaxditU*BW^  fr\ 

^martmp^in*a^a;e gettato  in  una  fipoltura^  S\ 
marmo inmare;là'qual\fipoltura  fiaua  fipral^acqua,  cos 
me  fi  fife  ^àtadlHègm,^;diriuòf  diuin  miracolo  appref 
f(herra,efifirm<^erfi  iltafde  ì^  di  Cipro, 0mua*' 
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Motn  apparue  ad  4el  càfaU  Morfu  ^egU 

dijfeych^  con  gli  figliuoli  fuoiy  doueffè  con  li  koui  tirar  in  ter 
ra  l’(zy^rcha,e  che  punto  non  dubitale ^non  credendo  fhuo 
mo  alla  prima  ne  alia  feconda  uifione,doppo  ia  teriayandò 
e quando  fu  condotta  fcyirca  al  cafale  M or  pi, fi  fermò  , 
ue  piu  alcuno  la  puote  ntouere.§ìmui  fu  edificato  un  mona 
fiero  di  monaci  greci, e dalla  fepoltura  di  continuo  nefie  la 
manna,  quale  è tenuta  con  grande  'ueneratione,  masfimoa 
mente  adoperata  dalli  marinari,per  la  tempera  e fortuna 
del  mar.e  . Tenendola  fopra  di  fe[huomo,fuhito  che  ha 
commeffo  atto  carnale  fi  per  de. La  fefia  di  que fio  fante  è 
ma  delle  prime  dell' l fila  de  Cipro  , iaqual  fi  celebra  olii  " 
doi  di  fettemhre,con  una  fiera  nel  giorno  a lui  dedicato,  do 
ue  concorre  tutta  1 1 fola. 

Cj iouanni  di  on forte  Marìiale  di  Cipro, e conte  di 

Hj^haSypatello  del  quale  fu  Philippo  di  J?/ onforte , gos , 
uernatorc  cf  zAncon,ouero  T olomaida,  barone  di  Frana 
eia, mori  in^icofia  pieno  di  opere  huone,e  finte, e fece  mol 
ti  miiacoiuFu'  fepoUo  nel  monaiiero  di  finta  Maria,  del 
li  monaci  di  fanjBernardq,,  e jtoi per  la  deuotione  che  haa 
uea  il  popolo  a quello  fantofu  chiamato  quel  monafiere  di 
fin  G iouanni  di  Manforte,  infucceffo  di  tempo  d^o 

qt^fio  tmnafiero  alli  frati  di  fan  Francefeo  ojferuanti. 

^ Trecento  ‘Baroni  F rancefi , compagni  di  G iouanni  fia 
pradetto  di  AI  onforte, tra  li  quali  alcuni  erano  di  Fiana 
dra,tjr  alcuM  di  (f  ermania . oyindarom  al  tempo  della. 
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cruciata  all'accjuiHo  di  terra  fànta,e  non  riufcendo  limpu 
fa,rit ornarono  nell' 1 foia  de  Cipro.doue fi  dijpariiror.o  per 
diuerfi  cafali,e  fecero  ulta  eremitica}^  qutui  morir ono^  c 
dalli  ^reci  fono  fcmpre  huuuti  in  uemratione  de  fanti^conz 
tra  il  cofiume  de  greci  moderni, che  non  riuerifcono  li  moa 
derni  fanti  latini, 

cyirifio  uno  delliyi  difipoli  del  Signore  fu  martirigla 
to  nella  citta  di  S alamina , nella  eguale  è fepolto . La  fùa 
fefia  ft  celebra  del  mefe  di  ^ari^.  Pietro  Feneto , e Dos 
rotheo  nel  fuo  martirologio. 

Dice  fan  (f irolamo,che  lafipoltùra  tfi  finto  jF/ ilario 
ne  abbate  fMCua  piu  miracoli  in  Qpro,^  era  in  maggior 
deuotione  del  corpo, che  fu  rubbato,e  pofio  in  Egitto, 

Piero  di  Palude,  Patri  are  ha  di  f/krufalem,dcU'ordi 
pede  frati  di  fanxD  'otncnicófiu  fepolto  in, fan  Do/nenico 
di'1tikofita,huomo  di grandisftine  lettere  e fantita(jLjuil 
monafiero  fu  d poi  difirutto)'compofe  fopra  la  frittura  tut 
tà,  li  4 libri  delle  fèntenz^. 

^iero  T homafo, dell' or  dine  de  frati  di  Carmini,^  a 
tfiarca  di  fonfiantinopoli,huoma  di  fantisfima  aita, mori- 
e fu  fipolto  in  famugofia,e  da  tutti  tenuto  l^eator'  ì . 

^ella  citta  di  "7  affò  è una  jf  cionca, o cauerna,laquas 
le  come  alcuni  dicono  per  antica  traditione  è delli  fette  dor 
mìentiinon  dimeno  [hiflorie  dicono, che  il  miracolo  delli  f( 
te  fratelli  dormienti, acca  fio  in  Efefo  i La  detta  (f  cionca 
pero  è detta  delli  fette  dormienti , e può  efferc  et idtri  fette 
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iiomnienri, 

^eila  citta  dì  Cerìnes  o ìut  mcino,^«  ummcmn^dett^ 
4ro  delcfuale  i una  fjtdoncu.doue fi  ue^gono  capi  humani  » 
f tedi, mani  cou  l ongie , <CT  altre  ofia  hnpiaHrate  nel  fitfià 
jtiuo,alli  qttali  U greci  hanno  diuotione,^  dicono  che  fanno 
miracoli, chiamandoli  fanti  moloitades,  cioè  fami  reffioto^ 
deoiiiO  confejjòrilo  iafcio  tjuefio  a chi  ha  miglior  giudichi 

J^olte  altre  reliquie  minute, come  capi,br accia,  e offa,. 
■a[faisfime  fe  ne  ritroua  in  Cipro.^ella  deBrutiewdel  mo^ 
nafierio  di  fan  Domenico  di  ^icofia  l'anno  1567  furono 
€Ìtrouati  fine  capi  di  doune,con  moke  offa  ^ fi  gmdioo  che 
ffffiro  della  compagnia  di  fint  Otfilay  e di  queHacòfk 
chiar amente  ne  parla  la  nojha  Chtonichttta  di  ffipeo  fii 
patain'Bologna» 

E fi  ha  aucrtire,che  queHi  legendatij  de  t , t qmfiS 

di  Qpro,xhe  non  fin  pofie  tutte  le  legende  diHint^e  finirei 
tome  moki  hanno  fatto, perche  hreuemente  ,epermododi 
memoria  ho  fritto  quefta  prefinte  mia  fatica . ,t^achi 
defideramederepìufilertemente  qucfte  hifiorie,  fahifigno 
kgne  quelli  che  fanno  particolar  pràfesfiom  di  forimret 
qmflefiMukifiork^ 

; .5':^'  • li*  ■«*  4 

' . U 


nv- 

^ 


l.  \\  A 


• • > 

• »»' 

-■.r 

t 

,rN 

'.l!  \V 

' ’ ^ . V. 

t -1  4*' 


. .r 


iti* 


U%^  T;'! 


• r / K r t/f  5+ 

DBLLI  Pli^fiETI 


dii 


Bfìftola  agli  Lettor! . 

% 

Ccià  chtl  hemgno  Lettor  c,con  fh  disfa 

rione ypenetrar  pofa  la  profundita  di  ques 
fa  mia  Corona  , mV  parfo  di  anteporre 
alcune  cofe  necejfarie,  innanzi  chioproces 
da  piu  innanti,  Imperoche  appreffh  quelli 
che  folamente  fona  auez^i  ^ Irgere^e  non  penar are^  è rant» 
quanto  non  legejfèro^e  la  fatica  uiene  a ejpre  uana,  e molto 
piu  ferebbe  uana  la  fatica  delf  autore.  L)eftderofo  dunque 
eh*  ognuno  poffa  penetrare  quefìo  mìo  concettose  che  da  ala 
cuno  non  fii  biafimato.Prìma  poneremo  di  qual  computa 
d’atmi(efèndo  molti) ft  uogliamo  fèruire  fecondo  diche  am 
Myterzg  da  qual  pianeta  prima  f%  deue  comirteiarey  quarto 
quante  cofe  ft  richiede  per  confeguire  una  influentia  de  i 
cieli,qutntofefino  z/^gnoliye  quali  fino,  deputati  a quelli  v 
fitte pianeti.Et  quando  il.Latore  haura  bene  co»  ;\l 
fideratoquefiosfelieeinentecognofceralàueà  ^ , il 
^ a pieno  farà  fòdisfatto,  eues 
dra  molti  e bellisftmi  ficreti  ox 

{ > ' nafiofti  • . 
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' iridthne  infino  alla  natìuita  di  cyéhraam . pongono  ajfu 
anni  dipiu  delli  hehrci.cy^lcuni  computifli  jeguìtano  ^jues 
JU  altri.  Seguitano  il  teflo  hehreo^t^altri  tengono  il  mexjiQ 
tra  fanone  l’altro.  Sono  ancora  difèreti  da  cjueHo , che  un 
anno, d alcuni  è annouerato  due  uolte , come  [ultimo  anno 
di  tjuello  c ha  generato  il  figliuolo,  tSf'  il  principio  del  nafct 
'mento  del  figliuolo, talmente  eh’ un  anno  è annouerato  dut 
uolte,come  nelle  [acre  lettere  fi  può  uedere  in  cfuellegene=  , 
'rationi. E cagione  ancora  di  (juefla  udriet'ù  il [ifeUo, onero 
dal  principiare g[ anni,  [mperoche  g[ udrei , principiano, 
tanno  dalle  calende  dizy^prile, chiamato  in  lingua  hehrea, 
ifàn: altri  hehrei  cominciano  da  Aiarz^,  altri  dalle 
emende  di  Settemhrio.G  li  greci  cominciano  dall'  E quinos 
fio  'vernale:  li  z^éfirologi  dall’ E quinotio  efìiuale, quando 
il  fòle  e nel  primo  grado  di  Ariete, li  ^mani  cominciano 
dal  primo  giorno  di  Gennaro,  la  (^hie fa  dalla  ^atiuitA. 
di  fhrifio:  li  Fìnitiani  dal  primo  giorno  dit[^darzp,li  fio 
rem  ini  dalli  25  di  arto  : li  Frante  fi , e Fiandre  fi  nel 

giorno  della  refurrettione,  li  Egiiti  dalle  calende  di  Ottos 
hre.Ouero  quefta  diuer fitta  prociede  dalli  anni  lunari, 0 fòs 
lariyDice  Xenofonte  nelli  Equinotii,[eta  apprejfo gt Egis 
tijfCra  d anni  yo,apprejfo  i (f  reci  2$, apprejfo  ad  altri gen  » 
tili(come  recita  Flrgilio)cento  anni:  parimente  li  l^p^ni 
altre  uolte  teneano  tanno  di  dieci  mefi , e poi  fu  fatto  de 
me  fi  dodici , li  Egittj  ufauano  alcune  uolte  tanno  di  due 
m^fi, alcuna  uolta  una  lunatione,ouero  un  mefe  folate , da 
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wn  fegmi  ak'alirxhljffffo  de  meli  trc.tmer  di  (ftktura , csm^ 
amor facettano  à S paptaoli  anticamente , li£ahieihw^ 
dd  dot  alcuna  uolra  di  1 2 mefu  ^on  e aduntfoi 

damarauigliarft  y je  tra  li  computijìi  fi  troua  difirenia 
^ande.^oi  per  procedere  piu  regiamenUye  per  non  errara^ 
feguiteremo  il  computo  efiratto  dalle  facre  fcrktureyt^  da^ 
filone  e!sr  altrUl  (male  ufa  la  [anta  madre  chiefàyconfor 
rme  aìli  archim  de  {^aldei,£gitìiy(^  Perfiylt  quali  fono  pia' 
hlicatifecondo  che  furono  le  monarchie  de  gentili, de  ferini 
dalli  facerdoti  di  quelli, come  da  perfine  (aere  O'  puhlkha 
con  inflrumenti  fatti.  '• 

Di  che  anno  ci  férue  queHa  fronkh^é 
Cap.  1 1. 

Q Vanto  alla  feconda  ptomisfiont,  di  che  annesto  kaf 
hia  a ragionare,  D ico  che  fino  molte  dtffèrèz^  di  an 
ni, come  gl' anni  lunari  , fino  apprefio  ad  alcuni  de  giorni 
27,0  2 9, altri  di  so  giorni, che  taluna  circonda  il  2odioa 
co-,Ouero  è diffirenza  dell'anno  commune  di  12  lunatione, 

0 dello  Embolifmalc  di  13  lunationi,ufati  dalli  JF/ ebrei  , 
Tartafi,cArabi,P cr fi ,SaYaccni,e  Turchi.  Onero  que^ 
d^enza  è dell'anno  filare  di  giorni , bore  6 minuti 

7, onero  dell'anno  di  Meraario,dt  giorni,  0 diZJenere 
di  3^9  giorni  ,0  di  Marte  di  dot  anni  filari  ,0  di  Giout 
dfi2  armi  filari, otrero  dell'anno  di  Saturno , ’dcfuMe  gira<^ 
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U^odiaca  Mimi  30  fvlariji  niffuno  di  quefti  armi , noi  fi 
defiruirema  in  qHtfta  mflra  opentté^eccetto  che  dell* armo 
^rande^  perche  i anno  grarrde  è pigliato  diuerfamente  ^ 
come  [armo grande  chiamato  da  Al acrobìo  anno  monda 
noyche  contiene  annifolarii$  mihyaltri  dicono  49  mila, 
àlquaU  ahhrazj^  l'ottaua  sfera, e li  fette. pianeti , quando 
^be  ritornano  nel  medefimo  punto  tutti  infieme , nel  qual 
furono  creati. B ancora  fanno  pianetale , il  qual  fi  chìMna 
anno  grande^quandù  tutti  quelli  fitte  pianeti  fidamente  fi 
aongiougonoJnfieme  in  un  medemo  punto  del  Jfiodiuco . 
Sdoilafiiaremo  da  parte  gl altri  anni  ritrouati  dopai  ouer 
cklijcome  queUo  del foiciquello  della  luna^deli' aureo  nume 
fO,deUi  concurreruiydelli  regolari  yindttìonali,  luHri , olims 
piadijhififtilijittere  dominicaliye^  altri , qtcelli  che  U 
facra  fcrittura  dice^delli  fitte  atmiydelle  70  hehdomade,c 
dei giuhileoye  filo  diremo  dell* armo  pianetaU.^on  di  qua 
Lur^  turno  particolare  de  pianeti^ma  de  tutti  infieme  , 
quando  fi  con^ngono  infieme  in  un  medemo  punto  del 
^odi4£o,quale  fi  chiama  anno  grande. E queflo  anno  pa» 
rimente  è figliato  dadiuerfi  diuerfamente.  V noie  Qiceron 
ne  che  aUucazsi  anni  filari  dodici  miUye  gs^anuLT ala 
memeficondo  quejia.opìmotte,lainaefìa  diurna  fila  /apra 
fi  hàafinire.quefioannogrande . Perche  noi  hahbiama 
dalla  creatioue  infiuo  al  pre finte  giorno  anni  5544  * ouero 
onero, fecondo  Bufihio  677  ^ja  tale, innanzi  che  fini 
fia  quefia  amto^aadi^dno  a poffare  ancora  anni  6224» 
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oucro  7 5 44-Cr  t altri  dicono  che  ahhraz^  foUmcnte  f ak^ 
no  grande  954  anni, cioè  una  età  di  quelli  antiqui, e perciò 
dicono, che  l Signor  I ddiogli  lafciò  uiuere  tanti  anni,acciò  ' 
che  hauejiero  perfetta  cognitione  de  i cieli , e della  fcientia 
deli' jirologia.il  Maefìro  delle  fintemi  dice  che  contie 
ne  di  anni  600.  V ogliono  alcuni  altri,  che  fta  nouecemo 
anni  folari  , altri  come  fi  può  uedere  nelli  libri  del  diuino 
cydgoftino,de  mìrabilibus  [aera  fcriptur£,e^  fatuo  cyinfil 
mo  della  effigie  del  ondo, di  532  anni  folari].  G iouan 

Tritemio  pone  354  anni.zyilcuni  altri  fiacri  fcrittori , rax 
gionando  della  era  diuturna  delli  antichi, dicono,  aducena 
do  T olomeo  di  anni  300.  zAltri  dicono  effer  Canno  grana 
de, tanto  quanto  fu  C età  dell' or  o,ouero  aureo  fecolo,ilquate 
(come  dicono) duro  unni 2 so, altri  2 altri  zgz.^quana 
do  nacque  cy^braam.cyfUhorà  dicono'Dionifio  fic)Liano^ 
Trt)go,lu fiino, altri, che  '^ino  nelli  ultimi  9 anni  fuoi 
doppo  che  hcbhe  regnato  anni  43  allhora fu  uiciato  eguaa 
fio  l'aureo  fecola, c principiò  l'età  dell'argento,  cyilcum  ala 
tri, li  quali  noi  fcguiremo,come  piu  apparenti  e ragionerà 
li, li  quali  pongono  l'anno  grande  cf  anni  2^6,mefi  7,gtora' 
ni  12, e bore  io. E le  ragioni  di  quefii,e  di  noi  fono  queUe. 

T ulti  dicono  come  referifee  Fabio  Pittore,Xenofone,e  tut 
ti  li  antiqui,che  l'età  dell'oro  cominciò  doppo  il  diluuio , t 
durò  per  infimo  a ino  primo  Ai onarcha,  oue  trafeorfero 
anni  2.t^g,ouero  2 5 o,e  fidtito principiò  l'età  dell'argento  , 
perònonfu  uJoata  quefla  età,  fe  non  nelli  anni  ultimi  di 
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^inotqMndo  fò'nemejjè  le  jferkiydando  a (juelle'Upi  t fl'aà 
tuni.  ' l^trouaHclo  armegueìTeggiandoyfahrUiMao  fortìft^ 
Zg,^(^afÌelliyCietà  e PsllazjJ foperbi . Emendo  dìfcordiel 
eccitando  Imttdièydando  occafione  di  cyitnbithnei  mofìr^ 
de  auaritia,e  molte  altrefcelentaMinuètore  diCfu&jìiuifii 
tra-  fummìnilìratore  ^im  :Qormciò  adunque  f èt a de^^. 
Uopo  inmedUte  doppò  il  diluuio^e  duro  inftnó  a ^ino  , e 
quefio  tefiiJicanoTrogOy  GiuflinOy  DioniJioy  Scìnpreniò} 
klrgiliOyOuidiOye  molti  altri. £ tutti  quefii  authort  dicos 
no, che  quefla  età  fu  fono  al  'Demini&di'^at»rnò,e  qt^idè, 
eomtciefetà  deU'cLydrgentofpmipio  it  dominio  di^ióftff 
doppo  Gioue  il  dominio  di  scarte.  Et^o  pfetti  cJlHrologi 
tutti  qlli  huqmini  nati,  dopò  il  Diluuio,maspmamète  li  72 
Principi  e ^oe  con  li  tre  fuoi  fgliueh>,E  quefto  tanto  e af 
fermato  dalli  Profani  quarti 0 amara  d alcuni  Celebri  dot 
tori.Eeco  ^oroafie  cAfiroio^ pefertai  qual iorhpifè  mot 
te-cefe  di  ò^fròlogU  chiamato  da  gentili  2^oroafìe  ;ì  ala' 
tràlo  chiamano  Camefine  e t^ofelo  chiama  nelle ■Jacre’ 
littereChami  figliuolo  di  Ww.  Erano  ancori 
hraam.ffaacpcrfetti  aHreiegi,come^^^mawtl{  /acri  efpo\ 
fitorh. , ^Di  qui  prouiene  che  uettcndò  quelli  bordine  déilr 
Cieli, effere  prima-l’ottauafphera,efoifeggunno  lìpianetTf 
Seco ndal!‘ ordine  fuo  , cioè  prima  Saturno,!’  C/ihue}  ^ 
3»  Marte,  4 llfole,’^$  'Uenere.6.  tMeicurio  , llff^ 
U'iurùi  ; perciò  li  gentili' antiqui  , per  farfi  nominar  d(4'* 
lifuo  poHcriA  mondo  Celehv  'ù  .'U edendo  che  tutti prokes  ^ 
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Padxc  » « fke  J^IU  fmi  figbmli  dmitus 

ifémogPakriSTofao  mm  4 ^oi^CUkJdUJigJi/^li 
li  72,Fritt(ipi  dille  fitmglie  Saturm,  fjd  dii  nepitti 
da  Mane  qmU  fu  poi  tranfmatatQ  in  tì mok^  comi 
^e^ificaXcmfme^k  pebe  mdeuano»  che  Saturno  Ptima 
fdof^tik  doppa  Ul>ih^o  r^euk  il  Mfmdo^  npai  (jtouc  ^ 
poi  Marte  pero  gli  chiamaHaw»Saemiù>eGiQMÌte  Man 
te.  Ef  che  Saturno  regtfftf età  dpEm^eecokmìirirgiU^ 
che  lo  chiamo  zAnreusSatumus  , pfd  Ouidìaò^  cAurea 
prima Jota  eH  etasl<fue  uindice  nudo,  CiHeJlòSnlmQtufi, 
tftal  come  tefiifica  Frate  Franccfeo^orzì^  ueifmelHim 
ih  egU  chiama  ^ fiarmonia  delegando.  T>oppòildomSn 
nio  di  Satumo^prmipià  quella  di  Gioue  e per  qu/^  (cguU, 
tà  dicendo  > PoflqHom  Saturno  tenehrofk  T onora  m^, 
fiih  Ione  Mundm  erat.  Suhiitqi  argentea  proles  auro  de»^ 
teriordeindefèneaproles.  Et  im/ùcceffi  di  tempo  nel.rm> 
ufilgimemo  fecondo  di  Saturno  unaltro  Poeta  dtp,  lana 
r^dit  'UhgOyredeunt  Satnrma  regna.Se  adunque  Saturm 
regeua  II  J)/ ondo,  fuhito.doppò  il  dihmo  Infna  aJFimu . 
perio  diTtImo,ne  Sieguc,che  SatumOiCongI altri  Pianai,  ' 
fecondo  bordine  hah£inocirc<mdatà  il  MondoL  Kcada» 
una^iamta hahhia hauuto li feto demmiamanel ^ Pm. 
che  fedoppoUdihmo  fu  Saturno  > adunqt  inami  orala 
lunae  p9i  Mercurio , infeuo  a Saturno^  cAdunqi  dtdla 
cteatione  infino  A dilmio  > ognipianetts  hehkeunanna  . 
geatede  ouatumregimento  nel  Mondo^^nm fi  pò  dire^eàk^ 
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pmdmàiiobM  tfercht  li  r'mlgùt 
menti  deliijfianeti  firn  mmformi,£  fi  riuoigeno  con  fianis 
ftmn  f/armimié  e concordia,  i cofa  ridknloja  ttppreijò 

n philofòphi,  de  dire, eh* un  pianeta  nel  dominio  fico Jiahhis 
minor  tempo  deV altro  , onero  uno  anno  e grande  , c 
Coltro  e minore,  è tanto , quanto  fi^dkefiè  una  Luna 
* ha  20,  giorni,  onero  26 , e (altra  30 , onero  uno' anno 
filare, tiene  i6Sgiomi,e  (altro,*3to,  Seràadunque  necef 
fario  a ditt,che  fieno  uni  formi  tutti, nel  dominio  del  tem 
- fo.T^ei  hahhiamo  diatmi,  fecondo  la  uerita  delie  fatte  Ut 
tm  dal  dduuienfirto  alla  creatiotu,  Ì6$6,mefii(^rgji 
*’oniij7 . &*  40  giorm  che  hanno  durato  lepioggie  ,fe  uos 
gliamo  diuidere  quefk  numero  in  fitte  numeri  uguali,dan 
do  a qualunque  pianeta,  unofij4€drk  chefanno,2^6,  ant 
‘•ni  filari  ,mefi  y e giorni  \2,h^e  minuti  17,  £ fitte 

'Molte  2^6  i e mèfiy  e ghmi  1 2 bore  fO minuti  ty fanne 
anni  i6$6  ,nel mefificondo , fjfi gioni  ty  prmciphrno  tb 
pioggiè  ^ hanno  durato  4^  giorni  notar  ali. £ finiti  que* 
fi  naturali  giorni  comincio  (aureo  ficaio  , fH;*  et  4 tf  orò. 
Perchè  il  diiuuio  hauea  confùmato  tutte  le  treature,èccett 
tó(eòme  uoglionoaÌcuni)g(  animali iOcquatki, e tnfiemefh 
tono  confumdte  tutti  (iniqmth  t malitie  hùmant,e  rimafi 
la  fimplicita  e purità  filamente  de  quelli  eh* erano  neU'dra 
iha,ecem  Cham  che  era  peruerfi,  però  uedendo  la  Ira  di 
TjÌìo  git^lUfima  s'humiliè  e cèfi  rimafè  infine  thè  da  P4i 
dre  ^oe,  in  fucceffo  di  tempo Jd  mélèdéttg  <ome  narra  là 
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idmim  firikwTA^y^i  fitnto  òé^inp^Jilfto  déil^k^  cittì 
:4i:Woy  (tK Shitérm^  ioi^iuch  mentri  cht^\9fer4H4  nei- 
f anhcttLiiandii^li  ami  i^  titnti  (juanti  furono  daidilu=- 
' r uio  infitto  aN mà^e Mcafurio  Mr^,(hc  dalla  credtione  infi 
m al  dilémo , uolendoli  jftmiio  ugualmente  in  fett  e parti 
fjtfte f)^4)  anni  cJmìM  facr^ftttere  nftn  affermk=^ 

^xntmCsn  giorni 
>deUe-ptogié.  zJddun(p"ognif(iano[J^,i»i|ue^o  anno  grande 
yfdamtàlCynon  tkne^pmahe^^ -2 3 mefi^  t giorni i2  e 
fkoreio  e mimi  fel'eta  4'oro,e.pQ^.i»fiiioagl\atga 
VW-a^P?i  .a^iongendo  dodiVy^anukcfi^  , ^ nt(fi  fiii: 
u^qara  fatX(k:itppfefi((.^^^^^^  gmdi<\y  e gotei^  y pirake 
Mkora  uiuiua  "Bifio  Al  quale  non  dimoflrkHcl  regnar 
fao,  ne  la  melili*  » "A  la  ^deritajf^mmdtt  -^  enoft 
fti  queUo^  che  trouò^I I dolatrla  * perohad' idolatnit  heltp 
fe^principiQ^dd  fno  fglimloyda^ino^^quqU  uedendp 
c\)efuoPadrt  eramortogli fece  una  jlatìta.,  r qud^pofe 
lanci  numer.Q.4^lli  JOlei,  e uàlfe  che  ttttfi li  fot  fig^e^i 
adorajfer/t  detta  Hatua  , e quelli  che  non  t adorauano,,»^ 
erano  okiéfatL  ^r  quefio  le  facrejiffore  diconó,A  ^ 
tAhraam  fa  lilHrato  dal^ignore  iddio^de  HuxChddeoc 
rùm,TtioUoncludendoyprom€ttemo  di'feguire  £anw)  gran 
de  delli pianetiydanni  1^6,  me/i y 7 giorni  12 y ^ hor'e  dk 
ce  minuti  \7  fecondo  la  ueritaddli  ami  delle  fas^e  fcrittu 
UyC feconda  li  poeti  0*dtriyliquaU  pofenigt^^^^ 
t0  U do  minioegotéffrno  di/aturna.  ,u  , *«1  ^ . .u 
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r^</,  Ì>4  cfi^^piamàfi  dcM  comimiare  fteHa  Cronica^ 

:.^  - ti  C^»  111,  • ^ *4 

» ; 
•sy"^^  Inondo  al  cioè  da  qual  pi  Atleta  dobhiamo  noi 

cominciar ^ cptepa  tioPra  chronic betta . cyilcuni  uò= 
tritono  che  fi  dette  Cominciare  dalla  lupa,afcendendo  infimo 
a faturno^perche  ueggono  quello  pianeta  piu  fienfithilmentc 
, dominare  i corpi  nofiri  che g( altri, e ptr  efierepiu  uicinpm 
>noi*b^ltri  dicono  cormnciare.dal  file  perche  il  giorno  delta 
i domenpdè  dedicatò  oL  Sofif^eUa  qual  domenica  La  mac 
:fladiuinaH:otuinciò  il  mondale  che  de  principio  al  tempo , e 
» fu  il  primo  giorno  del  mondo,f^perche  ancora  il  Jole  è adì 
mandato  ^ deUi  pianeti  ^perche  fia  neltne^.dei  eielheo 
me  2^  nel mezzs  regno.^la  uìrtùfitl quale  ^n^ntaje 
I uirtù  buone  de  poltri  pianeti^  modera  le  cattiue  col  tàr- 
t tuofi  fino p>Lendore,<^ltri  uogliom)  da  Mercurio  : perche' 
,'P,  itÌ  creò  li  doi  Utnùnarji^c  'toè  il  ^olCyC  la  Luna^  e le  pelle. 
tnel giorno  di  tlMeri^rie , in  q^(^ giornea fuxQm  fiifiii^i 

■M pianeti,e  fit  ornato  il  cielo  deìli  doi  luminari  maggior^c 
■minore ^e,0!^!tato 'di peUe^Ca*  altre  ragioni . (Mitri uogliono 
cominciare  dal  fite,non  ficondój  or mne  de  pianesiycke 
• no  in  cielo,ma  fecondo ìorfiine dei  danùnio  dogn\  giqi^M, 
,e  d egni  hpraìcome  fer^hhe  ardhpJap^A^hara  delgfir^ 
delia  Domenica  ha  per  fignore  il  fole^la  [ecpndq^'vetfe 
teda  tert^  MercuriOtC  cofi  ua  per  ordine  jiuolgendo  lutei 


lìpÌAnetiye  ft  uede  che  la  2^  bora  dèlia  'Dormmca  Mfora 
tiene  a Adenutio.E  UptitM  hàt4  dèff&ià  24  dn  giara 
no  naturale, principia  [altro giorno  naturale, e dop^o  merm 
turio  feguita  la  hma,la  qual  per  conclufione  itera  efignors 
particolarmente  di  queigiorno,e  cojtjthàà  difidnfre  pfr 
tutti  ligiomi.Et  a quefìo  modo  ft  può  Uedert  in  UgrA  anno 
quel  pianeta  che  ha  a regnare  in  quelfamio , come  fitreUe 
a direfif ultimo  giorwAdi  decemhrio  faran/enere , cerne 
fu  [anno  iS74>doppo  •venere  feguita  il  giorno  di /Moto , 
e perche  Saturno  fignoreggia  la  prima  bora  di  quei giorno, 
p domanda  giorno  di  Saturno,  e perche  è fMato , H primo 
giorno  dell' anno, uogliono  quepi  naturali , che  Saturno  Shs 
gnore  del  giorno  primo  deU’atMo,fia  ancOra'figHore  delTOn 
no  fòldre,T ahnente  òhe  li  pianéti  non  fàlamente  gouemas 
ndil  mondo  ognigWmo,fp^ógrti  h&ra  di  qualunque  giorno, 
ogni  anno  filare, ma  ancóra  ogni  anno  grande  Zskuni 
altri  cominciano  come  ^iouannì  T ritemio,da  Satumo,in 
*venerr,in  G ione, Mercurio, Màrte,Luna,  e *Dominica, 
al  contrario  deiii giorni  deUà  creatione,Onde  non  ueggo  Os 
ue  egli  ft  fonda  queflo  ordine  ditierfijo  adunque  lafiiafh 
do  ad  ognuno  le  fue  ragioni, figuirò  [ordine  antico,  ojfèrua 
~to  dalli  naturali  periti , defiendendo  dal  primo  all' ultimo 
pianeta Ji  come  furono  collocati  dal  creatore,  e fecondo  [ór 
^dine  de  quelli  naturali, dal  fupremo  all' ultimo.  E poi  Onto 
faje  ben  la  T)omenka,il  Lunedi,  Mane , e ^enort , 
Oioue,€  •venere  fofjèro  creati  innanzi, iti  quelli  Jèigiofk 
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étatfoLo  chi  nflfMéUó^imdoU  Moifià  dmt>*.m* 
dt  uutelt  crtMwo  fÙ0  fjjirt  tuotKjicottdo  le  hfo^etk,^ 
Ikoxé  le  henedi  e fiuuificìM  hencdition  Jmkt4  , wm 

^ altro^cbc  updk  cqo^ìm^ìq^x  c 

fu  nel  fettimo  giorno  dem  fM^(hnel  f faibatofigt^ 
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fenz^ragÌQneliantifd(wanrd^ÌQnoé  Umuil,  J^rcbeU 
/òcre  lettere  fono  pienA  a narrarle  la  > e gratta 

dezj^  del  fahbato)ma  ragionemode  Gentilizi  ^uali  chias 

mmèfto  kloeafeBtAp^li/^^ 

ài  fitt^LQnde  $ J^émam  nel  mefe  di  DeeembreMneà 

m fette  giorni  particolari  feftiui,  ogni  anno  chiamati  Sa» 
tumaiiiS  tutte  quelle  Jòlentùtat€  féfirifcijdàtHenalia% 
fkyftuede'ueiUhilhfriellpmaJt^ 
fdenmtai^nkjkurm^  chiefa  per  il 

htne/uÌQdtlla.i^utieaie,er€cre^^^ 

rùhdelU ghoriafa  ncfiirrettitme^he  fa  fatta  in  Domenica  , 
tnaeferà  la fiUpnita  faUtatifma  mHa.  domenicajpfrehe  la 
nereatàotie  no^ixa^firftnaletcJee  cifaj^nol*  diDiPig 
giare  dda  cttotiqne^neUaféok  watione,  iddiamafirila 
fappotentiaJènKahanemcinuraftQda  creatwa  akw^  , 
ma  nella  xeceeatiane.lddio  moflròla  itifinita  fia  hont\ , a 
chariNk,e  ^itiaJ^t  m<p4efla,behhe  iddioj^  uolfdf^gmlll 
fieorlhuamoic  rece^k^èonteaditiene , cmAUhte(ta^ 


C0\0^<L^  LV’SIG^UV^' 
trio  humano,che  fp^e  uolte  €i>mraclice  ài  uoltr  dittino  f di 
‘qttefio  ne  parla  il  pad^e  farko  c^^ofìino,ifuando  dice:Com 
didit  nos  fortitudine  fka.redeìnit  nót^ìn fietnkatefua.F  or 
ittudo  ChriHifecityUt  eptodnon  erat.effet,  infimtitas  Chri 
fli  fecit.ut  cjuod  erat  non  periret,Fortitudo  f^hrijii  te  crea 
uitjnjirmitcts  (fhri^iterecreauit. 
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^antè  cofefi  rtchiedwo  alf^ktom  a uoler 
~ónfeguirunauirtùyOÌnflttentia-cele[le  ■ -i  ^ 
Cap,  1 1 i<L 

D ] cono  tutti' gii  naturali\e  dotti  che  cinque  cofi^  Jò  rim 
chiedono  à poter  confeguire  una  influemia  celejie,f^ 
prima, il  feme  paterno,  2 la  putn%,3  li  cibi  \ 4 la  conuerfoàk 
tìoneyS'il libero  uoUre  dell  huomo  , talmente  che  tduuuoix 
confeguire  una  ìndinatione  naturale  y fi  richiedomr  tutm\ 
quefib.f:condilinniye  (òpra  tutto  la  libera  uolonta  deH'hud 
thoyla  quale  nón  può  efiere  aflretta,ne  sforz^taytie  dal  (fie  . 
lo, ne  dal  Fato, ne  da lècUa,ne  da  iddio y>ragionando  dells' 
àrdinaria  (ita  pótentia, perche  la  maefiafitay  l ha  fatta  li» 
hera.E  quefìo  per  longo  proceffo  è dechiqrato  dài  padre 
firn  ^ iouanni  GrhifoftomOyhel  libro  che  egli  chiama  INes  \ 
mó  leditur  nifi  a fe  ipfo.Gli  naturali  ancora  dioino.Sapiès , 
dnminabitUr  aflris,cioe  alla  uolonta  dcU'huomo  non  fi  tra* 
da  Co  fa  che  là  posfi  ùolgerefcUa  uoltàta  effcr.non  uteole . 
Jmperoche  uince,e  fupcra  ogni  celefie  infiuemiày  e piu  le  at. 

tieni 
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fionì  humaneje  quali  fino  ìiìfcrty  e dcpendono  dalla  uoloH 
ta  Uyera  dell' h uomo, ragiono  delli  fecondi  moti,  e non  delli 
primi,  quali  non  fino  (obietti  alla  uolonta  humana.  E per 
<he  piu  mouenogHefèmpi  che  Le  parole, e ragìonamenti,pon 
go  quello  efèmph.  E^è  un  inclinato  dalli  cieli  alia  lujùs 
ria, e che  effò  fia  nato  di  padre  e di  madre  frigidi, e deboli^ 
€ ch'elio  fta  debole  e frigido,certo  ft  uede,che  quefto  huoma 
quaftnon  fa  cofa  alcuna  perfetta,  quantunque  li  cieli  lo  in 
ilinino^T  erche  è liguifa  della  femerue  gettata  in  terra,fi 
la  fement  e è buona  fi  uede  quelle  che  nafce  ejfer  buono,  ma 
fi  è cattiua,quello  che  nafce  è cattiuo . L'iHefio  è nel  corpo 
humano,s'il  feme  è buono  del  padre  e della  madre, il  corpo 
del figliuola  foit'a  buono, ma  fi  fora  debole  e mal  compie  fi 
fionato,  fÒM  cofi  il  corpo  del  figliuolo , e per  quefio  ft  uede 
Jpelfo,che  là  natura  opera, che  li  figliuoli  hanno  qualche  af 
fimtglianza  o al  padre, o alla  madre,  (traile  uolte  ad  ambi 
dui, fecondo  la  quantità, c difpofttione  della  materia  , del 
padre  e della  madre.  E fe  l'huomo  ha  l' inclinatione  dalli, 
cieli, e la  natura  del padre,e  della  madre,la  quale  inclini  iL 
figliuolo  alla  lujfuria,e  la  patria  per  influjfo  de  i cieli , l'in^, 
cUni  alla  fìerelita  ì fi  uede  il  figliuolo  quafi  fìerile:  l'efems 
pio  è in  pronto  » la  fèmente  gettata  in  terra  graffi, e buona, 
che  fia  frigida, fi  uede  come  non  tiene  quella  uigorofita,che 
cenerebbe  in  terra grajJà,buona,e  calida. Di  qui  uiene , che, 
nelli  luoghi  de  Jtalia,e  di  Francia, il  botnbafo,  o zite  baro 
9 dattoU,nontMfconacome  nafeono  in  fipro  i e fi  pur  noa 


fcofkfyfkm  ft  mAtwrJtnOyt pur  ih  ItaUn  ^ Frunctu  il  terf% 
ho  è pur  graffò  e morbido  ^ma  non  ha  quella  callidità . Se fi 
pigliar  a una  iftejfa  uìtty  e fi  pianti  in  'viena  un  ramo , ^ 
in  Ongariaunaltrofi  uedeche fora  diuer[òuino,in  Onga 
ria  farà  migliore  di  quello  che  farà  nato  in  Z/ iena,  dia 
fcofia  da  ongaria  12  leghe  , e fono  ambi  terreni graifi  in 
un  medefimo  clima.  Qmflo  adunque  auiene  dalla  regiox 
tie,o  patria.  E quando  faranno  l'inclinatione  de  i cieli jU 
natura  patema, e materna,  e la  patria,  quali  tutti  inclinU 
no  alla  Infuria,  nondimeno  il  luffuriofi  mangi  cibi  frigidi^ 
fi  uede  per  ej^erienia  effere  alquanto  humiliato  quell' inceti 
tiuo  ato  di  luffuria  ,e  fe  pur  ne  [ente  qualche  cofa , non 

ut  finte  tanta.  Ai  a fi  fi  magia  cibi  calidi  e pieni  di  uigort 
fimoatti  allhora  agiutare  la  natura  ecomplesfionc,come  tui 
ti  li  medici  e naturali  dicono, mas fimamente  elevino  eh* af. 
Jài  nutrifie , acrefie»  e fomenta  la  luffuria,  cornei' cApou 
ftolo  dice,nolite  inhehriari  'vino  in  quo  efi  luxwrùt  » come 
ancorala  fuperfluita  detti  cibi  fa  l'ifieffoefitta  . t^afi 
ihuomo  hauerà  la  natura  paterna , la  patria , i cibi  ,,eli 
cieli  e che  non  hahbia  [ufo  frequente  di  quelli  atti,nongiori 
nano  niente, e quefto  e manifeflo  in  quelli  huamini  permon 
dire,  direligioftjiiqualis*aplkanoalliefircitii,  Crolla 
*vìrtù  , come  non  hanno  ne  fintano  quella  fntama  delia 
hffjuria  a comparatione  de  quelli  che  di  Qonthmo  tengono- 
compagnia  de  luffuriofi,  e mangiano  e beenotalmentt,che 
mn  p^no  far  di  meno  di  non  luffùriare.^on  fincé 


^ F 1 ^ T 62 

ite  è detto  duSo  ^kito  fame.eum  fan£Ìo  fanBus  tris 
tnm  fernerfe  ^trmerteris.E  m cmcluftone  (òpra  tutte  que^ 
fle ra^km  eia  uoUnta  Ubera  deH  Uuomo,  e di  quefìo  natte 
■ mo  infiniti  efempij  nelii  fantine  nelle  perfine  reU^iofe , fra 
le  qutdi,  molte  furono  inclinate  alle  carnalità  per  la  natus 
ra^per  lapatria,eperilpadre,e  ia  madre je  mangiano  ans 
co  delicatamente  Jt^  hanno  ancor  qualche  fanùUarita  coi 
mondo  nondimeno  uimno  innocentemente ^ e queflo  non  pi 
procedere yfi  non  perche  la  natura  e liheray  e talmente  huos 
fta  che  i finfi,ne  altra  co  fa  efteriore  può  in  quelli  cofr  alcu^ 
ma.  P otrei  dar  pg>ra  di  queHo  moltisfimi  efempì,  t mamfè 
piymaper  hreuita  paffo^perche  (huomo  da  fi  medefimo  es 
ffierimentayche  non  fa  fi  non  tanto  quanto  uutde,  E di  pia 
dicoychefe  i huomo fojfeisforciato  a far  il  piccato,  il  pecca 
fo  non fireòbc  peccato.  E fi  l' huomo  facefièhenesfirttuoa 
mente  yflhene  non  farebbe  bene , ne  meritorio , lariffiduta 
mala  uelpnta  e quel! a che  dannatela  riffolnta buona  uoiom 
fa  è queUa  che  fatua.  Fa  adunque  hi  fieno  dì  confeffareyche 
f Qieliyil  Fato, e le  (ielle  Ja  patria,lt  cibi,  non  fino  caufi  im 
mediate  della  perditione , poffono  bene  inclinare , ma  non 
^orz^re.^Bifigna  poi  auertire , che  tutti  li  pianeti  fino  di 
fua  natura  buoni, il fine  delle  intelli^entie,deputate  odi 
fegni  cele(li,e  olii  pianeti, e buono,e.li  ^ettifino  buoni, e tut 
ti  li  pianeti  fino  buoni, come  li  antiqui  odflrologi,e  natura 
li  filo(ofi  dicono. Saturno  quantunque  fia  frigido,e  ficco, 
fita frigidità  è buona/:on  la  fitaficcitkyperche gioua  a mol 


^tc  cofè^ifMsJtmafncnte  alia  terrai  Ia  ^jttAleJc  tMnhAM^Jt  l 
fredoMficciià  non  farebbe  frutto. Saturno  e ancora  benh 
uolo  e felice, nondimeno  li  moderni  che  non  hanno  penetra 
to  piu  che  tanto, dicono  il  contrario, cioè  che  è maluaggio,U 
niquo,e  federato  pianeta.foft  dicono  di  M arte,  olii  quali 
fi  rifponde.con  tefempio  del  Sole, del  quale  ogn  uno  ragion 
’nando  afièrma  che  e buono, falutt fero , e con  caufa  alla 

generatione  d ogni  cofa,come  dijfe  il filofòfo , fòl  homo 

generane  homìnem.B  perche  molti  antiqui, come  gli  ‘T^era 
fi  lo  conjtderarono  buono,che  l adorarono  per  loro  "Dio . B 
oltra  che  è concaufa  della  generatione  degl  huomtni , e de 
g[animali,de  loro,dedargento,e  pietre  pretiofe, e però  noa 
iofo  e noctuo  alli  T'rogloditi,alli  z^rima^i,  a molti  al 
tri  popoli, [opra  li  quali  fpandendo  li  calidi  raggi, gli  da  no 
iojo  uiutre»E  noiojo  ancora  a ^ infermi,  cist*  a quelli  c haif 
no  gl  occhi  lippMondimeno  è buono  a gl  occhi  fimi , e dcf 
letteuole  alle  complesfioni gagliarde, come  ben  dijfe  il  dmu 
no  zydgoHinOfP  alato  non  fimo  pena  ejì  panU , qui  fatto  ejl^ 
fiiauif,(^  oculis  egris  odio  fa  lux  qui  purU  e fi  amabilis.Li 
fami  facramenti  della  chiefa,fono  perfettisfirni,  nondimea 
no  a chi  indegnamente  li  piglia,  fono  cagioni  delia . dannoa 
rione, non  dalla  parte  loro, ma  per  la  parte  de  quelli , che  fi 
rendono  indegni, E eco  il  facramemo  della  Eucbarifiia,  fu 
folate  a Piero, a Giouanni,^  a Giuda  causò  la  morte  , 
ffofi  in  pTopofito  nofiro,li pianeti  fono  buoni , l i>ijlujju  de  i 
tithi  è buono  di  fua  natura, e fono  mosfi  da  buone  intelligen 
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' tìeyHondfmem  li  effetti  fi  giudicano  cattiui  e.pesfimi,-Ja 
ehi  molto  Un  non  difiorre.E  fe  fimo  cattiuìyla  colpa  è delli 
jhggéttiine  i^uali  influì fcono  la  fita  uirtu.  inanella  uolon 
tk  deìl'huomo  non  poffono, perche  fe  poteffero.e  che  l’huomo 
sforz^t amente  faceffe  armale yingiujiarmnte  ut  fcrebhe  l in 
^fernóyf^'fi  perfioìrza  l'huOmofixceflè  hene  .^  (juel  bene  non 
fètehhe  uìrtuofoyC  per  confiquèìe  ne  anco  firelke  meritorio, 

' • Se  fono  t/ingelichegouernanoi  P ianeti  i e di  che  . 

‘ ‘ Ordme,-€jfendonòueordeni  V 

' ^'  '•kA  ip/ìknt'a  nofira  promisfione  che  hahhiamo  a uedete 
•i  * fesche  tutti  lifilofofi  antfqui^e  moderni  conuengono  in 
'quelìò.che  la  prima  caufa  e primo  motore , rege  egouerna 
'il  mondo, per  mezj^  delie  feconde  caufc,e  tutte  le  co/e  cor= 
forali  fi  reggono  dalie  ct^  ffirittùtli,  eli  corpi  inferiori  dal 
li  corpi  €elejii,e  quelìi  <orpi  celefli  dalle  intelligentiei  T aU 
mente  che  {naturali  uoleuano  che /offe  una  prima  e fuprcM 
ma  caufa,  laquale  rege  egouerna  le  feconde  intelligenze , e 
<juej}e  reggono  li  corpi  celefli, e gli  corpi  celefli  reggono  egos 
uernano  quefli  corpi  mfer’tori^^uelia  che  gli  naturali filós 
fofi  chiamano  prima  mtcUigi  nt^, onero  caufa  % li  T heologs 
chiamano  elicono  efiere  il  Jommo  iddio.  E quelle  feconde 
intelligenze, che  eglino  chiamano  foflanzf  feparate,li  T beo 
logi  chiamano  cAngeÌi,e  ffiriti  heatifieputati  a mouer  ql^ 
li  corpi  celefli, li  quali  havhitto  ad  influire  le  uirtà  loro,  che 
riceueno  dalli  motori,alii  corpi  injeriori.  Perche  ogni  dì  li 


Storpi  cttUfH^per  li  CMtimi  moti ^ t rmfgivMmléiCféi/lmifi 
éjùt  utrm,^  iwflutnxf  okrdleprim» 
rate, e temperate  -da  àgnoli  metéri  mene  in 

cegmtiotUjCome  li  corpi  cekfli  non  hanno  principio  intrìufè 
aoinfi,conilifuaie,eperilquale  di  conthm  fécinoilfiu 
.aiuolgmento.il principio  del  mouimentò  di  tptdU^ert^ff^ 
. condufione  è efìeriore/jual  è f inuliigetn^  motrictt 
tyfgnolo,e  f cy4ngelo,non  e £ anima  del  cielo , come  alcuni 
hanno  detto, perche  ferehhe  allhora principio  intrinfèoo.  S 
perche  fono  molte  Helleje  quali  influifionolewrtà  loro  in 
^pteHixorpi  ìnferioriyCoJt  cadauna  di  quelk  hàunainteJljs 
genza,o<y4gnolo  deputatoiE  perche  fono  dodficifiellejrjln 
€Ìpali,ouero  dodeci  fógni  , fipra  delti  quali  li  fette  pianeti 
reggono  e gouernano  il  mondo,  cofi  fono  dodeci 
principali, [opra  olii  dedeci  fógni  delJZodiaco,  Uquati  con^ 
-mngono  inficme^on  li  fette  agnoli  deputati  alUi  fitte  piaùf 
.ti,etmtimfieme€agìonanoUMÌrtuHitte,{!p*M^luentfdaà 
cieliLe  quali  uinù  ^ influentkji  uariano  fecondo  che  li 
pianeti  uariano, infrondo  hor  in  quefio  fegno,et  her  in  quel 
ìaltrOjfècondóUfuo  ordine  y ogni  pianeta  ha  unfegne 
proprio yCome  eafa  prepria^f^  un  altro  come  (uoefaltatiea 
tte.Si uariano  ancora gfìnfinsfi  celefii  negli  iz  fógni, diuer 
fifUatiqueUijCome  dalli  ajJ?ent,efaltatiom,  tsrhorofchopiy 
nelle  fat^,qaadrati4re,trìangolariit!sf*  tiltre  qualità , e dia 
uerftta  ojftruate  dalli  naturali filofofi.f^ogiiono  alcuni, che 
qìsefi  dodeci  agnoU,clx  fono  ddacnfiodiadeili  dpdeci  fin 
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gnS‘;fidM&jmUf  éledeti  <^gmÌiJi(fHalèukh  fan.  Gùmamii 
ftella  fi$ar€ueUti(mti  che  Hauano  neìlc  dodeci  porte  dSa 
afta  di  j/ierafàlem  celeHe,(fttali  aprirono  U porte  aUi  eor 
pi  deHi  uiatori  della  città  mijiicha  /diemfàlem\^accioche 
eon  pm  facilita  entrino  m detta  città  celere. B li  /ette  (l/éc 
gnoh  c^adi  egouematori  delli  fette  pianeti  fino  li  fétte 
iffandelieri, onero  li  fette  tAgn^ , chefifiefo  apofhlo 
enat^eliBa  nidediftali  di  continuo  Sfanno  nel  dmncom 
^ettOjrkeuendo'itirtn,f^  efficacia  ficondo  che  negano  Le 
hiae^à  dfnina,^  il  beneplacito  di  (pteUay  ficondo  ilcptah^ 
^peramneUi  corpi  dellt  pìanetìyCome  gouernatorì^dominan 
torìjmuifxatOtt  y ^ corruttori  de  tutti  li  corpiìnftriori , f 
matfimamente  C huomoycmne  microco fmot , cioè  ondo 

picciolo. Ouero  a efo  huomoy^erchet^ofi  profeta  dffe  nel 
denteroftomioyche  la  Maefta  dimna  creo  Ufhle  e la  luna  » 
èintte  It  fléilt  al  firuitfodelt huomo  ad  utilità  di  (pud 

h.Oue  fi  può  coneludereycìje  li  dodici  0^ gnoli  y.  e li  fittele 
k altri  delle  altre  Hellefiffe governino  i corpi  celefii  a benes 
feto  c27*  ad  utilità  deH'huomoSono  poi  altri  ^Agnoli  depm 
tepiàUa  libcrauolomàr^operationihumaneycomccoa* 
Sutoriy^  agomentarìyatbine,»  buomyt^  ai  maltyglitrm. 
ftiyemalt.Jfellixiyfrchmi  delli  hebrei  fi  trouano  ejft’ejpur 
mente  li  nomi  drtii  fitte  zyfgnoliycome  icAgnolcrdi  Satur 
ito  fi  chiama  JSaphdiclyCtuello  diGioue  Zadchiei  » (ptellù 
di  arte  QamaclytjueUo  del  Sole  ^aphaet^  (pttlh  (h  o/c 

tìomel,ftello  di  McrmhMhLtel^ftéllodcllaLm 


<ro  \o  vs  1 

‘ na  CfabricLz^lcurti  altri  jUofofi  chiathdno  ^uel  di  Saturm 
$to  Orifielji  (^ku€  Zac-iharipl , (li  AiarU  Samud,  del 
Sole  Michaeìydi  •venere  0^4 naelydi  Mercurio  l^phael , 
della  LunaGabrielyC  dicono  (juefUfilofofi,che  quejii  nomi 
non  fono  naturali, e per  fonali  a q^ffìi  fette  <i/4gfioliymafo- 
no  nomi  dell'officio  eferótio  che  tengono,  elèttri  nomi  ' 
uarii  e diuerfi  fi  trouano  neìli  eforcifmi,  M a io  perche  ueg 
go  che  queHi  auttori  fono  differenzile  perche  dalle  facre  M 
tere  non  ho  quefii  nomi, ne  meno  dalli  fanti  dottori,  perdo 
giudico  non  effere  iffediente  a uolerglt^^quiui  memorare , . ir 
determinare, hafia  a me  folatnente  dire  che  fopo  fe^te 
gnoli  deputati  alla  cura  egouerno  deUi  fette  pianeti,  ^fta 
al  preferite  all'intelletto  uago,e  defiderofo  di  fapere  di  qual 
ordine  delle  tre  tìierarchie  fono.<M  qnefio  rìffondeno  li  fa  -, 

eri  dottóri  e particolarmente  Origene,  e l'^yingelico  d^uou 
fjtfan,Thomafo  c^quiriate  foprail  detto  euagelico,  June, 
utrtutes.aelorum  mnuehun(ur,che  l'ordine  delle  uirtù,  è dea 
potato  alla  cufiodia  delli  corpi  celefii , e perche  i cieli  fono 
quelli  che  cagionano,  in  quefii  dementi  , e cofe  elementato 
trirtu  merauìglio(è,e  L'ordine  delle  uirtu  è fopra  li  miracoa 
li,quali  fon  fatti  nel  teHamento  nuouo  e uccchio , come  fia 
tonde  caufe  ohedientisfime  alla  prima  caufa,  che  è Iddio 
fi  conclude  che  qucfiÌ<Mgnoli  fieno  di  quell'ordine  angelia 
co, che  fi  chiama  le  uirtu  fecondo  che  dice  fan  Gregorio , a 
quefii  Mgnoli  chiamati  ^irtù fono  della  feconda  JF/ierar, 
chìa  delterz^  ordine*  perche  la  feconda  lerarchia  den^ 

tre 


■X 
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fre  ord^ljl  primo  fono  li  principati , il  fecondo  fono  le  pos 
iefikjl  terzo  fino  le  uirtiiE  quejli  fino  li  cujìodi  delli  cors 
fi  xeleHi , 

Del  primo  rìuolgìmento  detti  pianeti . 

(Rapitolo  primo  di  Saturno, 

C'R^ato  che  fi  il  JJ/  ondo  e le  creature  in  quello' contea 
nute, netto /patio  detti  fei  giorni.nelfettimo giorno  y U 
tnaeHa  diurna  cefo  di  creare  noue  creature , cioè  cefo  nel 
giorno  del  fabhato giorno  del  primo  pianeta  y nel  qual gior 
no  ejfa  maefia  diuina  fantificòybenedìye  confacrò  quello  con 
tutte  le  creature  ydando  la  confirmationeyf^  perjettione  di 
quette.riA  dunque  il  primo  pianeta  cominciò  il  fuo  dominio^ 
nel  principio  de  tutti  li  tempi  deir  anno  grande  , nel  quale 
ha  retto  e gouernato  il  mondo y per  /patio  et anni  filari  235 
mefi  7, giorni  ii.hore  10. e minuti  17.  Era  ancora /ignote 
del  primo  anno  filare, pigliando  gl  anni  dalla  beneditione, 
fantificationey(!*r  confir  mattone  del  Signore , e dal /iabilis 
mento  delle  creature.  E quello  dicOyperche  il  fabbato  era  il 
fettimo  giorno ynel  quale  Saturno  era  Signore  di  quel giara 
nOy  e di  quella  prima  bora  di  ejfo giorno  naturale.  Troppo 
cielo  (iellato,  quello  pianeta  è il  primo , è cadido  frigido , 
ficco yterreoye  malinconico . E grande  91  uolta  come  la  ter 
ra.E  quando  è netta  propria  cafiycioè  nel  fógno  fio  deputa 
to  a fe,che  è il  Capricorno , allhora  è nel  piu  alto  fio  cera 

[ 
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• na  abrieLz^lcufti  altri filofofi,  chiarha^o  quel  di  Satur» 
fto  Orijidydi  ^kuc"Zac<loafkl , di  Adarte  Samuel,  del 
Sole  Mkhaelydi  'venere  <L/4nael,di  Mercurio  ^phael , 
della  LunaGabriel,e  dicono  qucfìi  filofofi, che  quefii  nomi 
non  fono  naturali, e per  fonali  a q^ffii  fette  z/dgnoli, ma  fo^ 
no  nomi  dell'officio  efereitio  che  tengono.  (Mitri  nomi 
uarii  e diuerfi  fi  trouano  nelli  eforcifmì.  Maio  perche  ueg 
go  che  quefii  auttori  fono  difièrendy^  perche  dalle  facre  Ut 
tere  non  ho  quefii  nomi,ne  meno  dalli  fanti  dottori,  perdo 
giudico  non  effere  ifpedìente  a uolerglt^quiui  memorare , t 
determinare, lafla  a noe  folamente  dire  che  fiotto  fette  Ms 
gnoli  deputati  alla  cura  e gouer no  dclli  fette  pianeti.  Kpfta 
al  prefinte  all'intelletto  uago,e  defiderofo  di  fapere  di  qual 
ordine  delle  tre  tìierarchie  fono.<M  qtt^fto  rijpon^eno  li  fa  \ 

coi  dottori  e particolarmente  Ù rigene,  e l'Mngelico  d^qu 
ufanThomafì  euagelico,  June, 

umutes.ctelorum  mnuebuntur,che  l'ordine  delle  uirtti  è des 
putato  alla  cufiodia  dclli  corpi  celefìi , e perche  i cieli  fino 
quelli  che  cagionane  in  quefii  elementi  , e ,cofe  eUmentato 
x/irtu  merauigliofi,e  l'ordine  delle  uìrtù  è fopra  li  mìraco» 
U,quali  fon  fatti  nel  teHamento  nuouo  e uccchìo , come  fin  ^ 
tonde  caufi  obedientisfimc  alla  prima  caufa,  che  è Iddio  t 
fi  conclude  che  quefii  Mgnoli  fieno  di  quell'ordine  'angelis 
co,che  fi  chiama  tc  uirtUì fecondo  che  dice  fan  Gregorio,  $ 
quefii  Mgnoli  chiamati  'virtù  fono  della  feconda  JF/ierar 
thìa  delterz^  orditici  perche  la  feconda  JFfierauhia  tiene, 

tre 
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ire  or  deni, il  primo  fono  li  principati , il  fecondo  fono  le  pos 
teflajl  terze  fino  le  uirtkE  quefii  fino  li  cuflodi  delti  cors 
fi  xeleHi . 

Delprimoriuol^imento  deSi  pianeti , 

^ (Rapitolo  primo  di  Saturno. 

Cibato  che  fu  il  ondo  e le  creature  in  quello  contea 

nute, nello  /patio  delii  fei  giorniynel  fettimo giorno , la 
maeHa  diurna  cefo  di  creare  noue  creature , cioè  cefo  nel 
giorno  del fahhato, giorno  del  primo  pianeta,  nel  qual  gior 
no  effe  maejìa  diurna  fàntificè,hened},e  confacrò  quello  con 
tutte  le  creature, dando  la  confirmatione,(p  perjettione  di 
queUe.cyi dunque  il  primo  pianeta  cominciò  il [uo  domìnio, 
nel  principio  de  tutti  li  tempi  dell' anno  grande  , nel  quale 
ha  retto  egouernatoil  mondo,  per  (patio  d anni filari  235 
mefi  7, giorni  ii.hore  io. e minuti  17.  Era  ancora  ftgnore 
del  primo  anno  filare, pigliando  gl  anni  dalla  heneditione, 
fantificatìone,tp*  confir  mattone  del  Signore , e dal  ftalilis 
mento  delle  creature.  E quello  dico, perche  il  fallato  era  il 
fettimo  giorno, nel  quale  Saturno  era  Signore  di  quel giara 
no,  e di  quella  prima  bora  di  effo giorno  naturale.  Troppo 
cielo  iellato,  quello  pianeta  è il  primo , è cadido  frieido , 
fecco,terreo,e  malinconico . E grande  91  uolta  come  la  ter 
ra.E  quando  è nella  propria  cafa,cioè  nel  fegno  fio  deputa 
to  a fi, che  è il  (Capricorno , allhora  è nel  piu  alto  fio  cera 

[ 
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<hìoi  gir  A il  Zodìaco  perigfa'zjifi  d' attui  filari  xxx.^t^‘ 
dalli  greci  è chiamato  F am^e' Crono» ^ dall/  lativi  Satura 
no, cioè  fiero, 0 fiucÌjhiIe,ouero  in  faucìahile,e  dalli anù^ 
era  chìamato,benigno  fortunato,  ottimo , felice,  e pianeta 
aureo, come  particolarmente  diceua  ZJ Ìrgilio,S.aturnus  au 
retti. Li  filofifi  piu  moderni  dicono  che  e malisftmo pianes 
taflerìle,tenice,inuidiofi,e  perciò  gl  hanno  attribuito  uos. 
fij  e diuerft  effètti. Li  buòni  come  moie  Platone, ‘^lotmpi 
altri  accademici, dicono  che  l anima  nel  defcendere,jds 
ceue  ragioneuole  intelligenza.S  e Saturno  fora  filo  nello  jié 
40  dell' anima, e pgnificatore,e  ftgnore  del  luogo  di  ^Me/^ 
fjo,e  la  Luna  fti  neìli  angoli  del  Mondojnclina  il  hafitm 
r.o  effère  amatore  de  tutti  li  beni , efftre  huomo  di  grate 
configli  ^ fermi,fcrutatore  Ut  V ficreti,e!<»  cofe  diuine ,dt 
■ingegno  acutisjimo,nel  ragionare  Habile , di  longa  amici^ 
tia,prouìdentia  regale, alto  configlio  , intelletto  profondò, 
profonda fiìentia  delle  cofe,uita j eparata , folitaria,  diu» 
na,e  logtga.Saturno  inclina  a ferma  e flabile  pruderne , t 
fautore  altisfimo  e grauisjtmo, profonda  nelle  cofi , retira  | 
fuoi  nafeentt  nelli  fecreti  della  T heologia,e  filofifia,f^dd 
le  cofi  naturali, conduce  buona  memoria , inclina  alla  con^ 
gregatione  di  tutte  le  cofi  temporali , e delle  fiienzf  diuìm 
humane  ì fa  gl huomini  amatori  di  ricchezie,di  deus 
XÌydeìle  uirtù  e meriti,0*gratie,diffone  lintellettiuauirtn 
^ inclina  il  nafeente  a molte  altre  bonta^^S^ a qttandoim 
ilina  olii  uitij,fa  il  nafeente  tenacefieuoratòre,difjicìU,a» . 
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mator  de  sbanditi, delle  difiordie,  fraudi, nequitie , u iolena' 

XS,tradimenti, priiionie,dannationi,jterfidie, pertinacie, M 
fèidie,timori,an£ujìie,dolori,morte,pianti,maleficij,latros 

€inij,incantejmi,e  malie,cfinfirmita  longhe,  (firalonga,fò 
brio  nel  ragionar  ’e,folitario,uagabondo,  difpretj^tor  della 
compagnia,di  rudo  intelietto,di  penjieri  prof  ondi, nigroma^ 
n,balbutiente,timido  nelli  penfteri fuoi,non  giocatore  sfa 
camtnar  con grauita  p efer  d intelletto groffoft  deletta 
di  fabricare,di  piantare, feminare,epodare,  e molte  altre 
conditioni  fono  attribuite  a Saturno, buone  e cattiue.E  que 
fto  pianeta,non  ft  coniunge  con  alcuno  altro  pianeta,  e gl'at 
■ tri  tutti  fi  congiongono  con  quefio.Gli  corpi  di  quelli  che  na 
fieno  fitto  a quefio,fono  tenaci,fermi,e  (labili , e ben  com^ 
plesfionatlOltra  quefie  conditioni, qualità  che  egli  fum 
minifira  e difpone  li  fuoi,è  ancor  fignore  non  folamente  del 
Capricorno, come  cafa propria, ma  è ancor  dell'cy^cquario,’ 
J/à  particolar  dominio  [opra  leprauincie  infraferitte,  qua^ 
do  è col  Capricorno, cioè  la  ^acedonia,T raccia,lUirico, 
*Dalmatia,India,o^riana,e  Gordiana , e di  molte  altre 
prouincie  detf  zylfia  minore,^ Ethiopia,e  delli  luoghi  ofem 
rii  futterani,  e foÌttarij,e  fignor  deile  pifiine,de  (lagni,  pa  l 
ludi,e  de  luoghi  feluaggi,ofcuri  e^p^  horrìdi , di  (pelonche, 
grotte, e cauerne.E  fignor  deiliT he(hri  occulti,e  de  tutte  le 
pietre  nere, e in  particolare  fopra  l'Onichino , Calcedonio, 

altre  pietre.  Delli  Elementi  è fignor 
della  terra,e  de  uentigraui,^  noiofi . Doile  herbe  è fignore  ^ 
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della  ferpemariafCiminOthelleborOyUeljiphtapio,  mandras 
goTA,^  altre.'Delli  animaL  è fignore  del  camello tdeìl  e^il 
finoydel porcoydella fimiaJelL'orfoygattOy  e masftmamentc 
quando  è nerOyC  del  mulo . Vedi  •vccelli  è ftgnore  de  tutti 
quelli  ch’hanno  il  collo  lungo yC  la  uoccgrauCyC grande , co^ 
me  le grue,flruzsì>f^^**o^>^ limili ,T)ellì fer pentì é Jignorc 
delli /carpioni yC  de  tutti  quelli  che  reptano , e notano  in  àcs. 
qua  in  terra.  E ftgnore  delli  animali  che  nafcono  nedi 
edificij  rouinatiydedi  toppi , dede  formiche ye  dedi  uermi, 
Dedi  coloriyde  ogni  forte  di  nerOydel  color  del  piombo , de. 
eolor  liuido,e  del  padido.Dedi  fapori  è fopra  li  fapori  aces 
toftyagriy^grauiyer  a tutti  quedi  cheputsétnoìDede  mU 
nere  ydel  piombo, alcuni  gl  attribui/cono  f oroì  Dedi  tes 
pi  e ftgnore  ded' cydutunno  e ded'lnuerno . ^eHe  fono  le 
conditioni  di  Saturno  principali  ,le  quali  fi  uariano,  e pren . 
dono  uigoroftta  e debolez^t^yfecondo  li  fuoi  mouimentiy  e fe 
tondo  l’ajpetto  ded’horofcopo,e  faltatione,retrogradiyC fimi 
li  conditioni  afirologaliile  quali  tutte  come  di  fopra  è detto 
non  po/fono  sforzare  ade  operationi  che  dependono  dalla  ' 
uolonta  liberAyinclinano  bene  i noflri  corpi  a uoler  confegui 
re  esfi  i fe  richiede  che  fieno  poffeduti  i cibijl  feme  paterno^ 
e la  patria  come  dijfe  T olomeo.Jieda  Ethiopia  non  nafee 
ranno  mai  li figliuoli  bianchi yf^  I/ali  dijfe  ad  morum  ci 
horum  naturam  trahuntur  nati  , locus  efi  principium 

generationiSye  queHo  infegnera  ad  ognuno  di  rifondere  a 
tutte  [altre  influentie  de  pianetuJiel  primo  regimeruo  di 
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Saturno  jdi  ijuefio  anno  planttaU , net  ^uintodccftno  anno,^ 
fuo  folàreizyédam  conobbe  carnalmente  Euafia  confarte^ 
dalla  quale  nacquero  igemeli  Qatm  e fua  forella  wo» 
giit.m  uno  ijleffo  pano^Uqualefu  chiamata  Calmana  , c 
doppo  altri  quindeci  anni  generò  cy^dam  ,^belfCm  lafos. 
reUa  e fua  moglie  chiamata  Delbora . zelili  quali  figliuoli 
infegnòzyidam  tutte  le  feienzf  & arti,  che  egli  hebbe  dal 
la  maejia  diuina  per  infiuentia-Et  ejfindo  li  fitoi  figlinoli  ^ 
hormaì  in  età  uirile , Cairn  diuenne  agricoltore  cy^bcl^ 
pafiore  i ff)  ambi  offerirono  a 'Dio  doni  e Jacrificij , accio  , 
non  foffèro  ingrati  alla  maefla  fuajper  tanti  beneficij  rices 
mti,Caimofferfedelli  frutti  della  terrai  tP*  ^^el  delli 
zyignetliye  capretti  fenzjt  macchia  alcuna;  fopra  liquàli  de 
fiendeua  ilfuogo  dal  cielo,  in  lode  deli' altisftmo  erano 
abrufeiati  ; fi  ha  compiacciuto  iddio  al  facrificio  di  zAbd  ‘ 
le  huomo  purogiufio,  cr  innocente , nel  quale  comeuuolc  ^ 
pun  Gregorio  altri  fanti , hebbe  principio  lafanta  chies 

fa,e  citta  di  Dio  fpirituale,come  fcriue  il  gran  padre  fatuo 
cyfgopino.  Aia  al  facrificio  di  Cairn  non  ha  ueduto  ids 
diOjCioè  non  gli  fugrato.Per  la  qual  cofa  Cairn  tutto  fdes  ^ 
gnato,diffe  ad  cyihel  fuo  fratello, candiamo  fmri  nel  cam 
po,e  cefi  andarono  in  compagnia , e Chaim  pieno  di  mola 
uolonta  affali  il fuo  fratello  cyibelle,e  [ ucci  fi.  Dijpiacque^ 
affai  al  Signore  queffo  peccato, primo fratricidio  nel  mons 
do  y nuouo  creato  e benedetto  dalla  bocca  del  grande  ids 
dio,maspmamente  in  quel  principio,nel  quale  erano  gl  hun 


tanto ^chij^l)  erano  tre plif  cioè  z^damjCaimi&* 
e^hel/T er^a^  qual  coja  I ddto  Io  chiamò  non  aUa.dannaa 
rìohè,ma  à penitentia  dicendogliydoue  è il  tuo  fratellocyda 
helIeìH^ofè  Qaìm  con  peruerfo  uolereJo  non  sòl  fon  io  for 
Ircuflode  del  mìofrateUoì  Dife  il  Signore,  che  cofa  hai  m 
fatto?  non  uedi  tu  che  il  [angue  del  tuo  fratelltruccifit^grU 
àa  e domanda  a me  uendettaìl^lpofe  Caim , ^ agglore^ 
èia  mia  iniquità  eh* io  meriti  perdono.c^ dirato  iddio  del\ 
la  gran  hia  jìemia  de  Cairn , che  uolfe  dire  è maggiore  la\ 
mia  iniquità, che  la  tua  mifiricordiàjo  matedì  reprohòr 

Cairn  con  la  fita  moglie  Calmanaf  feparè  dal  padre -.fuo^ 
cyldamOyt^  da  Bua  fua  rmdrCyf^  andò  profugo  fuggiti  y 
• uo  e uagahondo.  9lel  centefimo  e trigefimo  anno  del  riuol 
gtmèto  di  Saturno  o^dam generò  Seth,con  la  forella  e mù 
^te  (ùa.^on  pongono  le  [acre  lettere  il  numero  delti  figlia  , 
uoli  e figliuole  ych%ehhero  infieme  cyldam  BuUyne  ahs . 

cd  i nomi  di  queif\fano,Doppo  che  nacque  Seth  con  la  mo  ; 
glie, dice  la  [aera  fcrittura,che  hehbero figliuoli  e figliuole , 
eqaefiò  s'intende,che  tutti  fi  multiplicarono  affai  in  gran- 
moltitudine, cioè  c^dam,Caimye  SetkSotto  a quello  dos  ^ 
minio  di  Saturno , Cairn  conobbe  carnalmente  Calmana,. 
fàa  forella  e moglie ,e  ne  hebbe  un figliuolo,  che  egli  chiamo 
Enochiallhora  Cairn  edificò  una  città , a piedi  del  monte 
Libano , e la  chiamò  Enochia  dal  nome  del  fuo figliuola, 
Enoch . E quella  città  fecondo  che  dice  "Berofi  Caldeo, 
fa  città  grande, piena  di  Giganti,  progenie  tutta  diCaim,^ 


huominì  di  mala  forte, pieni  di  uitii , e fcelerita  » quali  in 
quelli  tempi ,inttan^  il  dilutùo  haueano  fatto  quella  citta 
monarcale, perche  Qaim  dominaua  il  mondo  tirannìcamè 
fe,ehto^iji  luo^o,eper  la  libidine  grande  era  crefeiuta  fa 
fra  progenie  n^ai.E  come  Qaìm  huomo  robu[lo,€  catt4tà-y 
retafamftgmr  de  tutti  i umenti  per  forz^.  il  diluuio 
nino  quefta  citù,mndimeno  fi  ueggono  peròitfmoaldi  f 
ifoggi^nel  luogo doue  era  deuni fotidamentiif^li  ^ajfit,a^ 
ti  di  quelli  luoghi, dicono  ejfir  la  citta  di  Cairn. 
ie  dice  (fiouanni  c^nnioyche  fu  edificata  dal  primo  nord 
àdà  Cam  y acciò  potere  oprimere \frffocarefe  ferfeguitarjp 
li  gfrfii,chi  nafceuano  ddfito  padre  e madre, e ddfrateìf 
Enoch figliuolo  difihaimgeneròlirad,  & Irad generò 
Aialaleel,e  Ad alaleel generò  Aiatufael,e  Aiatufaelges 
nero  Lamech, fittimodoppò  eAdam , ognuno  di  ques 

fii  generò  moùisfimi fidali  e figliuole , dèUi  quali  non  fi 
sa  iinumeroj nomi,  ne  il  tempo.,cAdam  habitò  nella  tem 
fama, nella  città  prima  fondata  da  lui, non  per  modo  di 
€ittà,ma  per  modo  di  habitatione,e  dicono  eh  hahitaua  in 
luoghi, come  capanne  onero  caueme.  E quefla  è la  città  di 
//ebrm,come  haJbbiam  detto  nella  forona  Lufignana  no 
ftra,della  nobiltà  dellaserra  fanta.  J^el  anno  2ìS  di  Sa^ 
turno, penultimo  anno  del  fico  primo  riuolgimento , Seth  ^ 
figliuolo  di  cy^dam, offendo  d anni  i o 5 ,generò  Enos,ilqun 
le  fi  il  primo  che  cominciò  a chiamare  il  nome  del  Signorie 
Iddio, con  modo  pia  particolare,  che  non  fecero  yidatn  , 
C04belxsr  Seth, 
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V-  •'  ^ Rapitolo  fecondo  di  ^ioue» 

IL  fecondo  pianeta  fecondo  li  naturali  aftrologie  Gìoa 
uci  ilauaU  cominciò  il  (Ito  riuolgimcnto  primo,daH  ana 
no ^ande pianetale, dall' anno  del  mondo  2^6,mefi  7,gior 
ni  12, bore  gouernò  il  mondo  anni  235.  meft 

giorni  12, tir  bore  lO.e  m.i7-per  inftno  all'anno  del mon 
do  47Z.mefi  2.e giorni  2^.bore  20.e  minuti  34 . ^efeo 
pianeta  gira  il  Zodiaco, p ifeazi^  d anni  filari  12.  E cbia 
maio  dalli  greci  f aeton, quale  è di  natura  chiaro, limpido^ 
temperato, eoli  do  ^ bumido,oue  conJiHe  la  uita  degl  os 
Animali, masfeme  de  gl' buomini,e  perciò  e chiamato  dal 
li filofefi,lfìrito  della  uita,ouero  fpirito  aitale  del  mondo  , 
t ciò  quando  è accompagnato  con  il  Sole,  e con  •venere . il 
feto  piu  alto  cerchio  e nel  fegnà  della  •vergine, ricette  fortcz^ 
dall'cydquilone,  e temperamento  dàll'cyduflro,egrande 
9 5 unite  piu  che  la  terra.  Gioue  di  feta  natura  inclina  gU 
na [centi [otto  a fe,aliagiuflitia,  congiufto  e debito  tempes 
Lamento' Inclina  algouerno  con  ordine  pacifico,  e moderas 
Vo  ,alla  clemenza  ,ma  quando  eccede,induce  alla  rejfoluth 
^e  tP*  cormttione.Se  quefìo  pianeta  [ara  nello  horofihopo , 
ouero  alli  confini  delli  domicihj,aU'altez^  del  fegno,e  luoa 
go,inclina  li  nafcenti  ad  ejfcre  benigni, humani, di  bella  for 
ma,aUe  dignita^alla  nobiltà  d animo, alla  fapienzfi  fana  .^ 
^ intcllettoJnclina  alle  legi,[ìatuti>ragioni,precetti,  relis 
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gtQm,pkù,mode(lU.Inc!ina  ì fùoi  all’eJÌere£ratioft,fide9 
Li,myili,pmUrìfignaUtiMdiciy  gouernatori  delle  cits 
f*  gioc^ndiytcclnji  compUsfione  trattabili^  genera^ 
ft, dediti  alla  temperantìa,alla  fanita;  li fa  fortunati , cos 
d ogni  bontà, attende  allì  meglior amenti allafmce 
rìt\,non  è defiruttore,non  depoptdatore.non  ajfasftno,ha  in 
odio  ogni  mala  natura.Ogni  cfffa  buona  s'acquijìa  dalbes 
mgnpAfpetto  di  quefìo  pianetaifhiarifica  l' ariani  uenti , e 
le  pioggiefono  per  quejìo  falutifere . zA  queflo  cede  [infra 
mitatc  more alit adagiata  li  fuoi  nafcenti  alla  mìfericordia, 
agouernarii poueri,alla  uertta , alli  coftumi  ^ alla  uera 
mnicitia, e fenifi fraudo  ^ inganno,  deftderofi  a giudica^ 
re,nclle  operationifie  fortunati.Li  dominij  particolari  di 
quefo  pianeta  , nelli  elementi  i fi  gode  bc^ria , e pero  è 
detto  aerofono fignoreggia  tutte  le  cafe  aerofe,^eUi.metalli 
Bagno, ncUi  corpi  delli  animali  il  calido  ^ humido , e 
tutti  li  nutrimentii^  augumenti,e  masfimamcnte  li  maa 
fchi.zyiUi  odori,e  fapori,  tutte  le  cofe  doki  e Jòaui,^  il  fan 
gue  degl' animali.^ elli  colorì,Gìouegode  il  chiaro  uerde,e 
il  giallo, e de  quelli  colori  che  fono  di  prezxp.fUelle  pietre  go 
de  il  fafiro,^  il  chriflallo;nelli  arbori,  la  querz^,e  l'oliua  . 
Delli  frutti  l'olio, la  manna, et formenìo,[orio,^  altri  cqs 
me  oui,zuccaro,noci,mandole,auelane,pignolì,e  pe/ìacchi . 
Delli  •vccelli,i  fagiani, perdici,  coturnici,  acquile, galline,  e 
tutte  le  cofe  di  dolce  fapore,e  fonile  ^ acuto, Delle  herbe, 
(amido,bucolofa,ocmo  peonia, jpicha, nardo , e nprabolaa 
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fà.ÙioM  cM  il  S<^e  'pr€ii^f^ina  it rrMjìi'chó.e  la  mèntàr  ^ f 
(òtt  il  reuifJtrl:faro.  T)eUi^ritil^igliOit  le  ùìcle  '* 

Delli  animali  i elif<^nteile  pecore,gl  agnelli , e tutti ^tartià 
mali  manfucti . Gioue  nel  fè^no  del  pefee  domina  (jue[ìé 
prmitKie.La  Licia, CiciliaXidia,  C‘aramanu  G^anji^ 
Uaa,t  P afla^oHia:  G ioae con  S aoitari& la  T hofeana , U 
f rancia, la  Spa^a,t^P  ahia j'clice.  (^ioue  e fautore  ai 

li  efercitii  humam,alii  religtoft, prelati,^  altri  ma^i  ? 
Onde  PtoUmeo  dìfe,che  non  baila  adhuomo  haucreGié 
ue  in  fuo  agintorio  » fi  non  ì ca(io  e giujìo,  e fa  bifigno  cl^ 
Mon  jia  lenoni, rujiano,nt  pratichi  con  meretrici . ■ SottQ.jl 
‘Dominio  edi  Gìone,l  anno  del  (ito  riuolgtrnento  8^  in  cim 
t a, K no s figliuolo  di  Seth  d[ anni  , genero  Cainam,  e nA 

to  che  fu  (fainam,  Seth  géntrò  figliuoli  e figliuole  in  gran 
numero.^ eli' anno  di  Gìoue  ì$  9, Camam generò  Malax 
leel,e  poi  molti figliuoli  e figliuole. diG  ioaczi^ 
^alateel  generò  Iared,e  poi  molti  figliuoli  e figliuole, 
v^ltronon  fi  troua  ferino  fono  il  primo  riuolgmento  di 
Giouc  ' ^ 

; . Capitoh  terz$  di  Martt.  ^ *r. 

\ '.-<v‘-V  , c.’.'  " '.\*V 

IL  terz^pÌmeta,fic(mdoCordimfipradntoÌtM 
il  quale  cominciò  il  fuo  riuolgimento  dell  anno  grande  ^ 
dall'amo  delmondo^n  niefi  2,egìorm2^,e  bore  20, m 
tutti  3 4,f  gouemò  il  mondo  anni  2 3 S,mefi  7, giorni  1 2 ,ho. 
10^  m.Vj.per  infino  alli  anni  del  monda  n 
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giorni 7^^orè,6. c mitmi,  B grande un/$ uolta e mev 
^X^ijcomt-.cilà'  terra.^eflo  pianai  fecondo  che  dicòno  U 
filofoji  è Ai  colore  yC  di  tiAtura  affocato,^  in  qualunque  par 
te  del  cielo  che  ft  ritroui , [empre  fignifica  male  alli  corpi  in 
Ailpoftiyf$)  alli  dijpofti  fignfica  bene.  Il  cerchio  fuo  piu  alto 
e uelfigrto  del  LeonCyCome propria  fua  cafa.  Gira  il  Zo^ 
disco  ih  ijpacio  de  anni  folari  dot  Al  calore  di  que  fio  piane 
ta  e asfimigliato  al fuoco, e perdo  fi  non  è impeditOy  dific^ 
eayahbrufiìa,(^  conjumaial  dominio  del  quale  s attribuì^ 
fiono  tutte  le  co  fi  abbrufateyaduffis  4rfi  ^e  per  que  fio  è da 
greci  chiamato  T ir oìs,  cioè  igneOy0*afiicatoAnclit%a  come 
Aicono gl afirologì , i fuoi  nafcenti  aUa ferocità  > tementi 
fortetzoLyf^  aUa  cofiamiayCoft  in  buona  parte y come  in  cat 
tiuafauorifice  gl  incipienti  a finire  yC  far  perfette  l opere  co^ 
minciate.Da  ìmpeto  a tutti  gl operatoriymasfimamente  al 
li guerrieruE  quefio  fuo  impeto^agiona  come  diffe  cZdfio 
teUya  buona  e ria  fortunayC però  a qieelio propofito fi  defir 
ueno  del  detto  poetico, 

zAudaces  fortuna  ìuuat  timidosq,  repeUit, 

E fan  Cf  iouanni  Chrififiomo  ragionando  (non  deUacoUét 
ra  cattiaa,)ma  deUa  buona  e naturale , ndla  quale  inoan 
tono  ancora  li  fanti,  Diffe  oue  non  è ira , iui  non  è fcienti^ 
prolperayligìudicij  egìujHtienonfono  iUuflri  y e li  peccati 
non  fono  punitiyC  neUi fcelerati  huomini  non  ut  è timore  ne 
di  Dìo  ne  delle  legì  fue.S i ben  Iddio  non  fia  figgettOy  no  .a 
fatiyne  a flelleyne  apiaHeti,no»dimnohà  ì iraynongiaaoe 

t 2 


C 0 KJ)  ^ <ìA  UU 

rngpasfione  al  rtiondo  , che  hanno  gl' huomini,  ntd'aJ'f^ 
modo  che  non  fapiamo  noi  perfettamente  cfprimere,  con  la 
quale  s adira, come  tefìifica  la  diurna  frittura  > Domir.w 
in  ira  fua  conturhabit  eos  deuorabit  tos  ignis,  in  un 
altro  luogo  diceua  il  profeta  ; Demine  ne  in  furore  tuo  ars 
guas  me  , ncque  in  ira  tua  corriputs  tne.gl'huomini  hanno 
t'ira,come pasftoneMquale fe  esft  uogliono  regolarla  conia 
ragione  la  poffono  haucre  [enia  peccato , come  gli  dice  il  prò 
feta.Irafcimini  <!sr  noliie  peccare,  giura  quefto  pianeta 
a gli  buoni  all'ira  con  impeto  pieno  di  buono  z§lo,  CiT'  agius 
la  a gli  erifli,non  isforiando  quelli  ali' Uà  maligna.  OUra 
de  ciò  i^arte  ancora  inclina  alla  audacia , coft  buona  cos 
me  cattiua,alla  prefontionc;alia  temerità,  alle  guerre , alle 
prede, alli  affasjmamentì^alli  tradimenti, al  commetter  fot 
ti  d'arme, al  ferir  e, alle  fedii  toni, all  a fuperbia , alle  infidie 
olii  latrocinij.alie  difficulta,dlle  perfidie , all’ amor  incaus 
to, alla  facilità  dell  ^endere,a  penfteri  uani,alli  cattiuiydi 
ntun  conliglio,al  comandar  con  fuperbia  > Inclina  alla  uios 
lenza,alla  tir  annide, alla  ferocità,alla  inhumanità,^  aU 
la  guerra  ingiufla,e  gHijlailncLna  ali inconfì amia,  agCin 
ganni,alle  maledicentie,aliincompofttione,  al  guai  dar  fus 
ferbo,Csr  al  ragionar  altiero}  Furibondo  e fuor  di  propofts 
to>  (porca  e contamina  ogni  cofai  Inclina  ìhuomo  a non  ej 
fer  uergognofo  alle  inhonejìà  , e masftmameme  allafodos 
ynia.^ando  quefìo  pianeta  fi  troua  nel  figno  di  ^^riete  ; 
fa  li  fuoi  nafiemi  Udr  i, clamor  oft, e fraudolenti . ^ando 


^ 'U  1 ^ T ^ rn 
fi  trouA  in  T auro, gli  fa  audaci, temer  art, ohloqutori,  ragie 
natori  uani,contradicenti fempre  alla  euidente  uerita  , om 
giuta  a mantenere  le  cofe  ingiuHe , inhonejìa  legiufte , 
pur  che  isfoghi  la  pesfima  uolontaSe  fi  troua  insemini  , 
inclinagli  nafeenti  alle  malitie,a peccati  occubi, alle  uigU 
lie,alla  fagacita.Cofit  inclina  ad  altre  qualità,  e conditioni 
pesfimCyfia  pur  in  qual  fi  uoglia  [egno.B  fé  li  corpi  de  fuoi 
nafeenti  féranno  pofjèduti  dalle  uolanta  buone , inclina  al 
bene  perche  da  fauore, ma  fi  le  uolonta  firanno  cattiue,  le 
fauorifee  per  mezzs  delli  corpi  che  egli  domina,  a farli  peg 
' giori. Le  cefi  che  regge  0 cdb  quali  domina  queflo  pianeta 
traii  fapori,tutte  Le  cofe  amare,agre[ìofi,  cornhufìe  ^ ars 
•fi.T ra  li  colori, tutti  li flamei,e  tutti  quelli  ch'hanno  il  cos 
lór  del fuogo,come glìncarnati,i  uolacei,i  purpurini,fiarla 
yfi  e panni  rt^fi.T ra  le  pietre,l' amethifìo,  il  làjjjìs  di  molti 
\€olori,e  quelle  pietre  hanno  gran  uirtù.  Degl'arherigl'ars 
melini,^  il  lauro.D eli' herbe  il napello,la  fiamonea,agli, 
porri, e tutti  li  far  turni, e tutti  li  ueneni  cali  di.  Fragl'ants 
mali  domina  li  caualli  buoni  /nas firn  amcntc  quelli  che  fi 
no  atti  alla  guerra, li  muli , li  capretti  > Gl  c^rieti  onero 
montoni, lupi,pardi,aftni  fduaggi , detti  in  latino  onagri  , 
•con  tutti glanimalì  che  uiuono  di  rapina,  e masfimamente 
quelli  che  fono  fafìidioft  ^ inimici  all huomo, come  li pulis 
ci,cimici,mofihc,tajjatii,bruchi,pedochi  e fimiliti firpenti, 
e tutti  i draconiéDelli  metalli  domina  il  ramo  giallo,^  il 
ferroiDomina  li f or  ni, f ornaci Ji  pifiori,barbieri,cirugici  , 
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%eccA^t,e  foidxti,^  è domtnjuor^  ancora  dello  cafe  frar^ 
éili  come  dei  nctro,-t*r  altri  §Mndo  t^Mam  i nel fyho 
Scorpione,  dominala  Siria  ,Cappadocia,Comagena, 
t^eta^onha,e  Mauritania.^ando  enei fegtjo  di  <l4s. 
riere, domina  la  ‘Berea^naja  Franciaja  Germania, ^ars 
fauta,ldumea,(^  India,  con  tutte  le  terre  esenti  armiate 
rese  domina  li  ucnti  impetuofi  e grandi.  ^ eli' anno  \$i  di 
Ad  arte  nacque  Enoc  di  Iared,fcttima  progenie  di  cy4dii, 
tpoi  lared  generò  altri  figliuoli  e figliuole  in  grande  tjuatic 
tita.In  quefii  ifìesfi  tempi  era  nato  Lamech  fefia  progenìe 
di  Cairn, il  qual  Lamech  fin  il  primo  che  ruppe  il  natura^ 
matrimonio , perche  pigliò  due  mogli , la  prima  fi  chiattio 
zyfdaja  feconda  Sela.Lamech  di  cyida  fua  moglie, hehp 
he  dui  figliuoli,!  ael  T uhal,Iaelfu  il  primo  ch'hahitò 

nelii  padiglioni, nellì  tende,capane,efrafchate,  e diede  mo 
do  di  uiuere  a pafiorL  T ubai  fuo fratello,  fì  il  primo  che 
•trouò  le  fi  fiele  gt  organi, lire, € citare, danx^, halli,  le  noci 
r arte  mit ficaie. Lamech  della  feconda  moglie  detta  Sellai 
hehhe  T uhalcaim  primo  fahro,^  inuentor  dell'arme, 
d^i fòrte  di  lauoro  fatto  col ferro.La  foreUa  di  cofiui  chia 
■mata  ^oemmafu  la  prima  inuentrice  di  filari,  ^ ac^ 
comma  dare  la  lana,  f^efie  fono  le  due  defeendentie  da 
zAdam,cioè  quella  di  Sethgiulia,  dalla  quale  uenne  Ec 
noch  fectimo  da  zAdam,e  di  quella  di  Qaim  impia  e fiele 
rata  tra  Lamech,  fittìma  da  ^dam,il  qual  Lamech  efi 
fendo  arciero,e gigante, fUro,e  terribile  con  una  faettaetccis 
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fc  (^aimyzydtuwf  fio  palesò  Ihomicidio  alle  fue  due  mo9 
lU,e  difi  che  fette  Holie  ferclhe  punito  piu  di  (faim^ch^ucs 
€ife  cAbei^ di' anno  di  ^Uarte  208  il  giurìa  Enoch  ges 
nero  Matufilem^e  poi  molti  figliuoli  e figliuole.  In  qucHi 
tempi  la  fcelerata  progenie  di  jfaim , efindo grandemente 
wtultìplieata,ritrmò  ogni  a[lutia,e  uiolenza , per  tir  annega 
^areje  fece,  tanto  che  [aggiogò  tutto  il  mondo  habitat  0 dal^ 
a defeendenti  di  iL/idam,dico  il  mondo  habitato.  I mperox 
ihe  tutto  non  era  hahitato , come  uogliono  alcuni,  e quelli 
che  hanno  fignoregiato  il  mondo  » fino  quelli  ch'babitauo^ 
no  nella  prima  citta  edificata  chiamata  Enochia,  citta 
tnonarcale,alle  radici  del  mante  Libano.  Dequefiapesfis 
ma  ftirpe  de  Cairn, dice  ^ ero  forche  confidando  fi  nella  uU 
gorofita,e  gagliardezj:^  corperale,trouate  che  [urani arme 
da  Tubalchaim , oprimeua  ognuno*  [diede  alla  libidine, 
in  tal  maniera  che  punto  di  uergogna  naturale  non  hauea, 
wonhaueano  rìjpetto  alle  madri,alle[oreUe,allifrdtelli,e^ 
ad  altri  che  con  tutti  i mefehiauano  carnalmente  , non  fi 
mergognauano  commettere  il  peccato  centra  natura  publica 
mente*con  li  propri  confàngumei  affini  > faceuano  dis 

perder  le  [emine  per  mancar  la  creatura  cofi  uiua  e cm» 
da  fi  mangiauano  uno  con  [altro  ognuno  combattcuai 

chi  per  offèndere,  e chi  per  defenderei  Impregnauano  lepra 
prie  madri,e  le  proprie [orelle.'Non [olamete  [uno  con  [al 
tra  fi  mefehiauano  carnalmente ancora  con  li  animai 
UuulE  [celerità,  c peccato,  detm  non  era,che  non  la  cam 


niettejjero , fènzii  hauere  non  dico  uergogna  naturale  delTe 
cefo  mal  fatte, ma  in  tutto  e per  tutto  eraperfo  il  tirhor  de 
*T>m  l'iHeJfo  che  dice  ‘Berofò,lo  afferma  ^ofe  nella  diui 
na  fcritturaill  qual  dice  che  la  terra  era  ripiena  cf  ogni  in 
quitaiLi  antiqui  naturali  difero, che  ogni  uolta  che  Adar 
te  rege  il  mondo(come  ne  gl  altri  riuolgimenti ft  uedra)che 
ft  mutano  le  legi,li fìatuti,e  le  monarchie , e dalli  fceUrati 
patifce  il  uero  culto  di  T)io,e  di  qui  fi  può  co^nofcere  la  tte 
vita  dalli  ragionamenti  fatti  di  /òpra, di  Cairn  delli  Giga 
ti,e  delle  pef  me  iniquità  loro.  n;  j 

Capitolo  quarto  del  Sole,  * s t 


IL  quarto  pianeta  fecondo  lordine  e il  Sole,  il  quale  die 
de  principio  del  fuo  primo  riunlgimento  dell  anno  gratt 
de, nell' anno  del  mondo  709  meft  io  e giorni  7 bore  6,mé 
$i.egouernò  il  mondo  anni  236  treft  7 e giorni  iz  e bore 
IO  e m.lj.per  infino  a gl  anni  del  mondo  946  Àdefi  5 , 
giorni  1 9, e bore  1 9 m.%.^efìo pianeta  per  efere  nel  met 
de  gl  altri, e per  la  uirtù  maggiore, Jplendore, e grande^? 
largii furono pofìi  uarii  e diuerft  nomi, come  Febo, 2^  delli 
pianeti, candela  de  i cieli, 'vulcanogoucrnator  del  mondo, 
f attor  de  tempi, ornamento  d‘ ognuno;  la  cafa  fua  pros 
pria  è nel  fegno  di  cy^riete;  Imperoche  in  quello  fu  creato , 
Gira  il  Zodiaco  in  ffacio  di  giorni  3 6$,^  ho.fei,mincir 
ca  7,iquali  ogni  lOO  anni  conflit  ui fono  un  giorno , e piu 
^ glande 
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panie  della  terra  1 6 6 uolte  e piu^Per  quefto  pianetafe» 
lice,  fono  felici  tutti  gl' altrUe  li  fegni , e le  Belle  ft  chiama^ 
no  orientali,occidentalifettentrionali  aujirali,  notturs. 
ni  e diurni . D ijpone  tutte  le  uitu  de  gf  altri, e tempera  la 
maligniia,che  non  ft  fparga  per  il  mondo,  ^ando  queBo 
pianeta  entra  nel  Zodiaco, tutti  li  fegni  da  quello  riceuono 
uirtù  efficacia  , e per  quefto  tutte  le  cofe  inferiori  fono 
mojfe.^elli  elementi  e nelli  elementati  domina  lageneros 
Mne,e  corruttione,come  ben  dijfe  cy4rifiotele  che  fol  ho 
mo generane  hominem.Ogni  aumento  ogni  difcresfime 

to  con  tutte  le  cofèfenzs  il fole  li  corpi  fino  morti , e fenz^ 
Ipirito  uitale.V affetto  del  Sole  buono, e di  buona  uoionta. 
Ai  oue  tattili  humorii  Genera  i uenti,le  pioggie,le  neui,e fi 
mfii.E  di  natura  calidisfimo  e feruente,  dijpone  l'intellets 
to  alla  fapientia,Cst*  alla  bontà, alla  dignità  regale,  dia 
/pone  1 huomo  a dar  buoni  configli, ((sr  à prendergli,  dt/poa 
ne  la  ragione  alla  fortezza  dell' animo, e del  corpo  i dijpone 
alle  uittorie,tp*  alli  principati . ^on  è atroce  ne  difficile  , 
non  è iniquoi  Induce  t animo  allagiuflitia , alla  beniuolena 
tia,Fa  i huomo  jplendido,fa  li fuoi  nafientigiuBi,(;p*  buo 
m,in  dottrina  preclari,  maturi  nelli  configli, graui  nel  ragia 
nare,zslatori  nella  giujìitia.  Aia  fi  i nafcenti  fuoi faranno 
di  corpi  indijpofiti,  mal proportionati , gf  inclina  nella 

fuperbia,alla  uanagloria,alla  Iattantia,all'arrogantia,ala 
Saudatia,^  a molte  altre  qualità  cattine  ,^fa  come  fa 
ilmno,che  agli  infermi  è nociuo,(ft^  olii  fani  è confortatU 

U 


uo.ll  domìnio  partiéolare  del  fole  è che  (ragli  elememiyi 
fópra  ilfuoco.^elli  minerali,  e /òpra  [oro^atuenga  che  alcu 
ni  dichino  che' l dominai  or  di  queflo  metallo Jia  Saturno, 

T ra  le  pietre  pretiofe  è [opra  il  carbonchio , che  è chiamato 
occhio  del  Solere  [òpra  il grifolitofipra  il  topatio , iacinto , 
J^ubinOyQ^  balafo.'Fra  li  licori  è fopra  il  balfamo.T ragli 
àlberi  è [opra  la  palma,cedro,frasfino . Traf  herbe  fopra 
la  peonia, cetraria,^ ajfarano . T ragli  odori, fòpra  il  mus 
fchio,ambra,calamo  aromatico,  tP*  [òpra  tutti  gli  aromas 
ti,(^  fopra  tincenfo,  fopra  il  fambuco,  fopra  tutti  i fioi 

ri, fruttici  quali  [ènza  il fuo  fauore,non  diuengono  mam 
turUT  ra  li  fapori  è fopra  il  dolce  l'acuto  ,Trai  merm 

bri  dell'huomo  domina  il  cuore.T ragli  animali  domina  il 
Leone, Et  quando  che  il  fole  fi  ritroua  nel  fógno  del  Leos 
ne,aìlhora  il  Leon  terreHre, piglia  maggior  foria  ^ uigos 
re.J^elli  animali  nolatili  domina  il  gallo, il  cigno, l'ajlore  , 
^ il  coruo,ff)  il  Iparauiero . T ragli  animali  terre  fri  dos 
mina  Cariete,tp*  il  cocodrilo,  nel  mare  il  'vitello  maris 

no.l^elle  regioni  quando  che  il  file  è nel fógno  del  Leone  s - 
domina  l' Italia, Cr  masftmamente  Epmajla  puglia,la  Si 
cilia,la  Fenice,^*;*  la  Caldea, communemente  domini 
f l(egni,li palazjj,(^ fidie  2{egali , altre  conditioni  le 

maggiori  e uniuerfali,  tS*  perciò  è chiamato  gouernator  del 
mondo.  L 'anno  159  dal  reuolgimento  di  quefto  pianeta, 
Matufalem generò  Lamech,  tanno  220  niot^^doa 
mo principio  e origine  della  natura  humana,  tenia  ma 
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ghe  fu  fepoUo  nella  citta  di  Ebron yneda  qual  città,  fia 

f altura  in  fuccejfo  di  tempo  fu  ancora  fepolto  cAhraam  pa  . 
dre  de  tutti  i credenti, Lafciò  zAdamo  olii  Jùoi  pofteri  tut 
te  le  arti,tp*  fcientieje  quali  hebbe  da  iddio  infufi,  ^ la 
feto  anco  la  feientia  del  culto  diurno , ^ della  origine 
creatiorte  del  mondo, e!<r  di  tutto  quefìo  ne  lafciò  particolar 
cura  ad  Enoch  Jl  quale  comegiufto,(^  fama , ^ profeta 
prediceua  il  futuro  giuditio  del  Signore,  per  la  fommerfios 
ne  del  diluuio,tp*quello  che  doueua  ejfere  alla  fine  del  mon 
ydo^accioche  li  fuoi  poHeri  fapejfero  la  uerità  delle  cofe  futu 
•^e.Fece  due  colonie, una  de  mattoni , l altra  dipietm 

\utua,^  in  quelle  fcrijfe  il  futuro  diluuio , Puniuerfal 
giuditio  del  mondo, ej;*  di  quello  ne  rende  teflimonìo  tepia  * 
fola  canonica  di  S T adeo  <iApo[lolo,e!sr  aU 

trifCt*  ^ cagione  fu  1 impietà , ^ malignità  che  di  [òpra 
fiabbiam  detto>ragionando  di  arte,  e della  progenie  fcp 

feruta  di  Caim.In  quelli  tempi  multiplicauanograndeme 
te  le  genti, innanzi  la  morte  d'cAdamo  anni  otto  in  cir 
ca,la  maefìà  d l ddio  trae  lato  nel paradifo  terreflre  E nos 
eh,ft  come  tefiifica  Mefe  » ^ il  fapiente  nel  quarto  della 
fapìentiatofineche  la  fcelerata  progenie  di  Qaim  non  mu 
tajfe  [intelletto  puro  del  detto  Enoch, faccio  che  fof  e rea 
feruato  nel  fine  del  mondo  per  render  ragione,  cir  tefiimop 
nio  della  legge  della  natura, della  creatione,  ffj  altre  diuia 
ne  cofe  fatte  dal  Signore.  Dicono  alcuni  che  in  quelle  due 
^cqlone  Enoch  ferifie la  fcientìadell' oA fetologìa  C?fa= 

metria,  ^ » 2 • 


a. 

h. 
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Capitolo  quinto  di  V'encrc,  ' . «ì  ìc^ 


IL  quinto  pianeta  fecondo  [ordine  e 'Venere,  il  quale  co 
mincio  il  fuo  primo  rìuolgimento  dell' anno  grande,  dal 
'‘l'anno  del  mondo  9^6  mefe  J giorni  19  bore  17  m.  8. 

gouerno  il  mondo  anni  235  meji  7 giorni  12  bore 
IO  rn.17.per  infino  all'anno  del  mondo  1 183  mefi  uno,gior 
ni  2 bore  3 m.2$. Venere  gira  il  Zodiaco  in  /pacio  degiors 
' ni  ^4.9. E per  ef  ere  queflo  pianeta  di  Venere  di  maggior 
!uce,doppo  la  Luna  fu  chiamato  figliuolo  del  cielo,  pir 

che  nell' E fiate  fi  leua  ruttilo, fplendente  bello,  innanzi 

al  Sole  fi  chiama  Lucifer,che  uuol  dire  portator  della  lus 
ce.Et  quando  la  fera  refia  doppo  il  fole,allbora  fi  chiama 
Efpero.Et  perche  anco  è la  prima  fiella  che  fi  uedegli gre 
cigli  danno  un'altro  nome,cioè  phó/phorómqfio  c una  deBe 
37  parte  della  terra.Li filofofi  accademici  dicono  efièr  pia 
neta  hellis fimo, cagione  et  ogni  beltat  Ct*  per  queHo  pianeta 
tutte  le  hellezjtS  participano  della  fua  hellezg^t , benignità  , 
^ amorofita,C7*  tutte  le  cofe  che  nel  mondo  fi  congiongas 
no(diceuanogli  antkhi)che  fi  coniongeuano  per  quefio  pias 
neta, perche  l'amor  conionge,  ^ la  difeordia  difiunge.  Es. 
ra  anticamente  quefio  pianeta  depinto  dalli  antichi  in  dot 
modi  ,cioè  Venere  ordinata, inor  dinata, per  li  uarij  e^ 
fetti  di  queUo,e  diceuano  non  ejfere  cagione  di  male,  fi  non 
olii  corpi  indi^oHi,{lfi  inordinati , in  quelli  che  al  *inl 
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ftnfò  fompongono  la  ragione,  coltri pingeMno  yenertiH 
‘effigie  dhuomo  , maspmamenteli  QpriotiyConlaharba 
ionga^neHito  xli  uefte  femimle^f^  uoleuano  inferire  che  fa 
ra  benigno, amorofo, mole  fff)  bello , 0*  fa  li  fuoi  nafcenti 
belli  giocondi, grat  loft, amoroft, lieti  (^masftmamente  qti^ 
'do  è congìonto  con  Cioue,ouer  col  Sole , > tenere  inclina  li 
fitòi  nafcenti  ad  ejfer giufii, preclari, fplendidi,  eleganti,  lea 
giadri,compoftti  con  foauisftma  confonantia  in  tutte  le  eoa 
fcyperò  dìceuanogli  antichnl'^enere  ordinata  e cajìa,  mona 
M.amatrice  delle  cofe [pirituali,f^  diuìnèvfSr  madre  de 
, tutte  talle'grezzshonefie,  ^ a quando  è inordinata  fa  li 
fuoi  nafcenti  lubrici, moli,lafciui,uàgabhndi,ef^  Ita 
'bidinoft, imitatori  deUa  pigritia,^ iardanz^  alle  Cofe  buo 
ne.lnclina  alli  adulterij,alli  irKepi,alli  ftupri , alli  facriìea 
gij  alli  incendij,alle  prede,alle  rapine, alle  queHionì,f^  roi 
ne  delle  cittafde  i J^gni , ci?*  degl'imperi , infino  alla 
morte’,  In  efjèmpio  fia  a tutti  la  gran  T roia,e genera  odij' , 
riffe,^  maliuolentie , E fi  come  Venere  ordinata  inclina 
alla  bellezj^  dell'animo  del  corpo, cofi  'Uenere  inor  dia 
nata  inclina  alla  bruttez^  dell' animo, t;*;'  del  corpo.Li  dp 
minii fuoi  in  particolare , primieramente  ragionando  defili 
fapori,domina  tutte  le  cofe  dolci,e  ontuofe,delli  odori'ta  ro 
fa,tp*  molti  altri  fiori. T ra  le  pietre  la  margarita,il  berilo, 
il grifolito,fmaraldo,fafiro,corniola, lapis  latgli,f^  coralo, 
a quefii  dotta  gran  uirtùSDomina  Coldano, ambra,  e ti 
miama,e  fimili.  Et  quando  quefio  pioneta  e compagnate 
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IL  fi  fio  pianeta  fecondo  lordine  è AfercurìojLjuale  eos 
minciò  il Jùo  primo  riuolgimento  dall’anno  del  mondò 
ll%i,mefi  uno^e giorni  ilhore  2 w.25.  egouernò  il  mondò 
ànni  235  mefi  7 e giorni  12  ho.io  m.ijyper  infino  ali’ans 
no  del  mono  1419  mefi  ^giorni  14.  bore  13  w.42.  ^efto 
pianeta  è occultisfimo  che  di  raro  e a pena  fi  uede^  e perciò 
i difficile  nel  cognofierlo  idei  che  gli  greci  lo  chiamarono 
ftilbon,e  gira  il  Zodiaco  in  (patio  di  giorni  338  , ^ il  piti 
alto  fito  cerchio  e luogo  e nel  Capricorno,f^  è grande  comò, 
Una  delle  32  mila  della  terra.  Dicono  i naturali  che  Mer 
turio  è 'vnìuer fiale yperche  non  ha  quafi  dominio  particola^ 
f e, & perdo  e mafichio  con  li  mafihi,  f emina  con  le  fes 

inine,  5 accorda  con  ruttigli  altri  pianeti , e quando  è 
col  Sole  defiecca,f^  conjùma, quando  è con  la  Luna  è fida 
gido, quando  è con  Saturno  inclina  all'intelligente, quando 
i con  Ad  arte  agiuta  [ingegnofi  nelle  cofie  della  guerra,qua 
do  è con  Venere  ha  del  feminino,  f^mafiolino.lnclina  Ta 
hùomo  aUTingegnofie  laficiuie  x fa  nelle  cefi  Veneree  U 
difficulta , facilita,sè  con  Venere  ordinatax  inclina  alTaa 
mor  diurno, e quando  è col  Sole  con  la  Luna,  inclina 

Ufiuoi  nafeenti  alle  arti  huone,f^  a fiati  alti,  ^ fuhlimi . 
Jnclitta  gli  huomini  a efiere  inuefiigatori  diligenti , inclina 
alili  nwneri  uocaU,formali,f^  rationali, quando  e congióm 
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to  con  Saturno  inclina  a me  furar  la  terra^cA*  alle  architea 
ture, quando  è cpnffigue  inclina  al  numerò  de  cantaretf^ 
oda  mufica^quandg  è congionto  con  Aiarte,al  numero  del 
li  efercitii  quando  è congionto  con  Venere  , al  numero  de 
Juoni, cantico*  inftrumenti  muftcali,  *T>icono  li  naturali^ 
chel  Sacer  dotto  è fauorito  da  Aiercurio , ^ f ero  gli  hea 
brei  fecreti  dicono  che  £ oyingelo  t^ichaeldl  quale  è prina 
cipe [opra  le  anime  nel  riceuerle  effer  fjfirito  oue.ro  intelligen 
tia  chegouernat^ircurio.  E che  Aiercurio  Jia  fauoreuo 
le  al  Sacerdotioylo  dimojir arano  i Licaonicij  quando  chia, 
mqrono  Paolo  zylpojlolo  lldercurio,  e Firmicg  dijfe  Ala^ 
gnos  •viros  faciit  Alercurm  qui  facris  religio fts  jìema 

matihue  corontntur.Le  particolari  influentie  fue , fono  qu9, 
flcyfauoreggia  fz^jlrologiaJaGeometriay  e^cy^ri/rneti^ 
ca^da  uigore  nell* interpretare, pronuntiare^penetrarelnue^ 
Higare,fauoreggia  le  mercantie,(^percw  da  quella  arte  di 
mercat atura  è detto  Mercurio.  Inclina  a effer  eloquente  » 
candidojfacondo , acuto,  e ajìuto  ; non  ha  alcun  elemento 
particolare,ne particolar  colore , ama  la  uarieta  di  colori  , 
non  ftgnoregia  ad  alcuna  pietra,ma  filo  a quelle  che  hana 
no  diuerfi  colori, non  fauoreggia  alcuna  età , eccetto  quella 
che  e abile  a mutarfi, Pelli  animali  domina  li  fagaci , ^ 
dfuti,C^  ingegnoft,come  le  %folpi,le  ftmie,  tutti  gli  ani 

mali  ueloci  a correre, come  £)aini,capre, caprioli, cerui , lea, 
pri, cani, mas  finte  li  domejìicifDelli  uccelli  dominali  cara' 
delino, la  lodoLt,U  merlo Jicedula, calandra, papag^o. , ■ 4i, 

gazjt 
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àt^,e  tutti  quelli  che  ragionano  e cantano.  D omina  gt 3 ■ 
uomini  fugaci tOCutifC  uer fatili.'!)  elle  herbe  è fopra  la  pin 
pineUutpetro felino, e maioranaiF auoreggia  lajilofofia , U 
Jèoltura,gli  enigmatiyle  parabole, il  numero  della  poefia,  et 
ahre.F auorifee  le  dijpute,e  li  fcfijlici,e  tutte  quelle  arti  os 
me  concorrono ]igure,carr atteri, numeri  e mifitre . Delle  rea 
gioni,t^ercurio  congionto  con  Forgine  domina  la  Grecia, 
la  T raccia,la  cyichaia,la  fandia,'Bahìlonia,Mefopotaa 
mia  cy^s/tria.ffongionto  con  (femini,  domina  t Hirca 
ma,lcyérmenia,Mantiana,Cirenaìca,la  Adarmarica,  c 
t Egitto  inferiore,Cc/4frìca  e (farthagine , ogni  uariea 
té  e dedicata  a Mercurio, e delli  colori  e delli  fapori  . Foa 
gliono  alcuni, che  Mercurio  fa  fempre  retrogr ado, callido- 
^tcombujlo  di  fua  naturai  con  li  pianeti  buoni  è buono,  con 
ll^^pattiui  è cattino . Fogliano  alcuni  che  fa  fauoreuole  atti 
maleficii,alle  uiolat  ioni, alle  Jcientie,e  documenti  de  frìtto 
ri  e computi  fi.  E fopra  le  pioggie, e uenti,e  uogliono  che  fa 
madfro  delle  genti.  L*  anno  78  delreuolgimento  di  Mera 
curio  , morì  Cainam figliuolo  di  Enos . E [anno  172  di 
Mercurio, morì  Malelehel figliuolo  di  fainam.  In  quefii 
tempi  uidero  li figliuoli  d iddio, cioè  quelli  che  erano  defee 
fi  da  Seth,le figliuole  de gthuomini , cioè  le figliuole  della 
flirpe  di  Qdim,come  erano  belle , ornate , e dedite  alla  lia 
hidine,€  pigliarono  in  matrimonio , f condo  il  beneplacito 
fuo,e  non  fecondo  ii  beneplacito  di  Dio  , per  la  qual  co  fa 
grandemente  iddio  5 adiro, come  nel  fuccejfo  fi  dira. 
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. *.  Capìtolo.7,  della  LunéU  ' , j 

^ ìA  Luna  fettimo  pìanctta,  fucccjfe  a Afercurto  nel  J 
X ^ dominio  del  mondojafl'annj grande  , ^ cominciò  I 

il  juo  primo  viuolp imeneo,  dall  anno  dei  mondo  ^ 1419»  - ^ 

mefi  X giorni  14.  bore  13  e minuti  42  egouernò  Ut^on  ^ 
do  antùf  2^6  t meji  7 > e giorni  12  bore  io  e minuti  17  • 
per  in  fino  alTanno  del  mondo  16  $6  ,mefi  tre  giorni  27  ^ 

bore  Q,e  m .0,  nel  qual  tempo  cejfirno  le  acque  del  Diltvx 
utOitT  comincò  t aureo  fèculo,  lagrandezs^  della  Lunn  < 

è una  delle  39.  parte  della  terra . Quefio  pianeta  è chia*  * 
wato  dal  Signore  Lume  minore tdandogli potere  di  domi  ) 

nare  particolarmente  con  il  fuo  IplendorCj  nel  tempo  dellA  j 

notte,  è per  queBa  cacone  da  gentili  fu  chiamato  'imaU  ; 

tro  fole.  Tutte  le  'virtù  de gC altri  pianeti  riceueper  efier 
la  Luna  pianeta  'ultimo  , e se  congionta  con  buono  pi4a 
netaja  bontà  di  quello,  e aumentata  dalla  Luna,efec  é 

congionta  con  pianeta  cattino , quella  malignità,  e mode».  f' 
tata  e temperata  dalla  Luna,  e tutte  l infiuenz^  delli  oL  , 
tri  pianeti, e delle  ftelle  buone  e cattine,  pacano  per  la  Lu»  . { 

nariceue  non  dimeno  particolarinfluentia  dal  fole,  e per  1 

la  fua  norie  t a ella  uaria  altera  ogni  co  fa . ^el  prima  1 

quarto  è callida  ^ humida,  nel  2 quarto  calida  e fecca„  1 
nel  3 quarto  frigida  e fecca,  e nell'ultimo  quarto,  frigida 
humida*  Si  domanda  uldoglie  de  tutti  li  pianeti  # # ^ 
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Aiadre  de  tutti  li  corpi  inferiori , perche fi  cono/cono  finfi 
hilmente  le  fue  influentie  ne  gP huo  nìnì  , e ne gf  animali 
Jènfitiui  e 'vegetabili,  Qmfìo  pianeta  ha particolar  domu 
nio  fopra  tcyicque  de  i fiumi  ^ fonti , Laghi , nel  crefiere 
e di/crefcere,e  particolarmente  fopra  il  ^ are,  neUìflusfi 
e refiusfi  di  quello,  e però  dicono  li  Filofofi , che  la  Luna 
ferpetualmente  inquieta  il  t^Mare,e  tutte  (e^icque.Fluan 
do  ella  è nell'Oriz^nte  Orientale  ritira  [cheque  in  alto, e 
quando  è nell' Orizont  e Occidentale , le fa  de  fender  e ^ 
Mafiare  con  tanto  impeto  che  par  che 'voglino  fuggire 
da  noi, e quefto  dominio  particolare  fi  conofee  uìfibilmente 
ncUi  Ad  ari  d Inghilterra, Fiandra,0  landa, tp*  in  'Uene 
Ha . La  luna  ere  fendo  fa  crefergf  humori  agt  animali 
in  alto, e decrefcendogfabbajfa.E  fi  come  ella  è uariahìlif 
fima,co/i  li  fòggietti  à lei  fono  uariabili  , però  non  fenz^ 
cagione  dijfe  il f apiente, Stultus  ut  Luna  mutatur.Le  qua 
lita  della  Luna  ft  cognofeono  al uederetinfirmit a confide 
r^o  le  piaghe, e li  dolori,  al  crefiere  e fininuire,  ne  lo  acre 
f imito  della  Luna,e  ne  lo  defrefimcnto,fnfihilmite  le 
fenteno  li  corpi  deboli,li  chattaofi  mal  franz^ fati, g[ enera 
gumeni,e  li  infermi.  La  Luna  ancora  fignoregia  tutti  li 
humori,l' albumi  delToua,le graJfezzsM  fudori, tutte  le  ftx 
perfluita,li fiori  bianchi  tP*  pietre  bianche,  egli  fapori  aU 
quanto  [alfi,  Dell'influentie  eh' ella  fa  negli  huominifez 
condo  che  è congionta  con  gli  altri  pianeti,  tanto  dmminh 
Bra  finii  a come  infirmita^Le  regioni,(;srprouitiCÌe,chef 
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fto  fono  la  Luna,  quando  ella  è nel  fè^no  deLCancro,  'db» 
mina  la  ‘Bitinta  Ja  FrìgìaM  folchideja  ^umidia.Car 
thagine, ^ ^la  Qarchc  ionia  . 1 1 piu  alto  fuo  cerchio  è in 
c^riete  , la  cafafua  propria  è in  Libra  nella  quale  fu 
creata.  L'anno.  94.  della  Luna  mori  Giaret  padre  di 
Enoch, nell'anno  della  Luna.  136.  mori  Lamech  Pa 
dre  di  ^oefotpo  al  regimento  di  queHo  pianeta , effendo 
crefeiute  grandemente  le  malitie  de  gli  huomini  Iddio 
mandò  il  diluuio [opra  la  terra:  Jioe  fologiufto , rìrrouò  • 
gratia  nel  cofpetto  d'iddio, come  tefiifica  la  diurna  fcrittu 
ra,et  Berofo  caldeo, alquale  manifejlò  la  maefta  d iddio^ 
che  col  diluuio  uoleua  fcancelar  ogni  carne,  il  qual  diluuio 
molti  anni  innanzi predijfe  Enoch giujlo.L  anno  adunqt 
del  reuolgimento  della  Luna. 116,  la  maefta  diurna pres 
fisse  il  tempo  del  diluuio , come  difie  Mofi.  Eruntquo 
dies  illius  centum  uiginti  annorum,a fine  che  facejfero  te* 
nitentifi.V anno  deUa  luna.ì3S-^oe generò  S em,  f^poi 
Qam,  poi  laphet  , elp*  tjuel  tempo  ^oe  predicaua 
appert amente  la  roina  del  mondo  per  il  diluuio,  tutta 
uiapreparaua  fzyIrca.L'anno  della  Luna,  236  e dalla 
ita  di  Jioe  600  nel mefe fecondo^ giorno  io,come  nar 
ra  la  Sacra  Scrittura  la  maefta  diuina  comandò  a J^ot, 
alli  tre  figliuoli,  che  intrajjèro  nell'cyirca,  imperocho 
fette  giorni  di  poi  •voleua  indur  il  diluuio.Dionifio  Carta 
fiano  dice  che  la  moglie  di  Jioè  fi  chiamana  ‘Turfarfia, 
fucila  di  Sem  Furfita,  quella  di  Cham  (^atafirua,ffi)quel 
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la  di  lafet  Prua, ma  l$£aldsi  dicono  altrimentic/é  It^oi 
dicono  ^oayoUa  moglie JÙ4  T itea,a  Sem  Samo,  alla  mo 
gliejùa  PandorayaChamCamefi  , (^9*  alla  moglie /ha 
^oellat<L/il  Jafet  Iapeto,alia  moglie  (Ha  ^oegla.  ^eHe 
Qtto  anime  fole  introrno  nell'esarca, e con  tutti  quelli  gJ ani 
mali  fecondo  il  comandamento  d'iddio . In  quejli  i(lesji 
tempi  morì  Matufalem,auo  di  ^oe,di  età  d anni  969, 
Troppo  (ètte  giorni  principiò  il  diluuio,che fu  il  giorno  deci 
mo  fettimo  di  zs^prile,ilquale  confumò  ogni  creatura  uiue 
te  (òpra  della  terra.  AI  ohi fi  fono  affaticati,  tra  liquali  an 
co  cslriflotile per  uoler  dimoHrar  che  queflo  diluuio  uenne 
per  il  dominio  della  Luna,e^  altre  confi ellationi  de  i dea 
lifdp*  non  per  diurna prouidentia,C?*  uolonta . eylltri  han= 
no  detto' che  talinondatione  era  imposfihile , ci?'  noi  con  le 
diuine fritture,^  con*Berofh  hijlorico gentile  caldeo  dia 
remo, che  il  tutto  uenne  dulia  uolonta  d iddio , fe  bene  la 
Luna  inclinaua  il  mondo  a tanta  inondatone , ejfr  queflo 
fece  iddio  per  linfoportabìli  fcelerita  che  erano  negli  huo 
mini, e fe  fi  concederà  che  quefle  inondationi  foffero  natua 
rale,la  copia  e la  moUitudìne  era  cagionata  dalla  fòprana 
turai  caufa,per  le  grane  enormità  de  mortali. 

Secondo  reuolgimen^  deUi  pianeti  i 
Capitolo  primo  di  Saturno, 

Finito  che  hebbero  il  (ito  corfo  tutti  li fette  pianeti , di 
tmouo  ritornarono  a i fuoi  riuolgimenti,(^  de  quelli  il 
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primo  fu  Saturno  Jl  quale  comincio  il  fue  fecondo  rmidgi^ 
mento, dall' anno  dd  mondo  I6S6  meft  3 ^ giorni  27, 
hora  o minuti  o ffilfito  che  cejfcrno  le  acque  delli  40  gU 
orni  del  diluuio,f^ gouernò  il  mondo  anni  235  meft  7 ^ 
giorni  12  bore  IO  minuti  17. per  infino  a Camo  del  monda 
1892  mefi  II  (^giorni  5 bore  io  mi. 17. Et  queHo tempo 
di  Saturno , ejfendo  al  mondo  pochisftmi  huomini  fènzA 
malitia,fu  chiamaco  fecolo  aureo, etÀ  (doro,t9* [aera.  J^el 
mefe  fecondo  alli  27  del  s me  fi  , ficate  che  furono  foca 
quc,^oè,Sem , Cham,  ftfi  Itifet,  conTithea,  Pandora^ 
Vocila, ^oegla,Ffcirono  fuori  dell! oy4 rea,  che  ripofa 
ua  fopra  il  monte  ^ or deo, nella  prouincia  d" zyirmenioi  di 
feenderono  alla  pianura, nella  quale  fecero  dimora  per  fi^au 
tio  d anni  13 1 infin  tanto  che  moltiplicarono  grandemente 
in  figliuoli.  L'anno  di  Saturno  fecondo,  Sem  di  età  d'anni 
IO  2 generò  oyirfaffat,il  qual  uiffe  anni  ^.^S.^oefu  il  pri 
mo  a piantare  le  nigne,(27*  inebriato  fi  pofi  a dormire , ^ 
non  ejfendo  in  fi  defio,  mofìrò  le  uer gogne , nel  cui  uedere 
fi  compiacete  Cham,^  di/fiacque  a Sem,  lafet,  del 
che  rifuegliato  che  fu  ienedt  Sem,  lafet , male  di 

ff barn, col  primogenito  fuo  Chanaam.^  oe  uiffe  anni  y$o 
dopo  il  diluuio,ti7*  inanti  600.  Sem  uiffe  500  dopo  il  dh 
luuio,0*  inanzi  100, che  computati  fanno  óoo.fham  in 
tutto  uiffe  anni  $oo.La  certezsA  della  uita  di  lafet  non fi  • 
sa.lS armo  di  Saturno  35  nacque  Salem, figliuolo  di  zy^rs 
faffat,0*  uiffe  anni  433 . L 'anno  di  Saturno  6$  nacque 
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tìcler  Miuolo  di  SakmM  quale  furono  denominati  gU 
giudeiMrei,^  uijfe  Eber  anni  464.  J^oe  doppoil  dilu 
%o,come  dicono  li  gentili  genero  zo  figliuoli.f^  figliuole  * 
oltra  i tre  primi, ^e  nacquero  manti  il  diluuio.f.;  di 

Saturno  loi  nacquero leElan  figliuolo  di  Eber 
falech  che  uijfe  239  anni  . J^oe  aHhora  diuìfe  il  mona, 
do  in  tre  parti, alli  tre  primi  fitoi  figliuoli , al  primogenito 
fuo  Sem  diede  t^fia,a  Chamlo^frica,  ^a  lafet  l' E tt 
ropa.Di  Sem  ufcirono  27  famiglie, di  Cham  30,^  di  1a 
fet  I S»  tS*  quejle  famiglie  erano  rette , tsrgouernatt 

da  tre  capi  principali,  V^embroterafoprali  defcendem 
di  Cham,IeElan  fratello  diFalech  fopra  li  defcendenti  di 
Sem,0*  Sufene  fopra  li  defcendenti  dì  lafet,  ma  ilprinci 
pai  di  tutti  era  Jiemhrot.  ^arra  Filone,  che  in  queHi 
tempi  era  moltiplicata  la  natura  humana,  ff)  che  gli  huo 
mini  difcendenti  da  ^oe,erano  24000 . eccettuando  U. 
donne,  i figliuoli  piccoli , aHi  quali  ^oe  innanzi  che  li 
partifieper  il  mondo  gli  infegnò  le  lettere  fcientie,  e uirtu  * 
^ molte  arti  mec anice, infegnoli  di  mangiar  carne  fenz^ 
fangue,e  di  beuer  uinogli  infegnò  t cyi  Urologia,  il  corfo  de 
i pianeti, il  corfo  de  i tempi,£ agricoltura,  (^il  culto  diurne, 
con  il  modo  di  facrificare.  La  moglie  fua  Titheamfegno 
alle  donne, di  conjeruare  il  fuoco  in  perpetuo.Chafu  chios 
maio  Zoroafire,(<r  era  il  ^ 3 atriani grande  ajlrologo. 
Vanno  di  Saturno  13 1 nacque  'B^u,ò  "Ragau  di  > 

^ uijfe  anni  239  quefianno  di  Saturno,  lonitofigliua 


lo  di  ^oetprofettandopredijfe  molte  cofi^fra  le  quali preo 
diffe  le  quattro  monarchie  yco  me  doppo  le  migliar  a (f  anni, 
predijfe  anco  DanielCySher  ancora  hauea  lo  jpitito  profeti 
coSVer  configlio  di  Jiemhrot  fi  partirono  dalTo^rmema, 
lafciando  il  padre  ^oe  con  li  figliuoli,^  andarono  algra 
campo  di  Senaar,doue  hanno  cominciato  la  gran  torrcyche 
poi  fu  chiamata  torre  di  *Bahel , nella  qual  edificatione  fu 
diuifo  ad  ognuno  il  ragionare la  lingua , in  lingue  72, 
come  erano  le  7 2 famiglie  yle  quali  famìglie  furono  diuifi 
in  72  prouincie  principali  del  mondo.  In  queUo  tempo 
brotyeffendo  diuifo  dalle  altre  famiglie yprincipiò  il  regno  di 
faldelle  regnò  anni  nella  Scitia  parimente  comins 
ciò  il  regno  de  "Battriani,c^  altre  nationi , ne  fifìefio  anno 
òpoco  doppo  cominciò  il  regno  d' Egitto  da  fham  yilrc 
gno  di  Libiayf^  firene fu  cominciato  da  T r itone figliuos 

10  di  detto  Cham , quello  d’ orfica  da  lapcttOy  neU’z^a 
fia  orientale yda  GangeyncU'  1 fola  di  Cipro, da  Ccthim,  nel 
Izyirahia  felice  da  Sahaynelle  altre  z/irahie,  da  z>drabo, 

11  regno  di  Palefiina , 'Dama fio  in  Soria  fu  fatto 

Chanaam  figliuolo  di  Cham.L' anno  di  Saturno  141  Go 
mero  Gallo  cominciò  il  regno  in  Italia,  eSl*  doi  anni  doppo 
T ubai  cominciò  quello  di  Spagna,(^  Samolo  il  regno  di 
francia,tS*c^nglia.L‘anno  i$o  di  Saturno  furprinci 
piò  il  regno  d' E thiopiàyt;^  G etulo  quello  della  G etulia . 
Vanno  i$7T eufione 'principiò  il  regno  di  Germania  , 

di  SarmatiaJJanno  1 ^4  di  Saturno  nacque  S aruch 
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itìffèanm  lio.  ih  auefli tetHplcoJ^ 
tHinciòUt  fi^  deile  zy^maz^'n). L'anno  di  S atumo 
fùcceffè  ntlfegno  de  Caldel'Bello figliuolo  di  ^emhrct  , 
chiamato  Saturno  de  Caldei  , ^ e^o^ello fu  chiamato 
Gioue  che  regnò  anni.  6 2. In  (jueHi  tempi  comincio  il 
^'deSciciontnel  Feloponefe,  bora  chiamato  Marea  , 
Hanno  Ì9l.di  Saturno\nacque  ^acor figliuolo  di  Saruch; 
^'vifje  anni  lOS.L'anno  di  Saturno  222.  nacque  T are 
figliuolo  di  ^acor  decima  nona  progenie  da  zy^dam, 
uiffe  ahni.20fy(;p^queHofu  l'ultimo  della  feconda- etkjn^ 
^efti  tèmpi  già  erano  nati  li  monfiri.  Monocoli,  Caniculp 
altri  Monflri  per  ì ahhondàntia  della  materia fimina  ^ 
le  di  quelli  giganti  per  ìasfidua  lujfuria,(^  anco  per  le  cat 
tiue  conjlellationi. 


n. 
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Rapitolo  fecondo  di  G ione,  ^ 


A Saturno  fecondo  ì ordine  fucceffe  Cjioue,che  cornine- 
ciò  il  fuo  fecondo  regimento  dall'anno  del  mondo 
1892  mefi  ri  tP* giorni  9 bore  io  mìnu.17.  t^gouernòil 
mondo  anni  235  mefi? giorni  12  bore  io  m.17.  per  infin 
alli  deimondo  2129  mefi  6 giorni  21  bore  2.minu.i^, 
Secondo  li  Poeti,  ^gentili  Hifiorici , in  quefto  tempo  fu 
terminata,c!*r finita  ì età  deli  oro , principiò  i età  deli s.  > 

argento.V  anno  ì^di  Gioue  principiò  la  prima  Monars 
ibia  in  Caldea,nella  per  fona  di  ^ ino, chiamato  da  i pop»  ' 


ì 


UyMarUiO^  I/enoU  C aideo Ji^liuolo 
to  Gioue.Jimo  regnò  pacificamente  ami  4^ , ^ 9 amu^ 
inguerra,nel  <jual  tempo  gtterrcgiando  foggiogò  molti  re;» 
gniif^  perciò  fu  chiamato  primo  Monarca , Vanno  di 
Qioue  il  S amato  di  Francia(corne piace  a 3erofo)di(^ 

de  le  hw.c  alla  Francia , cofi  T uhal  diede  oda  Spagna^ 
Thfptfione  alla  Germania.  Vanno  di  Gioue  24  Già 
no  onero  "Noe  pafii  daìl'tMjrica  in  Spagna, Crpofe  le  dua 
colonned  tiretto  di  gibilterrafe  ben  fi  dice  che  fojfe  Het^ 
cole ^eco.ì  co  fa  /alfa  apprejfo  a neri  tì fiorici . Vanno  di^ 
gioue  3 J g.iano  uenne  in  Italia,^  simpatronite  di  ques^ 
fio  regno,ali' bora  . come  dicono  alcuni  fu  fabricataGenoù 
ua.chiamatain  latino  lanua , citta  nobilisfima  in  Italia,  y 
Vanno  di  Gioue  5 6 nacque  di  T are  zAbraant  patriar:^, 
ca,uigefima  progenie  da  cAdamoJl  quale  cominciò  la  ter 
etkVanno  digioue  ó^.lhero  fuccefeml  regno  di  Spa 
gna,f^  doppo  doi  anni  nel  regno  di  Francia  fuccejfe  Ma 
go  figliuolo  di  Samoto . In  quefii  tempi  Jiino  fcaeciò  dal 
regno  de  *Battriani  Qham figliuolo  di  J^oe, chiamato  Zn. 
roaHre  inuentor  delle  fette  arti  liberali, O*  in  particolar  la, 
cAftrologia,^  Ut^agia,Cr  le  fcrijjè  inJ4.colonne,7  di.^ 
hronzg  di  t^atoni,temendo  unnuouo  diluuio,  CjT*  il 

fuoco  neli'efiremo giudicio.ln  quelli  tempi , JUino  ritrouò 
E idolatria  facendo  adorare  la  Hatua  di  "Bello  fuo  padre, 
paffati  alcuni  anni  Tare  condujfe  cAbraam  ^altricon  lc 
moglie  A Fr  , Galdeorm^  non  uolendo  ajfcnpire  affido , 
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'àfn4  ) ‘(©N  'aHìfè  ad  hahitare  in  d4ram.Vamo  di  ^ìòìH^ 
l6$  : ìèmìramdt  nata  in  tydfcalona  morite  di^^ifto  jk^ 
'^ffenèUaJ^onarchia  , gouemòt Imperio  anni 

ampliò  la  citù  di  babilonia  a^aìpiti , che  non  fece  ^inb 
^iniue, circondola  de Jùperhe,ffroJfe traile  mura.^arrà 
® erofbyChe  nella  militia,riche^y*vittorie,  trionfi^ Im 
periifhpétò  tatti  li  mortalUn  Egitto  nactjue  Ifide^moglre 
ìli  Ìyjìtide  d Egitto.  Sahhatio  'venne  in  Italia  al p09 

tire  fao  ^oe^effendo  fiato  /cacciato  dal  ^gno  da  Stmiras 
Jnìde.^oè  io  fece  deli  zi mbria  d Italia  , Vanno  di 

Xjtoae.  7ì  iH  Italia  regnaua  ^zinojn  Germania  , 
Sarrhatìay  M ano  figliuolo  di  'T  heujcone.  In  cJUei  tempii 
*fhitea  moglie  di  ^oe  infegnò  alle  donne  del  ^egno  d la 
eolia  a conferuare  il fuoco  pci/petuo.L*anno  82.  di  G ione. 

Sahhatio  Saga  in  Italià  infegno  alli Juoi  l agricoltua 
ray  alquanto  di  religione  , cinque  anni  dopoi  Sahhatio 
foga  ìnUitui  El  de  Sahini,  ^ zAhorigini  S aho . Vannb 
‘99.  di  Gioue^regnò  in  Spagna  ^iahalda figliuolo  dì  lhe± 
ro.Vdno  di  Gìoue.  108  fucce/fe  nella  monarchia  de  caldei 
''Z^meo  1Ninia,(!^  regnò  anni.^ZyOmò  li terhpii  dèlti  Dà, 
i^fa  città  di'BahiloniayneìtiUejjò  tempo  morì  SabhatiH, 
totonero  Giano  iniìitui  3^'  dediiali'a  il Jùo figliuòlo 
Cyano.Lanno.lt2^..  diGioue , mórì’ilgiufio  ^oè de  anni 
^S^.'Z/iJfe innanzi ddiluuio  600,^  3^0  dopai,  o^hraz 
àm  àUhora  età  dèta  danni  . In  quefio  tempo  Ofiride 
^ d Egitto, con  la  moglie  Ifide  -,  thrvuorono  il  fmineiittO 

y 2 ' 
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^cormdi^i  "Berofi)0*  diuerfifrunhComepomi,peri,^.4l 
£fi\,  rUrouQrono  gU  injlmmcnti  ar  attui , ^ andarono  per 
il  mondo  infegnando  quelli,  foggiogando  ognuno  al  juo 
imperio, ma  non  andarono  però  nella  Caldea.^ ella  Fran 
eia  ajl'hora  regnaua^Sarone, nella  Germania,  Inghacron  > 
JJànno  di  zione  131  per  comandamento  d iddio  o^hr^ 
Am  andò  con  la  famiglia  nella  terra  difananei,oue  iddio 
gli  fece  la  promisftone  come  fi  ha  nella  [aera  firitturd,  L*s 
anno  di  (fioue,neìlai^ anarchia  de  Caldei , Jucceffe 
tyirio,^  regno  annido. V anno  fequente  dì  Gioue , 
jhraam  eon  trecento,^  disdotto  huomini della  fua  fami- 
^ia,perfeguitò  di  notte  li  quattro  ^ gli  poft  in  fugO'^ 

libero  il  fuo  nepote  Loth , con  tutto  il  juo  hauere  dada 
pregionia  di  detti  ^.^^Itrouò  cydbraam  nella  terra  di  Ca 
nanei , Melchifedech  Kp  di  F{ erufalem , chiamata  aù 
IhoraSalem  fummo  facerdote,che  (^r)  ilpane,r!sril.umo^ 
henedt  zylbraam^e  quello  offerì  al  detto  fummo  facerdote 
le  decime  delle  fpoglie , tP*  pf^de  acquili ate  dalli  quattrq 
Poco  manti  morì  Cham  chiamato  Zoroajìro,  uccijò 
daoArio  Jlinia  Monarca  de  C aidei, e^foggiogò.U  regnò 
de*Battrfani,Cr  de  Cafpij  , fopra  li  quali  regnaua  detti 
Qham.Vanno  is6  di  Gioue,fu  inHituitala  Qrconcifios 
ne  in  Ifmaele  figliuolo  di  cZbraam.Jn  Egitto  t^enfi  fu 
edificata,chiamata  in  fucceffo  di  tempo  Cairo, Fu  edifica^ 
ta  ancora  ^blata,che  fu  poi  chiamata  eZntiochia,{^doi 
anni  doppo  nel  regno  di  Spagna  jucceffe  *Brigo  nel  re^ 
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gm  della  Libia  HiatìoaJJ anno  l6o  di  ^toueyoyduruno 
figliuolo  di  Grano  fuccejfe  nel  regno  cflt^ia  f ^ cinque 
anni  dopo  nel  regno  di  F rancia, fuccefie  Driui.  Vanno  di 
Gioue  1 5 5 fu  fatta  la  fomerfione  di  Sodoma,  ^omos 

'ra,^Loth  fu  liberato  da  quello  incendio,  0*1' anno  fes 
quente  nacque  Ifaac . Vanno  di  Gioue  1 fuccejfe  neSq 
Monarchia  de  Caldei  cy^ralio,0*  anni  ^o.^ella 
Germania  fuccejfè  l/erminon, nella  Francia  fuccejfe  "Bof 
do  inuentor  della  mufica,dopo  alcuni  tempi  Crefo  regno  in 
Candia,e  cy4fro  nell'c^frica.^  quelli  tèpi  fiorirono  *Tlù 

«4C^«(?ro  tyldoab,  ^ 
^mon  di  Loth  %tbriaco,nati  delle  due  fue figliuola, e prin 
eipiarono  all* bora  li  regni  di  zydmonìti,0*  Aloabiti.L  an 
no  di  Cjioue  20  6 in  Italia  Malotagette  fuccejfe  nel  regno 
0*  doi  anni  doppo  dal  cielo  cafcò  il  fuoco  in  tre  parti  a 7= 
talia,cioè  ljìria,Viterbo,0  £imea,f^  duro  molti  giornL 
Vanno  di  Gioue  209  fuccejfe  nella  monarchia  Babilonia 
cavalco  Xerjè,0*  regnò  anni  30  che  dilatò  C Imperio  (ito 
infino  in  India.^el  regno  di  Spagna  fuccejfe  T ago  Ora 
malici  regno  di  Germani  ALarfi,  J^ella  Liguria  Lia 
guro.Vanno  di  Gioue  225  nacque  Giacob patriarca,Ina 
cho  primo  à'cyfrgiui  allhora  cominciò  a regnare, 0dm 

rò  il  regno  nelli  fuoi  de  fendenti  che  furono  14^  infino  al 
tempo  delli  G indici  di  giudei, Barach,tsFVelbora. 


,\  
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•'*'  Capìtolo  tenff  disparte,  ® -l'I 

V ' ’ , 

jL  rEl  terzff  luogo yftcondo  F ordine JùcceJse  M arte , ^ 
cominciò  il  fuo  fecondo  reuolgimento  dall* anno  del 
mondo  2129  meft  6 ^giorni  21  bore  2 minuti  34 , ^ 
gouemò  il  mondo  anni  236  meft  7 ^giorni  12  bore  io, e 
minuti  17 , per  in  fino  aUi  anni  del  mondo  2366  mefi  i 
giorni  4 bore  6 ml$i,Finita  Feta  cF argento^  & cominciò 
quella  delferrOypeggiore  affai  cbe  di  prima,  L annofecon± 
do  di  Marte, nella  Monarchia  de  Caldei  fuccejfe  zy^rmi 
trite  e regnò  anni  3^JNel regno  di  Francia  fùcceff  JLònà 
gonFFlel  regno  di  Spagnai  etto,  91  el  regno  Ì Italia  Skà 
no  figliuolo  di  Malotebete.^ejìo  fu  quello , che  rrouò  là 
minerà  delForo,Tiro  citta  di  Fenice  allborafu  edificàtWl 
principiò  allbdra  il  regno  di  T efialia,  ^F  oroneo  fu  ilfrl 
ino  Urlatore  deìli  c^rgiui,^  Greci,  Vannb  dFMàrit 
28  mori  Sem  chiamato  t^elchifèdech , primogenito  di 
9^oe,^  di  Hierufalem,e  Sacerdote  di  età  d anni  5oo  ; 
Vanno  di  Marte  3^  nel  regno  di  Spagna  fuccejfe  'Deos 
hoyt^fu  il  primo  che  fitrouò  il  modo  di funder  Foro 
molte  altre  rìcchez^  in  quelle partì,&  ddi  anni'doppb  nel 
ngno  di  Francia  fuccejfe  "Bardo  fecondo.  Vanno  di  Mar 
te  41  nella  Monarchia  de  Caldei  fuccejfe  "Bellocò , ^ rv 
gnò  anni  3 s^quefiofu  il  primo  Sacerdote,^  pontifice  deU 
F idolo  "Bello,ouero  Babeli  coflui  ritrouò  Farte  deU'indims 
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predirà  k co  fi future  per  uta  diabolica.^ el  regnò 
df  ^errnamafii£cefie.  ^ahriuiOtOuero  V'amhrtuio,  ilqualf 
ritrouò  la  ceruoja,  acedon  figliuolo  di  Ojiride  Egittio- 

cominciò  il  regno  di  E moti 3 chiamati  in  fucceffi  di  tempo 
Zdaccdonlln  Egitto  U cominciarono  a chiamarft  Fi^ 
raoni  dal  2^  Farnono.ln  (ptefU  tempi  Oggigio  diede  prin- 
cipio al  regno  de  oyithenie fi.  Vanno  di  Ì\i  arie  6 1.  nel  re 
gno  di  Spagna  regnauano  li  Lumnomi  , 2 anno  fequente 
Ofiride  d Egitto yliherò  2 Italia  dalli  tiranni,^  la  tes 

ne  anni.iOtC^t*  poi  diqueUa^fece  2^  Eefirigone  fico  nepote, , 
figliuolo  di  ^ ettunoJL  anno  di  M atte  74  Luco  re»  ' 
gnauanelregno  di  Francia  , Of  doi  anni  doppo  ài  tempo, 
del  Oggige  o^theniefiyin^caia  il  mar  e crebbe  tanto, 

che  per  doimefi  tenne  (pteìlaprouinciafoimnerJaiO*  ques 
Hoèilterig  diluuiOy  perchcM  primòfu  al  tempo  diÌ2oe 
per  /patio  de  me  fi  nuòue,  il fecondo  in  Egitto  dal  cre^ 

/cimento  del  ^iloyper  /patio  d"  unmefij  il  terzg  fu  que 

/io  d oAcaia . Vanno  di  Marte  77  nella  Monarchia  de 
f aidei fuccejfe  EaleOft^p^  regnò  anni  $2.V anno  di  Mars 
te  S7  nella  G ermanukregnaua , Sueno , In  Francia  £eL 
te  ynelli  cui  tempili  Monti  HPirenei s ahbruggiaron  tutti, 
^ioue  Ofiride  d EgittOytitornò  in  Egitto,f^  fcriffi  in 

una  colonna  le  cofe  trouate  da  luiyfirijjè  il fùo  maggio j quel, 
lo  che  hauea  infilato come  figgiogò  il  mondoye  fu  am 
mazinto  dal  fuo  fratello  T ifone  in  Egitto.  H ercole  Libim 
co  figliuolo  d Ofiride, con  la  madre  Jfide,uindicò  la  morte 
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dt  fùo  padre  , dt[cacciò  li  tirannit  dalla  Fenice  *Bufiride^ 
ttùdelislimo, dalia  Frigia  T tifone,  altro  di  (Quello  d Egit- 
to,dalla  Candia  Adileno, dalla  Libia  cAntemo,r^  dalia 
Spagna  fcacciò  li  Limmìni,0*mf  ifdi  di  qlia  il  ^f/ifpa 
tio.n  ercole  pofcia  andò  nella  Francia,  doue  regnaua  CeL 
teda  figliuola  del  quale  prefe  per  moglie , ff)  di  quella  ne 
hebhe  Galate,cofi  chiamato  da  Galatea  fua  madre , 

Ipofa  di  F/ ercole.  F'enne  poi  in  Italia  dalla  quale  fcacciò 
lì  Lefirigoni,&ui  regnò  annido, uinti  anni  in  pace, 
diece  in guerra.Si partì  d’Italia,  ff}  di  quella  lafcio  F un 
fio  ^ fuo  figliuolo  che  hehbe  da  kAraxa  fua  moglie,  chia 
matolo  dal  fiume  T dnai.L‘annò  di  «Marte  102  il  ‘Tos  ' 
tfìarca  Giacob  di  età  cf  anni  77  ritornò  dalla  Adtfopotas* 
mia, nella  terra  de  Cananei, con  le  due  mogli  Lia,(^  2^  ■ 
chel foreUe, dalle  quali  hebbe  li  12  patriarchi.In  quefti'tem  - 
pi  lob  2{e  di  E don  regnò  nella  città  diDenabà,  che  fu  il 
quinto  da  zyibraam  per  aia  d E fàu,fe  bene  alcuni  dicono 
che  fojfe  della  jìirpe  di  ^acor  fratello  di  c^braam.^elli 
anni  di  Marte  116  nacque  Giofeppe  , nell'anno  di 
Marte  129  fuccejfe  nella  A4  anarchia  di  f aidei  <L/4ltaa 
da,^  regno  anni  32,^  doppo  anni  3 Giòfeppe  fu  uendu 
to  in  Egitto  dalli  fratelli.In  quello  tempo  T ufo  regnaua 
in  Italia,^*  il  fiO  fratello  G alate  per  uia  materna^  ambi 
figliuoli  d H ercole, regnaua  nella  Francia, del  quale  fi  può  . 
uedere  la  fua  uira,nella  prima  nojlra  forona  Luftgnana . 
In  Germania  ngnaua  il  ’E^I^ iwdolo,Csra  quel  tòpo  fi  cdi . 

fico 
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fico  la  citta  di  ^di^  V mere  grande  fioriua,  ^ altri 

Dei  vani  come  cy^ppolineyEfiulapio  T rimegifto.L* anno 
di  A4  arte.  1 5 6.  fu  grandi sft  ma  carefliajper  il  che  Giacoh 
patriarcha  andò  con  rutta  la  fua  famiglia  ad  habitat  in 
£gittOy(^  5.  anni  dopò  nella  onarchia  de  C aidei ^fuca 

ceffeAdamitOyelir  regnò  anni  30.  Vanno.  183  di  Ad  ara 
te , fucceffe  nel  regno  d’Italia  cyiltco figliuolo  di  Tufeo  , 
'nel  regno  di  Spagna  Efpero , nel  regno  di  Francia  e^ra 
■hony  nel  regno  di  O ermania  Theutane.  Etz/imaa 
fis'Jied  Egitto/oggìogò  il  regno  di  fipro  , nel  (piale  fece 
molti  danni  pofeia  li  greci  lo  rihebbero . Vanno  di  Ad  ara 
' te.  igz  fuccejie  nella  Monarchia  de  Caldei  Adancaleo, 
tsr  regnò  anni.\Q.  Vanno  di  M arte.204.  nel  regno  dia 
talia  regnò  fhiti  nel  regno  di  Spagna  Sicoro  figliuolo 
di  fhitiynel  regno  di  Francia  regno  Lugdoy  in  Germania 
Fi  ercole  Mlemanno.  Fili  2^  <£  Italia  Jnlìitui  Porgete 
fitto  figliuolo  2^  di  ftalUye  2{oma  fua  figliuola  2^ina . - 
Vanno  di  Marte  .233  nella  AI  anarchia  di  Caldei  fiùca 
cefife  filerosygsr  regnò  anni.20 , nel  regno  di  Spagna  fàcce  fa 
fe  Sicano  figliuolo  di  Sicaro  , ^ dopò  due  anninactjue 
*Deucalioney che faluo dal diluuio laTcffalia  . Intjuefii 
tempi  nell'Egitto  crefceua  [idolatria,  ^ lefcientie  ^Ma 
gice, diaboliche  ig*?*Altre  arti. 

w , Capitolo  quarto  del  Sole.  -, 
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C t 5/  quarto  redimento  del  mondo  fecondo  bordine  a 
Marte  fuccejfe  il  fole  comincio  il  fuo  fecondo  rcs 

iiolgimsnto  dall'anno  del  mondo.  236  6 ^ mefi  2 giorni 
4 tare  6 minuti  51  (^^gouernò  il  mondo  anni  236  me  fi  7 
^giorni  12  bore  io  minuti  17  per  in  fino  alli  anni  del 
fiondo.  2602  meft  9-  ^ giorni  16  bore  17  minuti  i. 
VannoM  delSole.Jdacque  Mofelegifatore,  eisTgoner^ 
natore  del  populo  Ehreo.ln  queHi  tempi  nel  regno  de  Cd 
dei  fuccejfe  Mamello  regno  anni  , 30,  L'anno  26  del 

Solejn  Italia  nella  prouintiadelli  Vmhri  ^manejfo  fis 

glittòlo  di  l^fha  fucceffe  nel  regno,  nel  regno  di  Spagna 

faccejfe  Sicano,nel  regno  di  F rancia  3 eliigio,^^  nel  regno 
d Italia  giafto  . fecropc  cominciò  il  regno  d'<Mtbeinefi 
f^ella  coronatìone  di  Giafto  fi  ritrouo  prefente  iftde  impe 
matrice  dell'Egitto  , t<r  moglie  di  Oftride  di  età  cf  annh 
450  la  qualuijfe  dopo  cbe  fu  faticata  T roia  ani  60,^ 
mori  d'eta  danni.600,  bauea^vifuto  Oftride  fuo  moA 
rito  anni  500  . L'anno  delSole.^%  nella  Caldea  fuccejfe 
Spareto,^  regno  anni  40 . 1 n^abilonia  accafco  un  terre 
mtograndei  aH'bora,S ideo  fioriua  nel  regno  di  Spagnài 
L'anno  del  Sole.6%  ifide  ritorno  in  Egitto Jafciando  l'H 
talia,nclla  quale  fuhito  nacque  una  difcordia grande, tra  i 
duoi  fratelli  Giafto,ffì Bardano  per  f ambitione  cbe  ambi 
haueano  di  regnare  in  Italia, nell' Egitto  furono  li  ^ Fiu 
raoni  magiori,Oro,  (Mncencbere , Cr  cdcoris,(^  fuccejfe 
(Jbencre  Faraone,  L anno  del  S ole,  Z2,  in  Tejfagliaju  il 
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diluuuìgrande.che  fommerfe  tutta  quella  prouìncÌA, 
$nente  li  numti ji fer afono  inftemeyche  li fiumi  nonpoteua 
no  shoccare  nel  mareifegut  fuhito  un  terremoto  grande  ychi 
aprì  li  monti, li fiumi  pigliarono  il  fuo  corfoi^ellaGre 
eia  uenne  un  incendio  grande , al  tempo  del  Fetonte  , 

all' bora  il  de  (^aldei  foggiogo  la  Fenicia , e la  Sorta , 

WW  regno  di  Qpro  regnauano  li  Dei  Pigmaleone , ^ 
affo.L* anno  del  Sole  89  nella  Monarchia  de  Caldei, 
Jùccejfe  (Mfcatade  regnò  auni  ^i.L'anno  del  Sole  97» 
la  maefia  diuìna  apparue  a Mofe  nel  P^ho  ardente  , 
lo  fece  Signore  del  populo  Ebreo , nel  conjpetto  del  Eg 

Chenchres  fece  il  miracolo  di  rrtutar  la  %firga  fua  nelferr 
pentCyf^  li  MagìytS*  Incantatori  Egittii,  fecero  con  loro 
incantationi  il  ftmiUyma  il  ferptnte  di  M ofe  diuorò  li  fer 
penti  degli  Incantatori. In  quejìi  tempiydiede  iddio  li  dia 
à flagelli  aU'EgittOy^  Chencres  Faraone  fu  col  esercito 
(co'l  qualeperfeguìtauali figliuoli  d Ifraele)  fommerfo  nel 
mar  ro]fo.<M  queflo  Chencres  Faraone  fuccejfe  Mccheresf 
nel  regno  di  Spagna  regnaua  Lufoyf^  nel  regno  di  Frana 
eia  <MllohroXynel  regno  d<Mhorigini  Ombri j in  Itos 

Ita  regnaua  I^manejfo  confacrato  primo  Saturno . Qnqy 
anni  doppo  con  inganno  FD  ardano  ammazzi  il  fuo  frateU 
lo  giafioy^  fuggi  in  T ratia^f^  nel  rimanente  regno  d ? 
Italiayfuccefe  Coribanto figliuolo  di  Giafio , nel  regno  da 
Fmbriyf^  Mborigini) fuccejfe  G^ico  primo  figliuolo  di  2^ 
ntanefio.^nattro  41W1  innanzi  Maropfim^o  Saccrdoia, 


•per  timor  del  populofece  il  'vitello  d'oro, che fu  adorato  m 
lungtr  d'iddio  dal populo  Ebreo,  tsr  ofe  mi  monte  Sh 
nai  hcbhe  la  le^ge  da  iddio.ln  quelli  tempi  ^aafon figlis 
nolo  di  z^minadab  fu  fatto  conduttore  ff) gouernatort 
del  populo  Ebreo  da  Ad  ofe.  Itle  gl'ifiesft  tempi  diede  idc. 
dio  al  populo  Ebreo  in  cibo  la  manna  dal  cielo , per  (patio 
d anni  ^o.Lichaone  cf z^rcadia,f^'U ulcano^,e  Lem 

no  fabro fioriuano.Dathan,  O*,zylbiron  furon  inghiottiti 
dalla  terra.Chorè  fèditiofo  con  li  fuoi  feguaci  abijfati , 
furono  ammazzati  de  principalidal populo  hebreo  intorno 
a 2000  huomini , per  [ adorat ione  del  'vitello  doro  . 
Ve^ftna  di  "Balaam  ragiono  come  hucmofu  fatto  alihos 
ra  il  ferpcnte  di  bronzo,^  dAder  curio  T rimegiflo  forma. 
L'anno  del  Sole  i^o.D ardano  fopradetto  cominciò  Dar^ 
dania,chiamata  dopoi  Troia.zA  quelli  tempi  forma  Bu 
fri  tirannoìln  Candia  Fioriua  Saturno  di  fandia,  chios 
mato  cydbdera.fecrope  regnaua  in  zAtica , nel  regno 
d'Egitto  fuccejfe  Cherres,e:p  doppo  lui  cArmeno  Danao , 
che  fu  da  7{amejfes  [cacciato  dal  2{egno  dell'  Egitto, ilqua 
le  ^mejfe  regnò  anni  68.  zAlihora  cor  rena  £ anno  del  So 
le  12 S.  L'anno  del  Sole  130,  nel  regno  de  Caldei  fucceft 
fe  zAminta,e:<r  regnò  anni  45, fequente  Barda 
no  cominciò  il  regno  di  T roia , regnò  anni  6 4.  ^cUa 

terra  de  fananei  ^ di  Salem  cAdonibezech  fuperò  70 
fatti  prigioni , li  tagliò  le  fumita  delti  piedi , tp*  le 
mani,dsr  daua  loro  a mangiare  (otto  la  fua  menfa , accia 
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T hxueffero  a notrire  delle  mìnutte^f^ frammenti , che  cade 
uatio  in  terra.L'  anno  del  Sole  \i%.Giofuc  fùccejfe  a AIos 
fe  nelgoucrno  del populo  hebreo,f^  logouernò  anni  ì2yche 
difcaccìò  li  Cananei} l^ccifè  ^*31,  diui/c  la  terra  de  (^ana 
nei  alle  trihu.f^  la  chiomò  (^iudea>  terra  di promisfte 
ne.S opra  gli  z^rgiui  regnaua  ‘DanaOy  regnò  anni  5 o. 

poco  di  poi  in  Italia  regnò  T areno.  L'anno  del  Sole  158. 
regnaua  in  Candia  cy^perio,  due  anni  doppo  in  Italia 
tominciò  a regnare  ’B^OyOuero  BpfnOydal cjuale  furono  no 
minati  i popoli  Bprneft  nel  regno  d cylborigìni  regnò 
f anno  (jyintigonoynel  regno  d'obli  henieft  regnò  Pandio, 
In  quelli  tempi  Plutone  ^ de  Molosft  rapì  Proferpina'fi 
gliuola  di  Danao  Bp  d'o^rgiui.  cy^U'hora  cyldonilaz^ech 
Bp  di  Salem  fu  prefa  dalli  hehreiyt^gli furono  tagliate  le 
fommita  delle  mani,ff)  de  piedi, come  egli  fece  alH  70 
morì  in  flìerufalem,prefa  la  cittàyarjà,  ^ faccheggiata  , 
ma  non  puotero  hauere  la  Bpea, chiamai  a Gehus , che  fu 
poi  hcdjìt aliane  di  Dauid.Fioriuano  Eleazciro  figliuolo  di 
ty4aron  con  *Naafon  figliuolo  di  Salmòn  Duca  del  populo 
Ifraelttico.L’  anno  del  Sole  170. Ottonici  giudice  degli  he 
hreìyliherò  quelli  dalle  mani  del  Bp  de  tSÌ'l  efopotamia,  rea 
giutOy^  goucrnato  che  hehbe,  come  giudice  anni  %.Et  dop 
po  doi  ò tre  anni  fioriuano  l{adamanto  2^  de  Licia  gius 
Bis  fimo  y ^Qor  figliuolo  di  Salmon  proauo  di  Dauid, 

3 acca  Bp  delle  Indie ànuentor  del  comprare , ^ uendere, 
e/infione  mufico  clarisfimOiCra  a quelli  tempi , 0*  poco  oa 
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uamì  (^hat figliuolo  di  //ermet  T rimeg^o.tiA  quejli  th 
pi  accafcò  t'hi[ìoru  dell' idolo  de  Afiohejeuita , L'amo 
del  Sole  17$, nella  Caldea  fucceffe  3elloco  fecondo , fos 

pra  gli  hehrei  era  Giudice  cy^z^tjC he  giudicò  il  populo  ans 
fti  So.L'anno  del  Sole  192, w/  regno  de  dAhorigini  fuccef 
fe  zyirmno , O*  l'anno  del  Sole  193  , nel  regno  cf  Egitto, 
fucuffe  Faraone  J^enofe,(j^  regnò  anni  ^o,due  anni  do 
poi  nel  regno  di  Troia  fuccef  e ErìElonio , regnò  anni 

4.6.  nel  regno  d Italia  fucceffe  T harquon  primo , e!5T  rea 
gnò  anni  21. nel  regno  di  Francia  fucceffe  Paride  ,ilquau 
le  edificò  Parigi, In  Spagna  fucceffe  T efia  Libico, L' anno 
del  Sole  200  nella  Monarchia  de  Caldei  fucceffe  "Betiopa 
res , nel  regno  di  Candia  Minos  , nel  regno  de  Cipro 
oAdone,f^  Venere,^  altri Dei,ln Frigia  regnaua  Tu 
taio  primo  Fioriua  Melampo  medico  eccellente . ^ 
L'anno  del  Sole  2l2.In  oAthene  regnaua  il  6 2^  Eritu 
teo,<^  l'anno  del  Sole  22%, regnaua  nella  T hofcana  cAa 
boA,f^  regnò  anni  1 5 nelli  zArgiui  regnaua  oAhas  ar 

go  ^ regnò  anni  $.Et  inanzi,Fenice,Cr  Cadmo  fi  parti» 
remo  dalla  Fitta  di  T hebe  di  Egitto , andarono  nella 

F enice,Cl*  fognarono  in  T ir o,ey*  Sidone,^  fette  anni  do 
poi  Cadmo  diede, ouero  riformò  le  lettere  a ^reci , re» 

^ò  in  Thebe  di  Grecia  anni  Z7-^el  regno  de  Caldei  re» 
gnaua  Lampride.FIercole  greco  detto  tAnfione,  Zeta 

fcacciarono  da  Thebe  Cadmo.L' anno  del  Sole  233  t^elre 
gnod'I^giftfi  ft  infUiuita  la  T>  inaHia  delle  partiffi  carni 
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tra  mìl' Italia)^  durò  ami  19\>  il  primo  di  queHa 

'Dinaftiafu  ZetOychc  regno  anrù  SS» 

Rapitolo  quinto  di  y'cnere,  . • . ^ 

- L Sole  fecondò  [ ordincyfuccede  'UenerCyche  comins 
jf\^ciè  il fuo  fecondo  reuolgimento  dall'anno  del  mondo 
2602,mcft  9 giorni  ló^minuti  S,t9*gouerno  il  mona 
do  anni  235  mefi  7 ^giorni  12  bore  io  m.  17  >per  in  fino 
ìdU  anni  del  mondo  2%29,<*rmeft  /^.gironi  27  ho.z  m.2S» 
INel  principio  0 in  circa  di  quefìo  pianeta fioriuano  proft 
tiyfvatijC^  zZrioliyyiueuano  all' bora  le  Sibille  T)elfica , 
Frigia . L'anno  di  l^enere  4 in  D or dania  regnaua 
TroSy^  dal  nome  (ito  la  chiamò  T roiay  tP*  l'anno  di  Fè 
nere  18  giudice  delli  hebreifuDelhora , O* giudicò  anni 
j^o.ln  quejlo  tempo  "Barach  liberò  il  populo  hebreo  dalla 
tirannide  del  2^  labin  Cananeo,  L'anno  di  Fenere  29» 
nella Thofcana regnaua Feibeno  , (pregno anni In 
Francia  regnaua  LemanOynelli  aborigeni  tyìdarte  Itoa 
lo yOuer  Giano  piu giouane  y nel  regno  di  Spagna  regnaua 
Homo.  L'anno  di  Fenere  Si  y nel  regno  d'Egitto  fucc^c 
Lame  fecondo  H^nfe,  regnò  anni  66.0*  doppo  anni 

fette  era  giudice  fopra  i giudei  G edeone , gouernò  quel 

populo  anni  40  con  molte  uittorieyCombattendo  con^^au 
dianiti,  o^malechiti  , (^Ifmaeliti.  In  quel  tempo  m 
neua  Orfeo  Mufeo  fuo  difcipulo  , O*  Lino  maeflrù 


d' Ercole  greco . JJ  anno  ài  Venere  7$  era  Monarca  in 
Caldea  Panìay^  4 anni  doppo  in  z^ithene  regnaua 
geo,nel  regno  di  Francia  regnaua  Olhio , Cecolo  chias 
mato  Saturno giouane  regnaua  nelli  oAhorigeni . In  T hos 
fcana  regnaua  Ofeo.e;^  Licurgo  ^deT  rad  diede  la  le 
ge  atti  fuoi  ey*  tagliato  le  ^vigne  per  la  ebrietà . In  cjuelJi  té 
. pi  fiorì  la  Sibilla  Eritrca,(y*  il  Dio  Marte^ey*  li  Dei  di 
QprofUiueua  all  bora  Eumolfp  primo  poeta  , ey*Tan 
inuentor  della  fiftola,cy  Alida  l{e  de  Libia.  L'anno  di 
^Venere  gi  ycAbimelech  figliuolo  di  Gedeone  uccifè  70 
fuoifratelliyey*  egli  ft  fece  tiranno  delia  giudea  per  [patio 
(tanni  Zynèmarauigliare  ft  deutyperche  era  Spurio  yf^  A 
tanta  [celerità  fu  agiutato  dalli  SichimitiyCy  doppo  luifn 
giudice  Thola  della  T ribu  d Ifacary^y  giudicagli  hebrei 
per  il  [patio  de  anni  2$.Fioriua  alt  bora  T hefeo , il  quale, 
rapì  Elcnaycy'Berofo  hifiorico  caldeoyty*  Pedano,  fuccef 
fi  agìudicar  ifraele  lair  G aladite,  (^giudicò  il populo  a» 
ni  22. In  Egitto  regnaua  Menofe,  ey  regnò  anni  40.  nel 
regno  di  Spagna  regnaua  PalatuOyty*  in  Francia  G alate 
fecóndo yil  quale  uinfi  li  S armati  , fondò  li  g alati  in 

cyiftayCome  ft  può  uedere  nella  forona  Lufignana  prima, 
P^atì  alcuni  anniynel  regno  ddli  oyiborigeni  fucceffe  Ph 
co  fecondoynel  regno  di  Tnofeana  T arcon  ficondoyil  quale 
regnò  anni  43.  IRggnaua  ali* bora  in  T roia  Laomedonte  , 
(y*  lair  Galadite  era  giudice  delli  bebrei,  ^generò  30  f 
gliuoiiy^  edificò  2 o citta.zyilli  bebreì  Jùccejfe  i epte  Spu 

rioy 

-i. 
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giudicò  [fiéuianni  6,MencUo  regnauA  nelii  Las 
<edemont,f^cyigam€rtcn€  nelii  Alkm,<^mjitc  Èrcoli 
greco  pirata  morì  percoffo  dal  fuoco  celgfk,  c^kjjà  'Betles 
mita  fucccff  m giudice  deUi  hdrei,  ^ giudicò  fucili  anni 
7 generò  30  figliuole , Cr  io  figliuoli , a cojìui  fuccejji 
Elon  della  tribù  de  Zàbulon , e^gouernòril  populo  anni 
lo.comincio  all' bora  la  guerra  tra  Greci, Troiani,Vs 
anno  di  Venere  157  regnaua  in  Egitto  <cAmenofe  ^ res 
gnò  anni  22  , doi  anni  doppo  fu  fatto  giudice  delli  hebrei 
tZhdon,che giudicò  quelli  anni  8.  ^ in  Francia  regnaua 
I{emo.L'anno  di  Venere  173  nel  regno  delli  cZborigeni  re 
gnaua  Latino, nel  regno  de  T hofeani  Mefentio,  L'anno 
l^^diV •.nere,  fuccejfe  nel  regno  cf  Egitto  Lame  ultimo, 
O*  regno  anni  fette . L'anno  190  in  Egitto  cominciò  la 
Dinajiia  diapolitana , la  quale  durò  anni  177,  oyi  quelli 
Umpi  T roiafu  prefa,  Cp*  roinata,  Doppo  anni  tre  Enea 
•venne  in  Italia  fu  fatto  de  latini  i J^elli  zZborige 

» ni,e  nella  Thofeana  regnaua  Tafeom.  fette  anni  do 
po  nelii  latini  regno  c^feanio , T heuthetés  nelli  zZsfis 

rij,  nel  regno  di  Francia  regnauaF ranco  figliuolo  d'//cts 
tore, fratello  del  ^ T roiano,li  Lidi  in  quelli  tempi  simpa 
tronirono  del  mare,  allhora  Jlapoli  città  famofa  in  Italia 
fu  edificata.L' anno  di  'Venere  196  Sa  fon  (giudice  fopra 
li  hebrei  regnò  anni  20.  L'anno  di  Venere  216  EU 
profeta,^  fummo  facerdote,  giudice  gouernò  il  populo 

hebreo  anni  40,  paffati  alcuni  anni fi  cominciò  la  guerra  > 

aa 
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T eh  Am  crudelisftma.  Le  o^mmaiione  abbruciarono  il 
tempio  della  Dea  Diana  in  Sffèfò/Brutto  regnaua  aU'hom 
ra  in  eyinglia^dal  cui  nome  fu  chiamata  terragna . 

Capitolo  fefto  di  Alercurio.  > 

f 

, E l fello  luogo  fecondo  l'ordine  , fuccedea  'Venere 
I cominciò  il  fuo  fecondo  reuclgimento, 

dall'anno  deimondo  lizg.mefi  ^.giorni  27  bore  3.W.25. 

gouerno  il  mondo  anni  iié.meft  7.  giorni  12.  bore 
lo.m.17  .per  inftno  all’anno  iOóó.mefi  o.^  giorni  g.ba, 
l'i.m.^Z.L'anno  di  ercurio  2 1 Samuel  profeta  facce f 
fe  a Eli  nel  fummo  SacerdotiOft^  fu  giudice  d'ifraelans 
ni  j^o. L'anno  di  ^ ercurio  41.  Saul  fu  fatto  primo  2{e 
delli giudeiiche guerreggio  affai  con  li  fili/ìei,  Cit*  morì  in 
battaglia  fopra  il  monte  Gelboeihauendo  regnato  anni  20. 
In  quel  tempo  Dauid  uccife  Goliat gigante  FiliHeo , con 
modo  marauigliofoyf^  mir acolo fò , effondo  Dauid  ancor 
giouanetto , 2^  de  Lacedemoni  era  E rifleo . L'anno  di 
Ai  ercurio  óo.fDauid  primo  2^  della  T ribu  di  (fiuda^re 
gno  in  Ebron  anni  7. poi  hauendo  prefo  la  citta  di  JF/iem 
falem  con  la  fortezj^  di  lebus  , che  fabricatola  chiamola 
citta  di  Dauid , in  quelli  moderni  tempi  libero  Ifrael 

dalle  mani  de  fuoi  nemici  FiiìfleUn  queflo  tempo  fu  ucci 
fò  il  ribelle  oyibfalon  fuo  figliuolo  ydal  capitano  Gioab, 
hauendo  Dauid  regnato  anni  de  anni  70 , Defis 
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gnò  d edificar  nel  monte  Moria  il  tempio^  al  quale  prepax 
ro  la  materia  ingrandisfima  qtiantila.compoje  il  falterio , 
e innanzi  /«<*  worte  insfituì  ^ incorono  ^ di  ffierux 
falem  fuo  figliuolo  Salomone, nato  di  ‘Berfal?ea,  che  fu  mo 
glie  d y naSioriuano  (t/ihanato  primo  7{e  de  Scoti , ^ 
iMhiatar  fummo  Sacerdote  delli  hehrei,  ^atan , fpd 
G ad  profeti . cyiU'hora  E fefo  citta  fu  fabricata,  da 

'Didone  fu  edificata  fartagine, nella  quale  condufjè  moU 
te  donne  di  Qpro, rapite  intorno  àlii  liti  di  quelli  fola , lex 
quali  donne  flauano  apprcfjo  alliliti  per  guadagnar  fi  la 
dote  con  [arte  meretriciafecondo  la  legge  di  tenere  2{egi 
na,f^  Dea  loro , 'Didone  quante  di  quelle puote  hauere 
le  conduffè  in  Cartagine.  IRpgnauano  ali' bora  nell' I fola  di 
Cipro  nuoue  IRpin  nuoue  regni,che  durarono  Zoo.^pìu  an 
ni,  forno  citta  in  Italia  ncUi  Infùbri, all  bora ftfabricaua, 
^ ali' bora  era  de  Lacedemoni  oy^rebefiato,  delli 

zy^ebeniefi  era  fodro.L'anno  di  Mercurio  loo,  nel  re 

gno  de  giudei  fuccejfe  il fapientisfimo  Salomone , ff)  regn9 
éanni  40,  ty*  nel  quarto  anno  del  regno  fuo,  diede  principio 
a fabricare  il  tempio  di  Dio  con  grandi! fima  magnificenx 
ti  a fplendidezs^,^  riebezza,  che fu  di  marauiglia  a tutx 
to  il  mondo, Edificò  ancora  dai  bellhftmi,  regii  palazzi 

moglie  con  alcune  citta,(y*  edificò  altri  ex 
dificij,masfimamente  nel  monte  Libano  fu  quefìo 

di  tanta  reputatone  al  mondo  , che  ognuno  defideraua  di 
Ite  derlo, come  feccia  l^ina  Saba , che fu  fecondo  alcuni 


una  delle  Sibille t'venne  di  lontanhftmi  paefi  per  uederlo  , 
udirlo  , e apprcfentatogli  grandisfimi  te  fori.  In  quelli 
tempi  uiueuano  Sadoc,^  cy4ia  Solonite  profetiyHomero, 
fTefiodo  poetiyf^  Semeia  prof  eia.  L'anno  di 
curio  140  fu  per  dijpofitione  diuina  diuifo  il  regno  di  Salo 
monCydue  tribù  furon  la  fiate  a Rpboan  figliuolo  di  SaUs 
monCyChè  la  T ribu  di  ^iuda,^  ^cniaminje  altre  dieci 
tribù  furono  date  a leroboan  già  feruo  di  Salomone,  la 

diuiftone  di  queflo  regno  fu  fatta  per  l'ldolatria,che  coms 
mefe  Salomone  per  applaudare  alle  fue  mogli. 2{egnò  lero 
hoan  empio, 0*  fcelerato  fopra  le  io  tribù  anni  22.  contra 
del  quale  profetarono  eyibia,0  o^bdon,^  Semeia.2(ps 
hoan  figliuolo  di  Salomone  hebbe  moglie  18,  0 concubine 
60. al  quale  nacquero  figliuoli  figliuole  60.  L'an» 

no  di  Mercurio  i\$,Sefac  d' Egitto, uenne  con  grand 
efiercito  in  I/ierufalem, pigliò  la  citta,0  la  fpogliò,  Spos 
gliò  ancora  il  tempio  d i ddio  con  gran  roina,  ^[Ethiopi 
fp)  li  fenici  all' bòra  prefero  la  circunciftone . L'anno  di 
Mercurio  1 5 5 fopra  la  tribù  di  (fiuda,^  "Beniamin  re^ ^ 
gnaua  zyibia  huomo  iniquo, il  qual  regnò  anni  tre,0*fuca 
cejfe  nel  regno  <Mj]a  fuo  figliuolo,il  quale  regnò  anni  43./» 
Samaria  Juccejfe  J^adab  huomo  idolatra, 0^  pespmo,0* 
regnò  anni  doi , 0 poi  fuccejfe  Baafa  fimile  a lui  iniquo  , 
che  regnò  anni  24.^  dopo  <Mlla  che  regnò  anni  2 ,0  do 
po  quefto  ^ambrifche  regnò  anni  44  e me  fi  j, tutti  huomi 
ni  inimici  d'iddio  • In  quefii  tempi  profetauano  cantra  i 


r 
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peccati  dlfraele  t^nanijeu figliuolo  di  ^tue . 

ni,(^  <L/dzATÌa4  figliuolo  di  Ohed.  Fioriua  il  di 

fJierufalem  che  purgò  il  tempio  dalli  idoli^  cafiigògli  fces 
Icrati  ,ci7'  ninfe  gli  £thiopi,(jr  reffauro  Hkrko^  cy^llhos 
ra  regnauA  cydgifilo  2^  de  Lacedemoni giufiisfimo,  L 'an 
no  di  JMerenrio  idonei  regno  di  Samaria  fuccejfe 
riift)  regnò  anni  12, L'anno  diAdcrcurio  200. fuccejjè 
in  fJierufalem  lofafat figliuolo  di::^ fa tCr regnò  anni  2$, 
f^fopra  Ifrael  regnò  z^dchal?  fcelcrato  con  rempia  fua  mo 
glie  letale regnarono  anni  18.  eyd  (juefii  juecejse  nel 
Hegno  Ocozja  idolatra  fcelerato  figliuolo  d'cydchalj^re 
gnò  anni  doi,^  doppo  jueflo  regnò  loran  figliuolo  d c^a 
chal,anni  12. In  (juefii  tempi  profetò  il  grand  Elia  T esli 
te  yC  fece  molti  miracoli  yche  per  anni  trey  ^ me  fi  ifarrò  il 
cieloyche  non  diede  la  pioggiayhclle  il  pane  dal  coruo, 
poi  dalla  V’edoafiegiunò  40  dty0*  40  notte,  fece  defeens. 
derii fuoco  dal  cìelo,che  allruggiò  le  due  quinquagene  df = 
huomini  che  erano  uenuti  a prenderlo  fece  ammazzare  ti 
profeti  di  3 aal, fluoriti  da  zAchal,^  da  letteli  ^roo 
fetarono  ancora  a quei  tempi  z/dldia,t^ichea , lazjelfis 
gliuolo  di  Zacharia,(<r  B liezsr  figliuolo  di  Z acharia,0* 

Eliez^r figliuolo  di  Doda . cydlcuni  uogliono  che  in  queHi 
tempi  tì omero  uiueffe,qual firiffe  come  dice  Didimo  gra 
matico  4OOÒ0  libri ySeno fonte  dice  ejfcr  flati  otto  Home 
ri  di  diuerfe  patrie. L'anno  di  Mercurio  22$  in  l/ierufa 
lem  fuccejfe  ^ ìoran  figliuolo  di  1 ofafat , ^ regnò  anni  8 


'o 


C0  7{p^(iy4  LVS1G^C^^<^ 

Hot  anni  doppo  nel  regno  di  Samaria  Jucceffe  leuy  il^alrt 
gno  anni  L'anno  di  Mercurio  233  nel  regno  di  Hteru 
falem  fucc effe  Ochozia  figliuolo  di  I or an  y ^ regno  anni 
22.Z^ìueua  ali' bora  loiada fummo facerdoteyElifeo pros. 
feta  hehbe  lo  fpirito  di  Elia  duplicato,  fece  molti  mira 
coliytP*  Elia  fu  traslattato  nel  paradifo  terrefirc. 

Capìtolo  fettimo  della  Luna,  , i 


-,  E l fettimo  luogho  doppo  Mercurio  fucceffe  fecondo 
l'ordine  Ja  Lunata  ejuale  in  quefìo  fecondo  riuolgis 
mento  delti  Pianeti  comincio  agouernare  iiMondoy  dal 
tanno  del  mondo  ^066.meft  o. e giorni  ghore  I3.w.43.e 
gouerno  il  mondo  anni  23  6.mef  7 giorni  12.  bore  io. 
minuti  17. per  inftno  alti  anni  del  mondo  ^^oi.mefi  7 , <27* 
giorni  2 1 bore  o.m.o.  L'anno  della  Luna  1 9 in  tìicfufas  ^ 
lem  offendo  morto  il  7{e  Ochoziayzy^ttalia  fua  madre  ufur 
po  il  regnOyf^  regno  anni  7 . fece  uccidere  tutto  il  feme 

regio  di  Salomone , eccetto  Ioas  fanciullo , cbe  fu  nafcojlo 
da  loiada  forella  del  loran.  Fioriua  loiada  fummo  fa 

cerdute  a quei  tempiyil  quale  pafati  li  fette  anni  fece  uccia 
dere  (Mttalia  pofe  Ioas  in  poffeffo  del  regno, nel  qual  re 

gno  annì^OyO  mitre  eraua  uiuo  loiada  fummo  facerdote  il 
Ioas  era  buono,ma  doppo  diuenne  felcrato.  In  Ifrael 
regnaua  IoacbazJniquOyCome  li  fuoì  anteceffori , ^ regnò 
anni  17 , Incutili  tempi  era  2^  delti  Lacedemoni  Licura 
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go^che  compofe  molte  legi  al populo  fuo , ^ ilfuo  fratellQ 
^ de  Spartaniyprohibt  che  non  ftojferuajjero.  In  Giudea 
tra  fummo  facerdote  Zacharta , ilquale fu  uccìfo  intra  il 
tempio,^  l'altare  dal  I{c  Ioas.In  Tiro  citta  della  Fenh 
cej  ferui  uccifero  tutto  il  fangue  regio  ^eccetto  Stratone , il 
quale  elejfero  per  loro  ^.leu  ^ d Ifraelfece  arnmaz^are 
70  figliuoli  del  l{e  cZchah.e  42  fratelli  di  Ochozìa , co  l. 
refiante  di figliuoli  di  cyichah . Vanno  della  Luna  6 6, . 

Juccejfe  nel  regno  di  iTierufalem  z^mafta,  regnò  anni 

19  fu  nel  principio  del  fuo  regimento  buono  ^ma  doppo 
fe  fcelerat  amente, quefìo  fu  fratello  del  padre  di  E faia  prò 
feta.In  queHi  tempi  fioriua  il  regno  de  Aledi , O*  quello 
de  t^acedóni, In  Samaria  regnaua  Iooó  figliuolo  di  Ioa 
chaz^y  il  cylmafia  di  Hierufalem  combattendo  con  il 
2^  d E don  hehbe  fignalata  uittoria , e^diuenuto  alquan 
to  fuperbo , cercò  di  fottomettere  al  fuo  imperio  il  E^  dlf 
raelima  la  cofa  andò  al  contrario, perche  Ioas  2^  d lfrael 
combattendo  fòco  lo  fuperò,lo  prefe , uccife,(^  roinò  It 

mura  di  /Eierufalem,lpogliò  il  tempio,^  la  cafdjregia . 
cZ  Ioas  2^  di  Samaria  fuccefe  nel  regno  leroboanjuofis 
gliuoloyt^  regnò  anni /^O.epofe  li  termini  del  regno  fuo  , 
da  cZtntiochia  infino  al  mar  motto,iddio  lo  fece  ammonis 
rt,0*  riprendere  della  fuperbia,che  egli  haueua*  per  bocca 
di  cZrnos profeta.  Interrotto  quiui  il  regno  di  luda  anni 
10.^7*  il  regno  d'ifrael  anni  21.V anno  della  Luna  105. 
nel  regno  di  Efierufalemfucceffi  Ozittt  d quale  rehedifici 
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U mura  di  tìierufalem  deflrutte  dal  2{e  d lfiaelyC perche 
era  ricchisfimo  diuenne  fuperbo,fi  ttefti  delle  uejli  fàcerdos 
tali  nel  giorno  feftiuOfC  uolfe  dar  fincenfi  all*  altare  ^ Aia 
Qyi^ria  con  70  altri facerdoti  cercaron  di  prohibirlOfalT a 
bora  fatto  ungrandisftmo  terremoto, in  tanto  che  li  monti 
fi  Ipezj^rono  uerfo  la  parte  di  Octidente,e  per  il  terrore  fì 
Mandonata  la  citta,  il  fòle  mandò  fuori  inuftato  fjflena 
dorè,  onde  il  ^ che  incenfaua  Saltare , diuenne  If profi. 
^el  regno  tf  ifraele  regnaua  lerohoamProfctaua  a Quefli 
tempi  Ifaié  profeta,figliuolo  d cy4moi,al  quale  fi  può  diro 
come  dice  fan  ^irolamo,chefu  un  altro  Euangelifiaiprom 
fetaua  ancora  a que  tempi  Ofia  della  tribù  de  I fatar,  ^ 
lohcl  della  tribù  di  ‘F^ben,e  Giona  figliuolo  della  *vedoa 
Sarettana,a  prieghi  della  quale,  Elifeo  fece  il  miracolo  de 
la  moltiplicatione  dell' olio. In  quefii  tempi,  nell'cyisfiria  re 
gnaua  l’ultimo  Ai  on  are  ha  Sardanapallo,  quale  fu  uccifi. 
da  "Bellocho  de  Perfi  ,e  da  cy^rbace  2{e  de  ^ edi,zyil 

Ihora fu  diuifa  la  Monarchia, e trasferita  alli  Medi,f^ , 
Perfi,€  cominciò  all’ bora  il  regno  delli  Ai acedoni  , il 

primo^fu  Craneoàl  quale  regnò  anni  iS,e  doppo  lui  rea 
gnarorto  molti  altri , Cr  il  decimo  ultimo  fu  <MleJfana 

dro  magno.Sopra  I /racle  fuccejfe  nel  regno  a leroboan,  Z<i . 
chariafuo  figliuolo , ff)  regnò  me  fi  6, e doppo  queHo  regnò  : 
il figliuolo  di  label  un  mejè , doppo  quefio  regnò  Aiaa 

naem  huomo  iniquo  , c2?*  fcelcrato figliuolo  di  Cadi  anni 
io.<Ml tempo  di  Ozia,o  cAi^rut  2^  di  PI Icrufalcm , che., 

regnò 
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regnò  anni  52  . L'anno  fuo  38  cominciò  [Olimpiade  de 
Greci . L’anno  della  Luna  i j^’^.un  oy^gnello  ragionò  hua 
manamente  nell* £git  10 , Cefiò  all' bora  il  regno  de  (^orins 
thi.Cr  de  Lacedemoni,^  cominciò  il  regno  de  Lidi , ^ 
il  primo  2^  fu  e^rdifo  che  regnò  anni  }6.  In  Italia  ticlU 
latini  regnaua  Siluio  cylmulio  fglmolo  di  *7  orce,  ^ rea 
gnò  anni  ^^nel primo  anno  del  ^ Ozia  di  Hicrufalem^ 
nacquero  ^mulo,^  nel  fine  del  regno  di  detto 

Ozia,K^mo,^  ‘Rpmulo  fi  fecero  figliuoli  de  Dio  JUIora 
te.L'anno  della  Luna  IS7  nel  regno  di  Hìerufalem  fucs 
uffeloathan figliuolo  di  Ozja,tsrregnò  anni  ló.f^fu  2^ 
buono, ^ gìufio , edificò  la  porta  che  fi  chiamaué  Specios 
fa,  in  Samaria  fopra  Ifraele  regnaua  F ace  figliuolo  di 
Alanaem,f0  regnò  anni  dai. In  quefii  tempi  T eglaffaloa 
far  2^  delti  f aidei  condujfe  in  cactiuita  due  T rihu,  ^ 
meta  delle  io  tribù  d ifraeljn  quefii  tempi  Ifaia  profeta 
uìde  quella  uifione  mirabile,  che  fi  ha  nella  [ocra  ferii  tura 
nelle  fue  profetie.  Parimente  ^aum,Alichea,(;^Ioel  prò 
fetauano,'F^ma  allh&ra  fi  cominciò, cioè  l'anno  6 della  Os 
limpiadCf'^Nella  Samaria  z/lface  figliuolo  di  Alanacm , 
fitccejfe  Face  figliuolo  di  J^melia,huomo  federato,  ^ re* 
gnò  anni  lO.L'anno  della  Luna  173  nel  regno  di  JHfierua 
falem  a Ioathan  fuccejfe  eyichaz^rofano  idolatra,  ^ rea 
gnò  anni  l6,(^oflui  confecrò  alli  Dei  deùe genti  il  proprio 
figliuolo,per  la  qual  coja  hebbe  molte  tribulationi  dal  2^ 
di  Damafio,^  dal  ^ de  f aidei,  dai  2{e  d Ifraele  . 
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f€rmettend9C9ft  iddio  perdi  fuoi  ^uipec.c4Ù.i2  détti  do 
-fo  in  Samaria  regnò  Ofca  fìglmoU  di  Blam,  regnò  an 
htiomo  rnifjrn.  In  (fnofiù  tempo  KonnUo  uccifi 
' SiOtno  fao  frateilo.L  anno  della  • In  tdiei 

lem  fnceejp  ad  Ezechia  huomoginMQ , 

anni  2 9, per  U Meriti  del  cui  Senacherih  tìj^diando  lìU- 
^rufalemptrfeì^àymU  faldati, ucàf^daH' Angelo  diurno, 
^ Senacheril?fu  uccifi  dalli  proprfi figli  noli, fu  pralonga= 
ta  la  uita  ad  E zechia , ^er  anm  i U^on  miracolo  del  foie  >, 
che  tornò  adietro, ^ueflo  Infamo  per  tanti  meriti  <’ 
mcrato  tra  li  fanti  e beatlVantto  dtdULum‘I9i»^del 
Etethià  6.  Sahnanafxr  ^ dell'&A^sftria  prefe  USa 
muria,C!7*  ^ I frode  col  ftM  2^,  C7*heottduffit 

in  cattiuita  tra  »J^edi  tr  Eerfi,  tsr  d queftc  tribù  ail'hqk 
ra profetauano  Ofea,c^zaria,T hocl,(Sr  Michea,  nelnu 
mero  detii  cattiui  erauo  To^i*  » ’ ^ptmdo  xdifico  le  mm 
ra  a ll^a.Vamo  delia  Luna  220  , nel  regna  de  giudei 
fuccefe  ad  Etschia,.JM  anaffe  fuo  figUuoL,huomoJdolaa 
tra,*^ pesjtmo , regno  anni  5 5»  Cofiitt  uccife  Uprofiuf 
dflddio,^  fece  piena  Hierufalem  di  fangue^giuflo  , In 
li^ma  doppo  K^mulonel  regno  fuccefi.^ urna  Pompilh\ 
thè  diedele  leggi  a Ternani ,aggi<mfe alU io  ri^ 
ranno,Gennaro,(ir  Febraro,et  edifico  il  Capidoglioi  dop 
po  ^uefio fitccep'  nel  regne  Ttdio  M oftilio,  H Extern 

èdificarono  Taranto  in  nPugiìa  Jn^ueliitempi  fiorio^r 
£hihgp/:<iri  Simonide  poeti, ^uiri^Qxencìm^ico^icktf^  k 


LocriyJ fitta  fu  fi^att)  in  due  funi  da  %^anaf 
fèl^dì  G iuda.lt  "E^e  dell  c>dsftria  prefè  ifitrufalem  \ 
4a  ffoglièyrotnò  il  tempiOy^  condujfc  H Ep  prigicue,il  qual 
poi  ft  rauide  del  fuo  peccato,  pianfi  manzi  alla  %^aeu 

ftk  dì  tddìOy^la  fua  ormone  è ferina  nella  fura  ferina 


fa: 


*I>el  terxp  reuolgìmento  dei  pianeti,  - S 


Rapitolo  primo  di  Saturno, 
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terzoyìttblgkaento  di  Saturno  primo  pianeta  yfeonu 
do  T ordine  cominciò  dall'anno  del  mondoZìOianefi  J, 
tgiomi  ì r ho.o.m.  o.  e gouernò  il  mondo  parimente  anni 
23^ , mefi  7 e giorni  12  bore.  io.  e minuti  ly.perinfino  a 
'gtanm  del  nronio  3 ^9^mep  3 e giorni  4 bore  la,  minuti 
17.  anno  di  Saturno  39  in  tìkrufaiem  fitcceff  al  Eg 
Aianaffec^mon  fito  figliuolo  iniquo, empìo,e  regno  a» 
ni  doi,ma  fecondo  li  72'ìnterpreti  regnò  anm  12.  In  quefìi 
tempi foriuano  alcune  Sibille}^  il  fefìoE^  de  A4edi  chèa 
matta  fi  Fr aorte, il  quale  regnò  anni  22  àn  continue  baetaa 
glie  cantra  il  2^  dell'-cylsfiria,  ^ centra  HEpde  T^erfi  -4 
Z/hieua  ancora  in  Sicilia  F aiaride  muentor  della  tiranni 
deyf^  fu  quello  che  pofe  P ertilo  nel  bue  di  "Bronzo,  ^ fit 
to fece  fare  gran  fuoco , ^ con  gran  tormento  lo  fece  mori 
re.Fìtteua  ancora  benone  filo  fifa, nato  ned' /fila  di  fipri 
tapo  della  fìtta  fìoiàt , la  citta  delcupchixmauajiKiti . 
Lì  anno  di  Saturno  41  nel  regno  di  Ffierufalem  fucceffì 
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ad  !iy^mon;^^ìfta  fuo  figliuolo,^  regm  annidi,'  profèti  a 
ifuei  tempi  Fficremia  profeta  per  jpatio  cf  anni  uis 

menano  eyil?dia,Snfonia^"Baruchy0*  c^hacuc profeti a 
lete  ty^ilefo  fihfofn  eccelh  ntef  In  Cofinto  regna 

ma  con  tirannide  PerianJrOyf^in  Sicilia  Panetto  tiranno, 
^ecao  regnaua  in  Egitto,il  quale  andò  con  ejfercito gfan 
de  cantra  il  Ke  degli  c^sjìrijy^;^  lofi  a ^ de  giuda  cercò 
di  prohihirgti  il  p^f^ggio  p il  fuo  regno. ma  fu  uinto  e mors 
to  dal  E gin  io.  L'anno  di  Saturno  nel  regno  di  I ero  foli 

mafuccefje  loatan  figliuolo  di  lofta,ele(to'dal populo , ^ 
doppo  mtfi  3 fu  menato  prigione  in  Egitto  al  ^ ^ecao  , 
in  luogo  fuo  infìituì  Ioachin  fio  fratello  Jl  quale  res 

gnò  anni  xi.E^uefo  l^efece  impregionare  leremia  profeta 
uituperoftmenteyt^  uccifc  ZI  ria  profctayet  diuène  tributa 
rio  al  ^ ^ abucdonofor.yiueua  in  quei  tempi  Pitaco  del 
il  fola  di  Miteiene  uno  delli  fette  fapientiy  ^ Saffo  , ^ 
tyilceo  poeti,  il  2{e  dell' (lAsf  ria  fece  cattiuo  Ioachin  2(^  di 
Hierufalemyf^  lo  tenne  anni  .tre  in  Babilonia^  poi  fattolo 
tributario  lo  lafciò,di  nouo  lo  prefiyC^fuccifcjf^  reduffeli 
eattiuit  'a  igmdeiy  qlli  che  erano  del  fangue  regioy  tra  quali 
eraDanieUySidraCyAdifaelyCtcyibdenagOye  inlìituì  2^  di 
tìierufalem  lechonia  figliuolo  di  Ioachin , di  poi  in  fiiatio 
di  me  fi  3 di  nuouo  Jdabucdonofòr  ritornò  con  ief eretto  in 
//^ierufalemyiSr  la  prefèy^  prefi  leconta , tutto  il  fis 
me  regio y^  tutta  la  nobiltà  di  tì ierufalemyf^  la  conduf 
fi  pregione  in  *Bahilonia,^  in  flierufalem  inflituì  ^ Io4^ 
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thtn  p^truo  di  leconÌAi^*  mutogli  ii  nomc^t  chiamalo  Ses 
dechiayil  quale  regnò  anni  undcci.Jn  quefìi  tempi  profetai 
ua  ancora  Uremia,^  "Baruchyall' bora  £ zechiel profeta^ 
cattiuo predicaua  in  ‘Babilonia  i Ad arfilia  citta  di  frans 
eia  irl^Proueza  fu  edificata, L annodi  Sai  timo  fu  fot 
fa  la  catti  aita  delle  due  rimanenti  tribii  ,fu  prefo  il  7^  Se 
dechiagli  furono  canati  gli  occhia  fjf  gli  furono  ammazj^ 
ti  li  figliuoli , ^ incatenato  fu  condotto  in  Babilonia  con 
tutto  il populofu  deHrutta  la  citta,  C7*  il  tempio  con  la  ca 
fa  rcgiajeremìa,(^  Baruc profeti  con  al: uni  altri fuggh 
tono  in  Egitto,  di  poi  Jeremia  dalli  fui  fu  lapidato  in 

Egitto.L' anno  di  Saturno  ì06  fu  fatta  la  cattiuìtà  de 
tu:tì gli  hebreija  quale  duro  anni  70.  (sr  in  'Kpma  regnai 
ua  T ulto  Seruitioyil  quale  amplio  2^ma  . ^el  regno  di 
Babilonia  a ^abuedonofor  J^e^fùccelfe  il fuo  figliuolo  Es 
uilmerodach , il  quale  libero  dalla  pregionia  Sedechia  2^ 
di  Iuda,fp)leccnia  fuo  figliuolo  che  nacqi  in  cattìuitay^ 
Salatiel figliuolo  di  Ieconìa,fg) poi  ^orobobel  figliuolo  di 
Salaticl,ncl  regno  di  Babilcwa,fuccejfe  poi  a Euilmoroda 
eh  Baldajfar.  L'anno  di  Saturno  120.  Ez^chiel  profeta 
cattiuo  in  Babilonia  profetaua , uide  all' bora  le  uifiom 

diuine  regiRrate  nelle  fue  prof  ette  dalle  fiacre  (critture.Fio 
riua  a quefìi  tempi  li  fette  fapìenti  della  Grecia  , T alete 
Ad  ile  fio, S olone  CiprÌQ,ma  per  beneficio  delle  leggi  da  lui 
fatte,  date  alli  cyéthenieft  fu  chiamato  cydtheniefie.  Pi 

taco  AditelenOyChilon  Lacedemone, Clcobolo  Lidio, 


tÌAfìàro  C^riùta^'BitM^ rieneo yCim  U tjuaii  tlJiJéJòfa 
vaxìm Andro  HÌueHa.(i/4  quei  tempi  S olone eipriò'fjtififie 
in  fua  di  Qpro  edifico  la  citta  chiamata  dal  fm  nome  Sa 
iia,(^  iniiitut  m nuotto  regno yponendoui per  }(e  Filocipro 
figli  Itolo  del  di  Salaminaychiamato  c^rifiocipto . In 

c^thene  regnana  tirannicamente  P iftdrato.In  quefiitem 
pi  tdueua  Ì>ankl profeta giouene  , mohìle  della  trihu  di 
Giuda  regia.<L/4ll'hora  Sufanna fu  liberata  daeffo  Darne 
le  dada  impofiura,  che  gli  fecero  U giudei  y t^namai 

codiar ia,^  Mifael  furono  liherati  dalla  fornace  ardena 
te,f^  poco  doppofu  liberato  Daniele  dalla  fi/fft  di  Leonii 
fJattm  di  Saturno  13  5 firo  2^  de  Ptrfi  Jnpero  ^Afliagt 
de  ^edi,eì^  trasferì  tutta  la  A4  anarchia  de  Aitdr, 
(27*  Caldei  nelli-^erji , che  prima  dalli  Caldei  fu  dìuifk 
tra  Ptrfi, JSdtdii  Darh,  Qro fratedi.toialinenììt 

anihilaroito  'l' imperio  de  Caldei,  prefiro  Tlaldaffar  eoa 
me  è manfe(Ìo  in  Daniele,  la  gran  citta  delvwndo  fu 

àeHrutta.Qro  ^ ditùfe  i Eufrate  fiume  in  piu  rami,aca 
eio  piu  commodttÀhattejjè  di  prendere , (27*  foggiogare  lu 
Etto,  di ‘B Monta.  Fiertua  in  qaefli  tempi  Ifòppofauolofò 
Dtifo.  L* anno  di  Saturno  ì7 6 furono  Ufciaiii  Giudei 
dada  cattiurtk  nel  terzo  anno  ded' Imperio  di  Ciro,  fa 

fatto  Ducà  del populo  hebreo,.2orobabel  figliuolo  di  Saim 
tkhqaolegouernòUpopuloanm  58.  ^ furmno  P ontifice 
àa  G iefìt , neili  cui  tempi profetaua  Zaccaria,  (idggeOy 
Malachia  E fdra,^'^Nc€mia,L' anno  di  Saturno  j8,^^ 
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Cirò  dcfiruffc  il  re^  de  Lidi , tsr*  ammazzi  Crefi  di 
queiliyln  !^ma  regruMA  T arqmno  (ùpethoykAuend<t  jtms 
maz,z^to  Scruto  fuo  fiiocera,t  regna  m énm  Vi» 

Mtua  all' bora  Simonldt  filofofo,^  fuinacherfiyLucretia 
^mma fu  sfritta,  mori.  L 'amo  di  SMurm  aoi , 

nel  regno  di  ^crfrfitceefè  fambifi  n^rtaxetfe^fgUuido 
di  Ciro^ey  regnò  anni  otea,T omiri  J{egJna  de  tSòdeffagias 
ri  guerreggiando  con  Qro  lo  prefe.gli  tagliò  U (e(ìa»  tSP 
pofe  in  un'vtro  pieno  di  [angue  humano , dicendo  baueHi 
0 Ciro  fete  del  [angue  humoAO,borlnwne  quando  iu poi. 
L'hifloriadi  Bjler  accafeò  in  quelli  tempi, perche  c^rta 
jcrfcidel  quale  bora  ragionamo  , fu  quetlf^ebe  Ujr  e [e^per 
moglie,  isr  quefa  hiftoria fcrijfe  icfu fummo  Sacerdote  , 
in  quejìi  tempi  fu  fatta  ancora  liHoria  di  ludith»  fiorii 
uanofPolicrate figliuolo  di  Pififirato,LCirpaco,  f^  Tbip 
fiat  tiranni,  Pittagora filofofo  , T eàgne poeta  Ja  Sìbili 
U Blefiwruina,^  topico  Spione  marauiglìofò,  V armo 
diS-aturno  iii.nel regno  de  Perfi  fuccejjè Dario  Longin 
mano  oyfrtafirfi,^  r^ò  anni  z6‘f**  coHui  molto  famin 
fliare,^  heneuolo  a Zorohabel  Duca  di  Pi  ebrei,  al  qual 
concejft  mona  Ikentia  di  rebedificare  il  tempìojé  cui  reb^ 
difiauioneprohfbito  hauea  il fuo  antecefiore  y f^  'm Ifath 
d anni  7 finirono  la  fabrica,!  ^mani /cacciarono  da 
mali  furono  injlituiti  li  Con[oli,primo  de  quali fn 
3ruto . yiueua  ali' bora  Democrito , Sofocle , Buripide/ 
Pmdaro,Temifiocle,Emptdocl€,t*r  Bruclito,/^  dpoeuo 
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EfchinOt  ^0»  cAnAX  Agora  jilofofo  > furono  fatte  all  hora 
guerre  grandis finte  nel^P  eloponejjo . L anno  di  Saturno 
23i,T>atioandocontraìSitidi£uropa  con  ejfercito  di 
700  mila  huomini,In  2^ma  a ^ruto primo  Confole,  fnc= 
ceffe  il  fecondo  che  fu  Publio  'Valerio.  L'anno  di  Saturno 
Z^^fuccefje  a Zorobabel  gouernatore,fp)  Duca  deili  giu 
deiykcia , gouerm  quel populo  anni  66 . CS' fummo 
P ontefee  era  E lijabeth  anni  41 . 

« 

i 

Capitolo  fecondo  di  gioue  del  3 reuolgimemo. 

- Saturno  fecondo  l'ordine  , fucceffe  g ione  neE anno 
del  mondo  ^Sl^  meft  ^ giorni  4 bore  x.ml  17. 
gòuernò  il  mondo  anni  i^ó.mefi  7 Cr  giorni  12  bore  x.nu 
17. per  infino  a gl' anni  del  mondo  3775  ^nef  x.  giorni 

i6.bore  20. m.'i^.L' anno  di  Gioue  20, cArthemifi a l\es 
ghia  della  f aria, in  memoria  dell'amore  che  portò  aliifprs 
eo  morto, edificò  il  tanto  nominato  fepolcro,cbiamato''Ad^ 
ufeolo,dal  nome  del  rnarito,  ^ fu  quefto  M aufeolo  di  ta 
ta  bellezj^  che  fu  pofto  tra  li  fette  miracoli  del  mondo , di 
t^ui gli  altri  mortali  kebbero  efempio.  L'anno  di  gioue  2$ 
nel  regno  de  P erft  fucceffe  aDario  Serfe  fuo  figliuolo, Crre 
gnòannii9,  altri  chiamano  queflo  Serfè  'Vario  notho  , 
quefto  conduce  uneff  retto  in  Grecia  d huomini  arma* 
ti  700  milia,fcnza  quelli  che  gli  uennero  in  agiato, che  fu* 
fono  300  miÌia,oUra  do  hauea  naui  1200  cariche  di  ue^ 

touaglie 
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toàaglie^e  3000  hauc  cariche  di  huomini,  cantra  al  quale 
'Leonida  ^ de  Spartani,  con  600  huomini , altri  dicono 
fei  mila  in  luogo  jlretto , pofe  in  fuga  600  milia  huomini 
di  Serfe, la  for ella  di\quejìo  Leonida  , ritrouò  il  modo  di 
firiuere  in  cera,^  rafa . La  guerra  cantra  li  greci fattd 
\on  tanta  potentiaf  riuolto  in  grandisftmo  jplendare , ^ 
gloria  di  T emijìocle  fapitano  de  i Greci  ^thentft  glorio 
ftsftmo/Uiueua  a quelli  tempi  Herodoto  tìiflorico.  Vana 
oto  di  gioue  44  nel  regno  de  Perft  fucceffe  zArtahano,^ 
regno  me ft  7.  j^fìo  ^fu  quello  che  poco  innanzj  hehhe 
uittoria  cantra  il  l{e  di  ^mathunta , <37^  del  llp  di  Solin 
nell' 1 fola  dt  Cipro,  redujfe  di  nuouo  tutti  li  ^ de  Qa 

prò  che  era  noue,alla  obedientia  de  Perft,  ^d zÀrtahoa 
no  fucceffe  nel  regno,il  magno  zArtajferfe , regnò  anni 

^S-qaejlo  K^fu  chiamato  Dario  J^denon.In  queHitema 
pi formano  Pericle, O*  Sofocle  flofofi  prencipUn 

ma  furono  deputati  dieci  huomini , a tradurre  in  latino  le 
leggi  di  S olone.  L* anno  di  gioue  6 ^fucceffe  algouerno  de. 
giudei  Ioana  "Bcrefà,(^gouernò  il populo  anni  j 4,  In  quo 
fli  tempi  formano  Efdra,^:;^  Boemia, e loiada  che  tenne 
f officio  di  fummo  facerdote  per  anni  z^Fiorluano  ancoa. 
f4  a quii  tempi  <Ariflofanè, Socrate,  Telatone , Eraclito 
tenebro, un  altro  ZéCnone  Stoico  ciprig,zAriHarco  tragedia, 
eo,frateriopoeta,tp^  Cme  comico,T hefila, Rachide,  Li 
nido,^raxila,fleobulinà,tutti  huómini  celeberrimi,  A4i^ 
lefio/T midide,Epicuro,Demojlene , tìippocrate  medico 


dedm  ìfola  di  (^oo,Diogene,e  zy^/r^hita  T arammo  tutti fi 
iofofi.B^^nando  zy^rtajferfe  m^nOyprincipiò  lo  fludio  c^s 
riHotiU,e  fioriua  f odane,  P armcmdi Gorgia  2^torh 
éi^Protagora  So  filale  Speujtpo  nepote  dì  Plutone,  zyilcis 
hiadt  SocràricOyS udoxo  cyilflrotogo , J n Candia  Cj ione 
profeta, in  Macedonia  i>egnaua  Orefie , In  Quelli  tems 
pi  fu  fatto  molti  terremoti  in  Sicilia , altri  luoghi  del 
mondo, per  li  quali  aA dante  f fece  ifola . U anno  di  Gips 
99  nel  regno  de  Per  fi  face  effe  al  magno  c^rtajfer/è  ,, 
Ochò  fao  figliftoio  cydrtajjerftjl  qaal  regnò  anni  Zó.dtcos 
Mo  alcuni  che  quefio  è quel  c^jfuero,  fatto  l'imperio  del  qua 
k Judith  ammara  P/olofcrne , 0*  li  greci  cominciaro  à 
afare  i'tdfahttto  de  lettere  2^, che  prima  ne  haueuano  1 5. 
al  tempo  di  quefio  uiueua  Senofonte, Ezechia,  la  fatta  Ck 
mea  da  z^riflipo  principiataj'^iueua  Conon  mufico,  cAk. 
firu\>aie,0^zAmilcaro  figliuoli  di  Speufipo  Platonici,^ 
Dionifià  tiranno  in  Sicilia.Ei galli  Senoni  in  quejli  tempi, 
alfidiauano  il  Campidoglio  in  IS^ma , e farchhe  fiato  prefi 
fi  l'Ocha  con  un  grido  non  faegliaua  àauifaua  li  faldati , 
0*  era  Capitanò  di  quelli  galli  ‘BrenOidd  quale  hahhiamo 
ragionato  di  fopra  nella  Corona  prima , quali  htdlficorno 
Aiilano  chiamorno  quella  I tedia  da  2{imini  ,\in 

eona  G alita  Senonefe,efid^ricornoSinigi^ia . Fioriua  a ' 
quei  tempi  cyJriflotileStagirita  ,prencijte  della  fitta  per  is 
potette 0.L’ anno  di  Gioue  Ii8  [uccejfa  al  gouerno  de  gius 
elei  Giuda  tìircano , regnò  anni  14.,  ejfendo  Pontifica 
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Tàama  che  Hìjjè  nel  pontificato  anni  2 4 , (juale  ucci fe'  (ito 
fratello  neQ'cAtrio  del  tempio.  L 'anno  di  (f  ieue  1 2 5 , ji|/ 
rej^no  de  Perji  fuccefe  c^rfe^ouero  cy^rjane,  regnò  an 
ni  ^.zAl  tempo  dell'imperio  di  cofìuiyfiorìuam  Demofles 
ne,^  E (chino  oratoriìLi  Cartagineji  faceua  gran  guerre 
con  i 2{ornam  in  ItaliaytP*  poi  fecero  pace,  <eA  (paci  tempi 
fu  una  nottéalfai  piu  longa  delle  altre, occupò  una  pofs 
te  del  giorno, per  il  (patio  de  giorni  25  , caderono  groffs 
dini,^  tempefìe , e^  dalle  rtebule  caderono  de  fasft grano 
di,nelli  quali  giorni  nacque  c^leffandro  magno , CP*  fu  al 
tempo  di  Ocho)f^  non  di  cyérfane  come  dicono  alcuni,  <r= 
ra  Pontifice  a gli  giudei  giuda.  L'anno  di  Gioue  130,4/ 
'-gouerm  delli  hchrei (itccejji  lofefo  primo  gouer nò  anni 

^'7, In  (Lichene  tiranneggi auuno  30  tiranni.  L'anno  iflejjò 
' di  Gióue(ùccce(fe  nell'imperio  de  Pcrft  Dario  ultimo  moo 
’ narca,gp*  I{e,gfr  regnò  anni  6^  cyiU' bora  filano  fi  bedi 
■fico  dalli  Galli  Senoni , Pilippo  Macedone  regnaua  nella 
Macedonia , Cani(ìido , Ficionio  corfero  in  un  giorno 

Badij  \20C>, formano  Metha(ìene  £ giu  io  facerdote, 
hfiorko  celebre  i con  zy^puleio , c^n^lotino  plot  onici, con 
Herme  Mercurio  trimegiHo,<Mrokgo,  Semerate  filojofi, 
ft)  f/ifocrate  Oratore,nei  regno  di  Macedonia  al  pache 
Filippo  fucce(fe  il figliuolo,  cy^le(fandro  magno  slquale  re 
gnò  anni  12. L'ano  diGioue  i^^.<Mlesddro  magno  comm 
ciò  la  terza  Monarchia  del  mondo, chiamataMonarehia 
' de  Greci, U quale  era  pròna  tedia  perfetta  d'c^iefièmdts^. 


è doppo  la  cui  morte  fu  diuifa  in  quattro  partì  ih  fin  toffs 
tocche  cominciò  la  quarta , che  fu  quella  de  ^maniya  gli 
^giudei  era  fommo  facerdote  Onia primo. L‘ anno  di Gioue 
137  fuccejfe  nelgouerno  di  hebreì  cAmner  Gemei , ^ g<^ 
'fternò  anni  2,/«  queHi  tempi fior iua  %^enandro  Comico , 
*Vemade  cJfnaximene  filofofi , Epicuro  principe 

'detli  Epicurei, (1/4  queHi  tempi  fece  edificare  cy^UjJandro 
'magno  12  citta  chiamate  cy4lejfandrie,  tT  Erafiotene  de 
■flrujfe  il  tempio  di  Diana  in  Efefo,Califtone,fjp/  Lifimas 
co  filofofi  uiueuano  col  Didimo  filofofo.  In  quefti  tema 
pi  fu  tot  almente'de frutta  la  J?/  anarchia  deG^erfi.L*oh 
no  di  Gioue  140  algouerno  di  tìehrei, fuccejfe  Matathi^, 
gouernò  anni  12 , O*  fmmo  facerdote  era  Simon  pria 

■ mo , doi  unni  doppo , la  onarchia  de  greci  fu  diuifa  in 

'quattro parti. In  Egitto  regnauaT olomeo  largo*  m Moa 

cedonia  Filippo  c^rideo  fratello  dcyllcf  andrò,  nella  4i 
^ dia,Cr  Tracia  regnaua  Lifimaco, nella  Soria,  (L/4sfia 

ria  (i/4ntigono, formano  T eofrajio  filofofo  con  Menandro 
foeta,f^  Solomone  filofofo,  il  regno  di  cy4fia  cominciò  la 
anno  di  Gioue  1^0, nella  per  fona  di  riAntigono . Vanno 
di  Gioue  i$2,algouerno  d hehrei  fuccejfe  c^ffer  CMathaf 
gouernò  anni  9.&  due  anni  doppo  di  nuouo  ricomipa 

■ ciò  il  regno  di  d/4sfria  nella  per  fona  di  Seleuco.  Vanno  di 

Cfioue  161  fùccejse  algouerno  di  hehrei  cArtaxat  J\4aa 
’gid,^ gouernò  anni  io , i»  Egitto  regnaua  T olomeo 

fiiadalfo,^  fummo  facerdote  de  giudei  era  EUaz^o  fra 
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èedo  di  Orna  *Tontìjict.Suefìo  T olomeo  filadeìfo  effende 
pudiofisjìmo , tP*  amator  de  Utteratiifahricò  una  bellisjis 
ma  libraria , nella  (juale  raunò  50000  libri  tutti  di  gran 
pretio  de  uarij  diuerft  huomini  eccellenti  , fiia  forella 
' Ky4rfehoe  fabricò  in  Cipro  cjuattro  citiate  le  chiarito 
• noe yjioriuano  a quei  tempi  li  75  interpreti , che  tradujfao 
•'le  [acre  letterè.di  hebreo  in  greco  i in  ^l^accdonia  regnana 
' Softhehe>in i*  ranciaSreno'che  deflru^Je  fuperò 

il  ^ de  -.34  acedonì^fioriua  alt  bora  cy^ricjìla  , Polt!=. 

■nio filofofiy  li  7^  Pirro  ^Crate  fiiofofoyStilbone,^  c^rà^ 
to  cAfholngiy'f^riftppOyfjd  benóne  fioici,  T^ìodoro  Socra:^ 
'ticOy^it*  Carrieadefilofofi.Vanno  di  Gioue  171  algouert^o 
di  hebreìyfucceffe  A4 aslot  ^au,f^  gouernò  anni  7,4  ques 
' flo  fùccejfe  oy^mos  Sirach  chegouernò  anni  14,  ^ fummo 
'■ facerdote.  era  J?/ anaffcya  queHi  tempi fioriua  E raftHra^ 
to  medico eccellentisfimo  yli  'Etmani  con  l'armata  nauale 
iprefèro  cento  citta  de  fartagineji  nella  Libia.  L'anno  di 
G ioue  1 9 2 yolgouemo  de  gli  hebrei  fùccejfe  A4 attatia  Sis 
hay^9*  gouernò  anni  io,  cp*  fummo  facerdote  era  Simon 
giujìoyfioriua  Al  aneto  hiftorico , tP*  ^pptUc  dottor  raro, 
-L'anno  di  Gioue  lOiyalgouerno  de  gli  hebreiyjùccejjc^io 
ficondpyf^ gouernò  anni  ìOy{^  fommo^T ontepeet 
raOnia figliuolo  di  Simeoneylefu  Sidrach fioriuayche  com 
pofe  il  libro  dell' EcclefiafìicOynella  Sorta  regnaua  zAntio^ 
thoTheoiyff)  Enio poeta uiueua.  In  Macedonia  regnoa 
na  Demetrio  cAntigono,che  altri  chiamano  oAntioco , in 
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^efti  tempi  40000  Franceft  furono  morti  da  I^OfA , 
gran  terremoti  furono  neHa  faria, tip*  a J^do  ehe fracaft 
tOtCP  f*  d coUojfo.L* anno  di  Gioue  211  a gtiheltrà 

fuccejfe  ffìrcano  fecondo, ultimo  della  fiirpe  di  Dauid,  efi 
fèndo  fummo  facerdote  I afone, li  l(pmani  cominciarono  le 
monete  d' argentagli  (fotti furono  fcacciati  dalli  'l/andali, 
hahìt arano  nella  T raccia,in  l(pma  un  Ime  ragionò, 
ty^nnibale  fartaginefe  morhfummo  facerdote  Alenelao 
gouernauagli  hcbrei,Perfeo  ultimo  J^de  t^acedoni  fa 
uìnto  ty* prefo  da  Paolo  Emilio  'Bimano  yfiggiogato  hop 
uendo  il  regbo  di  Macedonia, lo  conduffe  prigione  in  2{oa 
ma  tfionfando,ey*  fece  la  Ad acedonia prouincia  de  Bpma 
ni,fioriuano  ali’ bora  E nio,Jd mio,  Plauto , ey*  Storio  poe= 

’ ti Tanétiofilofofo , la  Scria  fu  redatta  prouincia  eie 
Ternani, ejfendo  fon  foli  Scipione  cydfricàno , ey*  Ad  arco 
^jidarcello.L' anno  di  Gioue  227  nella  S aria  onerò  odfia 
’ minore, regnano  oydntioco  Epifane  fcelerato, prefi  tì ieru 
falem,^  profanò  il  t empio, ey  tenne  quella  città  figgetta 
anni  6 ,hauendo  fatti  molti  mali,queflo  fu  quello,ilquale 
'fece  uccidere  li  fitte  fratclli,con  diuerfi  ey  uarij  tormenti, 
Ct*  con  grandìsfima  cnédeltà , ultimamente  ancora  uccifi 
“la  macine  , nelt  aere  per  fp atto  de  40  giorni  furono  tiedu 
ti  huominì  armati, ey  fplendidufopra  la  città  di  JF/ieruf». 
lem,Adattatia  Adacaheo  huomograue , ey  pieno  di  zfilo  . 
d iddio, con  li  figliuoli, che  erano  fitte  ,ft  rcrirò  nella  citta 
di  C^odin,^  congregò  uneffercito  grande.L’anno  dìGio 
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233  ulgotterm  di  hehreifuccejfe  Giudd  macaheo  figliuff 
lo  dit^anatia^pote  di  Simeone  fummo  fkcerdote  della^ 

♦-  T' rilfu  di  G inda gouernò gli  hehrei  anni  SyCofìui fnpes 

rò  c^ntiocoyil  eguale  morì  di  inala  morteydaOa  mano  d'id 
dio  per  tana  fuc  fceUrisaJioriua  all’ bora  T eremo  tragedi 
co. 

(Rapitolo  3 del  regimento  3 di  arte. 


Nei  terzo  rtuol^mentodeBi  pianeti^ a Gìoue  JftecefJè 
Ad  arte  fecondo  Cordine  i' anno  del  mondo  3775.(^ 
fneft  X.  f^giorrù  1 6.ho.20.m.  34 . ^gouernò  il  mondo 
anni  216,. mefi  7 ey*  giorni  12  horex.m.  17  . per  infima 
gl' anni  del  mondo  ^012. meft  ^giorni  27  hore  6.  mi.  57. 
nel  princìpio  di  quefo  pianeta  fucceffe  a (fìuda  macaheo 
algouerno  de  giudei  fonata  fuo  fratello,^  ìnfteme  fu  fum 
mo  pontificey  ^ gouerno  anni  19  fnperò  li  nemici  con  gran 
uittorieyin  quefti  tempi  fi  or  iua  Pacuuio  pqeta  y c^drifìarco 
grammatico in  ^oma  Scipione  ^afica  Senatore,  qua 
le  contradiceua  a Catone, alla  defìruttione  di  Cartagine  » 
uolendo  fatene  che fijjè  rouinata,e  ^afica  uoleua  che faf 
Jf  riferuata^  efèrcitio  de  'E^maniy^rgomentando  che 
era  defirutta  i 2(gmani  ferehhono  tra  loro  per  le  difeordie 
reumatr,ne  punto  $ inganno  Sctpio  '^afica.  ^ efla  citta 
di  Cartagine  nohiiisfima,(^  capo  dell'imperio  zdfricam^ 
dalla  fua  edificatione  injino  all  ultima  fua  dejlruttione,dte 
fùanm  7 00, fiorimi  a que' tempi  Lucio  a^iojpoeta.  L ate 
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no  di  Marte  xx.nelgouemo  e pontificato  de  giudei  ,/ùeu 
ceffe  Simon fratello  dì  Giuda  acaheOft gouernò  anni  3 

in  (juelii  tempi  cominciò  la  guerra  in  Sicilia  atrocisfima^ 
dal  monte  di  Ethna  in  Sicilia  ufcironograndisfemefiams 
me  di  fuòco, nacque  un  motdiro  humano  con  quattro  occhia 
quattro  orecchi,quattro  piedi, e tanti  mani,  con  dua  merrtr 
hra  uirili,la  nobile  citta  di  cyéuergna  in  G odia  fu  da 
mani  defirutta.V anno  di  M arte  28  con  fronde  fu  uccia 
fo  Simone gouematore  delli  Hebrei,0*  in  luogo  fuo  [uccef 
fe  nelgouerno,e  pontificato  fuo  figliuolo,  chiamato  (fiouain 
ni  HÌrcano,per  hauere  fuperato  li  tfircam,ln  qmjii  tema 
pi  il  I(e  ‘Bituito  di  <Muernia  in  Francia,  fu  molto  combat 
tuto  e qua/t  opprejfo  dalli  J{omani,la  giudea  eragrandea 
mente  opprejfa  da  <Mntiocho,Giouanni  H ire  ano  delle  ota, 
to  parti  delia  fepoltura  di  T)auìde,m  aperfe  t ruppe  due , 
e da  quella  cauòtre  mila  talenti , e coo  rte  donò  ad  oAna 
tiocho,c  liberò  f/ierufaUm  dallo  affidio:  Fioriua  all' bora 
Marco  T errentio  'varrò  filò ffo  e poetaJL' anno  di  Mar 
te  $^,neigouerno  delli  hebrei  fucctfje  ad  fJircam  (MriBo. 
bolo  fuò figliuolo, e gouernò  un  anm  fu  il  primo  che  renoui 
la  corona  regia  in  //ierujalem,  a quefio  fuccefie  ay^lef 

fandro  lameo, che  gouernò  anni  VJ,in  queHi  tempi fioriua 
^arco  T uUio  f icerone,  Milo  f Iodio, Silla,Mario,Craf 
fò, 'Brutto, n^ompeo, e ‘Fompotùo  Senatori  "Bimani  ì e uia 
uena  Mattan,auo  dì  t^/aria  'U  ergine  gloriofisfimaCF  i» 
to  Lucretìo  F oeta,Guaierio  (fattdio,Saluflio  e Criffto  hia 

fiorici 
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fiorici,  cominciò  la  fitta  dellifariféi^faducci , di  effinir 
Jioriua  Posjidonio  con  (fatane  Stoici, beccatone  fioico  c fi» 
lo fofo, Diogene  babilonico,^  <zyimpatio  babilonico  di  fica 
polo  di  Diogene, li  Immani  uccifero  200  milia  Cimbri,  et 
80  milia  fecero  prigioni, infieme  con  il  euteó  comodo^ 

Cleopatra  fcacciò  il  fuo  figliuolo  dal  regno  di  Egitto,  e 
quello  andò  a regnare  nella  Ifola  di  Qproi  nacque  ali' bora 
tra  'Bimani  una  guerra  intefìina  molto  faHidiofa  i fiorì 
Plocio  Francefe  primo  rhetorico  nella  lingua  latina  in  Bp 
maiguerreggiauano  ali' bora  infieme  li  Immani  e Mitri» 
data  C a fio  dalla  sfera  del  Sole  un  gran fuoco  uerfo  il  fit» 
tentrione,congran  rumore  ue datolo  da  Bpmanii  In  Tara 
to  quando  fi  Jpezjaua  il  pane  nelli  conuiti , s'udiuano  gran 
lamenti  con  uoci  dolorofi  , per  giorni  dodici  ; defeendeua 
dall  ' aere  gran  tempera  mefehiata  con  duri  fasfi , erruttè 
la  terra  un fuoco  grande  con  tanta  uehementia , che  quafi, 
toccò  il  cieloi<L/Iccafcarono  molti  altri  prodigij,uolendo  for 
fi  fignificare  la  guerra  dui  le  de  Bpmani,  che  fu  non  doppo 
molto  tempo  : "Ilurò  la  guerra  de  Bpmani  con  Mitridate 
anni  L'anno  di  Marte  91, nel gouerno  de  Giudei  fuc 
ceffe  cyllejfandra  moglie  di  c^leJfandro,egouernò  anni  9,  ‘ 
e poi fuccefjeHìrcano  [ito  figliuolo, e gouernò  anni'ii.in  que 
fii  tempi  Pompeio  magno  prefe  F/ierufalem , nella  quale 
furono  fatte  molte  guerre  ciudi, e Ju fii  tate  molte  difeordie, 
non  filo  in  //ierufalem  ma  amor  a per  tutta  la  Giudea  > 
Fioriua  a quefli  tempi  'Uirgilio  poeta , eist*  Or  ai  io  Fiacco 
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poeta  illiricoi^  z^poUodoro  da  Periamo  in  Grecia  ora^ 
tore.c^ntipatro  idurneo  padre  dif-f  :rode  fatto  da  "B^ma 
tùprocaratore  delia  Giudea.L'anno  di  Adatte  134  uiue- 
ua  ìnB^ma  lulio  Cefare  confale,  quale  con  prudemia  ^ 
arte  militare  cominciò  nell'anno  di  Ad  arte  138  quartd 
Jdonarchia  chiamata  di  Bpmani  ^ egli  nella  proprie^ 
perfona , fa  il  primo  Imperatore,  e il  primo  Al  onarcha , e 
da  quello  tutti  gl' imperatori  furono  chiamati  dalfuom=r 
me  Cefare>Cefàri,e  regnò  anni  S^fog^if>gò  all'imperio  Bi- 
mano,li  G etmani, ‘B  ertanni,  l ngleft  e F r ance ft . L * armo’ 
di  traete  1 40  , fucceffe  a Qefare  nell' Imperio  Borano f* 
Ottani  ano  zylugufìo , ilquale  regnò  anni  16 , e da^qurlìo^ 
zyéuguHo  gl'imperatori  che  poi  gli  fuccefero  furono  chias 
maei  cylugufii,S i come  da  Cefare  (fefari . c,dl  tempo  di 
quefìo  Imperatore , Adarczdntonio  era  imperatore  dell's 
cyifta,  e regnaua  in  Egitto , qual  fece  l/crode  Be  della 
Giudea , filler  ode  con  fauore  de  Immani, pre/e  e fattoi 
mcjfe  Hierufalemme  al  fuo  regno, fpngliando  la  citta, (2;*  il 
tempio,in  Bpma  di  la  dal  T euere,fcaturt  un  fonte  di  olio, 
che  durò  tutto  ilgiorno,fioriua  all  horaOuidio,Adarco  Bar* 
uio,e  Cornificio poeti,con  Cornelio  nipote  di  Cornifitio  hh 
fiorico  famofo,uiueua  ancor  Plauto  oratore  *,  difcepolo  ' di 
Cicerone, con  Gneo  Cornelio  Fràncefi  poeta,  t^òrì  ati'^ho* 
raOratiopoeta./Ferodehauendo  prefa  lacitta^dì  Hrerff' 
falem,pofe  fopra  laporta  del  tempio  chiamataSpeciofa  l’z 
c/icquila  indorata  infegna  dell' impcrator  B^mano,laquah 
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tùfa generò  grandis fimi  mali  , edificò  un  gran  pallazj^  in 

cy^fcalona,e  per  quejìofu  detto  z^/calonita,cyi  (jueflitis 
piOttauianoc^ugufìo  hel?lfe  la  fama  fa  uittoria  cantra 
Aiarczyémonioye  Cleopatra , per  La  (jual  uittoria  infiitui 
ognanno  in  "E^ma  una  fefta  pompofa  nel  primo  dì  de  cvfs 
gofio.nel  eguale  lochl/e  quella  uittoria . L'anno  di  Marte 
158,^  deli' Imperio  di  <Muguflo  27, nacque  McA  EjizA 
"U ergine  J^ina  del  f^ielo,  delia  fìirpe  e delia  ueraparens 
tella  di  Dauid:Fioriua  in  quei  tempi  Diofeoride  medico, 
Vadio  Qaualiero  2^mano,Dololf€lIa,P^alerio  tS^asfimo, 
Titoliuio  PadouanOyStrabone  hiftorico,yitruuio  architet 
tare , M efue  medico  con  flocido  Iure  confulto,  li  gotti  a 
quefii  tempi  affiiffero  grandemente  li  Germani:  fu  fatta 
all' bora  laguerraDalmatina  atroci$fima,con  una  grandif 
fima  fame  in  Epnta , fu  in  Cipro,  un  terremoto  che  roui= 
nò  tre  citta , masftmamente  Paffo  citta  dedicata  a Dea 
Venere,  In  quefti  tempi  fu  edificata  la  citta  di  Leone  in 
F rancia.L' anno  di  arte  162  fu  fatto  pace  uniuerfak 

per  tutto  il  mondojf^  tutte  le  genti  fottomcjfe  ali'lmperotz 
tor  E^mano,eIt^  durò  anni \2.L'anno  di  Marte  173,  lar 
cangelo  (fahriele  annontiò  a Zaccaria  fummo  facerdott, 
la  conccttione,(^  naf cimento  di  G io . "Battifla , precur fiore 
di  ^iefu  Chripo  faluator  noHro,  elsr  doppo  mefi  fi  fu  ma 
dato  da  Iddio  alla  'vergine  gloriofa , l'ifeffo  zArcangelo 
(fahrielei  acciò  la  falutaffe , ^gli  annontiajfe  che  douea 
concipere , parturire  il  faluator  del  mondo,  il  figliuole 

dd  2 


iddio  y come  ampiamente  narra  fan  Luca  euangtliHa 
nel  fuo  benedetto  EuangeliOy^  dicendogli  l' congelo,  ccs 
co  che  ancora  Blifabeth  ha  concetto  nella  fua  uecchiezjjiy 
fubito  Ad  aria  ^vergine  hautndo  creduto  all' cydngelo  già 
fatta grauida , con  il  fauore  dello  Spirito  [amo  arido  nelli 
monti  a uifttare  Blifabeth  pallcgrarji  fecoyche  miracolofa 
mente  ejfendo  uecchia  èra  fìat  a fatta  feconda,  Blifabet  fu 
bito  al  uedere  di  Ad  aria  efclamò  che  tanta  •vergine foffe 
andata  a uifttarlaiGio:  "Battifìa  che  era  nel  uentre  et  Bit 
fabet  fi  rallegrò  alla  prefentia  dit^ariayche  hauea  iddio 
nel  uentre , Bt  lodando  Blifabet  la  fedeyl'humilta,  le 

uirtù  di  AdariayoU'hora  ella  cantò  quel  benedetto  ,glorioz 
foyfublimey(^  diuino  cantico , Adagnificat  eyinima  mea 
Dominumyf^  rimafe  Ad  aria  mefi  tre  al  feruitio  d E li  fu 
bet  humilmente,infim  tatuo  che  nacque  Gio:  Battifla  , 
Vanno  di  A4  arte  correua  all' bora  l'anno  filare , dal 

la  creatione  del  mondo  ^9^9>ttflgiortM  di  Ddminica  ,la 
notte  fequente,a  meta  notte  i nacque  da  Ad  aria  ergine 

■Chrifto  Cfiefit  figliuolo  d iddioyuero  huomo,^  uero  Dio, 
Cr  folo  Saluator  del  mortdoyf  ottano  giorno  fu  circoncifò  , 
Mpparfe  la  nuoua  fella  in  Orierue  alli  3 Adaghliquali  uen 
nero  ad  adorarlo  in  B/ierufalem,  tir  come  a ^gli  offerta 
tono  orOyf^  come  a huomo  che  doueua  morire  gli  offriros 
no  la  mirra,  tir  come  a facerdote  gli  offrirono  f irtcenfii  ì 
Kyi  quei  tempi,ejfendo  //erode  cittato  a J(pma,  andò , tir 
preHo  fece  ritorno , all' bora  uccife  le  migliaia  de  fanciulli 
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■ hmofemr  , con  Iperanz^afra  (jneUi  anco  di  uccìdere  Gieju 
Chrìflotln  quelli  tempi  ammonito  lofippe  'in  uijione  dors 
mendo,fuggi  col  fanciullo  Chrìflo,tsr  la  madre  in  Egitto, 
doue  all  intrare  di  Giefu  fhriHo , cader ono  in  terra  tutti 
gl'idoli  dell' Egitto, tre  anni  doppo  ludagalileo  perfuades 
ita  agli  hehreiyla  rebellione  dall  imperio  ‘B^manoi  njiueua 
a quejìi  tempi  SeHo  pitagorico filofofo , jF/ trode  fece  am= 
maestre  doi  fuoi figliuoli, ilquale  poi  ejfendo  morto,  fi  fotte 
uo  con  gran  feditione  la  Giudea, la  quale  in  diuerfi  luoghi, 
hauea  quattro  Bp  ftranieri, liquali  furono  tutti  dif cacciati 
da  Bpmani, rima  fe  fido  cyirchelao  figliuolo  di  H erode,  il 
regno  del  quale  fu  diuifò  da  Immani  in  quattro  T hetrar= 
chie,lofeppe  all' bora  con  la  con  fòrte  fita  diaria  f^ergine, 
f bri  fio  ^iefu  ritornò  dall'Egitto  in  (fiudea,  ^ haSrì 
tò  netta  citta  di  Nazareth. L'anno  di  Marte  i%6,  ejfens 
~do  di  età  d anni  12  QhriHo  Giefu  difputò  con  li  dottori  , 
farifei,faducei,^  e fini  nel  tempio.  In  Bpma  nell' imperio 
fuccejfe  T iberio  Ce  fare , regnò  anni  2‘i,C^in  Giudea 

era  fummo  facerdote  <Mnna  fuocero  di  faiphas,  Fiorìua 
in  Francia  il  Bp  f/ erimero . Zd alerio  Gracco  priuò  c/dns 
na  del  pontificato  di  JF/ierufalem , ^ in  (ito  luogo  ui  pofì 
lfmaele,t^  doppo  Ifmaele  Eleazptro  figliuolo  di  eydnna , 
tA  quei  tempi  dall' Imperator  limano  fu  mandato gouer 
nator  detta  (f  iudea  Pontio  ‘Pilato,Fioriua  all' bora  «v/s 
thenodoro  fioico,t^arcol^aro,Flaco  grammatico . L'an 
no  di  Marte  20 ^,G io:  *Battifia  battiip  rul fiume  Giors 
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4 anni  }0  4ff^r^o  pjr 

J^aùo  dÀgiórni  40,^40  notti,,  c in  quf(  4ffi]stq(€qfnfi  n^ 
t^anogli  Suangelilli)degiuna , ^ poi  fn  tentalo  Sat^s 

najjoy'vfcito  dal  deferto, congregò  i difcepoli,  e di  cflli  elejse 
12, li  quali  chiamò  c^pojìoli,  ^ cominciò  a predicare, 0* 
in  fhana  di  Galilea  mutò  f acqua  in  uino, primo  mirof^s 
lo  di  fhriftofu  decapitato  ^ioi^Banijìa  da  Herodc , *vp 
terremoto  grande  fu  in  c^jia,che  atterrò,^  roinò  12  ciu 
tX,nel  regno  di  Francia  regnaua  arcomiro  2^,  Qyihas 
gara  2^  di  E di  fa  feri f e a Giefu  Chrifto,  inumandolo  4 ni 
uere  nei  fuo  regno  per  la  fantita,^  miracoli  fuoiìH  falua^ 
tqr  gli  fece  re  fondere  negai  iuamente  > lu  Fenice  unica  ni 
ippndo  apparue  nella  Giudea,  nella  quale  era  fommo  pona 
tfee  Caifa . Canno  di  Marte  207  fu  crucìfiffo  fhrjHp 
Giefu  Saluntor  del  mondo, O*  d terzo  giorno  re/ù/cizò  ft? 
(tqrfdo  le  fcritture,f^  refufeitato  per  giorni  4.0  piu  uolte  ap 
parue  allifmi  difcepoli , dipoi  afeefe  in  cielo  a federe  alla 
deflra  del  padre  eterno  , mandò  poi  lo  fpirito  fumo  alli  dh 
fcepoli,Per  negligentia  di  T iherio  Ce  far  e, li  Parti  occupas 
%ono  f(Mrmenia,la  M ifta,la  T) atta, tisi'  la  Sarmatia,e^ 
la  Francia  fu  da  Germani  grandemente  mole  fata,  gli 
Of/irahi  combatterono  con  H erode  , ^ doi  anni  doppo  la 
morte  di  fhrifo  (f  iefu  fu  celebrato  il  primo  foncilio  da 
gli  (Mpofoli  in  Hierufalem , oue  fu  eletto  Matthia  nell's 
%y4pp folata  in  Luogo  di  Giuda  traditore, in  quefo  concilio 
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éteffero  li  7 dìacohi,trà  li  qudli  il  primo  fu  Stefano,  per  tìl 
morte  di  Chriflo,dd  Eutropio  Kp  diBabilonia  furono  ani 
mazj^ti  tutti  i giudei, che  erano  ne  i confini  del  fito  regno . 
Sluefio  Eutropio  poi  hauendo  lafciàtofil  regno  per  la  fede' 
di  ChriHo  fu  mirtirìgìatb  inFrancia,La  Samaria, la  So 
ria,c^  la  Fenice  prefero  l'euangelio.  Hat 0 fcrìjfe  a T ihè 

rio  Cefare  in  ^ma  ligefti,li  farti, la  hellez^,  ^ le  quali 
ia  corporali  di  òiefu  Chrifto. L'anno  di  tS^arte  2ii  futs 
ceffe  nell'imperio  "Romano  faio  Galicula  tièpoié  diTHes 
rio  , fu  celebrato  in  Hìerufaìcm  il  fecondo  Concilio  dagli' 
z>dpolìoli,nel  quale  fu  abrogata  la  circonciftone , altri, 

cofe  del teHamento  uecchio.L* anno  di  tSMarte  26\,^di 
Chrìflo  43  Aiatheo  Enangelifia  Jcrijfe  il  fito  Euangelio , 
Simon  indago  in  quefìi  tempi  era  adorato  in  R^ma  come 
*Dio,(^  per  il  mondo  fu  grandisfima  uniuerfale  fame 

corHe  predijfe  S.cydgabo, Sempronio  in  Dalmatia  imperai 
tare  fu  uccìfo , Fioriuano  all' bora  Columella,‘Tomponid 
Mela,e!st*  FilonèF/ifiorici,fuccefje  neli  imperio  Romano' 
Claudio  Ce  fare, Sfitto  quello  fu  martirilato  S. Stefano, 
(^iacobo  c^oHolò  da  Ff erode , ‘Tietro  zydpofole fu[ 
pregìonatby^ya'òlo^  cyfpbfolo  miracolofamentefi  conàertt 
alla  fede  di  Chrìflo, ‘'Jintióchia  fu  conuertita  alla fede  da^^ 
li  difcepdi  chitlUant  fiprìotr , ^ C irenei,iuì  cominciò  ti* 
facrò  niihe  chrìflìàH'òVIn  qùèfli  tèmpi  Pietro  cydpofiolo pri' 
rrio‘Fontefite  dt'tiitti i"ch)ril}iatii , 'vicario di ^iefu‘ 
Chriflo  teneu'à  là  fedià  idc^tiochia  fette  anni,  L 'anno 


di  Chnjìo  4.^,^  di  Marte  223,  di  Claudio  Impera 
toro  £ anno  fecondo , Pietro  già  hauea  tenuta  la  cathedra 
in  (Mntiochia,^  in  tjueflo  tempo  principiò  quella  di  2(os 
ma, nel  qual  tempo  in  JF/ierufaLem  fu  fatta  una  gran  fidi 
tioneper  laquale  morirono  intorno  30000  huomini.  Feti 
ce  fufattogouernatore  della  giudea  da  Claudio  per  que 
fia  fiditione,Elena  'Fpgìna  de gli<Ml>igeni  conuertita  oda 
uera  cognitione  tf  iddio, die  de  alla  Giudea  opprefik  da  gra 
disftma  fame  molta  uettouaglia,nella  giudea  fucceffe  nel 
regno  <Mgrippa  fecondo  0*  ultimo  de  queliiiin  quefti  tems 
pi  fan  Luca  firijfe  il  fuo  Euangelio,^ gli  atti  apofiolici  * . 
coft  fan  M arco  il  fuo  E uangelio,  , ^ 


Elei  terig  reuolgimento  del  Sole.  Cap.4., 


Nei  quarto  luogo  del  terzo  reuolgimento  de  i pianeti , 
a inatte  fuccejje  il  Sole, fecondo  lordine  L'anno  del 
mondo  40 12  .me fi  $ giorni  27  bore  6.  m/.  51. 0*gouers 
nò  il  mondo  anni  2s6,meft  7.  0* giorni  I2.ho.io.m.  17. 
per  infino  agl'anm  del  mondo  4249 . mefi  i 0 giorni  9 
bore  \7.m.%.f^  dalla  natiuita  diCiefiu  fhrifio  62  per  in 
‘ fino  agl  anni  di  Chriflo  293»  ^el  principio  del  Sole  Pao 
lo  (Mpoftolo  conuertì  E)  ioni  fio  cyfrcopagita  con  molti  aU 
tri  affai, e fu  martirigiato  Filippo  (MpoHolo.  L'anno  del 
Sole  li,furono  mortirizati ‘Fiero, 0 Paolo gloriofi  <Mpo 
Heli  in  ^ma,da  perone  primo  perficutore  uniuerfale  de 
^ chrix 


^ 'T  -pf 

fllìSS^FìorhM  Hi  fofti  icmpi  Sente*  frtcìmn  JiKetim 

difctpóln  fece  moHre  iti^atfiéo  henom 
e^te^énteì  Fecrancera  ^ènmé  ctudelhfimo  wpfènii  «i 
ree  à'jua  madretudendoe^iièedere  di  dom^rs  HM^eem 
nuffe  tHoltisfime  altre  fcelerira^e  efàdeltk\mtéuttockeit$A 
f amenti  ftyottuadotHàndar  heflìM  itKm  kwnm^^ueém  h 
ìanea  patta  thè  Jt  'fìce  ciitadhkf grande  delie  xin^me  eittk 
àohndofi  ejjèt  pregno, credendo  dipanmre  figiineli  , > dd 
che  i Medici  aflretti^li fr  pdfla  in  corpo  urna  rèma,  perla 
à^le  peéfaua  ejfer  pregno, di  creatura  kumana,e  fit 

fatib  nélfno  pàUazz$,chtfi  ehiamè  pei  Latenmo,o4atetea 
te  tdntt^t  bota  dóppo  (krt  ^Tiertre  ta^etmdachiefàJi 
mai  Mòtto  thè fui  fan  ^ieroftesce^  nella Jediaumuerfam 
U LimX/otàrerrdno,  pi/i^anni'it.  ì^ioriuaatfuefli  tempi 
ìtLino  Pdpà,J^t(eta]x!TMc<pàla figliuoli  diFauftinim 
tìo  hihìlfsfinio  l^matio,  f0-  difiipuli  dr  fm  Fietrojinfierne 
dòH 'Clemente fratello  detti  detti, 0*  figliuolo  di  Faufiimm 
9f9;tutti'inpeme  dottisfimi  come  fi  può  uedere  nel  lihro-del, 
li  recpgnitioni  di  S.0ememe,che  egli  ferme  ail'c^pofiolo'y 
3'iacwo  frateEo  del  Signore  t innanti  a tfueliogia  ^aoU 
C^poHoUf^'s*  Pietro  haueuamfcrftto  le  ìero  Spigole  cm» 
OiudaÌ^Giacoho,f^  erètno  flati  gi» fatti  li  canom'Qj/lm^ 
pUflolicUfioriUa  a quei  templrMartiale  uno  delli  T^zdifeex'. 
pìHi\^idia,e  Fètronilla figlthoU  dèfàdPieto  Yammolei\ 
idtri  fantìmMHxati  imperio^ 

l^ìmlfficèffe'StrrghOaik^^ 


3<y( 


ee 


igUa^gmJ£A^ 

^M^4cuni  l^^rei{ 

. Ufici 

tòniheretke^ott  ^cnaj^dro  ttytg(^  • 1^  ^nno  del  S^c 
wé^fidiA  wmirfide  dì^  Pff  rqJn  ^ma  fiécceje 
J^manoA^»^  W 

t9,nd'Imperio{HC€tfi'DfimUi^  4m 

mii,kuimu>xr,Jeite{iiiJ^^ 
€Ìvi(UiiUh*vo^4^f^^d(iimH^  1^0, > 
ìmpemtrfejetem  deJJ*^ìéP^>^ 

Jidia  dà\P'ier<y{iiccejj€  ClemetUe  ^>w4»o  del  PfPPtfg 
Uó,e gàièemòla  chiefa  untuerfak  anni  9,  firifie  mohe^ 
eUt$i^ntameme*rauHÌ,li  SOcanoid  04^ 

meati, euàn^rmejferoUmteJj^  mamiica^tnfi , 

frobo^'U-facrnmeneodeU»  con/irmatùme  xjrfjUfo  infii^ 

tìàtoda{^hnlio  9*^ 

pi  jd'coa^naeo  di.-P  athmos,  do^eflr^ 


VoV^;^v};vj>f7  o'y^e 

p4{ii»^pvàpu 
apòjhh'ik  ^uéckik^ 

^w49èm^pi^tftBÌ^  LUtfmMMc 

fedt^  Fftro/keeìe^  a.  #>»èd>ftgw  grecotdU 
^Vf^èni^ty  ghuetyfHS'^hièpin/nhi&fde^iir^  in  ^ngl 

* Ycn^òli  *D  òhfiì)etm\fKltI  frtpt¥h'  ^trm 

^^^anno , 'ìmjiè)tdt(ht?éuàò‘tdtt<jf  ftdio  tUénm 
^^dftó'^Qmiù'dhoiìtòlinttcìffQ^^^^ 

J^'  7^ùoCdtó^'ldàt  ii'ditdd^^ì^ìdFrfhif^  à^49nd 

^nctto  fmpeìrìir^hràho  'fkhàif^i^'¥didti»yi(iji^ 
fdp  ^oudhm'Sudn^diBa  i*f  Bfefo^firtfffiéfif9‘prs$ii^ 
fifno  Euangélio,co^xChermOy<CT  ìf/eé^ktneAcMic^hc. 
'negatiano  tà  dìutnièk'di^j^kidj^  h^fu 
‘hàcijùeld  fctf^^trtikkliiè iOnòHkì i ^irxustù^jHof^ 

” ton  lì  fuoì  dtfcepStift  c&rMekt  idldfcde  y 1$lib  ^Pedknrhiìi 

* di  fan  Gioudnni.VÌUeua  T himothco-difcipkh'di  San 

' itolo  f Lucio  Cìtencnjtpredicaua  la fede^  2{dMpMa^fù 
datólf'VélenoafanGioùanni  Eudngpli(h\enfò^mdni 
in  ‘(^hrifto forma  G^lutafco fiofofo'  fitaifhrt^éiTpak^ 

* ^ ; à quèfii  tèmpi  fu  ffhtrthigiató  Sihtóne  Qhafianebt^ 
poftoìopofo  in  crocè , èjfendo  di  erk  et anniìz  p y h l^pni$ 
fu  mmirigiato  Ignath'f^èfcouo  cdntiaeheno^em  P^ètr 
*fòl^èfcoHO  i^dtfcèpolo^dìfdn-^bttanftì  SètaagehStd^^ 
ìàntÈuftàchiò'y  t Fot'àifatbWgrdAdi'spm^tèt^^ 


, igmdii^AcjU  dttti^crh  tf^ìfiii^ 
r2  4-2  mila  perfiut^Chual^gìui^óJsfii^f 
^^otim  aì^ioTM'£ùrntlÌ9TM'uo,Ì9ÌH(rri^^  TraUno^  fa^ri 
^/Cùitfumfa  ponte  Ài  pietrafiptj^iLy^^t^)p . Vannq^ 
--'Sole  49  nelìà^fidia  di  (àn  Piero /ucce Èn^anH^^eco 
\gouernòia  ehiefét^nnìuctifì^  ar^i  x»in  ^iìo  tem^  li 
cremori  ediffarono  quattro^ùttà  in  c^fté,tre  nelUó 4litif, 
2 dm  nella  Grecia  i . Fioriuaa  .quei.  tempi  Hieropqtua^ 
'dottoHjGerommommfn:e^f^  Papi^anditer  di  fan  Oips 
xtmnm  EttangèUjlaytP*  ^ ma  Epifcopo fan^ofo.L* anno  del 
sSoU  60  fitce^e  leclla fidia  di fyn^iero  c^lefiandro 
weanoy  0*gonernò  la  chitfa  rvniuerfale  annijQ , nell’s 

-imperio  J(pmanó  fuccejjis  t^drianoyanm  20.  Pa- 

pa zyikfiandràinfiitm  [acm^ienedena  nella  wiefa,  ^ 
determinò , che  fi  fonficraffi  mi  pane  atjfno , f^col  uino 
(nel  calice)l' acqua  compofi  alcuni  canoni  nella  mejfii'vi^ 
nano  Focione^x^  art  ione  y(^  Cedrom  heretUiy  e^  fiqriua 
no  hit^rato-difiepolo  di  fan  'FaoloyCon  o^rifiide  ciotto^ 
\ei  famofi  con  Secondo  filofofoìF Urono  n^rtiriz£ttì  ^irh 
éeOytìtrmeteyBuent'ìóyf^  T heodolo.  .L'anno  delusole  70 
nella  fidia  di  fan  "'Piero  /uccejfe  Si  fio  primo  Fumano , 
gommò  la  fhiefa  <vniuerfale  anni,Xye  Oggìonfe  alla  mefia 
M SanShujn  quefli  tempi  o^cctuno  martire  con  dieci  mi 
^ furono  martirigiati.cyidriano  quarto  perficutore  della 
ahiefa  defirujJèJd ierufalem  infino  olii  fondamemi,  poi  (a 
hthidijUò^omndf^demro  al  cimo  dello  mura  U monteCgl 
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SfpoU9i^4i.Qiffi^£h^  $ Fmtìm  msnkìgis 
'^fiPirt^mo  El^g^enft 

m^lféédprcJijfe  mit< C(jf€,Sémta,Saréipid •u<rgim,  Sdi 
'vtr^inCfSoffé  c<m  tre ^gliu^^F MufimOi  CP*  diri  mpl 
tifwronp  msrtirigt^hiui(Uìtm^  Ce/are fectmoy^theneié 
Ifàtnpfét^ldrMriéi^^^!^  umetta^  fpj  Tulio 

.'^o^ojHHConjùltfl ,,  Emaui , ^.Cefaren  nella  F-MUftins 
ptrofM  f oinate  4alli  tff  remoti  ^ Diana  in  7^s  • 

.]tpia fu  ed^catp  da  t^dtiano,  T raianqfHppfio  nel nu 

- merojdelll  Deiifolo^o^flrologo  a/iueua  ^qh  ^uio  Ops. 

Sa^nrmo  heteikl  £anno  delSqk 
JiQ'neliaJfdut  di  fan  Piero  faccejfe.T elesforo greco,  chego 
tfcrm  la  floiefa  runinerfale  anni  xi,  cpàinHo  nella  Chit 
-Jifk  c^iejjattdrinat  Thele sforo  aumentò  il  clero,  CP*  inpituì 
Jh»  (ptAdrogeftmaìin  quefi  tempi fucceffe  nell' Imperio  Kps 
. wtano.  c/éntonino  T io  anni  22, con  li figliuoli  t^melio,i^ 
EucÌ0,fioriua  all  horàcy^cquila  sento  delli  Interpreti  deU 
U [acre lettere, T auro filofofo,^ aleno  medico  Giupis 

mo filofofo,^'  martire,con  T heodotione  interprete  delle  /i 
\ere  lettere.  L*  anno  del  Sole  si,nella fediq  di  fan  Pierp  fise 
eejft  ffipno  greco,{j^gouernòla  chiefa  'vniuerjàle  anni  4$ 

> JnHituili  compadri  quando  fi  hauea  a conferire  il  iatttja 
. mo,et  che  shatujfiro  a *vngere  li  battegiati  col forno  £hrif 
moiJnpitm  la  confecratione  delle  chifc  > Fioriua  all' bora 
• i^ff^ip^*&  CaHore  chefqrìffe  coHtragli  hereticit  L* am 
\m  dtl  SoU  ^cl  P apm  ^ioprimo  Jit/iUfek 


^’nh^e  ch^f^fftHr 

lo^ifrtctffè  netta  fèdià  ài  San  Pier&^èpènicW'ài^^^ 


'-4é^t*i^nPmiè'x^h  lannifb)còfiHÌfrfiÌ0àfj^^  ^ 

^ peffect^e  de  ChriHiàmiin  (jutlfitemp ferii  ^ 

’J^acUmyC^catbà^OylykcHfOt  SÌfeno‘hèfétìiif^ 

' ^pottoMio  QraFojT.C^'SenatW  Tarmano 
^'~XÌlo^>c>^i^ian&t'Ma  filofo^^L>if(thjf^ |?W?|,^ 

Sirofàlhanapdf^  mae^ì^^€(féi!Ìe9mm 
■-  pianò  infiàrità^Ftlfiffi  tò^^tft^lntohfFmi^àt^, 
t^mòlrì^rorh  maAhigMrì  i aH^òrafuroh&  pii^fir^Ac 
cli^ft'àr^Derme,  ^àr  t/ienna  iti  Frmfa^T  ke^o^ 
y^òAn-ò'filkiiòhtì^  ^àn  Fitìppò  •Vt^àkd^lU 

\4bitnàii\^ei/^faìjèièàhò^  A iii^r. 

Sote^’6  fltcteJJ^fklla  ftdia  épin  pr&àS-é^hàm. 
\fmi9^i^^0MettrèÌà'chrefa‘à^  (luefti  tempi  jMò9is> 


*’>*  \*^#vr7®^  UH  fjVrVm  AJ  lì  ^ 

ipm^ittHpfkiòwf^ì 


v8y?  \ T r ^ 

jjfc«iw«<baW 

wjimo  n»^ 

mfAi^^o  dsuori  inorimi.  tX’^w  Jfc»ÌM5 

fiikcffe 

gk*kerr0.^H&:£^4Mi  eg^MOfmmo  m. 

f^ui^rfdkàt  JiChrt^\^eif^4 «^«ria 

/HCfejjf  cAmdig(^m»!H>^^g^f^9h.4^  ^w.fhi- 

^miMo  é^4^mrMPtm*^  ^ifg^ 

ji^QBroxhf^uni^do^orl  dmisfimi  • perf6c^fiop£.fd 
fm^  A (^hriHìAni  nell  A ^rAncUifioritMmf^^i^ìanOtjf^g^ 

gupe(ipnfid(i.\^*^nq^ 

itief^ymn^ile  anui^,  nell'impt, 
»'ÌlJi8f?w^*w  /k^eejfi  ^^lìopp^inaècymefi  fei^tfucce^i  Giéà^ 

i0l^u^ì^,lA4itù  ^t-S^wtóH  ^ 

ì^qfdlpptrtjjifi.3i^mefi^^ 

JfCffiì^t^cqidròG 

tJraÌA<kl<(it> 

.^/?(i  (cmmmea  fu  futd  jiU. 


0 
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P9^</>  è’éhùht 

à ljeì>m,»fièltMptift‘^<^il'}tf^^ 

^ chrtfliÀmyUiueu»  tArìtnti  fKretkó\  il  quaU  rk0^éi$rtfiè 
fthtitò  Pigolo.  SéhtkftìihotfiorJmd  Beomde  msHh^ , patht . 
£otigeHef^iUpp&^efcottifJe9n^àr 
BugenU.  Vanno  del  Sòie  150;  àtUa  fedia  di  faW*Pki^ 
fiicc^e  Zef crino  K^mam , là  éftéfà  mnà  t f*, 

*vmeua  aU'hora  T crtutian&e^ff^kano  hnàmo  donisfirw, 
éKhòrafnptdflkata  la  fitrfècumne  eontnt\chrifhàfri  d»^ 
Stnero  fmpcratoix  * k giudei  compofèroit'T ahutt^ont^ré^ 
gii  ehriHiamì  fiortnano  alThara  ÀfahidnèiJIdartellóy'^sr^f 
Vasfio  Imeconfulrì'fàmoftyaV^'hora  la  fitta  c^pfoligiitnidC 
hereticaytra  in  ejfere,2uC fermo  Papa  eonéìflioueik'i^ihiÌ\ 
d calice  di 'Vetr9^a  tutU  k ct^fiiamyàìxi^fi^oiìlmm^ 
rt  una  nolta  t atn>t&^pp7aiiò  e&mpèft  'ì*^hner^n 
tttofyiàcua'Simikoktieifrett  ìkUtfécte  lettere  ntdO^kif^ 
gua  caldea^  T HeodotThe^ti^  non  udl(è  acctttd/tttùSk^’ 
Uo^i c^pocalipfi  di  fan  Giàu^nl^  fHetareéhereikéàà^ 
mdàJj^anm  dèi Soyio%^Ìetftdtà^i'jtitfPÙr^ 
ftldSd^eì^Bprn'àkà  y-^g9kerii^iàpièifii  fùHkèrftòutid^ 
fitttJnHihd lréìiniret^d^^(jtMt&  tltìUpIrà 
pofi  li  confici  alti paròchhtni  i^ed’^fntp^^J^^Oué  foca* 
cóf^VidmoHtno  €inaìàllaye  fign^nnt6[i‘f^  poifbtéefi- 
aifueflo^ppilieiitìtHno  un^ant^'^^tjpujfHtenfpii^^ 
omho^nfiònoéeKftko^fit  t^nuertèé^idlafide^O^^^ 

^octo 
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^tclo  htmlnuìutua,Emaiu  ft  rehedifUat»  ctìam 

mat»  f^ic«^oU, fieli' Jntperio  l^om^no  [ucceQe  Méircoz/t^ 
ifeliif  c^fmenim)  i che  regnò  anni  (^uattromueàa  éU'hof^ 
f^ulpÌAnOfSahifWyij  or  diano,  P aolo,P  ompomo^Celfò^  Het 
fnogme,<:y4_ffricanoì  Moderino,  Ad  ardano  luruonfulti 
difcepolt  di'  Pipinianino^<Ldftjomo  Sofifìa  con  c^lejpm 
dro^fyodifeojUó(ofoined'fmptrh  Spmanb  [ucceffeZdk 
ieffandro  t^ameo^Ù  (pta/efece  morir  martire  t^ameà 
fra  mddrt,p  effèr fiata  infìrutta  nedafede  da  Origene  J4 
thiefa  ripòso  aUfuato  dade pfe^utioni.L' anno  17 s del Solfk 
nel  papato  fitceef]èf^rhano'^ma»a,egonernò  U chitfa  tmi 
nerfale  anni  4.^  meft  x^Vietò  li  ealià  di  •vetto^f^  di  là 
gnoì^  ordinò  che  fhfjèro fatti  odoroso  d argento , ouer'dì 
Hagno.a  queHo  nel  papato  fiuceffePontiano , chegouemà 
i»  chiefa  •vniuerfale  anni  9tf^  niefi  j ,/w  (jueHi  tempi fn 
translattato  dalle  Indie  il  corpo  di  S.T homafo  c^pojios 
ioi^menatio  a (juei  tempi  T iiurtiot  VaUriano , (^icìlid^ 
^ificotfir  ^ ndita  martiri,^  altri  molti, ^ineua  anco» 
fa  Hippòl\to,tT  ^Berillo  'Vefcoui  neU\i4rahìa  e dottori  ^ 
che  firifferè  molti  lihH^ned Imperio  limano  fnoceffeAdaf 
fimino,é  regnò  anni  tre, fu  il  fettimo  perfeemore  della  ehk\ 
fa.Porfirio filofofo  fcriffe  contea  chrifiiani,  Qydmonio filofi, 
fo,f^  chrifiianOyCelfi filofofo  inimico  a ChtiUianUV an» 
no  del  Sole  i$9  fùccejjè  nella  tathedra  di  1.  dietro  z^n» 
thero  greco, f^gouérnò  la  chiefi'vniuerfale  anni  scuf^mè^ 

Jfi  uHOitffdmo  che  mtmo  fofiè  elett\Papa  fi  prima  non  fr4. 

ff 


mtfcouo^t  ordino  li  ^otarij.  per  li  tnartirologiineO^imperk 
^mano  fttccejje  (giordano  httomo  curiofi  di  uedere  molti 
iìhriyf^  doppo  il  trionfo  de  er fi  de  P art  hi  ì fabricò 

una  libraria, nella  quale  raunè  di  libri  60000. Fiorìuuno 
a queHi  tempi  Theodoro,cy4nthenodoro,//eracla,^Plo 
tino  difcepoli  di  Origerte,e promulgatori  tutti  dell'euanges 
Ho  per  tutta  ttf^jia.Vanno  200  dèi  Sole  ^ nella  fidiadi 
fan  Pierofitceejfe  Ciriaco, che  rcnontib  il  pontificato,  uolen 
‘ do  feguire  S.  0 rfula,  e con  ella  hebbe  la'P alma  del  marti 
rio, a cui  JucceJfe  Fabiano  2{omano,egouernò  la  c^ie/à  uni 
utrfale  anni  ì^,mefi  jj^or dinò  che  li fideli fi  communkaf 
fiì'o  tre  uoìte  l atino, non  uoUeche  ninno  chrifiiano  accujafi 
fe  i Sacerdoti  al  foro  fecoUraordìnò  ch'ognanno  fojfe  fino 
nato  f olio  della  Crefma,tp*  il  uecchio fife  abbrufiatoi  In 
quefli  tempi  ncll  lrtiperio  2{omano  fucceffe  Filipp.o  <v^r4r 
tó,e  regnò  anni  7, e pigliò  per  consòrte  dell'Imperio  Filippo, 
fiuo  figliuoló,eqtiefti  furono  fatti  chriliiani  da  FabianoPa 
pa, e furono  iprimi  imperatori,che  rtnontiarono  i loro  (hes 
fòri  alla  chiefa, quale  all'hora  cominciò  a rkhirfi  i a queHi 
Jmperatori,próhibì  FabianoT*  apalacomrmnione  ilgior 
nodi  Pafijua, perche  non  erano  ancora  confe(fati  ì furono 
martiritati  da  Decto  a tradimento, per  che  erano  chriftias 
ni,e  perche  uolea  fuccedere  nell'Imperio  j fviueua  a quefli 
tempii  ouato,e  Sabellio  H er efi  archi  formano  le ffan^ 

dro  •vefcouo  di  Ffierufalem  marthre,Dà(mifio  z^lefiandri 
Ite  'vejcono , Fabiano  •vefcouo  dcdntmhia  ' togata. dà 


^ F 1 T e//'  foo 
(^atarina  di  SicilU , U fette  T^mnienti , altri  moìf 
ti  martiri , tyépoìkoniAyfipriatiQ  arcinefcouo , Zemiae  't/e 
y martiriyC  Pigino  filofifo^y  li  Gothiy  ^ Qfrogothi 
ntolejiarono  la  Ttacia.  JJanno  del  SoU\Z I ^»pella  fidift 
di  fan  Piera($tceiffiiC  omelie  J^omanOy  egoneruiU  dùtfi 
n?niuerfakanm  doi,tràdferì inìuoge piifi mwratalkeerpì, 
deUtglo¥ìofuipo^ioli,Ptér»>e  ^^aetolQi.ht^qaejUitetnpi 
. f ìmperié  J^màneyfucètjft  ^aJlo  fio[lilianOy  t regnò  ant^i 
^dotyCoflui  grandemente  fierfiguit^U  cki^ay  aitale  ebe  nQft 
ma  promncia,ne4kta,ntcafieMoyWpi(a9la  mlf(e^,eki nm 
fojjèro  tormentati  b^thrifiiatùiT^xìppo  dei  anniyfiifi(^  n/^l 
-Papato  Lucio  ^ìnanoye gonernUaebiefa  uniuerfikitnF 
ni  li  Morto  Lucio  fucceffe  nella  fidia  Stefano  libano , e 
gouernò  la  chiefa  *vniuerfale  anni  7 snell' Imperio  fucceflif^ 
f^alerianOyC  Caleriano  fuo  figliuolo,  e regnarono  anni  ijiv 
In  (jueUi  tempi  uiueua  Paolo  primo  herernha,  Laurent^ 
I/ippolitOye  frefeentia  martiri,T  heodoro  e (fregorio , •ve 
feouo  ^eocejarìenfe  4ottisfimo  in  littore  greche  e latine  ; 
^epo  'vefiouo  di  Egitto  heretico  predicaua  il  regno  di 
Chrìjlo,durare  anni  miUe,^ poi  U terreno  regno  e^epic^ 
reo  in  perpetuo, fu  in  I^a  il  morbo  ede  tenebre  ofiurisjU 
me  per  molti giorni,li  (dotti  occuparono  la  Tracia,  la  Mi 
fia,(M fia, e P onta j (gladio  di  Francia  occupò  una  gran 

parte  de  i luoghi  de  ^mamifiormanof\4elchior  preteak 
tiochem,Filena*vefcouo  deT ebaidai  Fufi^io  diLaodin 
ciOittylNhdao di t^efipotamÌ4,e Vittorino  di. P aito  in 
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4^fMrfefà,tUttÌ  %jì^còy^Utdottonfm<4^^^  » 

■-L'ànno  MSeU  ^'^nellaftdia  di  fan.Pkrif  fucufiSi^ 
‘èoficondo^i^o , igouernq  la  chic  fa  unm^JaU  anni  otta , 
d opinione  eheiihepeMi  shauejferù.d  ribatitare.efmh 
^condótto  al  martirio , asfignò  i thefori  della  fama  chiefa  A 
:l,aaf entro  martire. accio  egliii  dili^nf^^  a poueri , corae 
^ a dilpenfòiltr)iuejU  tempi  neU' Impèrio  J^manofuccef 
'fi Claudio  Flawo,ertgnÒAArd4oi>uc€ife  ^itmliaGothi 
iin  grecia,Sifto  K^ane  Pontefice  era gireco  xy^theniefi,, 

virtiórfte  itVeraehfmoi>viuèuaAxjuefli iem^  PaoloSamor 

\Quenf^kretko , 'eontrà  Uquale ft^rkk  fatti  moki  concili^ 
^fèuatuL^'anno  dei  Sole  2%4,.nekaftdia  difa»  Pieifofi^ 
ufi  Dionifto  I^anoAgotiemò  la  thiefi  •^mmrftle  am 
mi  ^yneìl' imperio  Kpmano  ficee  fi  <uittreliano,e  regno  ao 
ni  crwpteyfirittaColombaySaHiw^^  auìna^atmlo^pett 
fipoemkiaktirMrtm^  ^ v ^ ; \ 

Dèi  3 rmlgìmtnto  di  pianeti,  (^apitolo.s.di  mere, 
■\\  < 1 ' ; « 
w , £/  tértp  foeolgtmenté  de  e pianeti , al  S ole  ficee  fi 
p^tnere/eConChd^rdimylafmed^  4249 , 
i.giorffi  9.  bòre  19  wi.  %itsr  dall'anno  della  fal^e 
*'29 5 if^gotternò  il  mondo-aniu  2^i<ótmejt  7*  &* giorni^z 
ho.io,  m,  17. per  infine  agt anm del  mondo  4485.  mefi  | 
isr  gìofài  Z^Aore  3-  m,ZS.per  infino  a^g£  anni  del  Signo 
ù ^^i,Lanno  di  Venete  cttauo^netUfidiad^Jan  Pwo^ 
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'^fucceffè  Felice  Fl^mMOye^oucrnèlachìefa  'vniutrfkleém 
ni  ^ymefi  ^e giorni  i $ un  (juefti  tempi  fiorrna  (Cirilla figks 
uoU  di  T)ecie  Imper^tore/uergine  e martire:  nell'imperio 
JipmanOyftéccejlfe  T (icitOye  regnò  meft  ^yC  poi fyccejjè  Flas 
■ riano  giorni  89,^  poi/Troho  anni  6yC  meft  4,/»  quefli  th 
pi  Geueurafu  edificata  in  Sanoiayuiueua  tSidaneyf^r^ 
<OyC  fioriua  Qrilloye  "BahilU  oy^ntiocheni , cyinatqlio  've^ 
fiouò  di  Laodtciayhnomini  dottUfimi , che  fcrijfero  contra 
hereticiycon  Doroteo  Eunuco  doetisfimo  in  hehreo,egre 
€Oijntomo  a 36  milia  tra  S armati y fiondali tC  (germani 
guaflaronola^orgogndjeìltalia.  Vanno  di  l^enerei^ 
nella  fidia  di  Un  Piero,fucceJ]è  Euticiano  Tofio,  egouerp 
nòUchiefa'vnmerfaUy  unannOyX^un  mefiyf  doppo  gli 
fucce^Qaio  diT)jdmatia,clie  gouerni  la  chiefa  uniuerfafi 
nnni  iSymeji  4 e giorni  12 1 nell'imperio  IS^mano  fuccejfi 
Caro  di  J^arhonaye  regnò  anni  doi , e poi  a quejlo  fitccejjè 
DiocletianOyche  regnò  anni  ZO»Caio  Eprtìano pontifice  or^ 
dinò  che  .tutti  li  ordini  fiacri  fiojfiero  dati  innanzi  il  prestite 
ratoiuiueua  all' bora  Ad  ontano  yf^  cappelle  iJereticiìfio 
riua  I/xf odiano, e JLampride  hiftoriciye  Pjttaleone  media 
eoe  martire:  Diocletiano  l ultimo  anno  ddl' Imperio  fino  -, 
mqndòper  tutto  il  mondo  a far  rouinare  dalli  fondamene 
tiytutte  le  chiefi  de  chriHianiye tornando  chcjion  ogni  fora 
te  di  tormento  fiacefiero  tormentaredithrlftianii  fu  ad’ hojf 
ra  martiriz^ta  la  leggìonc  di  T hdtbe  e molti  centinara.da 
^i  marthriyfra  li  quali  fu  S,SckaJlJafto,  ^ Erafm 
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di(tyéntiochU^,$fani^,c^tn^di^comK^  L'àtm  4i 

2S  néa  fedia  dì fap  ^kro  fucceffcjìdarceiimoi  e 
goutrnSla  chiefd  •vniueijaU  ami  9,m<^  doi , e giorni  17. 
In  fjfotìd  de  giorni  30  , Diocletiano  fece  morire  17  miHa 
chriftiani  i di  qui  fi  può  argomentare  quanti  altri  ntaxtiri 
itefiaceffe.nel  reflante  del  tempo, che  egli  regnò^n  iLlihti 
•delle  fiacre  Intere  con  li  efpofitt ori , 4 ciò  che  rHwouò  iàtorno 
alia  dottrina  de  Chriftiani  gli  ahbrufiiò  i fu  a queiii  tem 
fi  unagrandisfitma  careHia,e  poi  grane  morbo  e peftilena 
fta.Lanno  di  Venere  3 8 fiuccefifie  nella  fiedia  di  fian  ^iere 
'Màrceìlo;e  gouéròtò  la  chiefia  untuer fiale  anni  s mefi  6 ,4 
giorni  i2, nelf  Imperio  I{pmano  fuccejfie  Masfitmino  m os 
diente  tP*  Conftantino  in  occidente.  IL  anno  di  'venere  45 
Meda  fiedia  l^mana  fiuccejfie  Eufiebio  greco  , egouernòU 
chiefia  uniuer fiale  anni  6 ^mefi  i era  prima  medico  ^ e^ojo 
fi, poi  fu  F\ópa,e:T  tdtimo  Papa  martireil»  quSi  tempi, 
il  cylfro  de  Cipro  con  la  Regina  e moglie  fi ilaria , e 
Dìonìfito  fiuo  fratello  'Veficouo  di  cyiugufta , ^ zAfra fU 
gliuola, furono  martirigiati in  Germania,  nella  citta dn 
c^ugufta,(ir  in  ^ylle^andria fu  martirigiata  Catheriua 
figliuola  del  Cofia  di  Qpro , e fepolta  da  gli  odngioU 
fiopra  il  monte  Sinai, F aUfiina  Imperatrice,  con  $0  fUofi» 
fi  conuertiti  nella  fede  dalla  ^vergine  £aterina,e  tutti  mar 
tirigiati,  con  molti  altri.  L’anno  di  Venere  5 2 nella  fidia 
épofiolica  J^pmanafiucceffetS^elchiadeoylfricano , egoa 
t$ernò  la-chiefia  'vniuerfale  armi  6, ordino  che  nonfidoaefi 


fi  degluHétìrcHelghrHo  dilla  Domenica,  manco  nella  nrt 
fèria, fuwonO fatti  martiri  ^gnefa,Dorothea,  Emerentia 
na,  (^0 fino, e Damiano  si  Ad  argher  ita  ì fioriua  il  fecondo 
Concilio  di  zAncira.V  anno  di  'Uenere  58  , t del  mondo 
e del  Signore  344 , nelfiggio  apofiolico  damano , 
fUccejje  S rluefiro  "Fumano , e gommò  la  chic  fa  'vnìuerfale 
anni  20, mefi x:e giorni  ii , In  tjuefii  tempi  Confiantinq 
magno, battendo  fiuperato  Adasfimino,nel  conflitto  uidela 
fanta  froce  nell  ’ aere, con  un  ferino  che  diceua  Conflantis 
m in  hoc  figno  *vinces,fi  fece  chrifliano,  e mentre  Siluefiro 
fummo  pontefice  lo  batteggiaua,cofi  al  toccho  dell' acqua  fi 
fimo  dalla  lepra  ; 1 fatti,igeSìi,e  uita  di  queflo  Imperato^ 
re, fi  ritrouano  in  molte  hiflorkì  zyilThora  Helena  madra 
di  Qonfi  amino  fece  ritrouar  la  uera  croce , /òpra  la  quale 
morì  il  figliuolo  unigenito  di  Dio  ì fu  infiituita  la  feUa  di 
quefia  inuentione  alti  3 di  Maghi  f/ edificò  ouero  rehedi 
fico  il  fepoLro  di  le  fu  fhrifio , con  molte  altre  chic  fi  in 
//iemfalem,come  ancora  fuo figliuolo  Contamino , ne  es 
dificò  molte  in  Fpmai<Ml  tempo  di  queflo  Conflamino,fu 
fatta  la  pace  alla  chieft,che  riposò  dulie  tiratpìide  e perfis 
eutioni, dalli  Imperatori  1 dolatri,e  fu  efaltata,fuhlimatai 
feptaata,e  pofla  in  dignita,e  donateli  molte  ricchezza  , fu 
ttlehratoin^ìcea  il  primo  foncìlio  uniuerftle,  dasi% 
padri,ml  quale  fu  condennato  <Mrio , con  lafua  maligne 
fetta , e all' bora  fu  carnate  il  Simbolo  apoflolico , fioriua 
€ydthanafta,z/dntomo  abbate  fjf  heremita,Spmdiom  •va 


^^Toi{pf7cJi  nv  s t 

Ì?btii>lCìriUo  hjtfioùò  de  P affi  tG elanes  '^rciuefcoiùt. ik 
SalammaiuiH  di  Cipro, 

ndcd  di  E 'iìtt&.t'uttifantisfìfmi  noi  concilio  furgn  dannati 
tfnetli  che  dannavano  il  matrimoniai  in  quefii  tempiCof» 
flantino  ma^no  reasftgnò  idi  a c hit  fa  tutto  P occidente , pat 
iarhterentia  che  hauea  al  sicario  di  (^hrifio,aafitcceJìorM 
di  fan  n^ieroft  pàrtì  da  Epmai  andò  in  "Bizamio  < là 

fehedificò  accomodo, e la  elejfe  p fedia  imperialcyt  la  chiaa 
mò  ConftamhtopolhfiorluanottMì/leffandro  'vefcouo  di  Qeà 
fiantmopdi,Cimiac6  fanto  nel  monte SinaiPVonato gran 
Statico  maefìro  di  fan  Cfirùlamo , Grtgòrio  J^azianx^4 
^kolao  ^vefcoHo  di  Mitea  in  Cilicia,La£lantioEirmtd 
iler,^  il  concìlio  zyérelatcrtfe  prirrto  ts*  fecondo,  furono  dà 
flruttfti  tempii  delti  Dei  gnt  ili  gran  moltitudine  di  gena 
té  andana  al  hàttefmo,E’ fJiheri  ali' hóra  fi  fecero  chri/iià 
ai . L 'anftò  di  t'^enére  7T  foggio  (L^pofioiico  fuCceffi 

Matto  2^anó,egàuemò  la  chiefa  utùHerfaU  armi  doi\ 
mefi  lifioriua  il  concilio  Gangrenfe, Donato  di  Egita 
to  hemìco,rehdttiz^li  eatholkii’^elta  fedùt  apofiolica  fiua 
tejft  Giulio  Ornano  e!^gouernò  la  chiefa  Uniuerfale  anià^ 

I d,  ^ mefi  dòi , Il  concilio  de  T irò  da  mólti  fVefcom  fu 
teiehrOto  per  la  tonfa  d'^thanafio,  che  grandemente  eru 
p&figuitato  da  gli  cydrrìani,  nell'Imperio  Conflaruinopolk 
tono, a fonfiamino  fuccefiero  ConHanzff , tr  GònHante^ 
regnarono  anni  diuifero  [imperio,  ConfiaH^ 

ft  fu  fedutto  da  gli  cjdrriani, formano  il  concilio  d'oArrió^ 

mino 
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mino, il  concilio  l{omano  per<iy^thand/ioJl  concilioGrans 
tino  in  Spagna, il  concilio  heretico  zyirriano  incy^ntiochia^ 
il  concilio  MFilippoli  primo, il  concilio  di  Sardegna  da  ioq 
padri,  (fucilo  dit!Milano  femilmente  da  300.  L*ann9 
di  'Venere  96  nel  fcggio  di  S. ''Piero  fucceffe  Liberto , ^ 
gouemò  la  chieja  •vniuerfale  anni xi,f^  meft  Z.^ejìo fio 
.fedutto  dagli  cyirriani  diutnne  cy^rriano, nacque  fcif 
ma  nel  Fumano  'Pontificato, Liberio  fu  depofio,  Cs^fuea 
letto  Felice  Jecondo  Ppmano,il  quale gouernò  la  chiefa  un 
anno,ia  parte  di  Liberio  feditiofa,depofe  Felice,  di  no 
uo  ritornò  Liberio  nel  feggio  furono  martirigiati,  Eufebio, 
Gregorio, Oro  fio  preti  in  2(£ma,  molti  altri  da  Con 

jlamio,^  Liberioi  fioriua  in  quefii  tempi  'Paolino  'uefco 
HO  di  Conjiantinopoli  catolico,che  morì  nel  bando  > Paolo 
fèmpÌue,Machario  et  Egitto,  tT  Macario  (MleJJandria 
no,iy4mos  d Egitto, Hilarione  zydbbate,  ff)  Ffdario  Vea 
feouo  di  'Puito  in  Francia  dottor  lUu(lre,fuccelfe  nelTlm 
perio  Giuliano  cyépofiata  dalmonachato  e dalla  fede, dal 
quale  li  giudei  hebbero  licentia  di  refabricare  il  tempio  in 
F/ieru/alem  in  di[pretio  de  chrijìiani,  ma  furono  prohtbis 
ti  da  terremoti,^  da  fuochi, che  cafeauano  dal  cielo,  (fìu 
liano  fece  martiri,Giouanni,ry*  Paolo, altri  molti,  uis 
uea  Demerito,(^  Majjèliano  heretici, li  giudei  rebelli  fua 
rono  uinti,(^  fuperati  in  T ebaidaì  formano  a que'  tempi 
*3  afillo  magno, Cr  Apollinare 'Vefcoui , che  fcrijfe  cantra 
P or firioi  Luciano  monaco  di  Cipro , che  battete  Epifanto 
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dieù  d OHnl{%iV(ironìcA.inonAU  deQpro.^^apu  ue 
fièno  de  Ciproi^ eli' Imperio  '^mano,ficcejfe  Giouenias 
no  cbri[lianìsfimo»  ^ regtw  mefi  7 , tir  poi  Valeminiano 
fìAAgno^c  he  regno  anni  i2, ambi  fautori  del  Chrijììanefmo, 
^ catolici.L' annO'M  tenere  107  era  {iato  eletto  fommo 
pontefice  in  '^ma,Damafo  Spagnolo.che gouernota  chic 
fa  'uniuerfale  aiwi  l g^eft  xi,  ^ giorni  xi,  pieno  di  huo= 
ne  opere.nell' Imperio  fuccejfe  Valente  fratello  di  Falenti 
uiano.ehefu  rehattiz^o  da  un  Fefeouoxy^rrìano,c;p*a  fog 
ge^ione  difaa  moglie  cy^rriana,diuenne  cornano, 0*  per 
fimore  de  eatolicU  In  C oniìantinopoli  fu  grandi sftma  th 
pe[ia,che  ammazj^  moltisin  Francia  piouè  dcqua,0  ld= 
na  mefchiataìjioriuano  il  concilio  di  L»aoditia , il  concilio 
l^ampfafeno,il  concilio  2{omano^quali  dannarono  Maces 
dQnio,5tmoraio,Ebrion,0  oyirrio  heretici , il  concilio  di 
Tarfo,0  il  concilio  ficondo generale  in  Conflantirìppeli  , 
eontra  ^acedomo,0  fuoi  heretici,  li  quali  concila  confli 
(furono  li  Patriarchi, il  primo  doppo  il  limano  pontifico , 

' U fonftantinopolitano , il  fecondo  l'c^ntiocheno , il  terzj> 
cy^lejfandrinQ,(f)  il  quarto  Gerofolirmtano  i Fioriuano  a 
quefii  tempi  li  fanti  drillo  gerofoUmiÌano,(feronimo  car 
jdinale,che  trasUtò  la  firittura  facra,  <:y4mhrofio  V ifcouo 
di  MilAnò,EpifanÌQ  z^rciuefeouo  4^  dpro,GregorioJ^l 
^nOfOptato  Qj^firicanofP aolinv Fejcouo  di  ^^ola , 
(nano  Fe/cauo  in  Francia , Valerio  Fefcouo  d ì/ipona  in 
er4nmo  Fefcouo  di  T beano  hereticoi  ned it^ 
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ptrìo  '7{omam  fuccejjc  in  Oriente  "U alente,  ^ in  Occidm 
te  fùccejjc  ZA  alenti  ni  ano  , ^ Granano,  àrnin  figliuoli  di 
ZJ dlcntinìano  primo, ^ regnarono  anni  6.  L'anno  di  Ke 
nere  i27,nelfèggio  apoflolico,fucceffè  Siriaco  2{omdno, 
gouerno  la  chieja  *vniuerfale  anni  16,  il  quale  uieto  olii  ec 
clefiafìici  il' matrimonio, O*  molte  altre  cofe  ordinoifioriua 
no  Ettfebio  di  P'er celli, Didimo,(^  Pietro  oy^leffandr  'mi, 
AÌoife  Saraceno  Vefcouo,^  22  monaci, abbati  di  dot 
trina,^  fantlta  clarisftmi,(^  molti  altri,P afnutto  cyitbs 
bat  e, Gregorio  Emìj[eno,e^ffren,^arlaam  monaco,^  he 
remita,ò*  zAuemur  T^fànto , co’l figliuolo  lofafatfanto 
^ dell' Indie  , o^gòjlino  dottor  f amo ftsfimo  f^efeouo  di 
Hipona,T heodoretto  ZJefcouo  di  Qro,Gio:(fhrififÌomo, 
uiuea  Nettario, Patriarca  (fonflantinopolitano,  Pela 
gio  heretici  ; fioriuano  ancora  it  concilio  *Burdegalenfe , il 
concilio  E/ilirico,il  concilio  T aurino, il  T alenfe,(^  il  cons 
dito  ZJ  alcntlno,doUe  li  padri  defenderono  audacemente  il 
purgatorio,^  le  or at  ioni  per  li  morti,  In  cfuefli  tempi, il  fa 
cr  amento  dell'Euchariflia  fi  daua  in  mano  a quello  che  fi 
* communicaua, acciò  da  fi  fi  comunicale , del  che  la  chic  fi 
uietò;  li  Saraceni,ip*  Gotti  riceueteno  la  fede,  uiuea  Clau 
diano  poeta  s in  Francia  regnaua  F eramondo, figliuolo  di 
Marcomiro  primo  di  queHa  progenie,  ^Sapor^  di  Per 
fi,Ò*  mas  fimo  2^  in  cangia, nel  regno  de  Vandali  regna 
^ua  tSÒ'f odìgifillo,^el  regno  de  ZJiftgotti  Frigitemo,fuccef 
fi  nell'Imperio  lontano  T heodofio primo'Spagnolo.  L'an 
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fio  ài  'Venere  l ^ì.nel fegato  cyifofìohco  fuaejfe  t^naUa 
fio  JUmano,che gouernò  anni  3 . pei  Innocentio  chegos 
uern'o anni  M-mefi  ^eH' imperio  Jigmano 

fuccelfe  cytrcaJio,crfJenorio  1 mperatori figliuoli  di  The 
odofioiin  rfuejli  tempi fioriuano  Sofomcno  akbate  doitisfu 
,no,oAlesfio  Tigmano.Stargitio  monaio.e^ufonio  poeta  , 
^ 'Ueftouo  ‘Bordegalenfe,  T hiconio  africauo , cheferijfe 
(opra  (oyipocaUpfiT  higona  Fefcouo  di  zAmathm  m Ci 
pro,Defiderio,&  cyintidio  martiri . Jbiarnre  Vefcouo 
Turronenfe  in  Francia  , Masfimo  Vefcono  diT  urino, 
Giouanni  o^nacorita,Prudentio  poeta,  altri  molti,  de 

profani  Mno  ,^ntipa,Vigilantio,Eluidio.Sifinio,  So 
mfo,eydmoneo  heretici,'Verotheo  vefcouo  o^riatM,Fmm 
nato  prete  Hippanife,JM  anicheo,f/eretici,Fuffino  doA 
quiUia  emulo  di  fan  Girolamo  , il'vefiouodi  Colonia 
cariano  tfioriua  in  queHi  tempi  ancora  di  buoni,  'Tlaeel 
• la  Imperatrice  piena  di  buone  opera  il  concilio  Toletano 
primo  contra  Prifcillo,ckeprohibi  U moglie  aiti  chierici , il 
concìlio  CoUnìenfe  priuato.il  concilio  c^lelfandrino  contra 
alcune  dottrine  di  Origenifli,  il  concilio  ConHantmopolita 

no  eydriano, contra  S.C  io:  CHe^ef”‘dltoncilioCarih* 

pineli  di  217  padri  contra  P elagipJl  Talmuihfu  amplia 
n dalli  Giudei, uiuea  Simaco  Oratorc,Clodio  ^e  di  Fran 
cia,che  prohiht  alti  fuoi  foggetti  la  barba,arglf^capegliiH^, 
•'  dagai  Ff  de  gotti  affiijfe  l Italia-  VeW Imperio  Erma 
, .nofuccejfi  Throdofio  jecondo  .yilario  ^ occupala  Spar 
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’ T/uni  occuparono  ntalia  conl^md.L  anno  di  Fi 

nere  i67  nel  feggio  c^fpoftolico  fucceffe  Zozjmo greco y ^ 
gouernòla  chic  fa  untuer fate, anni  uno . meft  doi,  gilfi-ni 
12» fucceffe  "Bonifacio  'B,om ano gounno  anni  i.tneji 
giorni  7.  e fucceffe  Cdefinv  farrtpano,^ goUernò  la 
■ ” chiefa  anni  otto , meft  IO  . giorni  17. In  qui’fti  tempi  li 
Fandaii  afflijfcro  la  Spagna.c^s^  l’ Italici  formano  il  conci 
lio  AdtlcuitanoAl  concilio  l^ienfejl  terzp  concìlio  genera 
le  in  Bffcfo  di  200  padri  contrd"T  elagìo  X^^eforio  he 
retici y Al croueo  regnauu  in  Francìay  T heodofio  Imperato 
refondòy^  priuiicgiò  lo  fludio  di  "BoIognaìF torìuano  an= 
torà  in  quei  tempi  f ir  ilio  cylleffandrinOypre fidente  del  con 
’ tilio  in  luogo  di  Celeftino  Papa , S ocrate  hifiorico  eccleftOn 
* ficOy^Taolo  Orofio  Spagnolo  FfMoricOy  97icafiocylrCiu€ 
feouo  di  Kgmes , che  fu  fatto  martire  dal  de  Gotti  , 
Lupo'Uefiouo  con  le  erationifue  difacciò  li  Cfotti.  L’an 
no  di  Fenere  175  nel  feggio  cylpofiolico  fucceffe  Sifto  terz^ 
Kpmanoyty'gouerno  la  chiefa  *vniuerfalc  anni  8i  In  que* 
^ fii  tempi  formano  il  concilio  di  C art  h agi  ne  3-  il  cons 

, tilio  (J^urelianenfcyHSr  il  concilio  'Ualen/è  in  Fr  andai  fio 
ruta  PJtftro  Cjrifolito  c^rciuefeouo  di  F^uenna,  che  fcriffe 
molte  bede  homeliCy  cjjr  fermonì  » Prima  fio  difcepolo  di  J*# 
tyigofiino  dottore  , Cfiouan  fasfianomonacOy  Germano 
tyintifiodorenfeyEugenio  di  LeonCy  //ilario  ^relatenft 
Fefeoui  ff)  dottori , Z ertone  Zie  feouo  cfc^lleffandria , S. 
^atritie  d l/tbcrniayEudosfia  Imperatrice  portò  due  té 


^ ^ co  ^0^  cj  Lvs  I 

tene  da  tììeràfakmje  furono  rdiìl  dMxJfngidè  W 
tempo  che  con  quelle  era  legato  fin  Tietro  hiprcgìohe,^ 
il  ^mano  Pontefice  apprefentò  quell a^  con  la  quale  eraU 
gaio  in  Pspma , miracolofimente  de  due  fi  fecero  urta, 

come  è manifeHo  in  'Roma.  Vanno  di  Venere  ìii  ficcéffe 
neti,  Imperio  fonHantinop olitane  artiàno,  ^ nelfegs 
gio  cy4poflolico  Leone  T ofcolano,chegouernòta  chrefi  «= 
niuerfale  anni  21. me  fi  giorni  I3.  nel  tempo  del  quale 

fu  fatto  la  quarta  Sinodo  generale  di  630  padri^  ut  fi 

trouò  Leone  Papa  per  finalmente  ^ tn  quefiotoncilio  fu 

tono  dannate  molte  herefie.con gli  heretici  autori  j fioriua 
in  quefio  concilio  Olimpio  c^rctuefeouo  de  Salantma,JF/e 
ìiòdoro  'vefcouo  di cy^matuf, Echio  'vefcouo  (f  c^rfenoe , 
e P afro  dito  'vefcouo  diT  amafiiStDidimo  'vefouo  di  La 
^fithoSiDionifio  diacono  ^Potino  Vefioub  de  C hitria,  Sapa 
tio  'upf^uo  de  P affo, benone  'vefiouo  di  fmitis , “Rt^o 
' VejcoUo,Euagrio  Vefouo  de  Solia  Epiffanìo  Vèfeo 
uo, altro  di  quello  di  fopra, tutti  quefii  'vefioui  e dottori  era 
tio  Cipriottii^f Efuniypf)  Vandalrcongrundisfimi  cfferci 
••  ti  molejlauam  la  Daciajla  ^tsfrà,  la  Panonia,p^  altre 
.^prouincie, andarono  in  Francia  condotti  da  cydtiila  lo 
ro,0*  fecero  gran  fifagge^p^  li  Francefi  h ebbero  de  quelli 
una  folennisfifha  *vittcria  , perche  ne  ucci  fere  intorno  a 
180000.  /«  Francia  regnaua  Maroueo figliuolo  di  Clo 
doueoyzy^ttila  danneggio,  deflruffe  Q^quil€Ìa,(^li  con 

fini, a quefii  tempi  hebbe  principio  la  regia  nobil  citta 
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^ l/cmì^^^tiù.av^dò  uerjo  2^w4  con  ^ratictejjèrcito 
0f  Leone  fommo  pontefice  fatte  le  fernet  i oratìoni  à ^tOi 
placò  il  "Bàrharo  con  le  fue  genti  e^  non  fecero^  noct^rn^ 

to  alcuno  ì Fioriu0no  in  quelli  tempi  Gemue fa  •verghi^, 
GioiDamafiem  dottisfimo,^  florifiianìs fimo, che prt^ 
n>ia  eragÌH(lepiP^(>lfi?^o  di  fi^cquìtanìa,  ‘7 tudcntìck^  ^ 
Se4t*lio  poeti  chrifiia  ni , P osfi donio  z^frkemo^  j?^/  àiìm 
Qy^cquitanp  dottori  con  ^cnandio  Conpantinopolitàhd 
dell'imperio  dclPorictue  fucceffe  Leone  greco , perche  tos 
cidente  era,  occupato  dall^ genti  harharf. L 'anno  dip^cmrè 
ZO^nellafed(<i\difi»  G^feno  fucceJJèfJilqrió  diìard(^ 
nia,che.gou2rnòlaehìefa’vnìu^rfaleanntj^^mèfi^\[ 
quefii  tempi  fioriua  il  concilio  zyirelatenfeiTheodoreto  pre 
te  nella  Qelefiriajl  qual  firijfe  della  confonantìa  dèlie  fàs 
• ere  lettereiSimone  <i/4ntiocheno,che  uolonta^it^ente  flètè 

rinchiufo  anni  F olofa  pioucte,per  Jpatld  cf  ungior 
no  (àngue  ahhonàantementcid  corpo  di  tìelifeo  profeta  p 
accidente  al  tocco  d un  mortofubito  refufeitò . L'anno  di 
frenerò  2 li  nel  figgio  apofiolico  fucceffe  Simplicio  Tibi^ra 
tiao,^  gouernò  la  chic  fa  'vniuerfale  anni  1 5 . fcrifjè  molte 
Cofe  inutilità  della  chic  fai  in  quefìi  tempi  fu  fatto  il  concìt 
lio  T oletanQif/oiwrico  de  F'andali  diuetine  cjAriano\ 

il  quale  dall  Qy^frica  diede  bando  a ii/^'Uefcoui  catolici, 
0*  de  t^fifll.i  alunni  n/i  furono  martirigiathfioriuaE ugeniù 
' fvefeot/o  di  C^ftqgj^e,e  il  concilio  zy^gatenfi . L'anno  di 
^20  t^Ha  fe^q  appjfiolica  fucceffe  Felice  terzp,  ^ 


N 


L 


C0\0^ LVSlCjjc>4^^ 
gouémò  la  chic  fa  %>nìuerfale  anni  t.vicfi  ti,C^giorm  it , 
fnflituì  la  confecratione  delle  chìefe  alli  'vefcoui  foli, poi  uol 
fe  che  fi  folennìgiaffe  lefefte  di  cmeìle  i Fu  inpituita  lafe= 
fa  di  fan  Michele  nel  Settembrio  i fioriuano  Bfuberan^ 
tio predicatoT  di  T olofa,Dionifo  cyihhate,  fjp  ifichio  che 
fcriffe fopra  il  Leuiticoic^U' Imperio  Confantinopolitane 
Jùccefè  benone  ifauro  tirannoiGudabondo  de  ^ otti  \ 
ejfendo  heretico,uenne  a penitenza , e apri  le  chiefe  farate 
da  molti  anni  in  eyifrica  per  confeglio  di  Eugenio  *vefcQ» 
uo  di  Cartagine , Fulgentio  *vefcouo  Fi ijpalenfe  monaco 
dottispmo,cyIuito  •vefcouo  di  •Vienna  in  Francia  ,che  rés 
uocò  il  popolo  Juo  dall  herefa  ariana,  il  concilio  cyluriltas 
nenje, dietro  patriarca  z^ntiocheno  nuouo  herejtarca» 

\ Del  reuolgimento  terzp  delli pianeti.  'f 

^ _ ^apitolofefo  di  Mercurio, 

Bl  terzp  reuolgimento  de  i pianeti , ptccefp  aFene 

re  Mercurio ^ comincio  il  fuo  terzp  reuolgimento 

dall  anno  dei  mondo  448  5 > me  fi  8.  giorni  23  bore  3 tt>L 
25.67*  dall'anno  della  falute  533-  (irgouemò  il  mondo  an 
ni  2i6,mefi  7. 0^ giorni  ii.ho.io.m.  ìj.per infino  agt an 
m del  mondo  4723*  tnefi  4.  0 giorni  $ , bore  13.  mi.  23. 
per  infino  a gtanni  del  Signore  77  i-^cl principio  diMer 
curio  faccìjfe  nel  ’Rpmano  pontificato  (felafiio  z/lfricano  , 
che gouerno  la  chiefa  'vniuerfiUe  anni  4 mefi  i giorni 
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17.^  poi  [uccejfe  cy^naliajid  fecondo  ^mano\  d^^ouerà 
nò  anni  doli  In  (jnefli  tempi  nell' I fola  de  Cipro  furono  ritra 
nate  l'ojfa  di  S.'BarnahayCon  l'euangelio  /òpra  il  petto  ^ [crii 
to  di  propria  mano  di  S.M atheoifioriua  ^mìgìo  *vefcoa 
HO  di  l{emes,dP*  Precipuo  'vefcouo  Suesfionenfe  fratello  di 
S.^migio, Solenne  •vefcouo  di  Carnato  in  Francia^  FuU 
pernio  c^fricano  •vefcouo  rubenfcyCermano  fapuano^^ 
Epifanio  'vefcouo  di  Pauia;  ^ell  Imperio  Confiantinopo 
titano  fuccefe  cydnaHa/io figliuolo  di  Zenone  heretico , il 
quale  mandò  che  fi  adorajfe  la  quaternita , ^ non  piu  la 
trinita/econdo  li  documenti yche gU'diede  Pietro patriara 
ca  <:ZntÌQcheno  heretico  fioriua  il  concilio  T arraconenfè , 
quello  di  Gerundia  in  Spagna.JL'anno  di  Mercurio  7 
nella  fedia  di  S.Piero,Jùcce]fe  Simaco  di  Sardenia,  go 
uernò  la  chiefa  funiuerfale  anni  i y.  ^ me  fi  S^bauea  in  oa 
dio  grandemente  la  Simoniay  dT  fn  eletto  in  fonflantino 
poli  nella  chiefa  ConHantiniana , nel  giorno  medefimo 
d alcuni  feditiofi, (netta  chiefa  di  SZldaria  in  Confanti 
napoli)  fu  eletto  Laurentio  antipapa^arnhi  mandati  in  la 
talia  nella  citta  di  J^auenna^a  T heodorico  ^ de  Gotti  ca 
toltco,il(juale  approhò  SimacOy  d^  Laurentio  fu  fatto  njea 
feouo  Ad  iterino  ydi  poi  alcuni  iniqui  richiamarono  Laureto 
tiOyf^  priuarono  Shnacoyol  quale  furono  fatte  molte  ima 
polare  poi  fu  gìuHificatOye  di  nuouo  fu  priuatOy  in 

luogo  fuo  fu pojìo  Pietro  cZltinenfi  'vefcouoy  ultimamena 
te  mori  jiimaeo  nelpjtpmoifei  concilq  furono  fatti  in  ^ . 


0M  da  SimacOy^  dal  7^  d Italia  T heodorìco,  per  rifare 
mattone  del  clerOytl  concilio  CefaraugufianOy  il  concilio  la 
lerdenfcyO*  d f^alentianoytutti  tre  in  Spagna^da  T heodé 
rico  l{e  di  GottiiShnaco  prohil?}  li  conciltj  particolari,  chi 
non  fi  douefferofare  fent£t  licentia  del  Bimano  Pontifico  „ 

^ ordinò  il  Gloria  itrexcelfis  nella  mefifa,  T ranfamundo 
di  fiondali, rinchiuf e in  africa  le  chiefe  de'  catolici  > 

^ diede  bando  coronando  in  Sardonia  220  prelati  i li 
Manichei  furono  (cacciati  da  Seuero  Patriarca, 

i (Antiochia  heretico , negò  il  concilio  quarto  generale  di. 
CalcidomaiFioriuano  Seuerino  'vefcouo  di  Treueri,  £gà 
fippo  TheologOyCasfiodoro  Senatore, poi  monaco-  dotùf 
ftrnodl  quale  compofe  (opra  li  falmii  Zozino  di  Fenicia 
Uuomo  dotto,yedallo  'vefcouo  cZtrehatenfè  in  Francia  , 
Leonardo  LIefcom  Umonicenfe,  fottio filofofo  chriftia»- 
no  con  Simaco  fuo  fùocero,ambi  martiri  i in  Francia  Clou 
doueo  7^  a fugge[iione  di  Clotilde  fua  moglie\B^tna  chri 
flianifi.fece  •voto  di  farfe  chrijìiano,fe  guerreggiando  con 
Germani  Jùperandoli  era  uittoriofo  > fece  il  fatto  darmi , 
hebhe  uittoriaft  fece  chriHiano  con  tutti  i fuoi,  ffl  fu  bota 
' tegiato  da  S.Bpmigìo,al  quale fu  portato  dai  cielo  il  fama. 
ifhrifma,acciò  nelbattefimo  fojfi  unto,fupero  li  Gotti  am 
rioni  in  Tolofa , Borgogna , e Bertagna  in  Francia  t era 
Qodouao  in  Francia  in  f onore  de  chriHiani,  uri  altro  Co» 
fantino  in  B^ma  : SigìfmondoB^diBorgognamartirtr 
Uomo  di  J^ercurio  2Z,nel  feggio  ^^mamjmce(fe  £dor . ^ 
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fimda  Campamyt^ugmòla  chiefa  'vniucrfale  anni 
iuoeo  U ehiefn  orkntaUifono  algouerno  fuo  catolico , ijues 
jio  Pomcfict  mandò  pruHolte  amba fciatori  in  Conflantis 
fìopoliyper  riuocare  l'Imperatore  dall' herefia^^non puote, 
perche  non  folamente  [imperatore  refìò  oftinato  , ma  con 
opprohrij,^  uituperijymandò  li  amhafiiatori  > fuhito  la 
faetra  dal  cielo  lo  percoffe^tST  morì  ; nell' Imperio  facce f 

fi  ^iufiino  primo  di  Tratia^^ primo  Imperatore  corona 
>to  dal pontìfice  limano,' f Imperatrice  era  de  Cipro  chias 
mata  T heodoraiOlimpio  'vefcouo  di  Cartagine  hiaHemò 
la  finta  T rinitkye  fùhìM  fu  percojfo  dalla  fiettaifioriua  in 
quefìi  tempi  E unodio  •vefeouo  di  Pauia  molto  lodato  dal 
li  'Etmani pontefici  nelli  decreti, frigida  di  Scotia  uiuea . 

E* anno  di  Mercurio  nella  fedia  di  S,  H^iero  yfuccejfe 

• ^ iouanni  primo  T hofianOyO^gouernò  la  chiefa  •vniuerfi 
>le  anni  doi  ^ mefi  8se  fu  martdato  da  T heodorico  2^  i ' 

I taira  in  Confiantinopoli,  dall'Imperatore  fu  adorato y 

ff)  honoreuolmente  fu  riceuuto  con  applaufo  » deuotios 

ne  de  tutto  il populoy^p^egli  riffanò  un  cieco  nell'intrare  del 
la  porta  della  cittkydechiarò  clu  [imperio  era  foggetto  al 
Pontefice  Etmano  yritornò  in  Italia,  doue  T heodorico  già 
fattozyirriano  regnaua,e  pofe  quejio  fantoP  ontefice  in  pre 
'gionCynella  città  di  E^uennàyg;*r  qaiui  morì  martire;a  que 
fio  finto  pontefice  fuccejfe  Felice  quarto  Samio,  O* gouers 
nò  la  chiefa  uniuerfile  anni  \.mefi  2. giorni  i^Jn  Fra 
fia f nrono fatte  gran  guerre  yperUjtmhitioniy  tsr  emulatio 
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* ni  thè  hat4€uano  hiftime  li  fuccejfori  del gra  ^lodouic» 
Fiorìuano  in  cjuelìi  tempi  'Vigore  'vefcouo  Ìióiacenfe,(/Ls 
rilefo^e  ^nito  iy4ohati,e  Sidonio  'vefcom  di  cyiruenis,  i. 
fuccejje  nella  fèdia  di  S.  Piero  ‘Bonifacio  2,  che gouernò  la 
ychiefa  'vniucrfale  anni  doi,(^  poi  Giouanni  2 gouernò  an 
ni  dm.  iy*  mef  4./»  B erfia  tutti  gl  <i^rriani  con  i loro  *ve 
fcotéi  furono  morti,Hilderico  in  cuf  ica  difefe  li  tato» 

liciill  terremoto  roinò  forintOi^ Durazjfi,^ell  Imperio 
fonlìantimpolitano  fuccejfe  Giufliniano , nipote  di  Oiulii 
nOif^  regnò  anni  i%.accommodòÌe  leggi , di  tre  codici 
. ne  fece  uno,  e regittò  le  cofe  fuperflueifioriuano  in  (juejìi  tU 
pi  Prifciano grammatico,(i/Irato poeta , littore  Capuano 
•vefcouOyche  ritrouò  li  cicli  pafch ali. Gregorio  I^inguoniens 
fe,*Nicetio  di  T reueri,Domitiano  T ungrenfe  tutti  ZIefio 
ui,(f)  dottori, 'Bimano  c^hhate , Benedetto  ty^hhate 
fondatore  de  monaci  in  occidente, fuccejfe  nel  feggio  S.’Fie 
ro  cydgapito  primo  Bimano, che  gouernò  la  chiefa  'vniuers 
fale  unanno,fu  rìceuuto  in  Conjlantinopoli  dall' Impera^ 
tore  honoreuolmente>e  priuò  z^irtemio  patriarca  heretko , 
in  fuo  luogo  pofe  Menna  catolico,  riprefe  tf  alcuni  fats 
ti  l' Imperatore, il  quale  humilmente  l’afcoltò,  l'adorò, 

ion  il fàcramento  in  mano, ri f anò  queHo  Papa  un  cieco,  et 
firopiato,morì  in  Conli antinopoli , ff)  a quedo  fuccejje  nel 
Papato  Siluerio  papuano,  O* gouernò  la  chiefa  uniuerfas, 
le  un  anno, me ft  giorni  21.  Fioriuano  in  quajli  tempi 

T todolfo,(^  T btodorico  abbati,^  doi fratelli  a/terim^ 
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*'  Wi  in  un  iftejjo  partOyfatti  'uefioui  in  un  medeJtmoghrB 
< nOyCioè  Mtdurdo  T^ouionenfi  *vefcouOf  ^iidétrdo  2^ 
t omdgen fi ^mor irono  anco  in  unilhljò^^iorno , hora, 

‘ Molarono  al  cielo, fermano  'uefcouo  di  Parift,Sahino,Qàf 
fto,Fulgentio,^  £erbonìo  •vefcoui,  Siluerio  ^mano^n 
^ tifici, perche  non  uuole  reuocare  zArtemio  patriarca  già  di 
^ Conflantinopoli  hereticoifu  mandato  in  esfdio  fuor  di 
ma  da  T heodora  Imperatrice.  L'anno  di  JÀdercurio  45 
fitcceffe  nel  feggio  di  fan  Piero  'vigilio  primo  Kpmano , ^ 
-gouernò  la  chie fa njnìuer fiale  anni  17 .me fi  6 .(^giorni  2$» 
In  (juefti  tempi  i Longobardi  difcacciarunogli  //uni , <^7* 
Oflrogotti  daU'Ongaria,Gitifliniano  domò  li  Perfi  ^us 
na  parte  dì  Italia  liberola  da  Gotti  per  mano  di^ellijfario 
fùo  capitanoi  rande  penuria  affiiffe  l'Italia  ; a quefii  tes. 

’ pi  icAdad  in  cAfrica  fi  fece  Chriftiano  , il  filmile fece 

Corda  Pje  degli  //uni,  fu  fatto  il  concilio  ^Antiocheno , 
contra  cArtemio , Euthice  heretici , cofi  il  2 concilio 

Confiantinopolitano,ty*  quinto  generale  contra  cArtemio, 
T heodoretto  fcrijfie  contra  la  dottrina  dì  Origene , 0*  cons 
tra  quelli  che  diceuano,che  ^ aria  ^vergine  non  era  T beo 
tocoiGiuftiniano  Imperatore  fece  tagliar  la  lingua  a Siùe 
ro  patriarca  (Antiocheno  per  la  biaHema,  che  diffie  a Chri 
fio  Giefu,T otila  de  Gotti  ripigliò  Ppma,  una  pare 

te  d Italia  dalle  mani  di  Giuflìniano,il  quale  di  nuouo  re 
caperò  Ppma,f^  difcacciò  dalla  Credagli  //uni,  hts. 
dificò fama  Sofia, tempio  magnifico,  f/igtlio  Papa fu  com 


Mito  in  tvfiftantinopolhCir  dijft  Io  fonò  Uetmto  pcrneder 
Ciujiimanoit^  T hiodorUitST  ho  ritrouato  ‘J^daiam 
Littorafu  percojfo  in  facciale  legato  flrettOytormentaa 
''  to  per fuggSione  di  cyirtemio patriarca  heretico.  U anno 
di  Mercurio  ó'ifucceffe  nel feggio  di  San  Piero  Pelagio 
Planano gouernò  la  chiefa  *uniuerfde  anni  ii.^lueflo 
inflitui  l'hore  canonicei  fioriuano  in  queHi  tempi  z^gerico 
^irdunenfe've/couOySanta  l^adigunda  2{^ina  di  frans 
xìa  yLeonardo  Eremita  Francefe* In  Scotia  Maclouio  il 
giorno  dtp  afe  a celebrò  la  mejfa  (opra  duna  balena , pena 
ficndoegli  che  fofje  unfcoglio.L'anno  di  Mercurio 7S 
/eggio  cy^poflolico  fuccejjè  gìouanni  terzo  > f^gouernò.  la 
xhiefa'vniuerfalc  anni  13.  mll' Imperio  fucceffe  giurino 
fecondo, nepote  di  Ciuftiniano,(^  regnò  anni  x . fioriuano 
tiw  quefii  tempi  ColombanOyt^  auro  abbati , Santone 
.Oi/Irciuefcouo  D olenfe ,e^ afolo z^énacoriti di  'Peme^^zyéa 
mtando'FtfcouoTraìattenfe  , Paolo  'U efiouo  di  Leone 
,dottisfìmOinacque  difcenfione  in  Francia , e!s*  Spagna  per 
daxelebratione  delia pafca.L'anno  di  Mercurio  Zs  , nello 
feggio  di  fan  Piero  fuccefie  "Benedetto  primo  f^gouemò  la 
ehkfit  •vniuerfale  anni  4-ci7'  meft  unoy  nell’ Imperio  fitccef 
xfi  Tiberio  2 che  regnò  anni  6. Era  in  ejfere  aìl'hora  il  ters 
concilio  Confiantinopolit  ano, e generale  fefioyil  quale  fu 
celebrato  cantra  li  Monotheliti,i greci  Jacerdòtifi  feparaa 
rono  dalli  latini, pere  he  non  uolfiro  accettare  il  celibato,  gli  . 
u/4riam  d c^frica  pajfarono  in  Spagna,  (^furono  con/ufi 
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àét  LMndroVefioucttìifffalenfii-  uiuta  Forfunsto  poe$s 
telehresm  ItédiO' molti  chrifiianì furono  martirìgiaù , fofx 
thè  non  uolenano  adorare  il  capo  della  capra  » la  fitta  di 
Manichei  ft  fece  grande  in  Sicilia;  la  lingua  latina  in  Ita 
lia, totalmente  ft  per  fi . L'anno  di  Mercurio  9^ 

Pelagio  nelfiggio  apo[ìol4co,0* gouernò  la  chiefa  *vnJuen 
fiale  anni x.meft  2, giorni  x.nelfiJmperio  facce jfie  Mau 
ritio  di  Capadocia,e  regnò  anni  20  forma  il  concilio  ’Broa 
carenfi  in  Spagna, S^regorio fu  mandato  da  ^Pelagio p 
*Numio  in  Conftantimpoli , ritornato  fu  mandatct.  im 
cylnglia,a  predicare  la  fede,^iouanni  patriarca  di  fona 
fiantinopoli  perfuade  all' Imperatore  , che  lo  puhlicbi  pet 
*vefcouo  •vniuerjale,(y*  fu  prohibito  da  S .Gregorio.^F  eltk 
gio  pontìfice  compofie  li  prefatii  nelle  meffè^prohibl  olii  chiei 
rici  le  moglie, forma  in  quefli  tepiJF/crminigildo'E^  deGoti 
ti  in  Spagna  che  fu  poi  martire, e il  2^  Pfaredo  fuo  f ratei 
lo , ritornò  alla  fede  catolica,Eleutherio  con  pianti  refùfii 
tò  un  mortoigran  pef  ilentia  fu  in  ^ma,la  quale  cefò  per 
le  procesfitoni,Cr  deuote  orathni,zy^ntiochiu  totalmente  g 
li  terremoti p roinò.  L'anno  di  e^trcurio  102  tul  fieggia 
tyfpoHolico  ftccejfie  Gregorio  primo  Fumano  , perla  fu^ 
fatuità  du  tutti  chiamato  magno,uno  delli  quattro  dottom 
ri  della  (anta  chiefia,la  quale  egli  unìuerfalmente  gouentè 
armi  i^mefi  6.  giorni  x, principiò  a concedere  le  induU 

nelle  chic fie, or  dinò  che  fi  cant  afferò  le  antifone,  il 

elcffàn,(j^  moke  altro  erdiu^ioni , congregò  il  comUrn 


in  T^mAyCenfirmò  le  fei  Sinodi  'vniuerfali , Oiouanmpd» 
triarca  di  Conftantinopoli , ful^ito  che  fi  ufurpò  il  titolo  di 
•vefcouo  'i/niuerfale  (opra  la  chiefaìcafcò  morto»  T*ululaa 
nod  'VonatiHi,c^gnotilli,Frontomatifii,^onofritiy  ^ 
altre  fette  heretiche;In  Francia  un  mago  EpiBeo  fi  chia* 
ma  profeta, ri/ànaua  molti  infermi,  che  pareuano  al  mons 
do  miracoli  , ^ fi  fece  adorare  per  Chrifìo»  FioriuanoJn 
quefii  tempi  zAgoBino  arciuefcouo  di  zAnglia,  che  conuer 
t$  alla  fede  Edilherto  ^ de  Cantuaria,  (fanttrico  n/efeo 
no  di  Qameraco,^ entrano  di  Qanturia  fanto,0*  fana 

to  ^oarcìAielìto  conuertt  alla  fede  Sigiberto  ^ in  cAn» 
glia,S-  (fregorio  intitolò  li  dialoghi  fuoi  allal{eginaT  he» 
doimda.e  'Bonifacio  uefcouo.L' anno  diMercurio  ilófuci^ 
ceffi  a (f  f egorio  magno  nel  feggìo  di  fan  '“Piero  Sabiniano 
primo  T hofcanOyìlcjuale  refe  la  chieja  uniuerfale  un  anno, 
mefi  giorni  9 ì infiituì[ufò  perpetuo  delle  lampade . 
nella  chic  fa, (;p*  uolfe , che  le  camparle  difiingueffiro  (bore, 
canonicheia  queflo  Sabiniano  fuccefifi  Bonifacio  terzp  2(oa^ 
mano,0*  gouernò  anni  9, la  chic  fa  della  rotonda  di  2{oma^ 
chiamata  Panteon  dagli  zAntichi , da  quefìo  Bonifacio^ 
fu  con  feruta  a Maria  ^vergine  gloriofa,^  à tutti  li fona, 
tiyUBonifacio  terz^  fuccejfi  Bonifacio  4 di  Marfiglia,^ 
gouernò  la  chiefa  'vniuerfale  anni  6»  nell'imperio  2(pmano 
fucceffi  Foca , che  regnò  anni  8.  /«  quefli  tempi  Foca  dea 
chiaro  il  limano  Pontefice  fuperiore  a tuttììfioriua  in  que, 
flitempi Gmanni  E lemofinar io  di  zAmathus  citta  ^ 
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'^tprò  n^atriàrca  dcyilcjfandrìa , ilquaU  rtuocò  la  chìefit 
'orkmale  alfobedientìacatolicadel  Pontefice  2(om4no  ^ 
Deftderìo  l'^efcouo  diUienna  in  Francia  uiueua  all'hora, 
all' Imperio  fucceffe  fferaclio.f^  regnò  anni  29.  prima  fu 
'catolicoy^ perciò  hebbe  molte  uittorie  cantra  Cofdra  Kg 
de  ^er/ra/Prefi  di  nuouo  JF/ierufalem , il  legno  della 
fama  croce  che  portò  in  Hìerufalem  humilmente  , ^ da 
Honorio  'P  ontìfice  Kpmanofu  inflituitalafefla  della  efi 
faltatione  della  fama  Croce  nel  mefe  di  Settembrio.F/eis 
he  molte  altre  'vittorie, ma  all'ultimo  fi  lafciò  fidure  netl'^ 
herefia  di  (f  iacopiti,(^  f Imperiò  cominciò  di  nuouo  gran 
demente  a declinare,  (juefio  tìeraclio  hebbe  per  moglie  fua 
mpote . anno  di  Mercurio  lignei  feggio (Mpofiolico 
facce  fi  <iAdeodato,p^  gouernò  la  chiefa  uniuer fiale  anni  3 
(C7* fiuccejfe^Bonìfaciò  S K^nano,  ^ gouernòla'chiefia uni 
uerfitle  anni  J./«  (juefli  tempi  fior  tuono  I fi  doro  ffijfiilen 
fi, che  fcrijji  alcune  opere  ^ ice  foro  figliuolo  di  falifto  hh 
fiorìco  ecclefitafìico , con  Giouanni  Gerondenfie  > il  concilio 
Toletano  fu  congregato  centragli  (Mriani  de  62  padri\t 
furono  accettati  li  concil^  generali,  li  decreti  delli  ^on 

tìfici  Ternani, (Mnaflafio  mago,e^poi  chrifliano  monaco, 
^ poi  martire  uìuea  con  Fara  *vergine,i(^  Faro  fuo  fra» 
fello  in  Francia  'veficouo  Meldenfie,'Uualarico  tenuto  da 
profeta,  £ ufi  afio  et  c^ttaloey4bbati,o4ufiregifiUo  ardue 
fcouo,lldèunto  'vefeouò  di  Adefis , Salaberga  abbatejfa\^ 
Magnohondo  ^fipuo-di'^^ndauoic^U'hora  moltìplica 
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éfOfto  le  fette  dii^cceffali,ty4rmeni,Gìacopiti , (*r  Giors 
giani  heretici , Maometh  arabo  già  hauea  cominciato  la 
federata  jua  fetta, ejfendo  prima  pafìore  de'  camelli  d una 
•vedoua.L'anno  di  ^Mercurio  132  nello  foggio  di  fan  H^ie 
rofuecefe  l/onorio  primo  Campano  , Orgouernò  la  chie= 
fa  uoiuerjale  anni  13  (^giorni  17 il l concilio  dv/4(^uiliia 
idi' bora  inHituì  la fefta  Ma  ejfaltatione  Ma  croce.f^  a 
tìonorio  primo  fuccejfe  Seuerino  primo,et  gouernò  la  chie 
fa  un  anno  dot  me  fi  In  (^uefi  tempi  Siro  c^lejfandrì 

no  patriarca,'^  Sergio  patriarca  Confantinopolitanopre 
dicarono  [bere fa  di  Monotbditiy  la  tjuaU  affermaua  in 
CbriBo  una  natura  fola,alla^uale  berefa  s inclino  Heraz 
cliolmp.et  ftbito  l Imperio  fu  deuaHato  da  tutte  le  parti^ 
fJumaro  arabo  piglio  Damajco,F  etùce^  d/éntiocbia , con 
tutta  la  Soria  con  f/ierufalem,  dMaometb  fedujfe  quefo 
prencipe  con  tutti  li fìtoi,e  l inclino  alla  prof anafta  lege  et 
fetta  da  quale  non  era  ancora  publicata, dicendo  efferptof^ 
ta.Li  Francef  occuparono  la  annonia,t<rtutta  la  fra 

Ciad  Longobardi  [Italiane  li  Gottila  Spagna.V anno  di 
Mercurio  146  neU  foggio  di  fan  iero  Jucceffe  giouan 
ni  quarto  di  almatia,e gouernò  la  cbiefa  uniuerfale  an 

' ni  doi,rnef9.e  giorni  xMo  imperio  fuccejfe  Confammo 
figliuolo  di  fferadio.et  regnò  mef  ^e  morì  di  veleno,  il 
concilio  Toletano  fi  celebro , nel  quale  fu  accettato  il  librtt 
deli' eyipocaUpfi di  concilio  Toletano  5,  Cr  6jdla  reforz 
Wkuione  deldero^ttano  2?£  de  Longobardi  determini 
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0£fti  città  hnlfbì^  ttn  'vcjcouo  tvrìAno , uh  CAtcitcOf 

^ aometh  pigliò  per  moglie  ftellafuA  patrona  uedoùa  ^ 

Ma  quale gouernaua  li  camelli,  per  queHaflrada  diuen» 
ne  richo,e  diuentò  mago,publico  la  legge  fua  profana, para 
te  della  quale  rubò  dalla  legge  mofaica,parte  dall'euangea 
lio,Cr  alcune  cofe  di  fuo  cemello,^  quedofece  acciè  mea 
gito  potejfe  ingannare  il  mondo, come  in  gran  parte  ha  ina 
gannato,ejJèndo  egli  fcelerato,inhumano, crudele,  fallace , 
empio, irragioneuole,Lf  anno  di  Adercurio  148  nelfig 
gie  apoftolico  fuccejfe  Theodoro  greco,  chegouernò  la  chiea 
fa  uniuerfale  anni  6, me  fi  $ giorni  18.  nepmperiofuc 

cef  e //eracleona  figliuolo  d B radio, et  regnò  anni  doi  con 
fua  madre, alla  quale  fu  tagliata  la  lingua,  tp*  ad  Impera 
tore  il  nafo, Or  furono  mandati  al  bando, Or  fucceffe  nella 
Imperio  Conftantino , regnò  anni  21.  Fioriuano  in  quefti 
tempi  Ofualdo  Ke  de  ^odabrinì, martire  in  tAnglia,  ^ 
ginulfa  t/ergine,^  cAbbaldo  2{e  d zAnglia,che  fu  poi  il 
primo  che  dellrujfegli  idoli, e publicò  la  quadragefima  in 
cAnglia,<iAmulfo  maggiordomo  di  Francia  fatto  Vefeo 
uo  di  d^efuet  poi  fi  ridujfe  alla  filitudine,et  flodulfo  fuo 
figliuolo  tenuto  beato,<LAmado  'vefeouo  T raiattenfe,Gioe 
ricó  'vefcouo  di  Mefi,Forfeo,Eligio  Fiandrefi predicaro 
no  fhrido,cydumar  arabo, uolfe  edificare  il  tempio  1F/ ìe 
rufalem,nemaipuotefincheperconfeglio  di  giudei  mof 
lil  legnoJeUa  Cantisfima  croce  dabmonte  Oliueto,  li 
ehridiani  refabrìcano  il  tempio  del  fante fepulcro.  Vanna 

Il  2 
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di  'Mercurio  l$  4 nd  feggio  di  S-'Ticrp  fucceffe  Martino, 
primo  ^mano , tsr  gouernò  la  chiefa  uniuerfale  anni  6, 
theft  uno , giorni  25.  (^onftantino  Imperatore  diuennè 
heretico  come f auo  fuoi  Martino  celclfrò  in  J^ma  il  concis 
lio  O*  dannò  molte  herefte^  cr  heretki , particolarmente 
PPaolo patriarca  di Cónjìaminopoii,  per  laqualiofa  l'lm=. 
per  am  chiamò  da  I^ma  in  Coniiantinopoli  Martino, et. 
la  fece  flagellare  gli  diede  hando  con  molti  altri  catos 
lici.Fiorìuano  in  puejlo  tempo  F ligio yf^ouicomi,^  0^1# 
demo  ducano  'vefcoui  con  Filiberto  I^cario,Gercmaro, 
abbati  dignisfimi  i Santa  n^ngadrìjina  con  ilj^ofo  fuo 
AusbertOychefu  poi  fattozy^rciuefcouo  dil^pànOjUiudoco 
^ di  "Bertagna  peregrino  et  fatuo  con  ìlfr  atollo  il 
daelloyTheodardo  vcfcono  O*  martire,  B ertine  abbate  , 
Stuardo  <i/irc'iuefcouo di  "Barnes,  Battilda  Bigina  di 
Francia  fama  concerta  abbateffla^tST  martire  ,.Getrude 
•vergine  monaca  figliuola  del  Bp  di  Francia,  Proietto  *ve 
feouo  di  e^luernia  martire,Leodcgario  •vefeouo  (Mguflu' 
dunenfe  martire . Vanno  di  Mercurio  160  nelfeggio] 
v/4poflolico  fitccejfe  Eugenio  primo  gouernò  anni  3,^^ 

poi  fucceffe  •vitelliano primo  Rampano,  che  gouernò  anni, 
14-C^  meft  5.  queSlo  fu  mufteo  eccellentisfimo , cp>  intros^ 
dujfe  li  carni  figurar i,0*  gli  organi  nelle  chiefcypoco  auans . 
ti  furono  celebrati  li  concilij  Lateranenfe  comro  Pirro,Ser, 
gio,Cr  *Paolo  Patriarchi  Conlìantinopolitani  heretici , il 
eoncilio  7 Toletano , fjfl pofeia  fitto  Vitelli^  il  concilio^ 
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il  concilio  T oletano  8./  Sdracenì prefero  2^ 
do,0*  fracajfarono  [antico  coloJfo,fj^  fatto  in  petj:i  il  mes 
tallo  ne  targarono  900  cameUiiil  de  Perfta  con  la  mo 
glie,^  40000  delpopulo  fuoyandoin  ConHantinopoli , 
prefe  il  battefmo  ì ^berto  ‘vefeouo  fanto  conuertt  alla 
fede  la^auiera  al  tempo  che  regnaua  il  Francia  QhidtU 
bertoìf  Imperatore  uenne  in  l{pma  con  gran  fauHo,  ff)  fu 
riceuuto  da  Viteìliano  Papa , dimorò  in  "Poma giorni 
13,^  da  ^ma portò  molte  cofe  belle  antiche,^ preciofe 
per  condurle  in  Conjìantinopoli,ma  morì  in  Sicilia,»  fuc- 
ceffe  nell  Imperio  fonjìantino  4 fùo figliuolo,  che  regnò  an 
ni  17. L'anno  di  Jidercurio  178  nel  Pontificato  J^mano^ 
oy^poHolicofucceJfe  Adeodato  ^mano,  Cr  gouernòU 
ehiefa  anni  4 meji  2 (^giorni  5.  L'Imperatore  temendo 
di  perdere  l'Imperio  fece  tagliar  il  nafo  alli  fuoi  fratelli 
che  erano  giouanetti.T heodoro  ^vefeono  incingila  celebrò 
il  concilio  cantra  le  ordmationi  de'  Pontifici  ^manii  fiori 
ua  il  concilio  Toletano  9.^10.  L'anno  di^^ercurio 
192  fucceffe  nel  pontificato  limano  Dono  primo  Sicilia^ 
no,f^gouernò  la  ehiefa  anni  $.meft  giorni  x,ff)  fui 

eejfe  z/igatone  primo  ^ gouernò  la  ehiefa  uniuer fiale  anni 
doi  mefi  doi,et  4 queHo  fucceffe  Leone  3 Siciliano,  che 
gouerhò  la  ehiefa  mefi  x-infitut  il  dare  della  pace  in  chies 
fa  Come  hoggidì  s'ufa,^  fucceffe  'benedetto  fecondo,  egos 
liemè  la  ehiefa  mefi  x, or  dinò  che  il  Papa  foffe  eletto  firn 
Xfiilcenfenfo  dell'Imperatere,acciò  la  ehiefa  foffe  libera,c§ . 
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me  di  natura  fua  è fempre  fiata, Cst*  fucceffe  gìonanni  5; 
di  Soria,t^  gouernò  un  anno,doppo  tjuefie  fucceffe  Canon 
di  Tracia , e^gouemh  la  chiefa  ^niuerfale  mefi  xi , tra 
queHi  et  Giouanni  5 fuo  antecejforCyfurono  celebrati  li  con 
dia  Tolentani  xi.xii.f^  xiii.contra  9 herefie,  che  de  con 
tinuoper  lo  fpirito  maligno  de  molti  pululauano.c^  queflo 
fucceffe  nella  feggia  di  S.  Piero  Sergio  primo  antiocheno,  et 
gouernò  la  chiefa  'vniuerfale  anni  13  mefi  8 giorni  23. 
fonda  queflo  Pontefice  fu  celebrato  il  5 concilio  Confìanti 
nopolitanoyf^  7 generale  cantra  li  t^onothelitU  In  ijueflo 
ebncilio  fu  determinato , che  le  ìmagini  di  fhrifìo,  e della 
n/ergine, e di  fanti, nelle  chiefe  fuffero  adorate  a quel  mo^ 
dolche  infognano  li  facri,e!9*  ortodoxi  T heologi,  ffj  non  a 
quel  modo  che  intendono  gli  hereticiJlSergioPontifice 
manOfprohibì  il  concilio  d'z^cquileia^^alla  nteffa  aggioh 
fi  Pe^gnui  T>  ci, nell' imperio  fucceffe  Giufliniano  fecondo, 
^ regnò  annix.  In  quefìì  tempi  Edultride  2{^ina  di 
cyinglia  fu  fpofata  in  diuerfi  tempi  con  tre  fpofi,  rnari 

ti,  pregando  iddio  che  la  rifieruaffe  •vergine,  cofi  fu  ea 
faudita  dalla  maefla  fua,f^  fu  pofia  nel  catalogo  de  fan= 
tii  Fiorirono  Leufredo  ahbate,Bualdo  bianco , Euala 
do  nero  martìri, con  il  uenerabil’B  oda.  anno  di  Adercu^ 

rio  216  nel  pontificato  'Etmano  fucceffe  Giouanni  6, 
gouernò  la  chiefa  uniuerfale  anni  3 mefi  3.  cSt*  fucceffe  gio 
uanni  7 gouernò  anni  3 mefi  8i<>  fucceffe  ^qiirho 

fiecondodi  ^difta^he gouernò  la  chiefa  mefi  Xì  In  quefìi  tF 
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pi  Leone  patrieio prtuò  dell'Imperio  Giufliniano , li  taglio 
il  nafiyf^  la  lin^a^e^gli  diede  hando^hauendo  ufùrpa= 
to  [ imperio ydoue  regno  anni  tre,(^hidell?erto  di  Frana 

eia  uccife  il  di  Spagna  fuo  cognato  in  l^auaglia , pera 
che  era  fatto  ariano  » Pipino  maggiordomo  dtl  regno  di 
Fr ancia y(sr  dii  Chidelberto  ac(juijìò  molte  genti,  ^ìc 

fòggiogo  al  regno  di  Francia  > f orinano  Chiliano,Caloma 
no,(^  T olomano  martiri  fama  ‘Berga  madre  di  Pipino, 
Lamberto  *vefcouo,ffì  martìreiT iherio  cylbfcimaro fcac 
ciò  Leone  tiranno  daltlmperio,gli  ragliò  il  nafo,  lo pofe  in 
prigione,^  li  tolfe  l' Imperio, O*  regnò  anni  7.  L'anno  di 
Ad er curio  2 2 4.  nel  fèggio  apoflolico  fuccejfe  Contamino 
primo  di  Seria , O*  gouernò  la  chiefa  uniuerfale  anni  7. 
L' Imperatore  giufliniano  fecondo  con  I aiuto  di  T ribeU 
Ut  de  ‘Bolgaria,rihebbe  l'Imperio,^  fece  morire  Letta 

ne,^  T iherio  tiranni,^ ufurpatori  dell’imperio,  rea 

gnò  anni  7,fhidelherto  fu  fatto  monarca  rtel  regno  diFra 
cia,Con[iantino  pontefice  l(pmano  inuitato  dall' Imperato 
re  andò  in  ConHantinopolifuxiceuuto  con  gran  gloria, 
honore,l’ Imperatore  gli  bafeiò  li  piedi  come  a uero  fucceffo 
re  di  fan  Piero  nel  feggio  c>dpoHolico,f^  come  a uero  •via 
earh  di  (fiefu  £hriHo,f^  tjuejlo  fu  il  primo  Imperatore  , 
ehe  bafeiò  li  piedi  al  Papatln  Francia  morì  Pipino  maga 
giordomoyi^  in  fuo  luogo  fucceffe  Carlo  martello  fuo  figlia 
Molo  giouane  ualorofeinelT Imperio  fucceffe  Filippico  tirato 
meamente  hauendo f atta  Br  angolare  Giufiiuiana  Qefart, 
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regnò  anni  dot doppo  anni  doi  c^nafìafto  fecónda 

■chiamato  z^irtemìo priuò  deli' imperio  filippico,^  It  eoe 
uè  gli  occhi , ottenne  l'imperio  per  (patio  d'anni  dot. 
^Mjio  Imperatore firijfe  a Conjiantino  Pontefice  l^rhas 
no, (Qualmente  e(fer  intendeua  catolicoypredicatore,  ^ des 
fìenfore  del  fèjìo  Sinodo  generale  » Lj  anno  di  ^^4  ercurio 
tsi.nel Seggio cy^poftolico  limano  fuccejfe Gregorio,  fes 
condo  "Bimano  , ^ governò  la  chiefa  untuerfale  anni  1 7> 

Conjiantino  fuo  anteccejfore  hauendo  celebrato  in 
ma  il  concilioipriuò  dell  Imperio  lHlippico,t^  lo  danno  cq 
me  fautore  di  cjueiliyche  non  uoleuano  le  Imagini  de  S atts 
ti  nella  chiefa.  T heodofto  terzo  priuo  dell  Imperio  cyina", 
jlafto,(^  lo  rinchiufe  in  un  AionaHeriOy  facenuolo  ordina 
re  SacerdetCy^  ufurpo  l'Imperio  , 6^  lo  tenne  per  fpoch 
tf  un  anno,  Leone  fubintro,^  priuo  T heodofto  dell  impes 
rio,  ^ hauendolo  ottenuto  regno  anni  uintiijuattro  : dipoi 
da  fe  medejtmo  uolont  ari  amente  fi  fece  onacOy  Leone 

fece  deponere,i^  [cancellare  dalle  chiefe  le  Imagtni,(I^fe 
ce publicamente  abbrugìare , quelli  che  le  haueuano  introa 
dotte  nella  chiefata  quei  tempi  uennero  li  Saraceni  in  Con 
Hantinopoli  con  grand  ejfercito  , cjT*  roinarono  le  chiefi,f  i= 
magineji  alt  ari.  La  imagìne  della  tergine  Ad  aria,che fu 
depinta  da  San  Luca  fece  miracolo  famente  gran  moNali 
iattura  ad esft  Saraceni,  la  Citta  dt  Confiantis 
Hopolifù  liberata:  farlo  Ad  ano  fuptro  li  Saffoni,foggiogo^ 
gli  Q^lfmaniji  Suiceri,0*  il  Duca  dcyécquitania,foti<R 
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yofe  al  regno  di  Francia  : in  (^onftantinopoJi  furono  moki 
/martiri^iati , perche  defendeuano  la  pietà  dell' adorare  le 
imagini  i l'imperatore  cercò  uccìdere  il  Papa.priuò  dalla 
«ita  il  fuo  P atri  arca  chiamatoG  ermanodlPontefice  roma 
no, per  la  incorigihilita  di  efo  Imperatore  afòluè  l'Italia  ^ 
la  Spagna  dall' ohedìentia  Imperiale,  da  (juello  che 

erano  teff  ut  i dall'imperio  : Carlo  Ad  ano  in  un  fatto  (f  ars 
me, che  fece  con  li  Saraceni, ne  uccife  375000.  con  Dima 
loro, perla  qual  co  fa  Carlo  Mano  pofe  terrore  a molti: 
di  nuouO  li  Saraceni  andarono  in  Francia,^  occuparono 
4a  Prouincia  zy4relaten[e,f  orlo  Mano  uccidendone  mol 
ti,totalmentUi  difcacciò  dalla  Francia,  O'  qtttki  infteme 
uniti  fi  ritirarono  alla  Spagna , la  quale  pojfederono  molto 
tempo  ì Fionuano  in  quefii  tempi , (fermano  P atriarcadi 
Conflantinopoli  HeElehrech  d'cyinglia , Ce  fareo  FeftouQ 
'^reiatenfe,cydlhino  F'efcouo  z^dndegauenfe, Egidio  cylh 
hatei  Bonifacio  Monaco  dottìs fimo, mandato  dalla  Ses 
■ dia  cydpoftolica  in  (j  ermania  per  conuertirla  alla  fede  : fi 
celebrò  il  Concilio  <fduguflano  , il  Papa  conferò  la  cafa 
fita  patema,  la  fece  chic  fa  dedicata  a Santa  cydgata , 

iiheretici  montani  feceno  gran  male.  ^ ' 

Delterzp  rcudgìmento  delli  pianeti. 

• Cap.y.  della  Luna.  * . . 

N ei  fettimo  luogo  del  lerzfi  reuolgimento  fuccefje  a 
Mercurio  la  luna,tdtimo.pUmctA^  0*  cannmincifi  il 

kk 


Jlto  rcuoglirnctuo  dtiU  anno  del  mondo  4723*  meji  4» 
giorni  5 hore  13  minuti  43,^  dalli  anni  deUignor  771^ 
gouerno  il  mondo  anni  23^  meji  7 giorni  12  horf 
'10  minuti  17  perinftno  a gli  anni  del  mondo  4959  mefi 
undicè,Cp* giorni  i»  hore  o minuti  del  Signor  lOO? 
'Vanno  della  luna  xi  fuccejfe  nel  feggio  di  S an  Piero  g rt 
gorio  terzo  diSoria,Crgoutrno  la  chic  fa  uniuerfale  anni  x 
mefi  8 e:sr  giorni  l^,queHo  ajfolfe  l'Italia  dal  giuramento 
che  haueua  dlohedir  ali  imperio»  cojtjèce  alla  òpagna»per 
che  Leone  Imperatore  jìaua  duro  nell' herefta , t^fu  anco 
dal  Papa  efcomunicato  nel  concilio  ^mano  : fioriuano  m 
quei  tempt  Fuilihrodo  che  redujfe  la  Frifta , FeHali4 
alia  fede  catolica, Santo  Veerto, Santo  Erminio  Vefcouk 
Vanno  della  luna  22  a Gregorio  terzp  fucctffe  nel  feggh 
C^pojiolicoy  Zacaria primo  Greco , ^gouerno  la  chief$ 
uniuerfale  anni  x.Csrmeft  tre , queHo  traslato  li  Dialoghi 
di  S. Gregorio  in  lingua  greca»  nell' imperio  fuccejfe  Qon» 
fantino  quarto  figliuolo  di  Leone,  fu  nell' imperio  pegs 

gior  di  fuo  padre, perche  s'induro  nell' herefta  centra  fimas 
gini,f^ fi  diede  alli  maleficij,incantationi,  arte  magi» 

ca,tsr  era  patriarca  in  Conjìantinopoli  eyinafafio  fcekrek 
tisfimo  fomentator  d'ogni  male,ma  non  lo  lajciò  la  diuina 
uendetta , perche  fegli  riuoltarono  al  contrario  le  interiora 
dal  naturale  commune,  O'  gU  e frementi  gettaua  dalla 
bocca  ; fuccejfe  nel  patriarcato  (jonjiantino  Monaco  \ / 

hereticogpuernofimpcrioponflMttmofopra  detto  ama  ì€ 
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^ mftro  d'ejfer  crudele,  fcelerato  per  le  imagìni  : In 
FrAncixerA  f/ilderìco  Maggiordomo  del  ^egno 

fra  Tipino  , Crii  fuo  fratello  Carlo  mano  dilprecioil 
mondoyCt  il  dominio yet  fu  da  Zaccaria  fommo  Pontefice 
fatto  Monaco  , di  poi  fifteffo  Tapa  fece  ancora  ti  ^ 
//ilderico  monaco,Cr  in  Inogo  di  quello  nel  'P^gno  fu  inco 
tonato  Tipino , per  hauer  liberato  la  Chiefa  dal furor  de 
Saraceni, Ct*  Longobardi  i tyicchi  2^  de  Longobardi  an 
daua  uerfo  Hpma  con  esercito  potente,il  Pontefice  con  prie 
ghi,Cr  orationi  fatte  a Dio,talmente  fece,  che  il  2(è  <Mc^ 
ehi  come  un  altro  Sfaù  s indolci  nel  cuore,  renuntiò  il  l^es 
ffto,Cr  il  mondo,  Cr  fif<^^  monaco  : Pipino  fatto , che 
fu  Tu  facea  cantar  magnificamente  nelle  chiefe , le  cofe 
d'iddio  muftcalmente,inllitui  il parlamèto  in  Parigi,e  an, 
eheonira  li  S affini  j cyi  quei  tempi  figrandisfima  pefiU 
lentìa  riellCiuoghi  dell' imperio,  furono  uedute  molte  Qroci 
nelle  *vefiimenta  degli  huomini. nelle  chiefe , Cr  negli  <Ml 
tari;  fioriuano  Pietro  Dama  fieno, ^ Pietro  ^auimeu 
no  martiri , e ‘Bonifacio  'Uefeouo  di  Maguntia . Varr^ 
no  della  Luna  ^2 .nel  Pontificato  'Rpmano  fuccejfi  Stefias 
no  primo  Jlpmano , Crgonerno  la  Qhìofa  uniuerfale  anni 
cinque, un  mefe  » nèfla  incoronatione  fua fu  fatta  gran 
fifia,  ^ fu  condotto  in  San  Gioanni  Laterano,doue  dal 
thora  in  qua  glorio famente  fi  portano  tutti  li  Papi  fuccef 
firi:  ^fiulfol^de Longobardi  muoffe  fefiercitouerfi 
(iquefio  remore  il  P ontefice^mtmo  fi  riduffi  in. 


fr  Ancia,  fu  ricettato  dal  l(e  Pipino  con  gran  énaefid'^ 

^ da  uer&*0 icario  di  Chrifio , il  Papa  confirmò  Pipino 
^ con  tutta  la  fua  progenie  , fupito  Pipino  efpedi  un 

groffo  ejfercito  contra  i Longobardi , li  fupero , fu  fatto  un 
7'crremoto  quafi  uniuerfdle' , che  in  'Metopetamia  la 
terra  saper fe  per\trè  miglia  » [imperatore  congregò  il  ^on 
cilto  di  siO.'Ùefcoui  con  intentione  di  far  deponere  le  ima 
ginì  dalle  chiefe,^  tirr  ante  amente  facea  diff>iacerc  a mol 
ti  carolici , ortodoxi  : Pipino  ritornò  in  Italia  in  defen 
fione  della  chic  fa  contra  i Longobardi,  (jr  pofeia  andò  con 
tra  li  SaJJoni.  L'anno  della  luna  37»«W  oy^poftolis 
co  fuccefe  ‘Taoh  primo  l{omano,  e^gpuernò  la  chiefa  u» 
niuerftle  anni  x.  meft  uno , efcommunicò  [imperatosi 
re  come  her etico,  li  T urchi  ufeirono  fuori  dalli  monti  Casi 
Jf  lj  » 0*  occuparono  [ayirmenia  : F mutano  alenino  d’a, 
cyfnglia  dottisfimo  difcepolo  del'venerabd'Bed^»  ^urcad 
dd'Oefouo  in  Germania , il  tjuale  adunò  in  un  uolumen^ 
tutti  li  concil^ , Gengulfo  martire  di  "Borgogna,  Sródegdn 
do  Vefcouo  di  eti,  nepote  dt"Tipino  Bp  di  Francia, et 

Vualperto  (^Abbate  in  Italia»  Pipino  fece<elebrate  il  conci 
[io  dalli  ^ reci , Latini , doue  f dJl^utò  della  materia 

deU'lmagini , della  fama  T rinitd  ; 'Pipino  cHerminò 

[zydcquitania , ^ altri  luoghi  , 'odrmimona  Bf  de  Sara 
ceni  ^ di  Spagna , con  prefenti  nobili,  acquifiò  la  gratin 
del  2^  T*iptno,L'anno  della  luna  47  fi  itjurpàto  da  Con 
Bàntmo  e^ntipapa,  il  Papato  Jiancndo  in  aiuto  fuo  moU^ 
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ìt  ycfu  elem  f'ilippo  c^ntipaps,tsr  dipoi fu  dt^ 

pofto  y (^fu  fcatcÌAto  amor  A dalla  fidia  fonfiantinoK^^t 
priuato  dèi  occhS\'-^  fù  eletto  Steffamten^  di  Sieilia^ 
che  puemò  la  chic  fa  anni  4,^  meft  tre , congregò  il'Sino 
do  in  ll^ma , reuoco  quanto  haueua  fatto  foniiamino 

tJéhtìpapa  i euett&il batte fmo , ^ lachrefima  ;.'ionfir9 
niòil  fahto.tffò  deli' Imagini  nelle  c biffi , efeommumeoy  et 
ahathentatfzggirheretici  in  quefia  materia  » andana  olii 
. procesjiom  deuotamente  con  li  piedi  ignudi  : l'imperatore 
pieno  dbìfamay^durò  neli'herefte.martirizg  Steffauo  Pa 
pa  y tenuto  inpregione  anni  quaranta,  moItiMtriy 
pbrfiguito  la  chkfà  facendo  tanti  mali,  che  fi  può  dire,cht^ 
fife  un  Commodo  y ò Decio , 0 un  Verone , come  narra 
yincentio  > isforz^ua  con  martini  li  onaci , à pigliai 
moglie  y le  Monache  a pigliar  marito:  ^cl  ^egno  ^i, 
Francia  fitcceffe  farlo  per  le  gran  facende  che  fece  ch’ton 
mato  Magno . Ù anno  della  luna  5 1 .fiiccejfe  nel  foggio  di 
San  Piero  cAdriano  primo  ^mano , tS*  getter  nò  la  chic 
fa  uniuerfale  anni  lymeft  giorni  i7yCompofi  molti  " 
trattati  in  materia  dell'Jmagini  catolicamente  : T>eftdes 
rio  7^  de  Longobardi  molefio  la  chic  fi  , Papa 
Jriano  domandò  aiuto  a Carlo  iM agno  > quale  uenne  m 
Italia  con  effercko grande  ; fupero  li  Longobardi  , piglia 
'Tauia  co'l fio  'Deftderio , coft  hauendolo  fcacciaa 

to  d Italia  y Carlo  Magno fu  fatto  patrone  ,ftgnore , 

^ : Citrb  ondo,  a^pma , fauerì  il  (foncilio  cheragmu 
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tn  il  Papa  di  i SApadri  \ nel  qa4Ìà/¥i^^([fo  k Carla  ma 
gno  t di  elegere  li  pónte fiei  2{pmani  ^ xjt  binare  la  Sedia 
cApoflolica , inuejlire  ancoragli xyfrèiuefcoui.t^  'Ue 

fcoui  f C9*  detto  concilio  efcommmico  i delinquenti  : ^el= 
L'Imperio  ficcejfe  Leone  figliuolo  di  Conftantino , 0*goà 
uernò  [imperio  anni  cinque  ì Carlo  magno  ritorno  in  Ita“ 
Ua , perche  alcuni  [egli  erano  ribellati , poi  andò  in  Sajfoa 
nia^^  la  fuperòy  la  conflrinfe  al  battefipo , andò  in  Spos 
gna  e fece  il  fimile  ; in  quefio  mentre  il  ^ di  Spagna 
Saraceno  martìrizg  moltU  zAmico , zA muglio fatti 

martiri  da  Longobardi  ; cAlcuino  era  ingrandisfima  re^ 
putatione  ; nell'Jmperio  fuccejfe  tì itene  moglie  di  Leonà 
con  il  figliuolo  fonjlantinoy  gouerno  [imperio  anni  x. 

In  ConUantinopoli  fu  ritrouata  una  Larmna  (P oro  in  •zm 
JèpulcroJa  quale  diceua  fdafiera  Chriflo  della  "Vergine 
io  credo  in  quelloyò  fol  dt  nuouo  mi  uederai  al  tempo  d'Id\ 
rene,0*  Conlìantina  Imperatori^oAdrianopapafuggcrh 
toda  Starafio  patriarca  Conflantinopolitano  celebrò  d 
concilio  fecondo  di  fdicea , concilio  ottauo generale  fatto., 
da^SO  .padri  inprefentia  delli  Imperatori  fi itene , ^ 
^onHantìno , in  quefio  concilio  fi  confirmo  la fede,(^g[is 
magmi  nella  chieja , T ipino  figliuolo  naturale  di  Carlo  ^ 
congiuro  eontra  il  padre  fu  preCoy  ^ fu  fatto  monaco  i [he 
tefia  F^UcianaGerminaua.  'd  2^  dicAuarori fuperato  da' 
Cr^lft fi  battegiOyLi greci  con  li  latini  conuenero  che  lo^pi^ 
mo,SaùiQ  è Dào  : fioriuanp  in  qupHi tempi  Teojilaio 
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*T dolo  Diacono  ìHorico  de  Longobardi,  Vmmo 
della  lana  75  •nel  Seggio  cyéppojìolico  faccefje  Leone  terag 
^mano,(!<r  goaemò  la  chìefa  uHiuerfale  anni  lì.fuPen^ 
teficefantìsftmo.tir  ejfendo  una  aolta  inprocesftoneM 
mani  lo  prefèro,cauarono  li  occhìy  gli  tagliarono  la  iim 
gua,  poi  miraculofamente  gli  furono  reHituìti  gli  occhi 
la  lingua  t di  nuouo  li  "Pomani  lo  fecero  pregione,  e di  nuos 

no  gli  cauarono  gli  occhi itr  lingua  dalla  radice  » Ada 

la  Diuina  Maiefia  di  nuouo  lo  rifsanò , Cr  gli  diede  gli 
occhi, la  linguai cjae^o  S amo  fu^i  dalle  mani  loro,  ^ 
andò  a Carlo  e^agnojl  eguale  lo  riceuete, con  grand’ hono 
re,(^  con  ejfercito  io  condtijjè  in  Italia,  iópofe  nella  Se 
dia  di  San  Piera, punì  tutti  i delinquenti  : Li rene  im 
peratrice  priuè  il figliuolo  dell'imperio,  ^ gli  cauogli  ocs 
thi,f^  regnò  ella  fila  anni  ^,perla  qual  cofa  li  Pgmani,tt 
tutta  Italia  fi  fdegnarono , Cr  fi  tolfiro  dall' ohedientia  di 
queir  imperio , Sgridarono  Carlo  Imperatore  i e Leoni 
fummo  Pontefice  gli  conferì  [imperio , S regno  anni  13. 
queHo  Imperatore  fece  molti  heneficii  alla  chìefa , mando 
per  tutto  il  mondo  per  far  fcriuer  il  Catalogo  delli  Sante 
Martiri, Confejfiriif^  Z/ergini  i in  quefti  tempi  fu  fattk 
una  ofiurìta  untuerfale  in  modo  tale,  che  le  9Iaui  nonjaa 
penano  nauigare, attribuirono  molti  effer  accaduto  queHo  » 
perche  Hirene  cauò  'glì  occhi  al  fuo figlialo  Qonfiamìno  m 
noccmememe , altri  differo  per  la  cecità , opprobrij  che 
furono  fitti  al  Ftcario  di  Ciesu  Chrific  Lemttrtsi  «» 
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{jjni{ìvA\ai/9kirmé4  CarUili  Si^4C€m  nìandat  ow  ^ 
li  corpi  diìfan  Qprìano  Z/ofeoHO , mar  tiretti  corpo  di 

fan  Speratoti  il  capo  di  fan  T^antalcone  martire  i ncll's 
dmperio  (fnnfiantmopolìtanot  ^iceforo  priuò  jF/irene  del 
•P/mperio  Jà  Ifandite, pregno  in  ConflaHtinopcli  anni 
-^uefio  JàccejJè  Stauratio  Jtto  figliuolo^regno  unanno^f^ 
fu  depojlofucceffe  Aiichcle^^  regnò  anni  2,ci7*  poi  Leos 
ne, che  regnò  anni  8, con  (juefii  Imperatori  Carlo  fi  pacifis 
diuifero  l'imperio  : fioriuano  in  (juefii  tempi  Ijuara 
do  Adonaco,e^d^ aolo  Diaconotli/ciuali  per  comandamen 
to  di  farlo  fcriffero  il  A4  artirológio , fu  ritrouato  ognj 

giorno  piu  di  ^OOOO. martiri, che  poi  fjeronimo,tt  ^eda^ 
^ flore  compilarono  (juefii  Adàrtirologij:  il  Teatri  arca 
di  Gerufalem  mandò  a Carlo  A4  agno  le  chiaui  delSepuf 
€to  diGiesu  fhrifio,della  Città,(j^  del  monte  Caiuario  ^ 
p affidi  alcuni  anni  li  HP  agoni  prefero  ^erufalemi  Il^a» 
triarca  con  Dauid  zdrchidiacono  fùo , (fiouannì  di 
Napoli  fi  partirono  da  terra  Santa , elP*  andarono  a ritr§ 
uareiCarlo  A4  agno  pregandolo,che  liberi. gerufalem,  far 
iafiherò  f/ierufalem  dalle  mani  de  Saraceni  ì all' bora  fu 
fatto  il  miracolo  della  corona  del  Signore  in  ConfiaHtims 
poli  y in  prefentia  degli  Imperatori  Confiantinòpolitano , 
fp)  di  Carlo  Magno,  fjfi  delli  patriarchi  Confiantinopa., 
ùta4o,tp*Ger(ffolimitano:  conduffe  Carlo  infronda  aU  ' 
tmeffijneytsr  qutUa  Manna,  le  pofe.  in  firn  Dionifio , , 

andò 
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"widò poi  Ciarlo  in  Spagna  centra  li  Saraceni  due  uolte  : ' 

Orlando  nepote  di  Carlo  fragno  principal  paladino  di 
Francia  fu  martirigiato  a tradimento  in  Spagna  da  Sas 
r aceni  con  ^oooO-Chrifiiani,  queHo Ji può  uedere  nella 
corona  no^ira  4.  Mercurio  fu  ueduto  nel  fole  come  una 
macchia  nera  ; fioriuano  li  paladini  in  Francia,  Fera 
r ac  uro  gigante  tra  Saraceni  : farlo  agno  morì  con  oph 

nìone  di  /anco,  alle  ejjc^uie  del  quale  fi  trouo  Leone  fum“ 
mo  Pontefice  con  molti  ^reiuofeoui^ey*  Z^efioui,  con 
gran  comiriua  de  prelati,  fignorì  fu  fepolto  ; fioriua  in 

quelli  tempi  T urpinoiyirciuefcouo  di  l^mesji  ^auarri, 

P ampi  Ioni  ritornarono  alla  fede  : furono  celebrati  fei 
concìlij  il  primo  in  Fr  ancor  dia,  furono  refiituite  le  Ima 
ginì  : il  fecondo  in  Maguntia  : il  terzo  a 2{emes  : il  quarz 
to  a T uron  : il  ^into  à fabilon  : il  Sefto  in  z^relatci  li 
decreti  delti  quali  approuarono  Leone, Carlo.  U anno 
della  luna  96.net  fèggio  <Mpoftolico  fucceffe  Stefano  2{os 
mano,t^gouernò  la  chiefa  uniuer fiale  mefi  (ene  i coHuico 
¥onò  Imperatore  Lodeuico  primo  figliuolo  di  Carlo  Ma= 
gno,et  regno  anni  xx'vii.il  fummo  Pontefice  andò  in  Fra 
Cia,^  fu  rieeuuto  da  Lodouico  con  grand  honore,  ritornò 
in  'Ppma,Cr  morì,f^  fucceffe  Pafquale  2{pmano , chegoe 
uemò  la  chiefa  uniuer  fiale  anni  fette  , mefi  tre , edificò 
àicuni  Tempij  : Dell'Imperio  Confiantinopolitano  regna 
uà  t^ichael fecondo,^  regnò  anni  9. il  corpo  di  S.tSÒ'Iar 
co  E uangelijUfu  trasferito  in  Venetia  : "Bernardo figlino 


lo  di  Pipino  fratello  di  Lodouico  Imp.  regnauA  in  Italia 
fuccefore  a fuo  padre:  l'Imperatore fupriuato  delTimpe^ 
rio^O*  m fuo  luogo  fu  infìituito  Lottario  fuo  figliuolo  , ^ 
fu  incoronato  dal  Papa  fu  ritornato  nell'imperio  Lodouis 
co  i fu  un  Terremoto  grande,  gran  fuoco  acafcò  dal  cielo  , 
gran  tempefie  f^  mortalità  dhuomini.  L'anno  della  lus 
na  lo^fuccejfe  nel  foggio  c^poftolico  Eugenio  fecondo,  et 
gouernò  la  chieja  uniuerjale  anni  tre . Furono  da  ^oma 
bastati  li  corpi  di  fan  Gulferto,Lej>dio,tP*  zyludagiofan 
Ad  ar  cellario,  Pietro  in  F rancia , e li  corpi  de  fan  I os 

Untino,  Genefin  : Fiorìua  Inalano  Fuldenfe  cydhhate 
Soffia  poeta,f^  theologo,  Zonara  illuHre  hifiorico,f/ as 
rioldo  Kè  di  Dania, ts;*  Suetia,il  quaU  fi  hattegiò  inAda- 
guntia  con  la  moglie, ejr figliuoli  inprefentia  dell' Impera^ 
tore , il  ijualegli  donò  perìenemeriti  una  parte  della  F ri- 
fila f fioriuano  Ortogariocydrciuefcouo,cydmalatio,  cylgel 
lomo,cydnfagifo  cibate  di  Lodio,tutti  dottori, cir  ferita 
tori , dMichael  Imperatore  di  QonHantinopoli,prefento  a 
Lodouico  Imperator  di  Occidente,li  libri  diDionifip 
riopagita.  L'anno  della  luna  I07.nelfeggio  di  fan  Piero 
fuccejfe  VaUntino  primo  Fumano  Diacono,0*geuernò  la 
chiefa  uniuerfale giorni  quaranta  ; fuccejfe  Gregorio  quar^, 
to  l^mano>  ^gouernò  la  chieja  uniuerfale  anni  16. 
già  di  fopra  fu  celebrato  il  concilio  in  c^cquifgrano  ,per 
confondergli  heretici  con  le  fue  herefie , cir  fiotto  aquefio 
Pontefice  fi  ceUbrò  il  concilio  IK^mano,  nel  quale  furono 


^ V T ^ T 120 

'pohìhite  le  ^eHi  pretiofe,f^  fuperfiue  alli  prelati,  ^ que 
fla  ordìnationefece  effequirc  f Imperatore  if»  inHituita  la 
fcfta  de  tutti  i Santi Ji  ^ormanì  turbarono  la  Francia,  e 
[cangila  per  lafedei  li  Saraceni  pigliarono  GerufaUm  : 
fioriuano  in  quei  tempi  carino  Vefcouo , e!sr  zy4uditor  di 
zyl leuino, Strabo  Fuldenfe  Monaco,^ l^abano,li quali 
infteme  compofero  la  Glofa  ordinaria, nell' Imperio  orienta 
lefucceffc  Theofilo,(:;rgouernò  l'imperio  anni  x'v.tsr  neU 
[Imperio  Occidentale  Lottario  figliuolo  di  Lodouico  Im 
peratore,che goucrno  l Imperio  anni  x'V.L  anno  della  lus 
na  12^. nel feggio  ’^mano^pofìolico  fucceffie  Sergio  2 
mano,f^ gouerno  la  chiefia  uniuer fiale  anni  tre, fi  chiama^ 
ua  primo  bocca  di  porco, mutò  il  nnme,^  da  qui  in  poi 
tutti  quafi  mutano  il  nome:  quefio  Pontefice  coronò  2{e  de 
Italia  , Lodouico  ficcondo figliuolo  di  Lòttario  Impera^ 
tare  d Italia,^ poco  innanti  Carlo  Lodouico  fra 

telli  di  Lattario  non  uolendo  fioportare,  che  l fratello  hamf 

fie  fola  l’Imperio , nel  territorio  cy^ntifiiodorenfe  tutti  tre 
fratelli  commejfero  ftrage,^  mortalità  dhuomini , 
n^apato  fucccjfe  Leone  quarto  Temano  , tP*  gouemò  la 
chiefia  unìuerfale  anni  8 .me fi  tre , giorni  fiei,fu  diuifio 

[ Imperio  Occidentale  in  tre  fratelli , Lodouico  hebbe  la 
qermania  infino  al7{heno,Lotrario  Imperatore  hebbe  l’I 
taita,e!^  parte  della  Francia,dal  quale  fu  nominata  qlla 
parte  Lottaringia,H  refio  della  Francia  hebbe  farlo: Fio 
riua  in  quei  tempi  Theodjtlfo  Fefiouo  t/iurelianenfe,  ^4 


h Affatto  c^rciucfcoM  di  .jM AgomÌAyìl  Vcfcouo  di  JJa 
nete  martiri^iato  dalli  or  mani,  HktnAro  (L^rciuefcouo 
di  l^inss:  furono  t ras  lutati  i corpi  di  fama  E lena  Impera 
trke  in  F r ancia, O*  tìenneto  martire  del fo  d cAn 

glia  è fatto  IRf  de  tutta  l'  <L^nglia,andò  in  ’Rpma,  fece 

il  fuo  I{egno  feudo  alia  chiefa  , obligandofi  a pagare  ogn^ 
anno  un  numo  d'argento  per  ogni  famiglia  per  tutta  loAn 
glia: li  germani  mole^arono  la  chiefa  in  Francia,etzAn 
glia:  Lottario  renuncio  l' Imperio  a Lodouico  fuo  figliuolo 
già  coronato  da  Sergio  Papa, et  egli  fi  fece  monaco: fior  ìua 
il  concilio  Komann  de  cjuarantajètte padru^eodogero  've 
feouo  Lodienfe,  compoje  le  'Profe  €Cclefiafliche,(fiouanni 
Scoto(non  il  minorità  moderno  ) traslatà  li  libri  di  Dionh 
fio  da  greco  in  latino:  Il  2^’  de‘Bolgari , p ejjortatione  della 
forella  già  cattiua,  fi  fece  Chrifliano , con  tutto  il fuo  ^=. 
gno'.farlo'Fl diF rancia prefi li fuoi nepoti^ ipino,et  Car 
lo  figliuoli  dt  fuo  fratello  Lodouico,che  inquietauano  il  fuo 
l^egno,ejr  li  fece  monachi:  T he  odora  Imperatrice  di  Con 
liantinopoliyperche  haueua  in  odio  le  Jmagini  fu  rinchiufa 
in  un  monaflf.rio  dal  proprio  figliuolo:  Alichaele  terzp 

tenne  l'imperio  0 rient ale. L' anno  della  luna  134.  nel fegs 
gio  cApofiolico  fucceffe  Giouanni  ottano  Jnghilcfe  femmk 
na,che  tanto finfe  l'habito  'virile,  chegouerno  anni  2.  meft 
doiyt^  giorni  quattro,  femmina  dottisftma, partorendo  fu 
lapidata^^  fuccejfe  Benedetto  terig  ÌSpmAno,eI^ gouernò 
U chiefa  uniuerfale  anni  doi,mefit  fei,^  giorni  notte, a qui 
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po  fucceljè  Nicolò  primo yC^gouernò  anni  ottOymeft  mue-t 
giorni  il. Il  concilio  K^mano  fi  celebrò y il  quale  efcom= 
munkoyf^  dannò  (jutarìOytyEgando  cyiràuefcoui  adul 
ieri yefcommunkò  anco  Lottarlo!^  per  haucr  repudiata  la 
moglie:  Lodouico  Imperatore  di fcacciò  dell' Italia  li  Sara 
ceni.'iyWkhael  terz^, Imperai  or  Confatinopolitano  fu  am 
mazjato  da  ‘Baftlio  fuo  familiare yper  effer  ufeito  alquanto 
fuori  di  mente, et  prefo  *Baftlio  ufurpò  l'imperio  lo  ten 

neper  ffatio  danni  17.ll  concilio  quinto  fonfantinopolk 
tanOydp*  nono  generale, F oca  Patriarca  di  Confantinopo^ 
li  heretico: fior  tua  il  concilio  folonienfe  celebrato  dallic^r 
ciuefeoui  Liberto  di  agontia,"Bcrtulfo  de  T reueri, 
Vnilberto  di  Colonia.L' anno  della  luna  148.  nel  Papato 
fuccejfe  cy^driano  fecondo  limano  gcuernò  la  chiefa  anni 
S,meji  diece,ffì giorni  xii.dottisfimo  : Carlo  Mano  mole 
pò  Carlo  2{e  di  Francia,  il  ^ lo  prefe,lo  rimefe  nel  mona 
fieriOytsr  lo  priuò  delli  occhi: L i Dani  Barbari  in<Mnglia 
martirigiarono  il  J(e  zy4  d am  ondo.  V anno  della  luna  153. 
nelPapato  fucceffeùiouani  ix.egouernò  la  chiefa  anni  IO 
fcrijfe  la  <vita  di  fan  (fregorio  Papa  elegantemente  i infis 
•nite  cauaUete  dannegiarono grandemente  la  Francia , ^ 
l' Italia  i in  Brefcia  tre  giorni,^  tre  notti  piouè  fangue  : 
.dell'imperio  Occidentale  fucceffe.  (farlo  Calao,  regnò 
anni  doi,e  fu  coronato  da  Papa  f iouani:fece  U Fiandra 
€ontado,^  il  primo  Conte  fu  Baldoino,che  hebbe  per  fi)o= 
fa  Giudith figliuola  di  Carlo  Caluo  Imperatore ìGiouam: 


^ co  7^0  S I ^ 

7IÌ  Scoto  dot tisfimà, errò  nei  libro  dell' Eucharìflia  , fu 

dannato  ntl  concilio  f^ercelletjjè  » ^cH' Impèrio  Occidens 
tale  fuccejfe  Carlo  figliuolo  di  Lodouìco  7{e  di  Germania, 
Cir  regnò  anni  I2.  il  Pontefice  "Ramano  fu  fatto  pregi  otte 
dalli  Ternani, perche  nonfauoriua  l' Imperai  ore  ufeito 

di pregione  andò  in  Francia  al  ^ Lodouico  "Balbo  Impe 
rat  ore  : fioriua  in  cjuepi  tempi  Erbemo  z^bbatOy^S^ilo 
Monaco  de  fante  tornando  : Elfredo  d'zy^nglia  dot 
tisftmo>e!p*lludiofis/imo:il  J^gno  di  Francia  fu  diuifo  tra 
li figliuoli  di  Lodouico  BalboyCfottifredo  7{e  de^ormas 
ni  ha  riceuuto  il  batte fmoy  e^  C Imperatore  lo  leuò  dal fa- 
ero  fonte,  prefe^r  moglie  la  figliuola  di  ^ Lottario. 
L'anno  della  luna  163.  nel  ' Papato  fucceffe  Martino  2. 

ouernò  la  chiefa  uniuerfile  un'anno,  ^ mefi  cinque  ; 
nell  'imperio  Orientale  al  padre  ‘Bafilio  fucceffe  Leone, 
regnò  anni  nel  Pontificato  Bimano  fuccefiezy^dria 
noi.Bpmano,^ gouernò la  chiefa 'vniuerfale un'anno,  ef 
mcft  2.^  poi  fucceffe  Steffàno  Romano, che gouerrtò  ofts 
ni  fèi:  nell’imperio  Occidentale  fuccejfe  (farlo  3,  che  regnò 
'anni  2.  repudio  la  moglie  per  hauerla  fufpettaima  ella  mo 
rhvergine,^  monaca:!  Imperatore  fu  depoflo  dall'lmpt 
rìOyhwbeàlcune'viftQnl,^  finalmente  fu  martirigìato: 
'^edefldl  fhpr a nella  4.  corona, ò nel  legendario  no^o  rem 
gio'.fucceffe  nell'imperio  <Mrnulfo primo, pregno  anni  12. 
il  ^orrhanì feceno  in  Francia,^  nel Loreno grandi  acci 
font:  Tallone  ^ de  Germani fi  fece  Chrifìiano , f^fi$ 
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chiamato(al  [acro  fonte)  liberto:  in  queHi  tempi  forma 
'Uuefido  'Uefcouo  in  c^nglia,  il  quale  trafatò  li  Dialos 
ghi  di  fan  (fregorto  in  lingua  c^4nglicana:fioriua  ^migio 
^ntiodorenfe'Uefcouo  ejpoftore  delle  fiere  lettere>il  fon 
te  berno^ybate  Gignacenfe,Oddo  (L^bbatefluniacenfi, 

Adonaco  T urrunenfe  compofe  l'Hinno , ^ le  antifone  di 
fanAiartinOy^gino  tuonato  Francefe  hiforico  celebre: 
la  JMorauia  hebbe  dopò  la  fede  il  battefmo.  L'anno  della 
luna  i6$.nel Papato fucceffe  Formofo 'Uefeouo  Portuen- 
feycontra  la  uolonta  d alcuni  2{pmaniyC^gouernò  la  chiez 
fa  uniuerfale  anni  cinque, mefi  fei,  (SP  fuccefe  "Bonifas. 
do  feflo  T ofcanOyf^  gouernò  un  mefi,  poi fuccejfe  Stefano 
fifa  Fumano  gouernò  un  anno  j ^ me  fi  tre^f^  fuccejjc 

filmano  S p agnolo  ,et  gouer  nò  mefi  trè^et  poi  fucceffe  T beo 
doro  fecondo  Bimano  gouernò  un  mefe,^ fucceffe  Gio 

uanni  nono  Fumano gouer nò  doi  anni,  ficceffe  Be^ 

nedettó  limano, gouernò  anni  tre , cir  mefi  quattro: 
poi  fucceffe  Leone  quinto  e^retinQ,fff)  gouernò  giorni  qua» 
tanta, à quefto  fucceffe  fhnfioforo,(^gouernò  mefi  fette  , 
tir  fu  rinchiufo  nel  monalìerio»  fucceffe  poi  Sergio  terzp^ 
mano,e gouernò  anni  cinque, mefi  quattro,fff) giorni  \6.f^ 
fucceffe  cyina^afio  terzo  Bimano,  Cr  gouernò  anni  doi,et , 
poi  fucceffe  Laudo  S abino,  gouernò  mefi  fei,giorni  uins 

tiunoi  e fucceffi  (f  iouanni  x. Bimano, ^ gouernò  anni  13. 

mefi  doi:(^  fucceffe  Leone  JeHo,  che  gouernò  mefi  (et= 
te, giorni  16.^  fucceffe  Stefano  fettimo  Bimano,  ^go- 
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ìitrm  ami  doì,f^) giorni  I2.(;<r  fuccejfe  G iouanm  xi,  ](os 
tnano,^  gouemò  anni  quattro:  poi  fuccefjè  Leone fet“ 

timo,  chegouernò  anni  tre,  me  fi  feì:^  ficcejjè  Steffa^ 

no  ottauo,ehe gouerno  anni  tre,(^  meft  quattro:e^  fuccefs 
fe  J^iartino  tcrz^  J^rnano,  (^gouerno  anni  tre,meft  fei , 
giorni  dieceie^  fucceffe  cy^gapito  2.  "Bimano , tjrgouerno 
anni  meft  fette  : in  quefìo  Jpacio  da  Formofo  Papa, 
infitto  à Giouanni  duo  decimo, cor  fero  anni  6cx.  che  furono 
gli  anni  della  luna  225.  ^li  f/i[ìorìciuanno  'vactlando, 
perche  furono  nei  clero»  neU’ Imperio  Occidentale, nell's 
Imperio  Orientale,e  tutto  il  Chriliiane/mo,  differenza, 
ambinone  come  fentireti  in  queHi  no  fri  ragionamenti:  nel 
clero  ha  durato  il  I^cifma  molti  anni, perche  poneuano  uno^ 
nel  feggio  apojlolico,^  poi  lo  fcacciauano,  come  fufattof^. 
Formofo,  che  fu  f acciaro , cir  fcommunicato  , ^ priuaz 
to  d ogni  grado,  poi  di  nuouo  ritornò  nella  fidia  t^Apo^ 

Eolica  : Sergio  fu  reprobato, ChriHoforo  fu  pofto  pregi  otte. 
Fu  canato  fuor  della  fepoltura  Formofo  papa,con  le  •vefti 
faceìrdotali , ty*  gli  fu  tagliata  la  tefia , tre  dita  delle 
mani,  ^ gettati  nel  T eiiere  : tutti  quei  Sacerdoti,  ^ V'e 
fcoui  ch'egli  ordino  furono  difordinati,^  depofiii  molti jd 
tri  fiandalì  furono  fatti, per  la  qualcofa  furono  duoilmpe 
rktori  non  coronati,  ne  accettati,  cioè  Lodouico  figliuolo  di 
uArnulfo,^  (Corrado  ; in  Italia  alcuni  tiranni  fi  Jòileuoa 
reno,  ty*  fi  chìamauano  Imperatori,  alcuni  uoieuas 

no  'UcrengarìoDuca  di  Friulij  altgi  Guidone  Duca  dii 

Spoleto 


’maniéitP*  FréH^ié  » moke  cofe  fi  Ufciano'ptr'lire»tkài(loif 
furono  in  queflo  fpi^io  di  60»  anm,  doppo  U mort^  df 
'CdmulfokmptrauTO  ( morto  do  morbo  pepiknkotf)  fneeef 
firVLodouicoiCoh%doi£mico,eO{tonepnmo\/lit4ttrf 
^impeiMri'imà*thcideme  * nell'imperio  PriénriU  acesd 
finròno  moki  \ ò*  darij  fiéndàlr,  perche  nkuni  del  fan* 
gHè^mperiote  furono  prìuati  delii  occhi , altri  banditi , alo 

motuUlnomJiaiiéeeraifa.  tmtkyin 
tMOOi^té^yieriftreno  ktm^BOrengaóij^'gUlUMgari^ 
tì§f¥ÌlÌfétìlwél^^ma,laSafinU^  4\9iorm^ 

md^ancid^^Angtiart  i ^ereitf 
Ijirijf  mIf(kgiignatuU!SsraceHÌmokfÌarim 

\id^eip^''f^u^^  ' 

Lodomcòimpcr'atorg 
fi^prefida,  occhi  ,t^tao. 

dèHgì^'mdì^òneitil^^  cómraijknrte^  Imp^ 

^ftkeù^dfs  ulfÌH  CénWffinà^afect  dppmete\ehe. ^ 
hÙdréiHi  erdtio'h^Kld^ftkfloff  atio. jfanm pefimi,  ^ (ce 
Ut'étitHoniìd^^^'^^  itì^kfDluinAinhà  anCi»M  non.  ni  fof 
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io  n^eliinefc  yf^4<onàlt»Erfi^iflf^[or4im4tJSéf 
)jM(f  ^4mÌMikfifi4MÌa$a4»ituuo'aJa$tti^H^,Sttp 
fMo  Vffeom  sLvbnlfri  i^mtÌJ^ohieH^:Mo»4ttiiu<4b{ 
tfidn  JHmoh.oA.tt/lte^fii/KtfM 

Jfkca  Ji  3ottni*'inMrtiu^Èd*mot>do  ^ f 
tht,  Dujìéiu  •vefidiù  m H^ttgliafrecUrc 

imi» 

<w/éa» 

£dtdr» 

dorico  vt^dcJiduiilr'Muitdé»  hm  22^MilPm 

vdt&licn^  6iou»»"ó^.X^mi^>^Ì?o^»t'^dfo^fi  | 

dnmnf»k<Édm  ptliia4ltrmX(tlfm**9 

dcM»UYiKi^CMmlift^a,fiilfil^ 

vuole fu  dntmoto  ù>  Éfm*jU4Ìm  Cocdioflifer  ftd* 

re  il  clno  cht  tumdMouoce  4«/?  f 

uué  dimoro  cdcH»i^>irtn’,^d^m^omf^^ 

micio fu  chUmotófmmlteifiMffeiff/i^^kl  o^rciie 

vefiouì  .xlrytfcom^rt^MPfoloti  4^oM 

fommo  Pontefice  Leone  t.Xfmin», eletto  cfolclero^  ^ 

populo,  ^ infietM  giurarono  oB^Jmpfrotore  dipo*  eie*, 

«r»  ilPom^e  Ppuoiu  femAfno  mffPtimento;  ppfti* 

H che&gfJmptrotottdUl^omelict  l^iomfndiftaccfatit 

.0>intm^ero^loMi«>if^^ 
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'tìì'itN^  mori:  li Kfniam  tUffin’BeaeJMi) vi.  Ff* 

' miott't  t ImperéUort  ritorni  in  Xgmn , frt(i  ® tnedettt , , 
lo  mondò  in  E sfitto,  t»foft  Ltonenelfi^lfo  dtl  Pn 
poto  y mo  ondtiduo  morirono,  in  pocojfatio  di  tempo  t din 
con&ìdcimi,  chcVtmdtttofu  flrongoUto  in  predine  dolo 
H Imperatoreì  furono  o^tmttti  idcnni  prodigi  per  ipmjltot 
thttdde  'Pontifici  ,.comennMgro»putra.mefiolotoconU 
■>  tàtipefiacofci  dtd  cielo  v<s>  UtmpeSnfeeemltè  romt, 

' • ;U  ^ .i  «V  *j  ,1  ^^Vìiu\ 

ri'ÀVólu  . faMicUSMmtiOni . \ ■ . 

.rt  - r ‘ ^ il 

dtà*énho  dtlM ond§ 
=^959. <ftidk€ , ^\i%^.h(ìrrQi'mitMti o.  ^ da^fi 
^anm  del  Signori  too8.  f^gouemòd  mondo  armi  2^6^ 
mft  fitti , ^giormxii.horix,  mimtix»wLfirinftm 
gii  anni  dii  mondo  i i g^ó.mifi  fii giorni  a bore  Xominuti 
xvii.’^digii  anni  del  S ignorigli  4$  o mi  principio  del  re 
gmento  di  Saturno  nel feggie  cJpojhdicofupofto  Giouan  , 
%xiij.2{omano  rf^gouimò  la  cbiifa  uniuirfaU  anni'vL 
ijuifto  fu  fatto  prigione , tir  poi  liberato  dall' Imperatore. 
^Fiormaffo  id  (ju^i  tempi  c^édalberto  oAremifcouo  di 
^rkgaiih  '^Bdnardo  di o^ngliamarHret,  nella  fèdm 
tLyfp'òfto^ià  fnecijfi  ^emdetio  oii  Bimano.  ^ che  gouenid 
ia  chjefa  unìuerfaU  un  anno , 0^  mefifei  i e fucate  Dono 
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-fecondò  limano , C^£ouérnòUfedèa.c^pfijlo(ie0^,tfganM 

.ito , ^fuìcejjt*]^enedenofv'àm»efrf^^^ 

HudeU&^j/ìii/Komanò  ^^Jii^ernòU.ihiòfA^  4n 

Hw  'trrèfi-^  i 

^fiecfffèVftì»»*  HKfigèmoiò 

nefri)f^\  nel  ^oneificoM^T^nmm/ù^ce^ 

fmefjè^Ghhiài^kitnxk^  dofihù 

fùccejfe  Giòuanm  X'vi  ^ gouernh  La  chic  fa  uniuerfaU  an 
mx.meftfU^f^ftàceff^Gx^òm^ilkà^  , chegos^ 
uernò  anni  doi , che  fu  (jueflo  Pontes 

fice  mila  fidìa  , inpitui  la  elettione  del  I^wano  imperi§ 
imóertpamu^,  (Sr  otdirìòg/tiìBim^i 
fda  ad'ogiii  olnMàiàione-ìift^Allegexff^ 

Elettori  dclTimperio  chtinjiitnbfmo^fiH  li  tf€^^c(s 
uefioÉÙ  di  T remrit  Colonia , fjfl.M cromia , (faatjttp 
Prencipi  ficularh  f il  Conte  Palatino  ^ il  Aiarchef^t^ 
^randehurg,  il  Duca  di  Sajjònia  ^ fj^il^di^genòia^ 
gli  Ofjicij  de  qùeHifono'ordinatamente^difiint'i^il^j^ 
gontino  e Qancellurctde&a  Germania  ^ ^llo  di 
di  Francia , O*  di  (folonia  d Italia , il  archi* 
fi  è cameriìroi  il  fonte  Palatino  è copiero^il  'Duca  di  Saf 
fonia  t fuedo  chi  porta  là  fiada^f^  il  i(£  di  'Boemia  e,  df 
fiferp  in  Francia  rcgnaua  Vgo  fapetto^  Z/uilderofi 
yefiouo  di  o^drgentina  empio , il  qualt  dati  topi , onero 
fatti  y fi  deuorato  um  i eofi  poco  itmanti  cAtto  Vefionp 
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é Vsnno  ili  S ntùrtio  ìs.neJ figlio  tyfpof$ 
* lico^{^anotf$icc€lfeGùmanni  n ,PUcauÌM,  ihigou^ra 
^ì(è^efOhiéfa*vnmtrpdcmift  io  poijucujfe  ^iUufU'O 

YétMxìfCt  igonèrnaanm  nufi  uno ^ cr^ prima 

*AtiiuefaH6'dilR^uetim,  e fi  chiamauà  ^tìUrte:jìtid^cfo 
’ y^elta  ^egrotrtantia,  e fu  ingàtmato  dd  D emcm  (^hc  wn 
^firehiè  fnorto  ff  non  cambia. lanwejjd.  ip  j/icrtifaUpji^e  ce 
tàshraneb  irt-MUrjtfukm  dn  J?(p= 

mMTfi^^^d'iOfgdftraideUdmortad^  xomfidò= 

^ìi^iauà ad'hers-manifi(iò  iLfuo grafie pe(= 

‘ ^àto  àUì  f affligli, è ton  pianti  i dolori  intrinfcchi  coman 
'dòihi'L.corpòfpto  foffediUceraterninunffmjamente 
Wehgffjfidt  jiufia  uira.  LUnno  di*Satuino  38.  ^eJjo 
^figgk  dtfrrpWero  fueajje  ^iouarmM^egOffirnò  meji, 
*^iìnjìiruì  U-eotrnncmorànont  dc.rooni  dli.2>.di r^oucr^ 
*hriOyi  fuccejfe'^ioManni  ì9,egouernòld  Chiefa  •vniucrf^ 
ie  anni,!  di  poi fucajje  Sergio  4,  limano  anni  2,  i giorni 
I rapir  io  oicidemaltfuccejfi  tìenrico  Zi  fantt^* 
^ 4»»/,  2 2 ira  prima  Duca  di  3auiera  primo 

Hnpifàtor  eletto  da  gli  £ littori  : L'impirator  Oricn^de 
'era  Adichael  fattalaico:li  Saraceni  prefero  la  Sicilia,^ 
''meleHauano  la  Puglia , tsr  U Calabria '.Guglielmo  J^or 
mano  di  J^ormandia  in  £ rancia , con  effercito  grandi  jfe 
iìonftdero  con  gH  agenti  dell' Jmperator  ^ reco  » centra  gli 
Saracèni  fa  l'ultimo  tanto  fece , che  ejfo  Guglielmo  fu  il 
ptndpie , ^ erigine  de  i de  popoli  »fuccejfe  nel  Fon 
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' tefitat9  ^mano  (j  regom  'vtii.T ufcQiaw.,  gptO(ptU 
€hk(ét  unmerfaU  anni  ximeft  uno , giorni  xiHi  queHu 
' conjirmòyf^  corono  Fi mrico  nelTimpcxio  i li  Saraceni  con 
doi  eJfercUi  efpugnauano  il  regno  dt^ apolide  furono  nimi, 
ep  poi  presero  Gerufalan , fecero  ogni  male  * eccetto 

che  non  uiolarono  ilfanto  Sepulcro , ne  il  monte  Sion  \ nè 
anco  la  chic  fa  di  "Bethlccm  : in  cjuefti  tempi  di  fantìta/Vk 
ginita , de  miracoli  ^fioriuanol imperatore  Ffenrko,, 
[imperatrice  “E^negunda  fua  conforte.,  che  furono  pqi 
polli  nel  cattalogo  de  Santi: Stefano  Ep  d'Vngariafi  iaf 
tezj  con  tutto  l regno,  dipoi  il  Epfu  poRo.nel  cattalogo 
de  Santi , la  fede  s’ampliò  nel  Epgno  di  Polonia , [ordine 
de  humiliati  cominciò  in  Milano  a Jn  Frància  regnanà. 
Ephcrto  huomo  fludioftsftmo , e donisftmo,  ilcfuale À ^ùti 
tempi  hauea  pochi  pari,  ^ di  (juefto  uedeti  di /òpra  alla 
corona  quartana  fua  fu^eftione  fu  congregato  jl  concilio  ila 
rMquisgrano  cantra  liV  andati, li  ifuali  dinuouo  haurane 
lafciata  la fedt'S  Imperatore  J(e  di  Francia,^e  di'Ungan 
ria  edificarono  molte  chic fe,  e monafìerij  pelli  loro^Epgmi 
era  la  pefìe  uniuerfale  ì fioriuano  Odilom  c^dUate  (flfia 
niacenfe  ì Erigens  cythhate  Lobicnfe,  c^ldeholdo  'Ultr$- 
iatenfe , GiuSerto  Z/e/couo  CarnotenJè , e/lhbo  cyihbatp- 
F loriacenfèfE Iphegio  cydrciuefcouo  di  Cantauria  martia 
ritato  dalli  'Danni  : Gerando  famaricenfe  'UefioubdSif' 
mone  Siracufano  monaco  nel  monte  Sion:// erihèrto  • 

ctuefcouo di  CoUonia , e 2{oggiero Zlefcouo di EtLuaco^,^ 
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66.  fff^fi^io  Ji  fan^'Thro  /ùeccjji 
. GhuÀknì  jex^tì(^atio,  egoucr^e  la  chiefit  uniuerfalt  ans 
ni  ttiidéci  ,.^«c/?o  coronò  neilo  imperio  Occìdentalè  Corrà 
dò  Skc^à,  M-impifié  Orìemalt  ugnàuà  Ai ichael^  z^4n 
"ìtnctco^  :•  in  jitéfttvempi fuàd^àtàié  forno  fi  chic  fa  di 
)Tpirji  duiòflihpefdMi  : fioriua  ìi  fomciliaj'ril^urienfo , 
Giiil&ino'Viuionenfe,o  Popone  StahuUnfciiyihlati , con 
Eifit  ColUm'enfe  nAhhate^Oiycrto,e  SttffanoxyihbaùLo 
diehfiB  èrgilo  t>dn^tnfe  <Lyibbate,G  nido  retino  filofi 

f^ìt^rhufico  prtclofòi'3 genolto  c^rCiuefcoufi  di  fantau^ 
Hai  mM^fi^lkéolodell’Jrnperatore^  Corrado  ripudiò  in» 
^ìufiameme  ^j$nilda  figliuola  de  Cihitone  dic^nglia, 

t*gìuflificata  che  fu  non  uolfe  accon fimire  più  alliprieghi 
del  marito, e fi  fece  monéca,  Vatmo  di  Saturno  77,  nel 
pontificato  2{omam,  fuccep ^Benedetto  ix.nepote  di *Be» 
Hedetto  •tdii.egonernò  la  chiefa  uniuerfile  anni  x.e  mefi  4 
nell' Imperio  l(pmano  fuccejji  tìenrìco  figliuolo  di  Corra» 
do:  tieQimperio di  fonjlaminopoli  fuccejfe  ^ichaele 
Eteriaco  t il  predeceffore  dicono  alcuni  del  J^pmanoPon» 
ìefice  remmtiò  il  Papato, e fi  fece  monaco  : in  tjuefli  tempi 
^afcfsma  nel^Papato  , perche  fu  fcaccìato  Benedetto , t 
da  alcuni fu  poflo  Siine flro  iij.  e gouemò giorni  tjuaranta  , 
tpoi  fcacciato  pofero  Gregorio  «W,  che gouernò  anni  dui , 
'mefi  fei , e per  cpuefii  tumulti , [imperatore  Occidentale 
andò  à J(pma,fù  congregato  il  Sinodo , nel  quale  fu  depo» 
fio  Benedetto  ix . Silneftro  iii,e  Gregorio  *vi,  eUefiero 
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Pontificttt&,fuc€ej[e  Stef 
fhìibikJiLofenoyt^^  Chiefauniuerfaleir;efi/è$  ' 
te,  ^età  figliuolo  di  Gotholeone  Duca  di  Lorena,  Cr  prm 
ma  èra  monaco, poi  zy4hhate , e poi  fu*Tapa,a  queflo  jucs 
ceffe  "Benedetto  x.  (Rampano , e gommo  mejì  ìx.e  fuccejje 
^icolao  i.di  Sauoia,  che  gommò  la  chic  fa  anni  treinell*  à 
Imperio  Orientale  era  Confi  amino  : fu  a tjueflt  tempi  ce^ 
lehrato  il  concilio  in  Fiorenza,e  quello  di  antoua  fu  or 

dinato , che  non  ft  poteffe  elleger  piu  il  "Papa , fi  non  era 
(Cardinale , cominciò  [ordine  delii  canonici  regolari  : • fu 
ajfoluto  dalla  efcommunicatione  'Boherto  dormano, , dot 
pontefice  INicolao , e lo  fece  Duca  di*Tuglia , e di  Ca= 
lauria  ; fioriuano  in  qmftì  tempi  Pietro  Damiano, e Ma 
riano  hifiorici , e Lanfranco  c/frciuefcouo  di  Cantuaria\ 
L*anno  di  Saturno  103.  nel  foggio  di  fan  Pietro  ,/uccejfi 
t/idef andrò  2.di  Milano , e gommò  la  chiefd^niaerfale-. 
anni  undici , e mefi  fei  ,•  in  quelli  tempi  era  il  fcifma  nella 
chiefa , e fatto  Cadalo  di  Parmac^ntipapa , onde  furon 
molte  difiordie,  e littigq  ì neU' Imperio  Orientale  fùccejfi^ 
Ppmano  Diogeni  » e poco  doppò  fùccejfe  Michaelt  figlino'' 
lo  di  fonHàntino  DiodicìHi  ^ormar^cercarono 
tronirfi  di  Sicilia,eJi  Napoli , e per  quella  cagione  coma 
batterono  con  [imperatore  di  Confiantmopoli  i Otto  tArm 
etmfeouo  di  QoHonìa  andò  in  Italia  , e ritrouandè  li  F'èa 
fioui  di  Lombardia  con  il  fuo  (Antipapa  Cadalo  i lo  dia  ; 
fiaccio  , e pofi  pt  Antipapa  il  Vefiouo  di  Vercelli,  i il  ‘ 
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ybué  Lucenje , chefictlagbfimterhnearetit^m  (MU 
'détti  de  fanti  ^adri;e  Dottori  i Fìorìuk  ancota  cy4n^ 
mo  (lAhlate  *B  ecenfi , zAmulfo  c^hhate  huomo  celebra^ 
ìi$fimotzy4nfelmo  cyirciuefcouo  di  foManria , che  come 
pofè  motti  libri , fu  in  Italia  una  grande  htondatione  Mi 
yioggie  tfn  tranpatato  il  corpo  di  fan  ^icolao^dalla  liciU 
In  Italia  nella  prouincia  di  Puglia  -,  nel  Pontificato  ^pe 
nìano  fucceffe  Oddo  monaco  Ve f couo  //o/henfe, chiamata 
Orbano  1.  ’égouernò  la  chiefa  uniuerfale  anni  xH.  e mefi 
4*f  fu  éSéttù  Càfttra  ft/intìpapa  Guiberto.  <i>drciuefcoùo 
di  i^'uehna  \ t centra  T Imperatore  Occidentale  i pertiche 
"'^efieronó  gli  odi^e  fc ondali  piu  granì  che  mai  : furono  et 
fèbrati^  il  concilio  di  j^oma , di  M emphi , e il  concilio  di 
"Troia  in  H^uglia  ,per  dar  fine  alle  difeordie^  ^ il  concte 
ito  di  fhìar amante,  nel  tjuale  efeommunicò  f c^nùpttpà 
di  l(auenna,con  [imperatore  fii(rfautore,(Sr  altri  ftmili 
efédrnmuhicò  il  ^ Filippo  di  Fr ancia, per  [adulterioiir^ 
Hitui  [ 0 fficìo  della  beata  Fergine  : Piu  altra  il  fommà 
Pontefice  per  la  rèlatione  di  Pietro  heremitafece  nel  conà 
Vtlio  una  Unga  oràtione,per  ricuperare  la  terra  fama,  pèf> 
tatuai iòfii fi  'Ógni  luogo  fi  predicaua  la  cruciata , e furdn 
mosfi  datut'tele parti  deda  fhriflianità,di'gentè,e  Pretta 
cìpì,Cdtitl,Ìàroni;odrciue(coui,Fefcóui,Sacerdotì,Moa 
haci,^  ógni  forte  de  chriHiani,^uaJs  da  600 .mtlia, e tue 
ti  andèir'oho^ùCrfò  F/ierufalenf,  ma  de  armati  èrano  3ob* 
Ìjiika,épèJho^iz3$,Laódicìafi^nihioch^^^  i. 
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j/icmféUm con mol^^ citta,  everrà  GottijredoDucà 
>di  -Lorcno  fu  U primo  ^ di  '//ierufalcmte  restio  unantiù 
J^poi  fu  ercato3alduino  fuo  fratello  :3ocmundo  primo,^r^ 
j#  Prcncipe  di  Qy4nthiochia  ; il  VefeOuo  di  Placenzéi  in 
rancia  fatto  primo  Patriarca  di  j/ierufaletdjatmo  ,ep 
maltre'in  c^nthipchia  furono  reHituiteU  leggi^chiamate 
£yisftfe  di  //ierufaUm.,,  L'anno  di  Saturno 
mano  "Pontificato  fuccejfe  Tafchale  2.egouernò  lachie(a 
uniuerfale  anni  xiii.  mefi  fei,  e giorni  xii  in  tjuefil  tempi 
Jochhero  princìpio  due  religioni  U Qartufini  da^runo  ,idi 
^ifiercienfi  da  fan  "Bernardo  fioriua  in.queflit,^} 
delirio  Vefiouo  Cenamanenfe  Verfificatore , Dof^ 
tare  celebre , il  quale  ftriffe  molte  cofe:  Pietro  c>flfoi^qdf 
giudeo  era  fatto  ^hrifiiano  dqttor  famof,che  fcrjjfe  motti 
dettiyContra  li  Giudei  , Saraceni  : Smhertp  monaep 
ffemblenfe, Aderto  Giuberto  eydntipapaJlfi^/fegHOfi^ 
cero  zyimipapacydlbertoy^  poi  T heodorico, 
gi»ulfo,quejii  tre  cy^ntipapi  furgn(^fa(ti  al  tempo  del  %fef 
ro  'Papa  PafquaU  fecondo  * nell' fi  a nacque  difeentio^ 
tterra  "Baldoino^  di  gerufal^>^ 
d'cyéntioihia,con  dcuniConti,petcf({i  T urtiti jreualffrpg 

li  Kp  di  G erufàUm  con  y,f  nettami 

pigliarono  Tolomaida.chiamato  'fi^^  c^creff^iufe^  ^ 

puk^che , il 

dot  confini  : aldoino  piglio, Sidone , "Baru(tp/^iblo 
granjfiargimemo  Cjjff 
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(tyiUsfto  huomo  profano , inimico  de  Chrifliani  latini  s 
nell'Occidente Jucceffe  nell'Imperio  J/enrico  S.tjuale  andò 
a 2{oma, fi  pacificò  co'lfommo  Pontefice,^  con  la  chiefat 
all' bora  fu  cornato  P afjuale  (hmmo  T ontifice  con^ran 
gran  filennita  i li  Pifani  tolfero  dalle  mani  di  Saraceni 
\MaÌQrica,^Minerica:il  2^'  defierufalem  prefe  Sub  al 
fòrtisfimo  cafìelloyX^  inUitui  U Principati^  di  A4  onte 
gali  I nel  F^no  di  /^ierufiflem  fuccejfi  a ^ aldoino  primo 
j»  (ferufaletn^ aldoino  2 . iranno  di  Saturno  I $ 3,  /«fs 
ae^e  nel  Papato Gelafio  2.  Caieiano , ^ gouernò la  chie~ 
mniueffitle  un'anno:  Henrico  ^.Imperatore  andò  alla  jpro 
nifia  inJHpma , (5^  il  Pontefice  faggi  a Gaieta  con  motti 
{ncommodi  '7  l'imperatore  fece  un  cyintipapa  chiamato 
^r  egorio  > fùccejfe  fatico  2.  dì  borgogna  del  [angue 

regio  di  F rancia, cyl ngli^,tsr  (f  trmania , ^ gouernò  U 
ehiefa  uniuerfale  anni  fei , campo fe  congran  prudentia  a= 
^i  difior dia:3 aldoino  Fp  di  Hierufitlem  hehbe  molte  fes 
gnalatje  'vittorie,^  poi  fu  fatto  prigione  » il  Pontefice  cele 
irò  il  concilio  L ater anenfi,doue  ejfortògli  prencipi,tirmaf 
fimamente  liJJenetiani  a [occorrere  alli  chrìjfiani  di  ters 
ta [anta  i liberato  il  Fi  per  dinari  , concejfed  F'enetiani 
molti  priuilegij  » nelle  citta  di  cy4fialona,T irò, e T olemai 
da  :,  fioriuano  Z/aramàndo  "lattiere a df  Gerufitlefn 
tylnfèlmo  T heológo^luo  Vefeauo  di  Carnato  canonifia  ; 
fviueaA^.alachia  di'Bocmia , T ademo  di  zyiuerfa , 
nkwù  akrì  de  /jfibernia  heretici  . L'annn  di  Stuurno 
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1^0.  nel  di  fan  Pietro  jucceffe  Honmo  fcdondo  dà 
Imola, gouernè  U chic  fa  unìuerfaU  ami  cintjue,^  poi 
. fuccejfe  Intfocemhi.l^mano , che gouemò  anni xiiii 
me  fi  fette  : nell'Imperio  QonHantinopolitano  fucceffe  Cas 
loìanì  Smanuel  : nell  Imperio  Occidentale  fucceffe  Lotta 
rio  fecondo  Duca  di  Saffonia , regnò  a*mixiij.:^ggie 
ro  formano  Qonte  di  Puglia, centra  la  uolonta  deifnn^ 
mo  Pontefice  fi fece  chiamar  2{è  d Italia, e^^on  contenda 
dofi  il*Tapa  ,*  l^uggiero fece  uncAntipapa  , Cr  lo  fece 
chiamar cJdnacìeto, il  quale  coronò  'R^ggitro  diSicUia^ 

in  queflo  mentre  Innocentio  uero  Papa  fuggi  in  Francia 
dal  Filippo , celebrò  il  concilio  di  Chiaramente  -,  doni 
efcommunicò  l't/4ntipapa  ^ nacleto,  ^ li  fitoi  fautori  • j 
un  altro  concilio  a F^mei,tsr  il  terzft  in  Piacenza  di  F ram 
eia:il  Pontefice  ritornò  in  2{oma  ion  il  l(e  d cy^nglia,chia 
mò  l' Imperatore, pacificò  il  tutto  in  "F^ma,  ^ fi  celta 
hrò  il  concilio  Lateranenfe , e andorno  centra  Foggierò  m 
Sicilia:  in  gerufalem  fucceffe  il  Fg  Fulco  Conte  dcyln 
giò  i li  Saraceni  prefero  la  Citta  di  £ di ffa,0*  martirizpre 
ne  fcyirchtefcouo , ^ quafi  tutto  ilpopulo.S*  clero,  pera 
che  non  uelfero  renegare  fhriflo  : in  quefii  tempi fioriua 
fan  Bernardo  cyfhhate  di  Chiaraualefhuomo  celéhratisfia 
mo, quale  molto* s*  affaticò  per  difoluer  il  fiifmafurono  conm 
firmati  all' bora  cinque  ordini, il  primo  di  T empiati,  il  fèa 
condodi  //off {taglieri,  bora  chiamati  di  Malta , ilterzg 
dtThemoniei,  il  quarto  di -Mefchiati  de  fan  Lat^ojm 
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\icmallkr.i  fcculmif^fua^ionto  il  quinto  ordine  di prq 
monflrAtenfi , capo  de  quefìi  era  J^herto  Premen^aten(à  ■ 
cercine  (cono  : li  quattro  primi  furono  cominciati  in  Cern 
falcm:Ugone  pariftno  all' bora  fcrijfc  molte  opere  ì ^iueaa 
no  Drago  V efeouo  Ho^ienfefff)  Cardinale  tigone  l^'efcq  • , 
MO  Granopolitano  preclara,  T beali  aldo.  Conte.  diCampas 
gna  padre  di  Orfani, giudice  delle  %fcdoe,  occhio  de  Ut 

ciechi tGuiflerino  Conte  de.  ^iuerfa  ucro  Principe,  fjat^ 
frido  Z/.efcouo  di  Carnaio,  grattavo  compilatore  deÙà  de^ 
cretite  uiuea  Pietro  "Bailardo  pari  fino  filofifo,e  c^irnulfi), 

G liberto  Vefeono  di  puito  ber  etici . L *cydnno  di  Saturno 
i8o.  neìlafediadi  fan  Pietro  fuccefie  Celerino  fecondo 
T ofcana,c^gQuerno  la  cbiefa  uniuerjàle  mefi  cinque , c]7* 
fucceffe  Lucio  zSolognefè  della  nobil famiglia  de'  Cazjipt, 
nemici,^ gouernò  un'anno,  fucceffe  Eugenio  terz$  Pi 

fimo  monaco  di  Qbiaranale,  gouernò  la  cbiefa  uniuers 

fole  anni&»  nell’ imperio  Occidentale  fucceffe  Corrado  ter^, 
xg  Duca.di  Sueuia,  regnò  anni  xiiij.U  torneggi  fi feceno 
chtrifiianitneL  l^no  Gerofolimit ano,  fucceffe  Ì aldoino  ter 
Z9  figliuolo  di  f:uko^  nell' imperio  Orientale  fucceffe  Ema, 
meifeeUratisfimo  confimulatione,e^  inganmiqueflo  dii' 

, da  il pafaggio  all* Imperatore  Occidentale , che  potcfjè  ans 
dareMerfb  Leuante  cantra gfinfideli  armato:  ^er  eforta^ 
itone  diTapa  Eugenio,Csr  di  fan  Vernar  do, il  Lodo^ 

meo  diF rancia  con  e^rcito  per  quefia  imprefa  andò  in  0=^ 
^ioue,  ^ggiiro  ^diSacUiaconofeiuto  chebbefinfoUmt^ 
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' éi  Parìji  i Pietro  (^ommeflort  Hìflorìco  etclepaftko  j 
elpofìtore  delie  fiere  lettere  : T homafh  crdrchidiacono  di 
Cantauria,<Lr^lberko  de  7{oano  martire , fi elijahet  tno/uu 
ca  di  Sajfonia  » il  concilio  dt  Chiaramonee  fi  celebrò  per  lo 
feifma  i Federico  "Barharojfa  ajfedio  Addano . Vanno 
di  Saturno  1 9 6.  nel  feggio  cyipoHolico  fitccejfe  z/ilejfma 
dro  (juarto  S anefè , Ct*  gouernò  la  chic  fa  uniuerfale  anni 
xxi  fu  reuerito , ^ adorato  dalli  2^  Lodouico  di  Fran- 
cia yf/enrico  d'cdnglia,^  (^Hglielmo  di  Sicilia^  Ot^ 
tauìano  zyintipapa  dall'imperatore  Federico  con  li  fùoi  : 
in  ijuefti  tempi  una  croce  apparue  nel  meggio  della  luna^et 
furono  gran  terremoti^  Imperatore  3arbarofa  pigliò  Adi 
lanojo  deftruggè , es*  gli  leminò  il  fate , morto  Ottauiano 
ointipapa  I Imperatore  intra fe  in  fuo  luogo  Guido  di 
frema  : il  Pontefice  ’F^mano fi  ritirò  in  F ranciatOue fu 
honnratOyf^  reuerito,  ritornò  in  l^ma  fi  pacificò  con  l'ifn 
peratorCyCT  fii  fidto  il  feifma , che  durò  anni  x*vi.  fi  cele» 
brò  il  concìlio  Lateranenfe  : nacque  guerra  tra  Emanuel 
n.^aleologo  Imperatore yO*  Stefano  d Vngaria<yf^  I^t 

netianr.Zdleffandria  di piamonte  fi  edificò  da  qHo  Ponte 
fice  ^/».  nel  regno  di  Gerufalem,al  padre  e^d Ime  fico  yfuc 
ceffe  ‘Baldouio  quarto  fuo  figliuolo  leprofò:  tutta  t Italia  e^ 
ra  inguerrayCioitrdl  Ponte  fice  y l'Imperatore  Federh 

cOytT  queflo  I mperatoreye  quello  dell'Oriente:  Saloa 

dina  Ile  de' Saraceni,^  Soldano  d' Egitto ytraua^liò  affai 
il  Uè  ‘Baldoino:  il  Pontefice  andò  in  l^enetia^f^  dipoi  in 


Ferrara  per  J^/oduna  dall’Imperatore  F edericOypìma  di 
■fraudcdl  Pontefice  tornò  a Femtia,  0^  l'Lrrperatore  shtè 
gli y4ciò  I piedi  dicendo  (juefie  parolai on  tihi, 
fid  PetrOyl^fpofe  il  H^onteficeyEt  mihiy0  Petro^^po? 
^.il piede  [opra  il  capo  deU’ Imperatore,^.  diJ[c,S uper  09 
^idem,0  hafdifcum  arnhalahis , c^lejfandro  l^ontefice 
fatto  che  fu  la  pacejonò  alli  Signori  Venetiani  molti  pri 
uiUgtjigiouanni  di  Fermo  antipapa  fuggii  Dell'Imperio 
orientale  fuccejfeoyilesfio  figliuolo  di  Emanuel giouanetto 
eoa  la  moglie  zyignefa  figliuola  del  di  Francia,  tutore 
tra  di  (jueflo giouanetto  Imperatore  cyindronicoifioriuatjo 
in  (juefti  tempi  (fhrijìiano  G uafiinenfc  heremita  , ^ poi 
monaco  di  S3ernardo,e [anta  zyllpaide,  li  corpi  delli  tri 
fnagi  furono  eraslattati  da  Federico  Imperatore  da  CMi 
Uno  in  Colonia,Thomafo  z/Irciuefcouo  Catuaritnfe  mar 
tire , e poHo  nel  catalogo  de  fanti  da  cyllejfandro  fummo 
^ontificeiln  tìierufalemfugran pcftilentiaill  Filip 
po  di  F rancia  uide  nell' aitar  e (hoflia  confacrata  mutata 
in  carne  uiua,0  fopra  il  corporale gicciole  di  [angue  uiuo, 
nella  citta  c>4ureUanenfe,nel  cajìAo  farcia  una  parte  del 
l' hoflia  confacrata  fu  uifia  come  uiua,0  l'altra  parte  boa 
Hia  come  le  altretHeldegara  ahhatteffa  di  S. liberto  com 
pofe  53  homelie  fopra  euangelij  »*  Fgo  Cardinale  cominciò 
il  concilio  in  dAnglia,  ^Alberto  patriarca  di  Ffierufalem 
cominciò  lordine  de  Qarmeliti  nel  monte  CarmeUo,  cAui 
cenna  medico, 0 cAucrroefilofofo,^  • Lann^ 
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rff  SMìì^éo  1 17, nd  fe^io  tApoftolico  fucceffc  Lucio  ien$ 
T haift(iito,i^  fouernoU  chicpi  ^merfale  anni  4 , fu^^ 
’^a  Tip^i ’,  ^ andèrftK wsnM , f «debrò  il  ConiUio,  ^ U 
fuoifuronó  vituperati  da  ^manì,zAleffi&  Imperatore  di 
(^onflamimpoli fu  fommerfo  nel  mare  dartAndronico  fìiè 
tutóre, il  <juale  ufurpo  l'Imperio,  ct*  fu  inimici  fimo  a tut* 
ti  i latìnhll  ^ di  f/ierufàlem  maritò  Sibilla  firn  fòrella  ^ 
con  Guglielmo  Longafpada  archefi  di  ^SÒIonfcrratO  y 
e^'paffato  tanno  mori  Guglielmo,^  Ufcio'B  aldoino  fan 
ciullo  fio  figliuolo, il  I{e  di  nuouo  maritò  fua  forelia  Si 
bilia, con  Guido  Lufignano  figliuolo  di]Fgo  Lubron  conte 
di  t^krchia,  ^ cofìte  di  Puito  in  ì*  rada, lo  fece  tute 
rèdi  ‘B aldoino fanciullo, ^uernatore  delregno,  ejfendè 
ejjo  di  Hterufalem  lepre  fi  , (juìui  cominciò  Forigini 

adii  2(e  Lufignani;^  cfucflo  piu  chiaramente fi  può  uedi 
renella  noHta  croni  cheti  a di  Cipr&t  flamp'àt  a in  Bologna 
Tànnoi^j^Jt  T^èSaladifìò  ricercò  d hokeril  regno  di/Jìi 
rufatém, morto  che  fu  il  l(èBaldoiho  lepre  fi , ty*  fùccejjè 
B aldoino  fanciullo, che  regnò  me  fi  poi  (fiuido  Lujia 

gnano , il  Patriarca  di  ffierufalem  coh  li  Adaefiri  del 
tempio , ddThpfpitakuèitnero  ^a  Perona  u ritrouare  il 
fòmmo'poritefit'é,^!*;*  poi  andoròno  dàl  J(e  Filippo  di  Frià 
da  con  le  chiaui  di  1/ierufàlémlfip*  del  fepolcro  j domani- 
dando  foccorfoill  conte  di  T r ipoli,  ^ prencìpe(per  la  mou 
gUe)diGalìleà,xon  il  principe  di  Ad  onteregaleinuidiauan 
Itb-,  ^ odiavano  il  ^Guido  Lufignàno^  tcoh  irìadimettv 
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90 fS* accordarono  con  il  ^ Saladino  infideUi  Fiortuano  in 
^uei  tempi  dietro  ahhate  di  Chiar anale  , *vgone  ahhate 
ione  naie , laachim  ideiate  in  Calabria , del  quale  ft  dice 
che  haueua  lo  fpirito  profetico . L'anno  di  Saturno  221. 
nella  fedia  di  fan  H^ietro  fuccejfe  ZI  rbano  Hi.  di  Milano^ 
f^'gouerno  la  chic  fa  uniuerfale  anni  doi  : In  queHo  tems 
po  ÌFierufalem  fu  prefi  da  Saladino  2{e  d E gito , con  tut 
CO  il  repante  del  j^egno , eccetto  Tiro  , T iepoliyT olomah 
duycon  li  fuoi  camelli  , fatta  la  giornata  con  il  1^  Guido 
furono  rotti  li  Chìipiatti , il  ^ fu  fatto  pregione  con  li 

fuoi  principali  : il  tradìtor  fuggi  nel  contado  fio  de  T ripa 
li  yCsr  fu  ritrouato  ch'era  morto  di  morte  fibitana,^  ri^ 
trouato  ch'era  flato  circoncifo  i e il  Saladino  prefi  poi  tuts 
tdl  principato  d cydntiochia , ficcefje  nel  Fumano  Pontìa 
fiato  Gregorio  •viii.da  ’Peneuento  > Crgouerno  la  chiefi 
uniuerfale  mefi  doi:  gsr  poi  fucceffe  (flemente  iii.F^mano 
che  gouernò  anni  tre , mefi  cinque  : il  concilio  Pari  fino 

publicò  la  cruciata  per  liberar  la  terra  fanta,  "Barbarof 
fa  Imperatore  co'l  figliuolo  Henrico  andò  a quefia  impres 
fa , ^ quando  fu  uicino  in  (^Antiochia  moriy<(^  una  para 
te  dell’ e fsercito  tornò  in  Germania  , (altra  parte  feguitò 
JF/enricOyche  andò  a T irOyf^  fipolto  ch'hebbe  il  padre  ria 
tornò  in  GermanUyOue  fatto  Imperatore  : il  Filippo 
di  F rancia yP^car do  d cyinglia,  Guglielmo  di  Sici 

liayOdone  T>uca  di  Vergogna , li  Dacij , Frifitjyc;^  Fian 
drefi,Fenetiani,GenoueJiy(^  Pifini, ^ moki  prelati, 
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Conti, con  il  Legato  c^poHolico  andorono  per  acqui jiar  U 
terra  fama  y esperie  difior  die,  0*  inuidie  fecero  poco  prò 
fito  : il  Kp  d zyinglia  pafiò  per  11  fiala  di  Qpro , diede  la 
morte  a Jfitac  Vuca,^  simpatronì  di  quel  , des 
firujfe  molte  cittayCaftelliytsr  'villagi,^)  uendetc  l'ifnla  al 
li  Caualieri  templanj  per  cento  mila  ducati , e andò  nella 
terra  [anta  : il  1{€  (j  nido  di  erufiilem  con  altri  2{e,  Pre 
lati,^  Signori, prefiro  7' olomaida.U  lega  fi  diuije  * morì 
la  Kpginadi  (f  ernfalem  cm  quattro  figliuoli , per  la  qual 
cofa  effendo  i Chrifiiani  diui fi  alcuni  jcguìuano  il  ^ ùuì- 
do,aleunì  I favella  fòrella  della  Pagina  morta,  come  quella 
che  haueua  a fuccederc  nel  regno  , la  quale  era  maritata 
èon  Corrado  M arche  di  ^ onferrato,ii  quale  fi  chiama» 
uà  diTirro,  pf!  l’altro  di  T olomaida , morì  il  Mar- 
che  fi  , ^ Ifahellahehbe  per  marito  jF/enrico  Conte  di 
fampagna,cheftchiamaua  di  Gerufalemji  caualieri 
T emplarij  renunciarono  Cipro, ^il  2^  d" zydnglia  l'ha  ue 
duta  al  2^  Guido  :(^Jl  2^  Guido  renuntiò  al  iMn 
glia  le  giurifdittioni  del  regno  di  Gerufalem,  Cr  qui  fi  ue» 
de  l'origine  di  quefio  regno  de  Cipro  : il  2{e  d z/inglia  re» 
tornò  a cafa , ^ fu  fatto  pregiane  in  uia,Henrico  di  com» 
pagnia  reftò  in  Gerufalem:  morì  Guglielmo  2^  di  Sicilia 
CjT  T acredi  naturale  occupò  il  regno  : tìenrico  Imperato» 
re  ricerca  hauere  il  regno  di  Sicilia  , di  Napoli  come 
Juccefiore  . L'anno  di  Saturno  226:  nella  Sedia  di  fan 
Pietro,fiucce[fe  Celeflino  iij.2^mano,  Crgouernò  la  chkfa 
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h'fùttirfal:  amì  feì , meft  fette  : gHidd  l^è  di  jfipro  morì  ) 
^ trttre^hà'fùccéffe  '^^tméiCoLufignatioft^^^  >i 

mart  fienrkà  di  Càrrtpagm  ì*  t^ìna  di  <Je)m[alerh 
pigliò  per  maritò  (^^lUiefìco  dl£iprà:  morì  S aladino 

Saldano  d Egitto,^  nel  régno  fuccejfero  li  fgliuolijuròa 
no  guerre  grandi , tra  il  I{è  de  Francia , ^z/IngUa^t 
ììdHenrico  Imperatore , ^ T aueredi  J(e  di  Sicilia:fioa 
riuano  in  (juefli  tempi  Guglielmo  prete  fantisfmo  : 
th'àtle  Decano  di  Parift  eletto  Patriarca  di  Gerufalem  ^ 
poi  Qydrcìuefcouo  Senonenfe  : M auritio  U e fiotto  di 
*T  ari  fi  huomo  di  gran  uirtui  e Gaietto  de  (^orbouio  Sema 
kenfi  zArcmfcouo.  Vanno  di  Saturno  233.  nel  figgio 
fàmano  di  fan  Pietro  fucceffe  Innocentìo  iilCampanOt 
lòuernò  Id  chic  fa  uniuerfale  anni  X'vìii.mefi  fette,  ey*gior, 
hi  X'Viiin  Spagna  t Saraceni  fecero  pregiane  il  di  COa 

fii^liad^rciue fedito  di  Magontia , il  Duca  di  Sajfonia^ 
^ ditti  Signori  thtdarono  hi  c^fia'in  aiuto  di  <t^4lmericìi 
^ di  Oérafalerhjiir  dìcipto,^ preHo'ritòrnarono  pèr 
la  Mòrte  dèli’ Imperatore, gli  elettori fi  diuifero , perche 
aìtuni  eleffero  Imperatore  Filippo  figliuolo  d Henrìco  Ima 
peratorè^^  altri  etejfero  Ottone  T)uca  di  S affama,  "k.  . 

*fr  ; \'  Del '(jùarto  reuolgirrtento  di  Pianeti.  > v j 

Cap.2.  diGioue. 

K ì Et  fecondo  luogo  del  quarto  reuoglimento  fuccefiò 
(biette , & cominciò  il fuo  re^imeftto  d^ilFapno  dei 


w 
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monào  $i96,meft  'vi,^ giorni  o.hore  x.minuti x'vii.  et 
dagli  anni  del  Signore  1 2 44.  ^ gouerno  il  mondo  anni 
2i6.rneft  fette , giorni  xii.hore x. minuti X'vii.per  in^ 

fino  agli  anni  del  mondo  s^-ii.mefi  uno,  giorni xii.ho 

re  uiriti  minuti  34.’cjp'  degli  anm  del'S ignoro  1481.^/;  tju^e 
{io  principio  del  gouerno  di  Gioite  fu  celebrato  il  concilio 
Francia , nel  tjualefu  imer detto  Filippo  di  Francia 

con  tutto  il  regno , perclie  haucua  refiùtata  la  moglie  : li 
France/t,^  F" metiani prefero  Conjlatuinppgliy  ^ in  poC 
fijfo  dell’  Imperia,  po fero  ilgioueneto  Imperatore  già  difeac 
ciato, il  quale  poi  morì , ^ fu  fatto  il  Conte  "B  aldoino  di 
Fian  dra  Imperatore,  il  tiranno  I mperatore  zy^lcsfi 0 

fuggi  in  ^ndrinopoli.  li  Tartari  affiifeno  l'India,  uin 
fero  il  IRp  Dauid  : zAlesfio  Imperatore  tiranna  fu  prefo , 
Cjjr  morto  iThomafo  Mocenigo  •venetiano  fu  fatto  Toz 
triarca  di  fonpantinopoli,tsrcofi  il  Patriarcato  reHo  agli 
n^enetìani  con  l’ifola  di  fandia,  Bonifacio  Aiarchefe 
di  M enf errato  hehbe  il  regno  di  T effaglia:E merito,  ff) 
dndtea  fratelli  coruendeuano  per  regnare  nel  regnod  pn 
gariaUi  Saraceni  di.nuouo  con  gran  numero  de  faldati  paf 
furono  in  Spagna  : morì  chimerico  Lufignofio  2^  di  Ce^ 
rufaliyf^  di  Cipro:  In  Gerufalem  fucceffe  ^arìa figlino 
la  della  2{egina  Ifabellayche  fu  tlMaritata  con  (fiouami 
di  B rene  > ^ nel  regno  di  Qpro  fucceffe  Ugo  Lufignano 
primogenito  d zAlmarico,e  diCiua  d’iblin.prima  moglie: 
in  quejìi  tempi fi  celebro  il  grande  concilio  Lateranenfc  di 
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j^l2.V  e fconi,^  mille  è trecento  prelati  con  tutti  gli  Oros 
tori  de  gli  imperii  Orientale,^  Occidentale, Cp*  de  tuttii 
2^,  principi  Chrifiiani , fu  determinato  chef 
ueffe  [occorrere  terra  [anta:  in  quefli  tempi  cominciarono 
tre  ordinici  primo  di  fan  Domenico  chiamato  ordine  de 
Predicatori , il  fecondo  di  fan  F rance  fco  chiamato  ordine 
de  Minori , il  terzo  l'ordine  deCrofachieri,^poco  tnnan 
zj  comincio  (fuellodi  JF/'eremitani  da  Guglielmo  "Duca 
d'Mcquitania.k  Liuonia  prtfe  la  fedele  cominciò  [ ordh 
ne  iui  de  Gladiatori:  formano  Didaco  rvefcouo  Ojfomens 
fi, Pietro  de  Cafro  nuouo  Legato  <MpoHolico,  e martire, 
Elinando  monaco  che  firìjfe  molte  opere  : Pietro  ^ 
ìPz^iragona,^  il  fonte  di  "Barcellona  offerirono  alla  chic 
fa,l'uno  il  contado^ altro  il  regno  , promeffero  di  dare 

al  Pontifee  ognanno  il  cenfo  i •viuea  ^Imérico  di  Paridi 
fi  herefarca,  e l herefia  di  c^dlbigenji,  la  quale  eHinfifan 
Domenico  con  li  dodeci  <Mhhati  dell'ordine  di  fan  "Bernof 
do  mandati  dal  fummo  Pontefice  a quefo  effttto . L ana 
no  di  (f  ioue  X'vi.al  I^mano^ Pontificato  fucuffe  Honorio 
terzfi  fpmano,  gouernè  la  chic  fa  uniuerfale  armi  diece^ 

t:^mefi  fitte:  nell' Imperio  Occidentale  fucceffe  Ottone 
quarto,nell' Imperio  Orientale  era  già  fuccejfi  Henricojra 
fello  di  Baldoino  anteceffore  fuo,e  poco  doppo  fucceffe  Piea 
tro  fMnticiodircnfe , che  fu  coronato  dagiouanni  Con 
lonna  Cardinale  e legato  , il  quale  poi  con  fefercito  del 
Pontefice  s'inuiò  uerjo  la  terra Janta:  era  ancora  zyindreé 
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t ^ iL  camuriero  dei  di  F rancia  ìl 

fianca  dsLdufìrta  >.  altri  [ignori  con  [armata  fvenetià^ 

na  : fir0  poi  Ugo  Kè  di  Qpro  con  Cefircitole  tutti  inficine 
<on  Giouanni  Ile  de  di  HierufaUm  ajfediarono  il  Cairo,  e ’ 
prefero  Damiata , e poi  conjlretti  dalla  innundatione  del 
^ilo , refiituirono  Damiata:  (forradino figliuolo  del Sos 
ladino, temendo  li  chrifiiani gettò  a terra  le  mura  di  Ffie 
rufalem,morì  in  doi  anni  [ Imperatore  di  Confiatinopoli, 
e fu  chiamato  il  Cuo  figliuolo  da  Francia"Kpberto,e  nel  lue 
go  del  padre  fù fatto  Imperatore,  morì  Ottone  Imperato- 
re di  occidente, in  fito  luogo  fu  eletto  Federico  2 di 

Siciliani  fommo  *7  ontefice  mandò  in  T holofa  fan  T)os 
menico, cantra  li  heretici , ejfo  Pontefice  efcommunicò 

F edcrico  Imperatore , e lo  priuò  dell'imperio , perche  non 
uoife  [occorrere  a Hi  chrifiiani  in  fdierufalem,i  T art  ari  oc 
euparono  la  Scithia,[<u^rmenia  maggiore,con  la  Georgié 
noi  II  di  Jd ierufalem  uenne  in  Italia  con  la  figliuola  , 

effondo  morta  la  madre, e la  maritò  con  Federico  2 Impts 
tatare , con  la  dote  defilano  dt  tìierufalem , ^ 
Giouanniàndò  inF.r arida  dal  Fg  Cf  ì(fuanni,e prefe  ffi’an  . 
eopiadedenari^chegli  lafciòper  tefiamento  il  ^ Filrppir 
di  Francia, e poi  andò  in  Spagna  a fan  G iacomo , e pre/è 
*Berengaria  fitreUa  del  2^  di  Spagnà  pèr  moglie}  molti  ara 

tiuefioui,’uofiom , Cp*  altri  preneipi  di  Francia  pi^efiro  la 
croce, e andarono  contra  li  'o^lhigenfi  hereticii  fioduam'' 
^tpBitemp'di^momoJkl^rlacd  'Tufchuldnó\ 

h 


^Cardinale.gaufrido'vcfcouo  Siluatapenfe  renontio  il ^ 
fcouatOif  jt  fu€  monaco, Guarino  'Vcf.oùo  lirteranìfifth , 
caualliere  deU'holpitaleiSamaMarfa  di  Otgcniti  molto 
iodata  daGiouanni  di  l^itriucoCardinalall  fommo  Pon 
tejice  Honorio  conjirmò  l ordine  dt  fanT^  omenko  ,e  di  fan 
Framefcoijioriua  Aiaejìro  P^ginaldo  o^urelianenft , al 
gitale  la  ^vergine  glorioja  mojìro  l hahito  deUi  frati  di  Jan 
Domenico,  J'^go  Cardinale  dell'ordine  predetto,  (juale  ejjfo 
J'e  tutta  la  fcrittura,col  ieato  giordano  di  Saffònia  fecons 
dogerurale  dell'ordine  di  fan  "Domenico.  L'anno  di  Gios 
ue  26,fucceffe  nel  Kpmano  ‘Tonnfi(;atoGrcgorìo  ix.Cam 
pano,egouernò  la  cioiefa>vniuerfale  anni  14., e mefi  3>  eom 
pilo  li  Decretali, e compofe  il  canto  /opra  la  falue  regina , 
aumentò  le  efcommunicationi  a Federico  ImperatoraFer 
dinando  ^ d'ayìrragonafuperò  li  Saraceni, e prendemol 
te  cittaiC Imperato}  e Federico  andò  in  Cipro,e  con  fraude 
attèdeua  adufurpare  il  regno  al  cugino  della  moglie, è già 
hauea  fatto  prigione  il  Kp  giouinetto  jF/enrico  primo  i Ins 
tendendo  quefo  Giouanni  d'Mn  Signore  di  "Baratti  (efr  ' 
fèndo  tutore )fulrito  fece  fuggire  l' Imperatore^  1 mperatore 
pigliò  il  regno  di  Hierufalem>  dalle  manidègl'mfedeli,con 
patti  uergognoft,e  fi  fece  fuggietto  aUt  SaracenisFluefto  im 
peratore  molefiò  ajfai  la  chiefaiL  Imperio  orientale  fi  diui* 
fi  tra  li  greci  e latinucht  nafcerono  molte'guerre  ; M orf 
Piero  Cintifitodorenfe fit  fatto  Imperatore  latino  di  Cons^ 
faminopobdlFidiF/ierufaUmCiouanmdi  fremie,€ 
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p(f^ì  fuCcèffe  laidume  Ji  tfuali  fuperarono  affatto  gl  Imptrà 
tori greùtil ‘'Pontefice,  fece  far  pace  tra  ‘Venetiani  e Gea 
noueft  i Federico  Imperatore  affiiggeua  grandemente  U 
chiefafioriftano  in  quefti  tempi  li  fanti,  Pietro  di  Verona 
Incjuifitore  e martire  J' homafo  z/équinate  nobilisfim»  di 
f angue ^ma  piu  di  fantita  e dottrina,chiamato  Dottore  am 
gelico,aml?j  dell'ordine  di  fan  Dominicofan  ‘Bonauentura 
Car  dinaie, dell' ordine  di  fan  F rance  fio, huomo  litteratìsfi 
mgefantisfimo  , contorno  Spagnuolo , detto  il  fan* 
to  di^Padoua  F ranci fano  , huomo  di  fantisfima  ut* 
taf  Ftonorio  fommo ‘Pontefice  anieceffore  di  queflo  Gres 
gorio  9, confirmò  ancora  [ordine  di  finta  fhiara,  e [ardi 
ne  della  'valle  de  i fio  Uri  ; fioriuano  Guglielmo  ZJe/couQ 
‘^iticrnenfi Dottore  delle  leggile  Theologograue,Aianaf 
fe  'vefcouo  zy^urellanenfè, Guglielmo  'vefeouo  di  Parìggi, 
fanta  fJelifaheth  'vedoua  , maefro  p/eruso  'vefcouo  di 
T recenfeyzAlherto  magno  'vefcouo  di  PjitUyoha  deU'ordi 
ne  de  predicatori, Lodouico  di  Francia  che  fu  canonia 

iato , cAccurtio  lureconfulto , e (f  iouanni  di  facro  bufo , 
L'anno  di  Gioue  ^0,fucceffe  n^a  fidia  di  fan  Piero  Ceà 
Uft  ino  4 di  Milano , e gouernòUchiefa giorni  iS,  e uacò 
U chic  fa  apofolica  me  fi  21, e poi fu  eletto  Innocentìo  4,  c 
gouernò  la  chìefa  'vniuerfale  anni  xi,  a queHa  elettione  fi. 
erouò  prefinte  Balduina  Imperai  or  latino  Confiantinopoa 
litanojcacciato  dall’ Imperator  greco, li  T art  ari fi  diuide* 
rana,^  una  parte  fffiiffe  [Afta  in  molte  prouincie,  e [al 

pp  2 


ir  A f airi  t della  quale  era  capiianO'  iàfione  affliUe  là^Ptito 
f»a,laT  ranftluaniaja  ^iddouii^dd  T raCMja'DaciH, 
l^n^ariayli  Gnomoni  occuparono  tì^erufaleniy  t dcjìHtf 
fero  e profanarono  ogni  luogq  Canto  fuori' cheìl  fama fcpols 
' ero  orto  che  fu  Federico  2,  li  'elettori  ft  diuifiro^,  ah 

€uni  eit^ro  f cy^ntgrauio  di  Lothoringrayf^  ahrLcUjjérlo 
. rQìrrJtd&^gìa  fatto  Ke  de  I^pmaniyda  (uopadfè  F edericà, 
JLodauico  2^  di  Francia  preji  la  bene dit tiene  da  Leoni 
jommo  T*onufice  ncUonciliOye  raccolto  un  grand’ esèrcito 
■con  li  fratelli  ^ altri  prencipiyarriuò  nel  regno  di  ^rprb\ 
aue  fece  dimora  tutta  U uer nata yatC bora  còmparferó  liète 
re  dell’imperatore  de  Tartari, che  notificauano  qualfhen^ 
te  il  detto  Imperatore  hauea  prefa  la  fede  chrijiianai  pafi 
fata  la  ucmatai  Lodouico  2^  di  Francia  accompagnato 
dall  ètico  2{e  di  fiprOyC  con  Cefercito  andarono  inD  amia 
ta»la  preferoypoi  andarono  a porre  fajfedio  al  fatto,  ma  p 
t innondatione  del  ^ ilo  furono  fatti  tutti  prigioni,  e ri  fiat 
tati  fatto  pace,reflituirono  DamiataiGli perfidi  Saraceni 
incrudeliti  martirizarono  affai  di  quelli poueri  cattiui,  non 
uolendo  rinegare  i Qm[Io  Jommo  ontefice  Innocentio , 

huomo  dottts fimo  feri  fé  molte  opere  elegantisftme , celebrò 
il  concilio  di  Lione  cantra  Federico  Imperatore,  nel  quale 
condennò  *vgo  di  finto  'vettore  per  heretico,pofe  nel  catalo 
go  di  fanti  fan  Pietro  di  'Uerona,che  offendo  Inquifitore , 
da  heretici  fu  martirigiatofu  queflo  il  primo  martire  dela 
bordine  de pre4icatori,pofè  ancora  nel  catalogo  Edimuna 
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Ji  CdtHuàriaydtede  il  capeUffroffo  alli  (Cardinali yCon  le 
ìiefU  rohiconde,  altri  ornamenti,  a decoro  e maefta  di 
'tacila  dìgnitìt  faprefentante  la  dignità  officio  degtc/i 
foUoiiifiorìuano  in  tjueHi  tempiGiouanni  Scotto  detto  dot 
Hbr  futtile  dell' ordine  di  S.  Frante  fio,  ejr  il  conte  di  Olfit» 
tìa,^  <iy4àiulfo firatt  minoritani  ì fu  confirmato  l'ordine 
de  frati  herémitdnhygo  cardinale  debordine  di  fan  Dot 
menicOyCompofe  le^cowordantie  delia  '"Bihia,  olirà  l'ejpofis 
tiene  che  fece  /òpra  la  diurna  fcritrura , riformò  l'ordh 

ne  contèsogli  dal  P^ontefice  de  Carmelìtanhln  quejìi  tems 
pi  comincio  U ce^fd  Ottomana  da  Ottomano  primo, che  m 
fcì  dàlia  Scitiaiil  quale  cominciò  a rubbare  affasfinarei 
cofi  agli  chrifiiànucome  agli  fuoi  maometani,per  ilche  fog 
giogaia  Bittinia , e le  prtuincie  meine  alpontico  enfino . 
L'anno  di  Gioue  il  nel figgio  apoHolico  Kpmano Jùccefi 
fi  cyileffandro  4 Campano,e  gouernò  la  chic  fa  •vniuerfits 
le  anni  7, approbò  giardini  dilli  frati  mendicanti,  ^ infii 
tuì  a quelli  che  intrauano  nelle  religioni  f anno  della  proba 
tione, innanzi  la  folenne  profesfeone  > nell' Imperio  orientale 
erano  gran  guerre  e dìfferenzs  tra  li  paleoìoghì,  ^ Catacu 
finii  Imperoche  il  fatacufino  chiamò  in  fuo  fauore  Orcha 
no  figliuolo  di  Ottomano , che  fu  poi  gran  Iattura  a chria 
fiiani, perche  Orchane  aiutò  il  Catacufino , e prefi  anime 
di  far  de  molti  mali,ucdcndo  li  chrifiiani  diuifi,  perche  di 
lato  l'Imperio  fuo  e figgiogò  la  Aiiftaja  Lìcaonta,la  Fri 
giada  Coria, inftno  a'^cgroponte,con  tutte  le  marine  del 


. ;C0 

mare  eufino^eranè  aikora  fteklmi^en<^:C[C$fiieMal^_diu^ 
ni  perche  morto  che  fu  Guglielmo  Duca  c(iEriJia<,  molf^ 
ajpirauano  all' Imperio tCome  cyllfohfi^  di  Spagna  aflr^ 
Ioga  perfettisJimOye  il  fratello  del  2^  di  o^ingUa  altrt  ^ 

e perciò  erano  dijcordie  e di  ferente  grande}  t^orto  Cprr$ 
do  il  regno  di  S tedia  apparteneua  al  figliuolo  forradino 
ma  Manfredo  fratello  naturale  gli  lo  ufurpò,  e per  queHg 
nact^uero  molte  e graui guerre  in^ apolii  L^omb ardia^G e f 
m^ia,€  Tracia, e li  Guelfe  Guebellini fioriuano  in  ogni 
luogoinacc^uero  in  T olemaida  guerre  grandi,  tra  Uenetit^ 
ni  e,  ^enouefiyla  'Bigina  Placentia  del  regno  di  Cipro,  con 
*vgo  fecondo  fuo piccolo figliuolo,con  d principe  di  e^nthio 
chia,e  li  maefiri  del  tempio, e dell  hoff  itale, ^il  Signor  di 
B atutti  Giouanni  di  ihlin  gouernatore  del  regno  di  Cipro,^ 
fcacciarono  Filippo  di  vM onforte  dalgouertio , tP*  tijjètas 
tono  li  yìnttianì  con  G enoueful^ er  inanti  frate  Giouani^ 
legato  apoflolico  dell'ordine  de  predicatori,e  frate  tMfcelii 
no  de  frati  minori, con  alcuni  compagni  andarono  oUiTar 
tari , de  li  eguali  all' hora  fu  fatto  Imperatore  Cuine.  L*an 
no  di  Gioue  óo,  nel  feggio  di  fan  iero  fuccejfe  %Jrhano 

3 Francefe,e gouernò  la  chiefa*vniuerfale  anni  41  ^^eHo 
infiitut  la  fefta  (òlennisftma  del  facratisfimo  corpo  di  lefie 
Chrifio, l'officio  della  (fual folennita  compofe  l' angelico  dot 
tore  fan  Thomafo  di  z^quino,per  commhfione  apofìolicai 
Manfredo  2^’  di  Capoti, affaldò  molti  Saroceni,conduts 
ti  d'-Mfrica,f^  molejìò  U chicfaillfommo  Pontefice pu^^ 
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\Ucl  U cruciata  cantra  di  quella^  per  la  qual  co  fa  Qétrlo^ 
conte  d cAngiò  frate  Ilo  di  fan  Lodouico  di  Francia  , 

f pofe  all'ordine  con  molti  prelati  e Signori  cantra  a quùs 
fio  Manfredo', Morì *vrl?ano,c^  infùo luogo fuuefje  fle 
mente  4 Francefe^egouernòla  chiefà  'vniuerfale  anni  4, 
hauea  prima  hauuto  moglie, e di  quella  all' bora  hauea  aU 
cuni figliuolii  §^fio  fommo  'Pontefice  nella  chic  fa  Late^ 
ranenfe  corono  2(e  di  Hierufalem,di  Napoli, e di  Sicilia , 
farlo  d'oAngto  fratello  di  fan  Lodouico  2^  di  Francia , 
il  qual fubitofupero  anfredo,da  (f  ermania  uenne  fuhi 

to  Corradino , con  esercito  cantra  a Carlo , per  torgli  il  rea 
gno,ma  farlo  lofupero  c gli  fece  tagliar  la  tejìa  publicos. 
mente  in  Napoli,  ^ acquilo  tutto  il  2{egno  pacificamen 
te, cantra  la  uolonta  di  oAlfonfo  2^  di  Spagna  , chiamato 
Imperatore  da  alcuni  elettori, e [altro  Imperatore  eletto  » 
tnolepauo' Carlo, fan  Lodouico  di  Francia , ^ Cqrlo 

3^  di  Napoli Juo fratello, con  altri  Signori fecero  fimprea 
fa  di  T huniftfdoue  fan  Lodouico  Fc morì  di  fcbre,e  fupo 
fio  nel  catalogo  de  fanti, nel  regno  di  Cipro  fucceffe  'Ugo  3 
^ effondo  morto  Corradino,  'vgo  di  Cipro  f fcriffe  2^  di 
F/ierufaUm^come  piu  proffmo  herede,  cofi  faceuano  tutti 
li  fuoi  fucceffori.L' annty  ài  (f  ioue  67 , nel  foggio  Fpmann 
cApoftolico  fucceffe  Qr egorio  x.  Piacentino , e gouer nò  La 
chic  fa  ^niuerfale  anni  ^,e  me  fi  doLFtlippo  figliuolo  di  S, 
Lodouico  fucceffe  nel  regno  di  Francia , alihora  faceuanò 
^an  guerre  infieme  ^-enofi^con  li  Catacufini,e  l^enetiam,  ^ 


^conMlchaeltPaUologoJmperMorelm  T olomai^4]TÌkk, 
jc  nell' arcipelago  , ' il  [omino  Pontefice  celebro  il  concilio'm 
MionCyAdichele  Imperatore  (fonflaminopolitano  fece  che 
la  chic  fa  orientale  rendeffe  obedientia  alla  chìefa  l^pmos 
naùn  Italia  principio  la  fetta  dell! flagellanti  heretici,e  poi 
in  (f  ervtianiayC^  Francia^  cominciò  la  fetta  degli  buomi 
ni  buoni  in  cangila:  li  greci  confeffarono  che  lo  fpiritofans 
to  prociede  dal  ^Padre^e  dal figl’ùolm nell  imperio  occiden 
tale  fù  eletto  I^dolfo, conte  di  cyifpurg,huomo  pio , e relh 
gìofoiuiuea  Giouanni  Sem'eca  ber  etico,  fiorittain  quefiitès 
pi'vincentio  'Beluaccnfe  deli'ordine  di  San  'Vomenico^e 
firiffe  molte  cofcfan  Cirino  Carmelita  dottore , Stanidao 
Fefcouo  di  Cracouia  martirigiato  daii{e  di  Polonia, iltjua 
le  p (fuefìo  priuato  del  titolo  règole  e fcommunicaton 
nel  foggio  I{pmano  apcMko  fncccffe  Innocentio  fante  di 
"Borgogna  dell  ordine  de  frati  predicatori,e  gouerno  la  chie 
fa  'vniuerfale  mefiS',  T heologthprofondisfimo  chtama/9 
nelli  ferini  fuoi  Pietro  di  T arantafia  » floriuano  in  queHi 
tempi  artino  Scott o>de!i' ordine  di  S 3 ornarlo , frate 

Cidlejfandro  de  'villa  ‘Vei,pur  di  fan  Bernardo  frate 
leffandro  di  c^Iles  mìnorituno  dottore,  fòlennisfimo  T beoa 
logOfGuidoBonato  di  Forlì  aflrologo,  Henrico  Cardinale, 
bùflienfe  ebe  compofefepra  li  decreti  , ^ Odofredoebe 
compofe fipra  ilcodke,e  digeflo,Simone  di  oylnglia  fcriffe 
delle  opere tdelL’ ordine  minovit ano anno  t/^hue  72  nel 
feggio  di  fathp  ktro  fncèifft  evd(hiaik^S,G[€noueJè, 
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. noUU  fa»ùglia  i i Fiefchi.ej^ouernò  U chiefk  •vnìucrfaU 
giorni  40, Cp*  a (jue/io  f$tccejje  Giouanni  2 i.Spa^nuoIo , c 
gouernòla  chic  fa  meft  otto , htiomo  dottisftmo , era  prima 
medico/crijfe  li  canoni  di  medicina  fp  altre  cofe,  a (jucHo 
fucceffe^icolao  3 ^omano,e^ouernòlachiefa'  uniaerfaic 
anni  4 , fioriuano  in  cjuefti  tempi  guglieimo  Piacentino 
medico,  fcrijfe  molte  cofe  intorno  alla  medicina}  Guglielnio 
durando  'vefcouo  dell'ordine  de  frati  predicatori , il  tjuale 
compofe  alcune  opere , ^ il  rationale  diuinorum  offciom 
rumili  P ontejice  '^pmano ,h auendo  in  odio  li  Germani, et 
M 2{e  de  Napoli, emendo  amico  del  ^ Pietro  di  zAm 
gona,promtj[e  di  creare  doi  l^,uno  in  T hofeanaXaltro  in 
Loml?ardia,mafù  impedito  dalla  morte  e!sr  a luifuccejjè 
nel  "Papato  Martino  4 Francefe,egouernòU  chiefa  uhi 
uerfale  anni  ^,efcommunico  il  d'zAragona, perche  ha^ 

uea  occupatala  Sicilia} ^efto  'Pontefice  morì , e dìerom 
tefiimonio  della  fuafanta  uita  molti  'miracoli , e fucceffè 
Ff  moria  4 "Bimano, e gouernò  la  chiefa  anni  doi  , (jucfio 
diede  aUi  (Carmelitani  la  cappa  hiacaX ordine  de  frati  fet 
uiti  comincio  a tjuefli  tempi  da  Filippo  rftercatate  Ftorèti 
no, dieci  anni  innanzi,nel  regno  di  Napoli fucceffe  (farlo  2 
figliuolo  di  Carlo  primo, che  fi  combattea  con  gl'cAr  agoni 
per  la  S icilia,e  con  %;go  Bp  di  fipro,  per  il  titolo  del  regno 
di  //ierufalem,  Carlo  cedete  (juefio  titolo , come  fi  può  uea 
dere  nella  nofirachfonichetta  di  Cipro, fioriuano  in  tjueHi 
tempi  'vinceplao  Bjt  di  "Boemia,Thadeo  Fiorentino  mt 

Sì 


'.dico, che  fcrifje  alcune  elpofteioni,  Ecìdio  l{omano  a^tues 
•>fcouo  "Bituricenfe  dell'ordine  heremìtano,ftriffe /òpra  le  fe» 
tenue. L' anno  di  Gioue  Zi,fuccejfe  nel feggio  Etmano  apo 
• Holico  ^icolao  ^•'^afculano  dell' ordine  di  S.f  rance fco, 
'jtgouemò  la  chtefa  uniuerfale  anni  ^,fecc  pace  con  li  z^ra 
ygoneft  e Francefiigl'infideli  occuparono  il  rimanente  del  re 
gno  di  Hiemfalem,cioè  T iro,Tolematda,T ripoli,  ala 

tri  luoghi,neil  imperio  occidentale  fuccejfe  c^dolfo  Conte 
Wi  '^afaa,e  nell'Imperio  de  T urchi,  emendo  morto  Orca* 
no  dadi  Tartari , fuccejfe  cylmurate  Ottomano,  il  tju  'ale 
ninfe  il Jììó  fratello  Solimano  in  zyijta  , fupero  la  ^ijitt 
fùperiore,domò  li  T ribali, i Besjt,prejè  c^lbido  (2t*<t^ndri 
nopoli,intrò  in  Suruia,^  Bulgaria, e^p^eccupò  Gallipoli . 
'L'anno  di  Cfìoue  % 7 nel  pontificato  apofiolico  limano  , 
fucceffe  Celefìino  $.heremìta,egouernò  la  chiefa  anni  unir, 
emefi  6,che  comìncio  l'ordine  delli  Celefiini , ejfendo 
huomo  di  Ulta  fantisfima  femplicemente  fi  lajciòferfuade 
te  da  Bonifacio  Campano  fuo  fucceffore,che  douéjfe  renon* 
tiare  fe  faluar  uoleua  l'anima  fua,cofi  renontiò,^ gli  fuc* 
tejfe  Bonif accio, il  (jualgouernò  la  chiefa  'vniuerfkle  anni 
9,meft  9, e giorni  \7.^ori  MichaeleT*  aleológo  Impe* 
ratore,e  li  facer  doti  greci  fcifmatici , non  uoleróho  porlo  Jn 
luogo  facro  perche  nel  concilio  di  Leone,  hauea  dato  obedi 
ernia  ad  ejfo  Leone  fommo  Pontefice\7^mano,  e fece  ance 
ra  che  li  fuoi  foggetti  obedijfero , 0*  fuccejfe  il  fuo  figliuolo 
e^ndromcOfP  aleologo, quale  acc'toche  fito  padre  fcffe  pojìo 
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in  luogo  fycro^rorm fi  di  non  obedire  piu  otTomeficc  2{o 
panoineli  Imperio  occidentale,  fucceffe  zAÌherto  Duca  di 
zyiuftrìa,iL  limano  Pontefice  aumentò  li  Decreti,c<rnon 
cjfendo  molto  amico  del  l{e  di  Franciagli  mandò  finterà 
dittoifioriuano  in  ijuefti  tempi  Lodouico  Vefcouo  di  Toà 

10  fa  frate  minore  figliuolo  di  Carlo  2 ^ di  Napoli,  fiate 
FgoUno  heremìtano  Patriarca  di  Conftantinopoli  f 
Codione  Cardinale  dell'ordine  de  fiati  di  fan  Domenicoi 

11  Pontefice  ^mano  dechiarò  che  il  regno  di  Francia  fof 
fi  foretto  ad' Imperiose  uol fiche  imperatore  andaffe  a 
pigliarlo,  e per^  incoronato  imperatore , che  prima  non  io 
uoleua,efcommunicòpoi  il  2{e  Filippo  di  Francia,  e loprì 
uò  in  uoce  dal  2{^no,fHCcejfe  nel  Papato  benedetto  rvnde 
cimo  di  T reuift,maeftro  generale  ded' ordine  de  fiati  Prè^ 
dicatori,e gouernò  la  chìefa  mefi  9 in  circai^eflo  refìituh 
al^  di  Francia  lipriuilegij , ftfi gratie, e lo  affolfe  dada  < 
efiommunicationcifò  quello  Papa  janto»mort  con  miracoà 
li  :fioriuano  in  quefli tempi,  Pietro  di  T^adude  ded'ordiz) 
ne  de  frati  predicatori,patriarca  di  Ffierufalem,  firiffefi\ 
pra  tutta  la  facrafcrittura,e  fopra  le  fintentie,Giacobo  di  l 
oyirena  iurecon(ulto,^icplao  ^apolitanolureconfulto 
Pietro  di  Ma  legiftafamofo, Trainerò  Pifano  delTordiné' 
di  fan  Domenico  generale, compo fi  molte  bede  opere, 9^ic$- 
lao  de  Lira  dedi  frati  minori,e[pofe  tutta  la  facra  feriteti  ’ 
Ta, zelano  dottore  CelebreiClara  tergine  de  monte  Falco  \ 
nefasta  ^Mnkajteremieaim  , erano  in  ejjère  li  fiati:tr, 
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ceffi  heretici.Lj’anno  di  Catone  loo  , nc\ÌA  fidia  K^tnana 
apoflolica  fucceffe  CUmente  4 di  Guafeogna^  e goucrnò  la 
chic  fa  uniuerfaie  anni  9,^e/?e  transferì  la  fedia  ^mas 
na  apoflolica  in  ^uignone,e  fece  li  decreti , e campo fe  la 
Clementinafcci  la  flta  refidentia  in  c^uignonCtOtte  fece  il 
concilio, po fi  mi  catalogo  de  fanti  f elevino  ^n^apa,e  uol 
fe  determinare  il  fno  anteceffore  "Bcnifacto  8 . fimoniaco  et 
heretico  a petitione  del  2{e  di  Francia,  e ritrouandof  intor 
no  a 300  padri  nel  concilio,non  affentirono  a queHo , donò 
indulgentia  di  anni  X.  a tutti  quelli  che  pregauano  per  il 
di  Francia, roinò  lordine  delli  caualiieri  templari , coà. 
me  heretici,e  tutti  li  loro  hehi,aplicò  alli  caualiieri  dill’hos 
flf itale  di  fan  Giouannì,li  eguali  haueano  all* bora  prefo  l’i 
fòla  di  2{pdo , uiuea  Durando  de  'valach , Dulcino  e (ita 
conjorte  Margherita,  Ad arfllioG^adoano,  e Pietro  d\^^ 
ragona  heretici*  fioriua  ‘Brufiano  medicoFiorcntinb',^^af^ 
do  de  media  uilla  de  frati  minori, T heolog'o  e compòftoref 
(fiacoho  diViterho  de  frati  heremitani  arciuèflvuo  di^a  ' 
poli  CQmpofttorti  Dante  Poeta , all' bora  cominciò  il  domh 
nio  di  Scaligeri  in  'Verona, e quello  delli  farrari  in  Pado  \ 
uaicydrnaldo  de 'villa  noua  di  Prouen^a  gran  Filofofo , 
Piero d fabiano  Padouano  medico  e filcfof),g*r  aflrolos 
go,JLino  di  garba  medico  Fiorentino,  Gentile  Fulgina  me  '* 
dico 'T^eru fino, atheo  Siluatico  Ad antouano  rnedico  i ' 
nell'imperio  limano  fucceffe  F/enrico  fonte  di  Lucimbur  ^ 
gp*L*annodi  Gioite  io ^tuel papato Jìtcceffe^iottanm 
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dic^^uìgnoneyt  gouernè  la  chic  fa  unìuerfale  anni  19 , ^ 
meft  ^QmIìo  Pontefice  correjjè  la  Clementina}  Pofe  nel 
catalogo  de  fami  T homafo  'vefcoua  Erferdenfe , e Tho^ 
mafo  d quìno  de  frati  predicatori  dottore  celeberrimo  , 

nel  concilio  di  cyiai^none  injìitut  che  (t  fonaffe  tre  uolte  la 
campana.e  che  Li  fedeli  ^enocchiati  falutajfero  la  'vèrgine 
aria^ejcommttntio  Lòdouico  di  ^3auiera  Imperatore  ì 
perche  in  Italia  hauea  occupate  le  terre  della  chic  fa,  e perà 
che  hauea  fatto  Piero  T^iceno  forbarienfe  dell'ordine  de 
frati  minoritani  antipapa  , chiamato^icolao  $,il qua^ 
l^  l^faticeJii  here/iciie  quejìo  antipapa  efìommu9 
nicòil'2(pmano  n^omefice,ediceka  ch'era  bere  tuo,  gieua 
ni  hauea  congregato  il  Sinodo,^  hauea  dechiarato  lo  an= 
tipapa  con  lì  fuoi  heretico  sprincipiò  all' bora  l'ordine  di  Ie= 
sà.L' anno  di'gioue  ìig  , nel  Papato' ficcejfe  benedetto 
l2,Tholofano  dell'ordine  di  fan  3emardo  in  cy^uignone, 
tgouerno  la  chiefa  'vniuerfale  anni  %,rinouo  la  efeommt^ 
nicatione  del  fuo  fucceffore, nella  per  fona  dell'imperatore  i 
formano  in  quefti  tempi  il  concilio  d'o^uignone  nel  mona 
fierio  di  finto  l{uffo, frate  oylgofino  cylnconitano , frate' 
cyllbertodi^adoua  dell'ordine  di  heremitani,  dottori  e 
Theùlogrceleberrimi;con3onauentura  dottore  e far  dina- 
le  di  quefto  medeftmo  ordine , il  beato  Ppcho  confejfore  di  ' 
^arbona  F rancefe,Giouanni cyindrea  di  3ologna,Lino  ' 
di  Pilioia,giouanni  Calderino  3ologneJe  dottore  iurecon^ 
folti famoftìGiouannì  mandinna  di  cy^nglia  medico Joa' 


^Jn^rancflco  marrone  T^hepiògo  doitisjlmo  dell  órdini 
^ifan  francefio  / Michaele  di  Ofcnfl  de  frati  minori, 
dottore  e compofitore, Francefio  Petrarca  fiorentino  Coa 
nonico  P adouano,<vgo  di  "Bertagna  iureconfulto/Bartkola 
meo  Pifano  generale  de  frati  predicatoriyche fece  La  fama 
ma  Pifanella  con  altre  cofe>ey^lherto  di  B re fcia  dottorerà 
nato  fanto  nell'ordine  de  predicatori, •vml/erto  principe  dei 
Vii f nato  ha  ucnduto  il  fan  principato  aPl{e  di  Francia  * 
ff)  fi  fece  frate  di  fanÓominico,J{ndolfo  di  cy^lemagn» 
dell’ordine  di  Certofini  dottore  celebre,  T homafo  dicArà^ 
gemina  de  frati  hercmitani  compofitore,Steffano gallo  mk 
norita, tutti  a quei  tempi  lllufirisfimi . L’anno  difiioutK 
117, nella  feàia  di  S. Pietro  fuccejfi  Clemente  fefio  Fran= 
cefi  monaco  in  cy^uinione,^ gouerno  la  chiefa  'vniucrfas, 
le  anni  x.  ^ ? rinouò  l'cfiommunicàtione  defuoi. 

amecejfori  inperfona  dell’ Imperatore  i ordinò  chekannoi 
del  giubileo  che  eradriOO,in  lOQ  annifojfè  di$o,inSQ.^ 
Dell'Imperio  occidentale  fuccejfe  farlo  di  Lucemhorg,ne 
potè  del predecepfore  2^  di  Boemia,^  regno  anni 
nell’ Imperio  orientale  fuperò  (j  iouannipaleobgoì  Fioriua  . 
no  in  quelli  tempi  TomafoV  aldenfi  fannelita  ,ilquas . 
U confufe  Giouanni  rvuipch, tir  altri  heretici  in  cydnglia,. 
qiouannìBocaccio  da  Certaldo  Tefeano  , fcriJfeall'ho3\ 
ra  il  libro  della  genealogia  de  Delia  Vgo  4 2^  di  Cipro 
SantaBrigida  di  Saetta  , ^ fama  Catherina  di  Siena  , 
terìhabita  dell’ordinale  predicatm  amie  fami  firn 


li 
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merauì^liofe  mi  r adottare  yor are  compcmre,SaldOi^ 

•Cartolo  dottori  iureconfulti  compofttori  miral^iliì^Itf  quefìi 
tempi  furorro  ritrouate  le  arrigliarie  da  "Beltoldo  monaco', 
et  da  alcuni  (^Ichimìfìii  Cario  imperatore  cedete  il  regno 
.cAurelianenfe  al  2{e  di  f rancia.'  L'anno  di  Cioue  I48, 
nel  foggio  apoflolicooif  S.  Piero  fuccejp^ìnnoccntìo  6 Ftan 
etfe,(ì^gouernò  la  chièfa  uniuerfale  anni  x^Si pacifico  con 
Carlo  Imperatore mandò  alcuni  (fardinali  in  "Rpma , 
che  per  commisfione  fra  [incoronarono  delia  corona  Impe 
rìalòiera  all’ bora gouernatore  nella  città  di  ’Rpma , Pietra 
Lufignano  ^ de  Cipro,ilquale poco  innanzi  coni$o  uafr 
felli, tra  froi,^  quelli  di  ^do  prefe  molte  terre  maririme 
4e  T urchi , al  Sultano  del  Cairo  prefe  cy^lejfandrid^ 

lajualigiò  Cp*  ruinòi  ^efio  l{e  accordò  le  differenzsfco 
' me  giudice  arbitro)tra  il  Pontefice,^  li  'Uifeonti  diCMi 
'larxr,(sf^  altre genti.V anno  di  Gioue  i$i,frccejfe  nelfigx 
gio  di S.^F tetro  •vrhano  $. F rance fe, gouernò  la  chiefa 
*vnmerfale  anni  9 enne  in  ^ma  doue  (farlo  Imperata 
re  landò  a ritrouare,e^fece  che  'vinceslao  fro  figliuolo  fof 
fe  fuceejfore  nell' Imperio, 0* promejfe  gran  quantità  de  d^ 
nari  àgli  elettori,  principiò  mila  città  di  Siena  l'ordine  de 
frati  detti  Giefuati,ouero  firmi  della  calzetta,  l'ordine 
de  quelli  canonici  detti  frati  de  fan  S aluatoreifioriua  dets 
to  ordim,al  tempo  dV rhano  femmo  Pontefice,  il  quale  lo 
confirmò;  Fioriuano  in  quei  tempi  Cferardo  S am  fe  de* frOi 
iiheremitani  T heobgo,^  compofitt^Gerardo  da  3era 


I ^(fiffi<yS Atte feihcremit ano  dànisfima  , 'Thomafò 
\f  ioremiiiù-rmdic'9^^  Saff^f errato  mreconfnltOy  Fran 

cefeo  (L/ifrètito  elpojìtor  di  Cartolo.  L'anno  di  Gioue  I67, 
nel  fe^io  zy^poHolico  ^manoyfùcceffe  Gregorio  xi.  Fran 
cefo  i xs^ goucrnò  la  chiefa  ‘z/niuerftle  anni  8>  0*  mefi  5» 
t^efto  alle  perfuaftoni  di  Catherina.di  Siena  terzihaltita 
delii  frati  predicatori  transfert  la  fcdia,che  era  incyifuinio 
ne  in  l{oma  , per  fetare  le  cofe  della  chiefa  molto  turbata 
-con  tutta  Italia  peri  ajfentia  del  limano  Pontefice , 0^ 
cjuesiofu  fatto  centra  la  uolonta  de  F rance/i,  cheuoleuaei 
.no  l ajfedia  zy^pojìoUca  in  Franciai  HP  rincipiò  L' ordine  di 
fanta  Frigida, 0 fu  confirmato  da  quefìo  fommo  Pdntes 
ficejl  quale  (ubitogiontn  in  F^ma,  quietò  qua  fi  tutta  Itos. 
Iia,che  molti  anni  hauea  tumultuato  i l' Imperatore  Cars 
lo  ^.inuefit  nell' Imperio  P^inceslao  di  Foemia  fuo  figli 

uolo,0  regnarono  ìnfieme  anni  7 ,ncU' Jmperi<r  de  T urchi 
fucceffe  Faiazft  4 di  quetta  nationeicofiui prefi  la  Gre 
eia, la  acedonia  la  T ejfagliaja  Fecide,0  zyética,^ 

trauagliò  molto  li  Folgari,‘Bofneli,0  Semiànij  zAfiediò 
f^onfiantinopoli,^  roinò  tutti  igiardiniyche  erano  d intot 
no  alla  citùy'U infe gli  Vngari  con  li' Francefi  0 anni  8^ 
tene  [affedio  attorno  kConftantinopolii'^el  regno  diCipro 
ficcete  Pierino  figliuolo  del  ^ Pietro , che  fi  maritò  in 
p^alètina  di  Barnabò  de'vifconti  Duca  di  Milanosneda 
fina  coronatione  principiarono  di  nuouo  le  guerre  attrocisji 
me  tra  %denetiam,fj^  Genouefi,  li  Genouefi  con  I armata 
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octuparono  il  regno  eli  Qpro  , con  confenfo  di  Leonora  di 
'dragona  K^ina  uecchia  di  Cipro,  prefero  con  inganx 
ni  F amago  fi  a, dipoi  il  con  metiani  e^/  ilamfi  af 

fediarono  F amagofia, li  Genoueft  pofero  al  Faro  di  Cfeno 
uaGiacomo  Luftgnano  con  la  moglie, zio  del  1^  di  (fipro^ 
il  (jual poi  fuccejje  nel  regno,neìT I mperio  Conjiaminopolìa 
tana  c^ndronico  agiutato  dalli  G enoueft,difcacciò  Caloia 
ni  nPaleologo  Juo  padre  dall  Imperio,  dipoi  con  agiato  de* 
'Uenetiani  ritornò  nel  pojfeffo  Imperiale,  li  'venetiani guer 
reggiarono  co  l ^ d 'Ungaria  moUparono  la  Dalmatia, 

^ pigliarono  alcune  citta  di  cjuella. L'anno  diGioue  176 
faccele  nel  feggio  Fumano  apopolico  V rhano  6 ^ apolita 
no,0*  governò  la  chic  fa  'vniuerfale  anni  xii.^  acque  all's 
bora  il  22  fcifma peggiore  de  tutti  i paffuti , ^ fcandalos 
fo,f^  durò  anni  39.//1  I^ma  alcuni  Cardinali  Francefi 
ft  fdegnarono, perche  erano  afiretti  da  F^omani,di  eleggere 
un  pontefice  1 1 aliano,  (jr  eletto  1/ rhano  fuggirono  in  Fra 
cia,(^  elejfero  Clemente  7,  al  quale  rendeua  ohedientia  la 
Francia, la  Spagna,^  zy4ngita,^a  V rhano  rendeua  0= 
hedientia  l'ltalia,ey*  la  Germania,  Clemente  in  cyéuigno 
ne, tenne  la  fedia  come  antipapa  anni  i T^gnaua  in  Fra 
eia  Carlo  6, il  quale  leuò per  fua  infegna  li  fregigli  d oro  , 
Giouanni  Hm  heretico  uiueua  » cjT*  fittali  di  eyi damiti 
in  'Boemìa,<^  la  fetta  di  cydlhi  in  Italia.  L'anno  di  Gios  ' 
ue  i%9,fucceffè  nel  feggto  Romano  Bonifacio  nono  ^apos 
litaho,^  gouemò  la  chic  fa  •vniuerfal^anni  IS  tnefi 

rr 


nouei  Morì  in  (Muignont  Clemente  anttpapajal  qual Jucs 
affé  un  piu  fceUrato,  chiamato  Pietro  de  Luna  , huomo 
' dotto, ^ di  natione  Spagnolo,  fi  chiamò  "Benedetto  13, 
concefie  al  ^ di  Francia  le  decime , tenne  la  fedia  infino 
al  concilio  Confiantienfe  anni  21,  nel  qual  concilio  fu  pris 
uato,(^  dechiarato  non  efière  'vero  Papa; Morì  CarloCe 
fare,  fuccejfe  nell’imperio  l^mceslao  2^'  di  Boemia  fu& 
figliuolo, il  quale  per  efierfi  dato  alle  lafciuìe , al  uino  ,• 

non  fu  incoronato  Imperatore;  Bonifacio  celebrò  in  llpma 
il  giubileo  dell'anno  fanto;pofe  in  pofiefio  dd  regno  paterno 
Napolitano  Ladislao  figliuolo  di  Carlo , contra  il  uolere 
deìli  tiranni  nacquero  molte  guerre  in  Lombardisigli  elee 
tori  dell’Imperio  per  la  dapocagine,^  uita  uitiofa,priuos 
tono  p^tneedao  dell’imperio , la  quale  prìuatione  fu  appro 
nata  dal  fommo  PonteficesZ/inceslao  non  uolendo  foppors 
tare  quefio  fatto, ma  defendendofifu  dal  Conte  Palatino 
Jùffocato,c7*  in  luogo  fito  fuccefie  il  conte  c^lherto  Palatis 
no,doi  elettori  diferepati  a queHa  elettione,  eiefero  il  mar 
chef  di  M or  aula  ; il  "7  onteficc  J(pmarto  alt  bora  ordinò 
rannata  di  beneficij,  per  fuHentamento  della  fedia  apollo 
lica,il  concilio  d’ (Muglia  fi  fece  contra  quefie  annate  ;Fio 
riuano  in  quefli  tempi  Giouanni  di  I^pefici  dell’ordine 
de*  minori  compofitore,^  Giouanni  B^tht'vefcouo  di  >z/a. 
rathlauia;  quale  edificò  $ monafierij  folenni,  altre  uhie 

firSinton  de  Càfcia  heremitano . Vanno  di  G ioue  205, 
fuccejfe  nel feggio  di  f, Pietro  Irmocentia  7 Sulmonefe  , U 
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gitale  giurò  che  richieHo  che  farà  di  renontiare  al  papaia 
(p  [unione  della  saia  chìefa)che  lo  renontiarài  poi  fuggì  in 
'Uiterbo  al  ^ Ladislao  di  97apolhmori  [anno  2 del  fuo 
papato.C^  a lui  fucceffe  c^ingelo  C or r ario  'venetiano,  chia 
maio  (fregorio  xii,il  ({naie  fece  [ifieffa  promisjìone  di  res 
nontiare  il  ‘'Papato  fe  era  richiejìo per  [unione  delia  fans 
ta  chicfaji  Principi  tutti  con  [Imperatore  foUicitauano  di 
terminare  queHo  fcifìna,per  iltjuale , il  Papa  col confenfo 
dell'antipapa  doppo  molte  lettere protefìi  ambi  s* accora 
daronOyO*  infteme  congregarono  inPifa  il  Sinodo^nel  (jua 
le  ft  prefentò  Gregorio  ‘Papa,(^  ‘Benedetto  antipapa, che 
haueua  promejfo  di  comparire  nel  detto  Sinodoft  pentì,  et 
ft  ritirò  in  un  cajìello  fortisftmo,  congregò  il fuo  concio^ 

nabulo,il  uero  concilio  Pifano  priuò  ambi  dua  che  non  fuf 
fero  P api,  fu  eletto  ^leffandro  $ de  frati  di  fan  Fran 
cefo  greco  delti  fola  de  Candia,huomo  dottisftmo,^  ges 
uernò  la  chic  fa  meft  Gregorio,  che fu  depofo fu  fatto 

Cardinale  dal  concilio, cjuale  effendoft  pentito  d hauer  ces 
duto  al  papato  ejfendo^ma  tutta  in  armi  ft  partì  dal  con 
cilio  Pifino,(y*  fi  ritirò  in  cyirimino  apprefjo  al  tJM alate 
ftoill  Conte  Lodouico  dc^ngiò,andò  nel  concilio,  c^Ufi 
fandro  Papa  priuò  il  l{e  Ladislao  dal  regno  di  97apoli , 
^ fece  in  luogo  fuo  Lodouico  fòpradetto,^  lo  inuiò  uers 
fo  Napoli  con  [effercito  i li  T urchi  difcacciarono  fuori  del 
regno  d cyirmeniaLeoneLufignano  $,di'cju€fia famiglia, 
il  quale  andò  in  Francia  ad  Carlo  6,(Ul  quale  fu  honora 
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amato iui  morl^f^  il fuo  cugino  Giacomo  Luji 
gnano  2^  di  Cipro  prefe  il  titolo  del  regno  d'o^rmenia,  co 
me  piu  prosftmo  herede,^poco  innanti  ejjèndo  liberato  dé 
Cenouefi  dalla  pregiane yprefe  il  regno  di  CiproiT amerlan 
no  Imperator  de  T artari^con  600000  pedoni 400. 
milia  caualli  prefe  tutta  ioyifta  minorerò*  maggiora  Fe 
agiornata  con  "Baiazet  Ottomano  Imperator  de  T urchi, 
CiT*  fu  'vincitore ymorirono  de'  turchi  200000,^  fu pres 
foiaiaift  uiuoylo  teneua  in  prigione  in  una  gabia  incatea 
natOyCon  cathene  cf  argentOy^y*  (Quando  ejfo  T amerlano  uo 
leua  caualcare  lofaceua  'vfeire  dalla  gabiUy  lo  focena  por 
genòcchkneyf^  gli  poneua  il  piede  fopra  la  fpalla , (y*  cofì 
faltaua  a caualloy'vinfe  anco  il  Saldano , prefe  tutto  il  fuo 
regnoyf^  lo  fcacciò  di  la  dal^iloft  chiamaua  tjueflo  T a 
merlano  Ciro  d' iddio y^  roina  del  mondai  ^el  regno  de 
iurchi  in  Europa  fuccejfe  Calepino  Ottomano , figliuolo 
maggiore  di  "Baiale  te  fece  giornata  con  Sigifinondo  2^  ePs 
'vngariOytsr  in  (juella  morirono  20000  chrifliani,  de 
turchi  ne  morirono  6 OOOO. Sigi  [inondo  2{e  fuggii  Ad  orto 
Calepino  fuccejfe  Creano  fuo  figliuolo  ancor  giou  anetto  y il 
qual  fu  morto  da  J^oife  fuo  zioyf^  mori  A4oifeyg<r  fitcz 
cejfe  Adaomet  2ioy2 li' Imperio  di  Confi antinopoli  fucceffe 
a Emanuel  Giouanni  fuo  figliuolo!  fioriuano  in  quefii  tés 
pi  •vincentio  de  fatalogna  dell'ordine  de  predicatoriy  huo 
mo  dottisftmo , il  quale  conuerti  alla  fede  molte  migliata 
de  Saraceni, e di^iudch<y*  refufeito  30  mortUfu  poHo  nel  • 
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catalogo  de  fanti.e^  "Bonifacio  fuo  frateUo,dottor  nell'unM 
Crebra  legge  Jl  quale  ft  fece  Certofmo,^fu  generale  di 
quell' or  dine, F rance fco  Martini  de  Carmelitani  dottorèi 
Gerardo  (froeth,Giouanni  B^itiroch  ambi  germani,  He 
rico  di  lota,0*Henrico  di  <Msfta  Thcologi  famoft  in'vie 
na  de  (fermanìa,"Bartholomeo  Saliceto  dottore  giurila  , 
canonico,^ icolao fiorentino  medico,  Mat fitto  dififni 
ta  Soffia  Padoano  medico, Giouanni  di  2{at<ennà  medis 
co, Emanuel  Grifolora  Conflantinopolitano  huomo  litte- 
ratisfimo,il  quale  uenne  in  Italia,^  hebbe  quefti  difcepos 
li  famoft, Giouanni  di  B^ucnna, Leonardo  eAretmo,Pao 
lo  Scortia, Pietro  IP aulo  'vergerio,Ognibuono  'vicentino , 
Guarino  sverone  fe,  Carlo  aretino, IP  aggio  fiorentino,  Fran 
ce  fio  "Barbato, Franco  fio  Fidelfo,^  altri  molti  i 'vìueua 
*P  aoLo  •veneto  filo  fi fo  deli*  ordine  de  gt  heremitani , "Bars 
tholomeo  •vefiouo  d 'vrbino  dottore  de  frati  heremitani , 
giordano  zAlemanno  T heologo,^  compofitoreicomincia 
rono  gli  ordini  de  anaci  bianchi  detti  di  monte  Oliues 
to,l  ordine  de  mendicanti  di  S.  Geronimo  fitto  la  regola 
di  S.(Mgo fiino,  l'ordine  de  prettjdi  S.  Giorgio  d'èyflega 
Ky4zi*rmi.L'  anno  di  G ione  2 1 r ,fuccejfe  nel  pontificato  ^ 
mano  Giouanni  23  apolir  ano, effendo  legato  in"Bologna, 

(^trgouernò  la  chic  fa  uniuerfale  anni  $, alcuni  dicono , che 
fu  sforz/cto  ad  accettare  tlgouerno  apofiolico  della  chiefa  > 
dell'imperio  occidentale  jucceffe  Sigijmondo  di  Boe^ 

mia,Cr  d •vngaria  i Qm fio  fece  congregare  il  concilio  di 


1 


£onjl(inip , per  annullare  il fcandalofo  fcifma^  effendo  tre 
Pomificif‘Bene detto  9 cy^nripapay^re^orio  12,  chefupri 
nato  nel  concilio  di  ^ ipi,ilijuale  effendo  in  cArimini fi  fa 
cena  chiama  Papa,CS^  Giouanni  2S»del  quale  dicono  alcu 
ni, che  contra  fua  uoglia  fu  fatto  Papa,altri  dicono  che  gli 
Cardinali  non  potendofi  accordare,  tutti  diedero  il fiuo  uos 
to  a quefloyacciò  degeffe  quello  che  uedeua  effere  piu  ejfedi 
ente,tp*  effo  diffeiElìgo  me  ipfum  cofi fi  fece  ^apa  1 

Qonuennero  tutti  li  Principi  con  gli  oratori  fitoi  in  quel  con 
cilio  ,et  iui  era  ilChrifianifimo  Imperatore pfente  et  cons 
P auttorita  de  tutti  li  tre  ‘T  ontefici fi  congregarono  li  prela 
ti. L'anno  adunque  di  Gioue  2 1 6,per  decreto  del  concilio, 
fu  eletto  in  'Pontefice  artino  5 limano  della  nohìl  fa 
miglia  de  Coione  fi , gouernò  la  chìefa  'vnìuer fiale  anni' 

1 5 yGregorio  renonciò per  mein  del  alateHa  nel  conch 
lio, Giouanni  renontiò  effendo  nel  concilio,^  fuggì  ,t^fu 
poflo  in  pregiane y(^  "Benedetto  effendo  ofìinatofu  priuato, 
^ dechi  arato  heretico,f^  morto  che  fu  li  fitoi  eleffcro  file 
mente  Z^ma  Cubito  fu  priuato  cefo  il  longo,  tST  fcanda 
lofio fici[ma,hauendo  durato  anni^gillG^ontefice  Adarti 
no  ordinò  ogni  dieci  anni  un  concilio  generale , sinuiò  uerjm 
Ppmayff)  incoronò  la  "Regina  (fiouanna  del  regno  di  T^a 
poli,e!st*  di  poi  la  priuò , incoronò  Lodouico  Duca  tf  s 
cAngiòyla  2^gina  fu  poi  relìituita  alia  dignità  regale  dal 
PonteficCyla  quale  addottò per  figliuolo  cAlfonfo  1^  d'cA 
ragona,poi  lo  renuntiò,e3r  addottò  il  Duca  d cAngiò , elp*  • 


^ V 1 ^ T ^ I4§ 

poi  ritornò  il  d" cyiragona  nel priftino  flato, era  tutta  la 

tolta  in  armh'Uenetiani,Fiorentini,AfHanefi,il  Pontefia 
ce  in  opali, ^ ned  oriente  li  turchi  cantra  gli  Imperato 

ri  di  Conflantinopolii  ^el  regno  di  Cipro\fl*cceffe  (^iana,e 
maritò  c^gneft  fua figliuola  in  Lodouico  T)uca  di  Sauo 
ia,f^di  qui  li  'Duchi  di  Sauoia  pigliano  il  titolo  di  B^del 
regno  di  Cipro , e ciò  di  poi  che  morì  la  Pagina  Carlotta  , 
Giano  fece  giornata  ned  I fola  di  Qpro , con  tarmata  del 
Saldano  d Egitto,^  in  quella  morì  il  Principe  di  (falh 
lea, fratello  del  Kp  Giano, il  P^fu  fatto  prigione , corta 
dotto  al  Qdiro , liberato  ì principiò  de  qui  il  tributo  di 
quel  regrto  agli  infideli, offendo  debole  di  forzg  a comparoa 
tione  del  poter  del  Soldàno, tutto  il  mondo  era  in  armi,  nel 
concilio  Qonflantienfe  fu  brugiato  Giouanni  di  Praga,(^ 
la  Hatua  di  giouanni  Efm  herefiarchi,  nel  concilio  erano 
il  pontefice  'Épmano  Giouanni  23,-  Hlmperator  Sigifmona 
dOffardinali lZ,P atriarchi  JiC^driiuefloui  34 , 'vefeoui 
I04.,cyibbati  6^,con  li  generali  degli  ordini, Duchi  24, 
Conti  1^0, le  communtia  tutte,allhor  la  'Boemia  era  in  ar 
mi,contra  li  catholici,il  concilio  mandò  alcuni  principi,^ 
genti  a fidare  il  tumulto, fu  condannato  Giouanni  Vuifiea 
chicominciò  ad  bora  l'ordine  di  (fanonici  regolari,  e la  con 
gregatione  di  S. Benedetto  chiamata  di  fama  Giuflina  di 
Padoaie  l'ordine  ddli  Monaci  heremitani  dìS.^irolamoi 
Fioriuano  ad  bora  Giouanni  (f  trfon  huomo  denoto  , ^ 
dotto, componeua  ad  bora  Giouanni  de  turre  cremata 


JinaU  dell'ordine  di  S.  Dominico.hHomo  litteratisfimo  ^ 
Pogio fiorentino  or atore,Gafp urino  da  Bergamo grumma 
tico,^  ^ttore,<:y4ntonio  di  'Butrio  BologHefe  lureconful 
tòyFrancefco  2!  ab  avella  di  adoa,  (Cardinale  dottos 
re,P^fiael  Fulgofo  di  Piacenza  ambi  lureconfalti , Gios 
uanni  da  Imola  dottore  dell' una, (y*  [altra  legge , (^iacoa 
mo  di  F orli,  ^ •vgo  di  Saiena  ambi  medici , c^bbas  de 
Sicilia  filofofo,zy4urtlpa  de  T rebi fonda. L'anno  diGioue 
2}i,fùcce[fe  nel  leggio  apofìolico  Eugenio  4 'Uenetiano,  il 
quale gouerno  la  chiefa  'vniuerfale  anni  16  , fu  nepote  di 
Gregorio  12, canonico  di  S. Geòrgia  d(i^lgaìSigismon 
do  Imperatore  fu  da  quefìo  fommo  Pontefice  coronato  del 
la  corona  imperialei  dell'imperio  de  T urchi  fùcceffè  cy^s 
murat  fecondo  Ottomano,'!  Imperator  de  T urchì.Quejìo 
foggiogò  molte prouincie  nell  Europa  tolte  a ChriHianit  il 
pontefice  ricercò  di  leuare  il  concilio  da  Confìanza , ey* 
transferirlo  in  Ferrara , <j4madeo  primo  di  quefìo  nome 
T)uca  di  Sauoia, renando  a Filippo  fuo  figliuolo  il  Pucda 
to,ty*  retiratofi  uerfo  i monti  fi  fece  heremita. 


Del  quarto  reuolgimento  de' pianeti. 
Capitolo  3 di  Al  arte. 


Nei  terzp  luogo  del  quarto  reuolgimeto  de'  Pianeti,  4 
G ioue  fucceffe  Al  arte, il  quale  cominciò  il  fuo  quarto^ 
reuolgimento  dagli  anni  del  mondo  5433.  mefi  uno , 
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gìomt  ìiyhore  dagl! anni  del  Signore  14.S1 , 

f^gouernòil mondo  anni  2^6,meji  7 , ts^ giorni  12,  bore 
x.mAj.per  inftno  a gli  anni  del  mondo  ( fe  però  durerà  ta 
to)s6 69,mefi  S, giorni  2$.  minuti  ft.  CP*  degli  anni  del 
Signore  ( fe  il  mondo  non  hauera  fine)i7iS,^el  principio 
delreuolgimento  di  Marte  furono  grauis/ime guerre  in 
^apoliyin  K^ma,in  Lornhardia^i  (jertoueft,  'Vento. 

ùanift(fenouef\  ruppero  in  Mare  il  l{e  if<Mragona , ^ 
fu  fatto  pregiane  con  il  di  ^auara  Infante  con 
altri  per fonaggi, li  Genoueft  ft  ribellarono  dalDuca  di  Mi 
lanOy^el  ^mano  Imperio  fucceffe  eyllbertoDuca  d <Mn 
friayil  Pontefice  fece  fare  la  pace  a Guelfiyt^  Gibellini  , 
U efuali  tennero  l'Italia  in  guerra  per  fpatio  danni  20Oyfi 
celebrò  il  concilio  di  ‘Bafileayil  Pontefice  l approbòy  poi 
lo  trasferì  in  Ferrara,ma  (fuetti  che  erano  del  concilio  fas 
uoriti  dall' Imperatore ynon  uolfero  ajfentirey  ma  citarono  il 
'Pontefice y^  non  uolendo  comparere  lo priuarono  del  P a 
patOyt^  elejjèro  in  fuo  luogo  zAmadeo  eremitaygia  *Duca  • 
di  Sauoia,^l  lo  chiamarono  F elice  yuacifuero  molte  di  (cor 
diCyt^  fcandali  netta  chiefa,ll  fommo  'Pontefice  incitò  il 
Delfino  figliuolo  del  Kp  di  Francia  con  l efièrcito , ^ anu 
dò  in  ‘BafileayC^  difciolfe  il  concilio yhebbe  buon  principio, 
ma  pesfimofineyilT^ontefice  per  lapefle  transfert  il  con», 
alio  da  Ferrara  in  Fiorèia,nel  (juale  fu prefente  ejfo  Pon. 
uficCyCfiouanrù  Paleologo  Imperatore  di  fonfiantinopos 
liil'oratoredell' Imperatore  di  T rebifonda,  fimbafijatorf 

^ If  ' 
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dilli  //iherif^  P'alAchifiiofeff}  Patriarcha  di  (gonfia 
tinopoln  i luoghftcnenti  di  cyiUjfandriaydi  cAntiochU^  et 
l/ierufalemjl  Jldetropolita  HutenOy  Ai  arco  oyirciuefiox 
uo  Effsfmo»^  altri  molth  Fu  distato  della procesftone 
dello fpiritoSanto.t!^ fu  conclufo  che procedeua  dal  Pax 
drOye^Sr  dal  figliuolo  ; a quejìo  fi  fottojcrijjèro  li  Greci , ^ 
h’imperator  di  Corfiaminopoli,f^  altri  molti  » ma  Aiarx 
eo  c^rciuefiouo  Effifino  non  uotfe  ne  confentire , ne fittox 
fermerCy  effindo  ritornato  in  oriente  yfece  tanto  queU'a 
huomo  pemetfoyche  redige  di  nuouo  li  Greci  all' bere fia  t 
in  Ongaria  l'Imperatore  occidentale  comhatteua  con 
murat  0 teomano,  fu  mortoi  *Nel  regno  d'^rmgarìa  fui^^ 

cejjè  Ladislao  ^ di  Polonia,ilquale  con graue  esèrcito, ax 
wuato  dal  Ponteficcy^  da  altri  chrifiiani  combattete  con 
cyimuratiFioriuano  in  quelli  tempi  "Bernardino  minorità 
'egregio  predicatore yBejfarione  (freco  (^ordinale, ^ coirci 
nefeouo  di9Hcea,(!i;*icy4rciuefcouo  di  Chiouia grecOychia 
moto  K^eno  per  le  uirtù  dottrine  loro}  furono  creati 
Cardinali  dal  concilio  di  Fiorenza , (fiouanni  Dominici 
f ordinalo  di  frati  dominicaniyhuomo  dottbfimo  fona 

tOf9licoUó  Euhoico  'vefcouo  di  Sagunto , zyimhrofio fon 
remino  generale  de  frati  CamadulefiyBartholomeo  Adon 
tagranomedicOyLorenzp 'valla  2{cttorico,  ^grammatia 
eOyAdaffèo  Palmemìo  hiftorico  fiorentino yBiondo  di  Fora 
li  hiftoricOyGuariHo  •veronefe  grammatico , gregario  T ri 
fern»i<ùituom grammo  di  Pania  mJdcodJmmo  de 
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Ad  arte  ^cl  feggio  di  S.P  ter  ofuccejjè  J^icolao  $ di  SarZjt 
na , r^gouemo  la  chiefa  *vniuerfaU  anni  8.  Erano  7 2^ 
potenti  del  mondo  ^chiamati  Imperatori  E"  ederico  3 inger 
mania  , (^onflantino  6 in  Conflantinopoli,  ^aometo  a 
de  turchi  , Campfone  de  amaluchi , *Ufumcaffan  de 
Perjt^tptello  de  T rehifonda  chriftianOt  tT  il  gran  T artou 
ro»^  ì ottano  il  prete  Gianni  di  Etioppia»  Federico  3 Im 
peratore  dell'occidente  per  il  fcifma  non  puote  efiere  corona 
tOyt^  quejlo  Pontefice  l'incoronò  infieme  con  la  moglie  Im 
peratrice  ^venuta  all' bora  di  Spagna  $ Eluefio  Pontefice p 
mez$  del  Qardìnal  J^teno greco  fuo  legatOy  intimo  all'lm 
peratore  ConUantinopolitanounafeuerisfima  efcommuni 
catione ydandogli  anni  $ di  termine , fe  non  ritornauano  à 
(onfirmare  quello  che  difiero , ^ fottofcri fiero  nel  conciliò 
di  FiorenzaiMaometo  2,  Ottomano  Imperatore  de  Tur 
chiprefe  l'Imperio  di  T rahifondaye  l'Imperio  di  fionHan 
tinopoli  [ultimo  giorno  delli  5 anni  dall' intimatione  della 
efeommunicapapaUyprefe  12  regrùyf^  200  cittayVfiimsi 
cafiam  afiumheoyhauendo  fuperato  jZenzg  2^  de  H^erfi^es 
gli  cominciò  il  fuo  Imperiose;*  fittomefie  molti  re^  al  Jùo 
dominioiln  Francia  regnaua  L odouico  xii  In  Napoli  fu 
tono  guerre  tra  2^natOy(^  gli  c^ragonefi  yfu  aperto  i'ans 
tto  fanto , principiò  l ordine  de  fr^ui  A4  inimi  minimorum 
di  S ,F rancefeo  di  fialahrioi  Fioriuano  Giuliano  Cefaris 
90  Cardinale feruentisftmo  della  fede , morì  cantra  turchi 
con  Eadislao  2^  di  Polonia , fff  *vngaria , Giouanni  de 

ff  2 . , 
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Capefirano  minorità , Leonardo  et uno  di  S.Domìnko 
tgregij  predicatori, Francefeo  F ilelfo grammatico,  T heoa 
doro  di  Tejfalonica grammatico gr eco, dsr  latino  > Furono 
gran  terremoti,^ gran peHilentia.L  anno  di  t^darte  i8 
nei  Fumano  Pontificato  fuccejfe  Caligo  3 Spagnuolo  , ^ 
gouernò  la  chic  fa  •vniuerfale  anni  i,mefi  2 i giorm  i6i 

era  della  citta  di  Valenzét  delia  nohil  famiglia  dt^orgia, 
fubito  creato, mando  a tutti  i principi  efionandoli  a pr^ns 
der  Carmi  contra  turchi, che  haueuano  già  penetrato  in  Is 
talia,e prefi  Otronto  citta  ntHa  Puglia,  per  terraper 
la  patria  del  Friuli  'venturo  fino  a T riuifo  > Donò  molte 
indulgentie,fece  fonare  d metssf  giorno  l'<^ue  Marta,  ac 
ciò  tutti  pregajfero  per  la  falute  de  ChriHiani  contra  T ur» 
thi,mandò  ambafeiatori  al  Fp  de  ^erfi,  Cr  de  T artari , 
fra  LodouicoSolognefe  de  frati  minori,  acciò  per fuadefie 
tpueììi  a mouer  guerra  a Aiahomet  Impcrator  de  F urchi^ 
pofe  nel  catalogo  de  fantt  Vinceniodi  'valenza  fantisjis 
mo,^ grandisfimo predicatore  dell'ordine  di  S .Dominio 
€0,con  cyidamondo  di  cy^nglia^'volfe  maritare  'valentina 
fuo  nepote,con  [unica  figliuola  del  2^  (f  iouannì  de  (fipro^ 
la  quale  era  herede  del  regno,'vedea  derelitta  del  principe 
d'cydntìochia,figliuolo  del  ^ di  Portogallo,  per  quefia  co^ 
fa  nacquero  molti  romori,0*  [ ambafeiatore  di  quejiofata 
to,era  frate  heremitano,il  quale  fu  pofio  in  prigione  in  Ch 
pro,non  tffendofi  portato  da  uero  ambafeiatore.  L anno  di 
Mttrte  21,  nel  Fumano  pontificato  fueceffe  Pio  2 Sanefi 
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^ella  nohil  famiglU  de  Piccolomini,  (^gouernò  U chie/ée  , 
•vniuerfaU  anni  6,ft  chiamaua prima  Enea  Siluio  orata 
re  dottìsfimo,^  compofe  molte  tofe^pofe  Caterina  Senefc 
di  frati  predicatori  nel  catalogo  de  fanti , effondo  in  grado 
minore  era  canceUiero  di  Federico  3 Imperatore,  moU 
tè  co fe  buorte  fi  dicono  di  tjueflo  Pontefice , <3^  fece  molte 
ordinationiftolfe  la  pragmatica  a Francia-,  priuògli  zArci 
uefcoui di  Alagonza,^  "Beneuento  ,era  huomo  intrepido 
appreffo  tutti  i Principi, era  tutto  intento  a opprimere  i tur 
chi,^ per  cjuefia  caufa  andò  inA4antoa,oue  celebrò  il  con 
dlio,aìutaua , ^ efortaua  li  fideli  in  'Ungaria  a portarji 
^virilmente  cantra  turchi  s J^el  regno  di  Cipro  morirono  il 
la  ‘R^ina  in  jpatio  de  tre  mefi,  reflò  Carlotta  'ves 
douaja  quale  fi  maritò  nel  fuo  confubrino  cAluife  di  Sos 
uoia fratello  di  f^Amadeo  2 Duca-,  Giacomo  naturale  fra 
tello  di  quella  2{^ina  legitima , col fauore  del  Saldano 
del  Cairo  pf)  col  potente  esercito  offendo  egli  fottodiacono, 
elletto  cArciuefcouo  de  Cipro  d età  cf  anni  20,  con  fos 
uore  d alcuni  baroni  del  regno, 0*  cf  altri,  fi  acciò  la  forella 
del  I^gno,  fi  fece  la  fuegina  Carlotta  'venne  in 
Adantoa  a trouare  il  'T^entefice  nel  concilio>pregò  li  ‘Trin 
dpi  gli^deffiro  aiuto , ma  poco  gli  fu  rifpofio  , Il  P ontefice 
quanto  puotegli  diede  ricetto  in  cAfKona,(^p*'vettouaglie, 
0*  ritorno  in  Cipro,  cìt»  niente  fece, Giacomo  mandò  a do 
mandar  la  corona  de  Cipro  a quefto  7 ontefice, e non  fu  es 
fiuidito , per  hauer  fatto  alcuni  giuramenti  al  Soldaao  • 


€0  7(0^^  Lz/SIG^cy^97<i;^ 
anno  di  arte  27 , ficcete  nel  Papato  Paolo  1*0 em 
tìano.e gouernò  la  chiefart/niuerfaie  anni  6^era  fucilo  poH 
tefice  nipote  di  Eugenio  \yfioriuano  in  quefli  tempi  oAn 
tonino  arciuefcouo  di  Fiorenz^a, dell' ordine  de* frati  predi» 
catari, huomo  liner atisftmo  Theologo  e Canonifla,  e hifto» 
rico, e compofe  molte  degne  opere'^u  poHo  nel  catalogo  dei 
li  fanti,per  la  fama  uita  e miracoli , in  uita , in  morte, 

tL/intonio  da  Temoli  deirifteffo  ordine , che  fu  martirigiato 
per  la  fede  in  fartagina  ^icolao  di  fu  fa  germano  line» 
ratisfimo  Cardinale}^ icolao  Pereto  Sajfoferato  'vefcouo 
Sipontino  .rettore  T heologo  facondisfimoiGiouanni  di 

Pi  foia  de fati  predicatori, predicator  egregio , P^herto  di 
Lieto  mìnorìtano  'vefcouo  di  cy4qutno,  fattolo  medico pt 
ritisftmo  Perugino  , *Battifta  *P  latina, che  fece  le  ulte  de 
onteficiiDominico  Calderina  da  *Uerona  oratore  ; In 
fuejii giorni  fu  trouata  la  lìampa  in  Germania , ^el  re» 
gno  di  Francia  fucceffe  farlo  S,uiuea  *Borfo  Marchefe  di 
Ferrara , Ferdinando  figliuolo  naturale  del  e^lfonfi 

decapali,  fucceffe  nel  regno  e guerreggiò  con  Ppnato,  gin 
corno  Lufignano figliuolo  naturale  del P^  Giouanni,  ufier 
pò  il  regno  di  Cipro, fi  maritò  in  Catherina  Venetiana  del 
la  nohil famiglia  Cornelia, la  quale  fu  addoìtata  dal  Se» 
nato  come  figliuoladl  2^  di  Cipro  cylloigi  conforte  di  Car 
lotta  Pegina,andò  da  Cipro  in  Sauoia  al  fratello,  appreffò 
il  quale  morì,f^  la  Pegina  fece  longa  dimora  in  P^di,*vè 
nero  da  diuerfi  paeftldcuni  nobili  in  Cipro,  e!p*il  pe  Giaco 
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mogli  efaUoydonandogU  cafali  feudi  ^ offcij , tra  U 
quali  fu  Onofrio  ^quefes  Spagnolo  fatto  Sine  falco  del 
regno* Pietro  dc^kila  Spagnolo  nobile yfatto  contefi abile ^ 
ambi  duafimìl  officij  de  figliuoli  in  figliuoli,  Alutio 
Confianig  nobile  Napolitano  patron  di  2 galere  fatto 
eArrùraglio  O*  'Uice  , Nicolo  Morabìto  de  Sicilia 
Vifionte  de  Nicofta,Giouan  peres fabrici  fatto  conte  del 
^aJfo,c;trpoi  conte  de  carpajfo,  ^capitano generale  di  ma 
redi  fratello  del  quale  fu  confècrato  cyircìuefiouo  de  Cia 
frOyt^  uennero  anco  molti  altri  fatti  baroni  (sr feuda 

tarij  i Aiahomet  2 Ottomano  Imperator  de  turchi  tutta 
uia combattendo affiiggeuaf'vngaria,la*Bosfina,  la 
T ranfiluania,^  erano  a quei  tempi  guerre  graui,  t^faa 
pidiofèill  2^  Ladislao  di  Polonia, con  li  cauaUieri  Tento 
nici  di  Santa  Ad  aria  in  ‘TrufiaiAdaomet  pigliò  Negros 
ponte  da  le  mani  de*  •venetiani,oue fece  gran  Jirage.  L*an 
no  di  Ad arte  33  nel  feggio  di  S,  ^iero  fuccejfe  Sifto  4 di 
Sauona  dell' ordine  de  fati  minori , gouernò  la  chiefa 

•vniuerfaU  anni  I3*aperft  la  porta  dell'anno  fantoìQuefio 
pontefice  era  huomo  pio  elemofiniero,  ^ fauoriua  limifèa 
ri,CJ7*  mafiimamente  lì  figliuoli  del  DelpoHo  della 
rea,^  altri  ^7 aleologhi  difiacciati  da  turchi,  cofi  focena 
alla  I^ina  di  ‘B osfina,  ^ olii  fuoi figliuoli,  alli  quali  ordì 
nanamente  donano  le /}>efe,C arlotto  'B^ina  de  Cipro  ins 
ufe  che  Giacomo  fita  fattilo  era  morto,(^che  i 'venetiani 
ftr  uia  de  Qatherina , hebbero  il pofièjfo  regio  di  Cipro  ,fi 
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partì  da  andò  a F^ma  a ritrouare  il  Pontefice  ,* 

in  quel  giorno  ilìcffn,che  morì  in  l^ma  queHa  2{egina, 
ned' i fola  de  Cipro, tutti  li  cauli  che  erano  aperti  furono  tra 
nati  pieni  di  fangue.fhriftriero  2^  diDania,Suetia,^or 
uegia  de  Goti,^  di  altre  nationt  deuotisftmamente  andò 
in  Fpma  all'anno  fanto,^)  il  Pontefice  l'honorò,^' gli  do 
nò  la  rofa  henedett  ai  Simon  di  T rento  picciolo  fanciullo,  a 
quefti  giorni  fu  rohhato  da  Giudei  la  fettimana  fanta,  tP* 
fu  martirigiato  con  uarij,C<r  attroci  tormenti, ma  la  maea 
fia  d'iddio  non  lafciò  impune  quefto peccato, perche  li  mal 
fattori  furono  ritrouati,^  dalla  gìuflitia  morti  i dot  altri 
figliuoli  furono  preft,pur  da  giudei  in  un  cafiello  chiamato 
la  Mota  in  F r tuli, O*  furono  morti  martiri  come  Simone 
toiuiuea  Giouanni  de  monte  FegioGermano  dottisfimo . 
nella  lingua  greca, et  latinai  Morte  che  fu  Henrico  in  Spa 
g**afu  diuifo  il  regno, li fiumi  d'Italia  tanto  crefeerono  , 
che  ufeirono  fuori  de  proprij  letti, Cr  fecero graui  danni. 
Vanno  di  fratte  46  nella  fedia  Fumana  cydpoHolica 
fucceffe  Innocentio  8 (fenouefe,0'gQuernò  la  chiefaunìuer 
fale  anni  l ij^efio  cercò  di  por  pace  in  ogni  parte,  fece  cons 
uenire  tutti  gli  oratori  de  Prencipi  in  Fpma  per  fare  efpes 
ditione  centra  turchi , perche  Maomet  Ottomano  faceua 
grande  uccifione  de'  Chrifliani  i Leopoldo  Duca  dcAus 
Uria, per  la  fanta  uita , ^ per  li  miracoli  frequenti  fu  pos 
fio  nel  catalogo  de  fantiìe^ II' bora  li  turchi  prefero  Caffm 
citta  fituata  nel  mof  maggioredalle  mani  flp*gouémo  dcx 
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Gènouefugaleazsff  t^aria  Due»  eli  t^ilanot  fu  morto 
nella  chieja  di  S. S telano,  fuceejfe  nel  ducato  Ginuans 

ni  fuo  fgliuoloiln  Italia  fu  uijìagrandisftma  copia  de  eoa, 
ualieteit^aomet  Ottomano  tentò  di  pigliar  [ Ifola  de  2(o 
di^p*^llò  Otronto  citta  nella  Puglia,  pigliò  il *vefcouo , CSI* 
doi  diaconi,  sharrhi  li  fece  fecare  per  il  metfi,  molti 
altri  furono  martirigiati  da  i capitani  di  (^utjlo  1 mpcroa 
tor  barbaroiFioriua  in  <fuei  tempi  2{pJfelIatofiano  dottore^ 
^ compofttore,n^ arfilio  Ficino  fiorentino  erudir is/imo  i 
e^mbrofio  calepino  di  Bergamo  dell'ordine  de*  frati  bere 
mìtanì,il  (jnal  compofe  il  Qaltpino,'RpdolfQ  agricola,Eraf 
mo  K^therodamo,il  (fuale  fotta  l'eloquentia  ciceroniana  as 
morbo, auellenò  la  Germania  Italia  col  ueleno  del 
l'herefia.L'anno  di  JMarte  $S,nelfeggio  diS-  Piero  fòca 
cejfe  i/llcffandro  6 Spagnolo,  c^gouernò  la  chic  fa  uniuer 
fole  anni  xi,ordinò  che  le  Cationi  non  folamente  fnffero  tol 
te  in  2^ma,ma  ancora  in  altri  Luoghi,  In  Fiorenza  erano 
gran  tumulti  i Frate  Qirolamo  ^tuonatola  da  F errar a^ 
dell'ordine  de  frati  di  S.Domenico,predicaua  apertamen 
te  cantra  la  uita  uitiofu  di  alcuni,  CS*  haueua grandisftmo 
concorfò  per  ejfcrfamofo  predicatore, dotto , 67*  incolpabile 
della  uita  fua  » ^on  cefo  mai  di  predicare  contra  quello 
pontefice, fin  tanto  che  non  fu  abbruggiato,  di  quefìo  fata 
tq  fi  dicono  molte  co fe, perche  molti  ne  dicono  bene,  mol 
ti  male, nel  Marnano  Imperio  fu  eletto  Masfimiliano  pria 
mo,figtiùùlo  di  Federico  eli' imperio  de  turchi ^era  fue 
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eejJe^BaUzft  2 di  ottomani  ^fyliuolo  di  Maomet  2,hùo 
mo  nelle  armi  molto  ualorofoi(%ri(ìòforo  Colombo  Genos 
uefe  tP' Chimerico  "Uelpuccio  Spagnitolò  ritrouarono  le 
motse  Indie la  Spagna, chiamate  mondo  nuouoi  Fiori 
uanoìnqueiìi  tempi  Silueflro  da  Prierio  dell'or  dine  de\ 
predicatoriychetomp'ofè  la  Silueftrina,Chrifqjìomo  Jauels 
lotheologo  compofttor  utìlisfimo  , ancor  lui  debordine 
de*  predicatorii  In  Francia  regnaua  (^arlo  8 » il  quale  uen 
he  in  Italia  per  acquiflare  il  regno  di  ^apoliili Imperata. 
J\4 asjimiliano  ricercò  quanto  che  puote  di  racquietare  ùt 
Germaniai fece  una  dieta  oueft  congregarono  li  principi  , 
quanto  che  puote  inanimò  loro  contra  turchi , ^aiazft 
era  in  guerra  crudele  col  Soldano  d Egitto , fece  gran 

danno  al  (lato  de  'U enetiani, particolarmente  nella 
rea,e^  circonuicine  Ijole.L'anno  di  Marte  65,  nel 
feggto  di  S. Piero  fuccejfe  ‘Tio  3 S anefe gouernò  un  me 
fnccejfe  Giulio  2 di  Sauona,(^ gnuernò  la  chitfa  us 
niuerfale  anni  x,fu  quefìo  ^ ont e f ce  inimico  de  V metta. 
ni,grandisf  me  guerre  furono  in  Italiaifejfercìto  de  'Venes 
tiani fu  rotto  in  Geradada  dall  esercito  F rance fe>  li  'Ues 
netiani  s'accordarono  conFranceft  contra  l' Imperatore d's 
Imperatore  con  il  Papa  fece  lega  contra  F r ance f il  Papa 
fece  lega  con  li  Francef  .contra  l' Imperatore,  li  F'enetiani 
fece  lega  con  f e fare  contra  i Franceft.il  Duca  di  Ferrai 
ra.il  arche fe  di  Mantoa  corttra  D enetiani^il HPontes. 

f et  fece  lega  con  Ce[are,con  Franceft , ciT*  Suiceri  contra 
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Venetianiyper  la  <jual  co  fa  ajiretti  da  graffo  ejfercho  perfiz 
• ro  ti  ‘Vominio  che  haueuano  in  terra  ferma,  ricuperarono 
ipoi  Padoa,^  fece  legàhor  con  quefto,hor  con  (jueU' altro ^ 
xoft  tutta  Italia  era  trauagliatiftma,^'  li  principi fuoi  di 
,naria,Cp*  diuerft  opinione,!  l Pontefice  fece  l'impre/a  dek 
Ja  Adirandola,li  Francefi  con  il  T^uca  di  Ferrara, hehhe 
•to  uittoria  fanguinolentisfima  in  'K^uenna  contra  il  Papa^ 
ffj  1‘ Imperatore  Lodouico,  Lodouico  ^ di  Francia  per 
haueril  Ducato  di  Milano  fece  gran  guerra  con  l'impez 
ratore,  cjuale  creò  nuouo  T)uca  di  Milano  asfm  'dias 

mo figliuolo  del  Duca  Lodouico  Sforzai,  L* anno  di  Mlarz 
te  7 6, nel  P^rnano pontificato  fuccefe  Leone  Fiorenti^ 

, no  della  nohil famiglia  de'  Medici , fp) gouerno  la  chiefa 
mniuerfale anni  9, li  Gianizjsriin  ConHantinopoli  priuas 
tono  ‘Baìazst  dell' Imperio, (jr  egli  indulto  dallo  fpirito  ma 
lenconico  fi  fece  religio  fo  nella  fua  fetta, Selim  fuo  minor  fi 
gliuolo  combattuto  con  li  fratelli  dalli  Tartari  hebbe  moz 
glie,f^  effercito,e  con  li  Gianizssri,  dir  difcacciò  dall'lms 
perio  il  padre , df)  gli  diede  il  ueneno,fece  morire  doi  funi 
fratelli  con  tutti  li  nepoti  di  morte  uiolentaì  c^ndò  in  Lcz 
uante,  tP*  fece  giornata  con  Camp  fané  Imperatore, Sol 
\ dano  dell’ £gitto,mori  Qampfone,^  in  fuo  luogo  daM^ 
maluchi  fu  eletto  T omomheio  i Selim  feguitò  la  uittoria , , 

andò  nel  fairo , CP*  con  tradimento  delli  capitani  di  T os 
mombeio,dp*  con  fanguinolente  uittoria  hebbe  il  Cairo,  dSr 
fece  impendere  ilSoldano  con  gran  crudeltà , dP*  uittupes 
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rìo.coli  h'shbs  il  dominio  di  tutto  ££^itto,(*f  Sorta*  ^étt 
i'Impmo  Temano  fucceffe  C $^nepote  di  asjtmilia 
fio  (judl  'anno  cke  fu  prefo  il  Cairo, cominciò  intorno  a queji 
tempi  la  peruerfa  herefta  di  M artin  luterò  frate  heremh 
tart&p(sr  dà'cj^llo  ufcirono  li  tre  hcreflarchiiFilippo  Ad es 
Untón,Zoingllo,^'EcolàfnpadiOy  le  fette  de  tf  udii  uiues 
mo  dftcma  ìfi'GermaniayS'efono  numero  $7*contra  di  ^tee 
fio  Àdartino  d jffutò  T homdfò  Caietano  cardin^U  de  fra 
ti  predicatori  ,i7  quale  compofe  molte  opere  mas/imamenU 
coment  andò  la  fumma  di  S.T  loomafo  angelico  dottoreytt 
il  trattato  che  fece  dell'auttorita  cJdpofìolicaì  *vìueuano  fe 
derico  naufea^Giacomo  Latomo, Santo  pagninOjT  horrta 
fo  moro  d zyinglia,^ iouanni  Ecchio,huomini  dottisftmi, 
catolicì.L' anno  di  .JMarte  85,«e//^^w  di  S.  dietro 
fucceffe  zyddrtano  6 Germano , t^goucrnò  la  chic  fa  anni 
doi,era  prima  preceitbr  di  farlo  $*  In  quefi  tempi  Icuò  il 
capo  Serpentino  la  fetta  degli  c^nabattiHi  heretici , ^na 
grane  feditione  de  illuni  jt  leuò  in  Germania  fono  pretes, 
fo  euangelicoi  L’Imperatore  procedete  centra  di  quelli 
morì  di  quelli  gran  quantità  > ^el  figgio  apofolico  dnppo 
iyd driano  ficcejfe  Clemente  7 fiorentino, della  nobil  fami- 
glia de’  Adedtciyf^ goUernò  la  chiefit  uniuerfale  anni  xi  » 
Adacquerò  all' bora  molte  guerre  in  Italia,  Imperoche  fra 
cefo  primo  ^ di  F rancia, cercò  d hauer  Addano,^  Car 
lo  5 Imperatore  fe  gli  oppofii^eHe  guerre  erano  tra  Cefa 
re,(^  F rance  fio  di  Francia  in  Adilano , nel  regno  di 
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in*Tì§montey  durarono  per  ^atio  Ì anni  28, 
Il  Pontefice  fece  con feder  ottone  hor  col  ^ diF  rancia,  ho 
ra  con  Cefore,cofi  li  *venetiani,f^  (fenouefi,  cofi  il  J^cCs 
cAnglia,hora  da  <jueUa  parte  bora  da  quell' altra, fu  prefa 
Genoua,Cremona,Pauia, ma  furono  reacquifiate , cofi  le 
altre  citta  f esercito  di  farlo  5 pigliò  J^mu  con  il  Pontefi 
ce,^li  foldati  fecero  affai  fìrasfinamenti  ,(^uituperii  alli 
prelati, a Cardinali,'vefioui,cAl>hati,f^  ad  ogni  forte  de 
religiofi,t^religiofe,e  la  città  fu  faccheggiata  i F rance feo 
J{e  di  Franria,3r  Henrko  dìoAnglia , èr  1/  Senato 
rvenetiano  fece  ciò  che  puotero, acciò fia  liberato  ilH^onte^ 
fice, quale  pagato  che  hehhe  una  gran  taglia  de  denari , fu 
liberato} Il  Pontefice  Clemente  diede  Catherina  fua  nepos 
te  per  moglie  à pfentico  figliuolo  diF rance feo  primo  l(e  di 
Francia,Henrico  8 d cyJnglia  fi  fece  H eretico  luterà 

no,fcacciò  dal  regno  fuo  tutti  li  catolki,e!;r  religiofi , ^ di 
quelli  ne  fece  grande  uccifionei  Carlo  5 Imperatore  fu  coro 
nato  in  Ìologna,congranfolemàià  da  Clemente  7 *Fonte 
fice } ^ell‘ Imperio  T urehefeo  fuccefie  Sommano  figliuolo 
di  Solim,che  cafligò  molti  in  oriente  per  una  rcbeliione  fat 
ta  nel  f atro,  fece  grandisfime  guerre  i pigliò  per  fort^ 

c/ilba  reale  in  Óngarta,‘Buila,(^  Fpdt  con  molta  perdis 
ta  de'  fuohritornò  in  Ongaria  fece  giornata  con  Lodouico 
^,il  quale  morì  in  una  pallude , Ferdinando  'Duca  d s 
tyi  ufiria  fratello  di  farlo  5 fucceffe  per  elettione  in  quel  re 
gno  dFngaria,effendo  anco  di 'Boemia,  recuperò  molte 
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foruzj^  dalli  turchi , Solimimo  di  mouo  riheUc 
ieforteis£yanio  in  Vienna  Ja  combattete,  ^ non  lapuo^ 
te  hauereiFu  celebrato  in  (juelii  tempi  il  concilio  di  Vors 
matia,^ejuello  di  F^tisbona,contra  gli  heretìci , ^ per 
far  prouiftone  cantra  turchi. Li  anno  di^M  arte  99»^^  Ffi 
mano  Pontificato  fùccejfe  Paolo  3 Farne fe  ^manOy  fffi 
gouemò  la  chiefa  i/niuerfale  anni  lói^li cy^nabattifli  e= 
lejfero  un  2^  loro  che  era  Sartore , chiamato  ^iouanni  de 
lucide, e con  gran  flragge  furono  efìirpatù  mar  mag- 

giore a i^alacha  fi  fecero  chrifliani piu  di  $ooooAdao 
metanii'Kodolfo  di  Mofian  Decano  di  Parigi dijfe,  che  il 
Papato, Lutero  pertengono  all’cy^ntichrifio,  egli  fe 
ce  una  legge  heretica^^  peruer fa, Intorno  a 50000  Ada 
yr  ani  furono  facciati  dal  E^gno  di  Portogallo  i ^el  regno 
di  Francia  fuccejfi  Ffenrico  2. figliuolo  di  F rance  fico  pri- 
moila conforte  del  (juale  era  la  fopradetta  Catherina  nepo 
te  di  Papa  flemente^E^gina  fiiuia^f^ pruderne Ja  (juas 
le  uiue  fin  hoggidì  » la  diuinaclemenz^t  gli  doni  felicita , 
iJenrico  2^  di  Francia  fece  attrocisftma  guerra  con  Hen 
rico  Ep  dLdnglia,il  quale  pigliò  "Bologna  di  Francia^  fu 
fatta  la  pace  , fp)  cagione  ne  fu  un  frate  di  S.Dominicoi 
Carlo  5 fece  un  efiercitocontra gli  lutherani  di^ermania^ 
xapo  de  quali  era  Federico  Duca  di  Sajfonia , Filippo 
-Lantgrauio , che  haueuano  un  esèrcito  intorno  a 80000, 
huominiyil  quale pofe  fpauento^ma  furono  fuperatiy  Cr  fot 
Mi  prigioni  da  Carlo  $ Impemtorei  grand inondatione  d» 
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acque  furono  in  Koma  t effondo  il  Teucre  ufcit& fuori  del 
proprio  fuo  lettOy^  inFiorenza  fu fatto  il  limile  daU'z^f 
no  ,ej7^  piu  in  Fiorenza  nel  contorno  furano  gran  disfa 

mi terremotìicominciò  il  foncilio  di  T rento^cr  per  la  pea 
f ilentia, dal fòmmo  Pontefice  fu  transferito  in  Bologna  » 
ntl  qual  concilio  formano  molti  prelati  catnlici  di  fana,  et 
gran  dottrina, Themafo  badia  Modonefe  Cardinale  fras. 
te  di  fan  Dominico,  Trance  fio  ^meo  da  faftigtionc 

generale  di  S. Dominico  > Gran  guerre  erano  in  Italia  tr^ 
fefire,f^f/enrico  di  F rancia, masfitme  in  Siena;Pia> 

monte, nello  Hata  di  Milano, (y*nelli  confini  di  Borgogna,, 
Fiandra;ayilcuni  anni  innanzi  C^do  5 congrofia  ara 
mata  ai\dò  a T unefi,  cir  per  forzai  prefe  quella  citta  con  il 
regno  lafciò  nel  regno  che  era  fio  Mule  affo,  con  quefta 
chefojfe  tributario,  et  farlo  ritenne  la  (foleta  con  prefidio> 
de'Spagnuoliì  Intorno  poi  per  hauerc^lgicri  col  regno, ma. 
da  ria  fortuna  fu  impedito',  Solimano  hebbe  nella  ^Morea. 
alcune  citta  de  'U enetiani,poi  ritornò  in  'vngaria  ripia 

gliò  Buda,Strigonia,^  <Mlba  regale, fortezj^  digrandif 
fima  importanza  a quel  regnoi<Mndò  poi  a ZI  iena  per  por 
gli  f affi  dio, pigliarla,Carlo  S congregato  un  graue\  ejp- 
forte  esercito , fe  gli  opponete  il  T ureo  ,fi  partite  per  terrai 
quantùnque  fife  fiperiore  di  gente  a piedi , a cauallo  > 

dicendo  non  temo  Carlo, ma  la  fortuna  fua  » Molte  herea 
fte,(^  mas  fine  in  Germania  pululauano  i Solimano  fece: 
guerra  co  l'Kp  di  Perfita  ,,  C27'  la  cofanonLifuccefiemsUù 


pr{>U?era,ne  come  uoieua.  L 'anno  di  arte  1 14  nel  figgh 
dì  S. Piero  fucceffe  Giulio  3 de  monte  c^retino,  t^gouers. 
nò  la  chic  fa  •vniuerfale  anni  4.  In  c^uel  tempo  tumultua^ 
nano  molti  h eretici  in  diuerfè  parti , (farlo  $ Ce  fare.  ^ 
hf ìnrico  Kp  di  Francia  fi  pacificarono  infi  eme:  Ce  fare  Jt 
retiro  in  luogo  remoto,^laf  iòJammini(lratione  de  i fuot 
regni  a F ilippo  fuo  figliuolo, il  eguale  ft  maritò  con  k!M aria 
Kpgìna  d z/inglia,per  la  quale  hehhe  il  titolo  del  regno , et 
non  potete  mai  dominar  li  fola  , perche  gl'lnglcfi  mal fi 
coment auano , non  già  deli' amminiflratione  regia  del 
Filippo, ma  non  uoleuano  effer gouernati  da  S^pagnuoli  » la 
Fpgìna  di  Scotta  fece  una  dieta  con  li  proteHanti^gran  tu 
multi  d herefie  ogni  giorno  fufitauano  in  Germania,para 
ticolarmente  in  Baftlea,Geneura,  ^ ^Argentina , m 
molti  altri  luoghi,  ff)  qualche  principio  fufcitaua  in  Fran 
cia,incAnglia,^  S cotta, oue  diceuano  alcuni  che  haueua 
no  la  perfetta  mente  di  S.Gio  Fuangeltlìa,  altri  diceuas 
nohauerl’cAngelodiS.  Gaietto,  ^ altri  l'cAngelo  di 
MofeìFluefìo  fommo  Pontefice  fece  molti  •vefcoui  dell'or 
dine  de  frati  predicatori , acciò  di  qua , di  la faceffero 

contra  herctici.L'anno  di  JMarte  11%, nel feggio  di  S.Pie 
ro  fucceffe  Marcello  2, dicono  renontiò  il  papato, (^gnuers 
nò  giorni  20,ci7»  morto  fucceffe  G^aolo  4 Napolitano  deU 
la  nobil  famìglia  de  Cai  affi,huomo  dottisfimo  eloquentif 
fimo  Cr  inimicisftmo  d her etichi' officio  della  fama  Inqui 
fittone  fono  quello  Pontefice  uenne  ingrandlsfima  reputa 
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tiòne  fece  F indice  de  i libri  prohihiti  con  ^an  pene , f » ^ 

fiommunicationi  > Ordinò  che  gli  sfrattati  tornajfero  alle 
loro  religioni ^moltì  ne  tornarono  , ^ altri  mal  contenti  fi  ' • 
retirarono  fra  gli  heretici , non  già  perche  fojfcro  heretici , 
m t per  uiuerin  fitta  liberta:  Ad offi guerra  a Filippo  di 

Napoli  figliuolo  di  Carlo  $,pertorglì  il  regno  di  'Napoli, 
hebbe  da  ticnrico  di  Francia  aiuto  di  molta  gente 
nobile  yU  (jual  gente  non  ritrouando  (guatagli  era  fiato  prò» 
mejfo, sdegnato  ft  differ [ero  di  tjua,  di  la  fènza  far  frut 

to  alcuno:  il  Kp  Filippo  mandò  l'effercito  a 'Kpma^e^  pofe 
Fajjè dio:  Adori  Carlo  $>Cefare  oydugufio  , ^ in  fuo  luogo 
perelettione  fucceffe  Ferdinando  fuo  fratello  ^ di  ^oes 
mia,(^  d 'Ungariajl  "Fp  Filippo  per  fiorii  pigliò  S.^in. 
tino  in  Francia  co  molti  baroni  fi  gnor  i , tra  li  quali fu 

il  gran  Contefiabile.d/cnrico  Fp  di  Francia  pigliò  T ons 
mila  co'l  fuo  territorio , pigliò  Cales  > Fu  fatta  la  pace  tra 
F/enrico  Fp  di  Francia, Filippo  2(e  di  Spagna  molto 
de  fi  derata  con  molti  capitoli  patti  di  reHittuionetjF/ en 

rico  diede  la  prima  fiua  figliuola  al  Fp  Filippo  di  Spagna^ 
e Adargarita  fua  forella  per  jpofa  al  Duca  di  Sauoia , ^ 
diede  il pojfilfo  di  Sauoia, (p*  di  Piamonte  al  detto  Duca 
che  già  per  molti  anni  haueua  tenuto  Hemico  » In  quefii 
tempi  facendofi  fefta  nella  corte  di  Francia  per  quefii  fion 
falitijjl  Fp  Henrico  giofirando  incognito  ft  percolo  da 
una  fiheggia  della  lancia  in  un  occhio  dal  fuo  auuer farlo , ' 
di  quella  ferita  mors,Adagnanimamente  lafiiò  il  tefia 
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mento  che  non  fòlfe  moleflàto  il  fuo  contrario , efjènda  flatm 
firUo  a^  forte,  a cafò,(^  non  per  malaMolontaiUfciè  la\ 

rm}^lie]gottemarrice,0*  tutore  doUi fgliuolu  la\ 

fciò'f  iiìppO''Sle  di  Spagna,  (^)  il  Duca  di  Sauoia  inftemtr 
cdl'confèglio  ^ggio  di  Francia}  Morì  Paolo  ^fummot 
Pontefice  battendo  gouernato  la  chtefa  'vniuerfale  armi  4^ 
hehhtro  altuni  confolatione,  ^ allegrezza  della  (ita  morteii 
S fecero  ifiratio  della  fuafiatua,  la  gettarono  nel  T c\ 

uerc,^ei  regno  di  Francia  fitccejjè  Frante  fio  2 Delfino  „ 
figliuolo  di  Henrico,e!^  regno  un’anno , e prefi  per  moglie, 
la  2(egina  di  Scotta,  herede  del  regno^  Quefìo  ^ uedendck, 
graui  tumulti  nella  Francia  per  caufa  d'heretici  Iutiera:^ 
ni,^  Qaìuiniamfi\,come  catolico  fece  prouifioni , tre  punìt  • 
molti,(^  impregionò  molti  haronUmorì  giouanctto  non  firt. 
za Jùlpitione  di  uenenoia  cut  fùcceffi  (ito  fratello  Carlo  9, 
pur giouanettOyCatherina  l^egina  madre  gouernò  il  regno 
infine  che  il  figliuolo  uenijfe  a buona  eta.L,  anno  di  Ad  ars, 

« 123  nel  feggio  apofiolico  fucceffe  Pio  ^,de  tredici  Adi 
lane  fi, gouernò  la  chtefa  unjuerfale  anni  6 in  circa,  fea 
ce  fu  ficare  in  pregiane  il  fardinal  Caraffa  , (Querelato  do^ 
molti  misfatti,^  fece  tagliare  la  tefla  al  F)uca  di  PaiiÀ 
no  fratello  del  detto  Cardinale  per  l'ifiefia  caufa  Qac^io 
fimmo  ‘Foruefice  fece  termirtarc  il  concilia  di  T rento,cho 
era  Hata  tjuafi  lafciato,oue furono fatte.moltc  utili, fato 
te  ordinationì,  ^ (iatutii  In  qucflo  concìlio  furono  citati 
molti  her  etici  fami  mùt0^nonuolfiro  eompareref^omio:^ 
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:Jla  coficheLconcilio  fojfe  libero^che poteuano  ucnir^itt 
partire,  dire  quello  che  uoleuano,ma  in  caufa  fu  la  loro 
'mala  uoiontaft  rìtrouarono  molti  grani,  (isr  gran  prelati^ 
fra  gli  altri  ikenole  gom^aga  far  dinaie  primo  legato,  ét 
,il  Cardinal  Sertpando  nobile  Napolitano  dell'ordine  de* 
frati  heremìtani  legato, quali  morirono  nel  concilio,  andoa 
'tono  poi  altri  legati,tra  li  quali  fu  g iouanni  M orone  Cor 
^dinale  primo  legato, huomo  di  gran  prudentia,  0*  di  gran 
■=mantgìoi*vi  era  il  Cardinal  •vermienfe  Polaco , il  Cardm 
■ftal  S imom a Milane fe,  ^ Carlo  di  Lorena  fardirude 
’facondisfìmo  per  itregno  di  f rancia;  i/i  erano  ancora  mol 
ti  de^ni,0'  dotti  prelati, tanto  di  Francia,  quanto  di  Spa 
^gna,^Italia,tra  quali  ui  era  frate  Egidio  Fofearara  di 
-^Bologna  <vefcouo  di Modona, dell' ordine  di  SSDominico, 
^ Pietro,^  DominicoSoto  compo fuori,  ^ T heologi  della 
corona  di  Spagna  dell’ordine  de'.predicatorh'vi  erano  tuts 
ti  li  generali  de  gl' ordini , tra  quali  ui  era  fra  'vincenzg 
Giujìiniano  generale  de'  frati  di  S.Dominico , huomo  di 
dottrina, tsr  cofìumi  celebre , che  fu  poi  da  Pio  'Viofonto 
al  fardinalato,^'i  era^iaefro  S arafino  caualli  Brefeias 
no, che  fu  poi  fatto  generale  dell'ordine  de’  predicatori  > •vi 
erano  molti,  ^ molti  altri huomini  degni  Sogni  memoria, 
il  numero  de’  prelati, che  furono  in  queflo  concilio  fu  2$  S , 
cioè  ^legati\2  f ardinali, Patriarchi  3,cArciuefcout  2$  , 
r^efeoui  i6Ì,<Abbati7yprocuratorid'ajfenticdlfuo  man 
dato  i^\e generali  de^gl' otdiui  7 • La.^ìna  di^ cotta 
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lornò  uedoa  di  Fr  Ancia  in  Scotta,  conucnne  con  li  prete ft a 
li  con  certi  capitoli,^  doppo  poco  uno  detto  (jiacomo  nas 
tur  ale, occupò  il  regno,  la  K^ina  fuggì  in  c^nglia.far 

log  "Kp  di  Francia  fece  congregare  li  prelati  di  F rancia 
con  molti  T heologi , ff)  lì  protejlanti  con  li  loro  minifri, 
tra  li  quali  fu  T heodoro  ‘Befsa,quale  fu  confufoin  uri  ora 
itone  che  fece  Carlo  di  Lorena  Cardinale, poco  di  poi  cos 
Bui  foUeuò  le  prouincie  della  Francia,nelle  quali  ft  faceuft 
no  homkidii,tra  catolict,^  heretici  fenzpt  numterOi  gli  hes 
retici  dejlruggeuano  li  mona(ìeriì,con  molare  le  chUfc,le  fa 
ere  'vergini,^  con  dare  la  morte  alli  relìgioft,fu  fatta  poi 
la  paceiSolimano  imperatore  deT urchi fece  l'tmprefa  di 
^alta,prefe  il  cajìello  di  fant’ Elmo, combattete  la  citta, 
,f^tl  cajìello  di  S.  congelo.  In  queH a guerra  morirono  in» 
■torno  a 4OOOO  turchiijiìdort  quelfamofo  corfaro  Dra» 
ghut,e  fi  partite  l'armata  meia  conquajfata  fenzpi  prender 
la  citta,per  e fere  foccorfa  dall'armata  de'  chriBiani,mafs 
fimamente  da  Pio  da  Filippo  di  S pugnai ^eU 

[anno  mede  fimo  era  Solimano  in  propria  per  fona  all'afjes 
dio  di  Saghet,f^  hauendo  combattuto  molti  giorni  all'uU 
timo  lo  pre[e,ff)  Solimano  morì  di  fua  morte , e fu  tenutpt 
nafeoBa  per  ffatio  de  giorni  40, in  tanto  che  li  fuoì  proprii 
non  lo  fèppero,^  quejlo  fu  per  la  prudentia  de  Maomet 
ih  affa  genero  d'effo  Solimano, queBo  Baffa  èBofnefe  fra 
tello  del  Patriarca  della  Suruia,f^fu  in  fua  giouentù  co» 
‘ fecrato  fudiacono,la  morte  di  Solimano  non  ft  feppe  infinn 
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ihe  non  fu  prefi  Segheto , infino  che  Selint  figliuolo  eU 

Solimano  non  •vtnìffe  di  oyffia  in  Confìantinopoli^e^pren 
dejfe  il pojjèjfo  dell ImperiOtCon gli  paterni  T efiri^  li  quali 
erano,come  dice  Giacomo  milanefe  nelle  fue  hillorie , Csr* 
altri, di  •valore  di  ducente  milioni , cefi  che  pare  incredU 
hile.Vamto  di  Marte.ì29  nel  Seggio  limano  cy^pofìos 
lico  fiicceffe  Pio.  $.Ghislerio  chiamato  fra  tS^ichele  dal 
*Bofco  terra  di  zyélefimdria  d Italia  dell'ordine  de  frati 
predicatori yil  quale gouemò  la  fhiefa  'vniuerfale  anni. 7» 
Ct*  mefi  ^y^efto* pontefice  fu  da  ‘Trincipi  amato,  ^ tes 
mutojamato  p la  fantità  della  'vita,  temuto  per  la  giu 

fiitia, infine  li  T urchi  teneuano  quefìo  pontefice  per  huomo 
Santo^  io  intefi  da  Greci , quali  communemente  odiano 
li  latini,  che  queflo  era  huomo  Santo  ff)  dkeuano  che  da 
S.Siluellro  in  qua  non fu  ftmile  a lui,  dice  (f  iacomo  Aih 
lanefe  nella  fua  hifhria( come  anco  è manifefìo)  che  quefìo 
fante  Pontifico  daua  alli  faualìeri  di  Al  alta  pcrfahrh 
care  la  nuoua  citta  25  mila  ducati  di  camera  al  mefi  , 
mandò  all’Imperatore  molte  migliar  a de' ducati,  accio  con 
irafìajjecon  T urchi> diede  grandisfimo  aiuto  a farlo  9, 
7^  di  Francia  de  danari,  ^ di  gente,  accio  fuperaffe  gli 
^gonottiyfùfientò  molte  galere  lontra  Turchi  con  gli  al» 
tri, Faticò  nella  fua  patria  un  onafìerio  alla  fua  relis. 

gione,^  intorno  a 200000  ducati,(^lo  dotò  de 
molti  rediti, pagò  al  fio  predecejfore  di  debiti  otte  cento  mi 
quando  morì  lajciò  in  cafiel  fant'cyingelo  in  denoti 


un  tniliouc^ti  oro  , altri ilkotwun  nùiion.e  tncz^i 
'i^ce  molte  orisi  marioni  tri  formò  liscierò,-^  la£arte  ^xnnJe 
.torti  de  {^ardinaii,y<r  molte  cofe  fece  degn^Xsr  funteì  di= 
■tono  alcuni  che  in  uita,-Qf  in  morte  fece  mir^colii^eììim 
yerio  "Romano  e^  a fue ceffo  Asfmtiiano  fyLuolo  difer 
dinando  Re  di  '^oemia^ey'  ^n^ana , nell'impeiio  de.turs 
chi  fuccejfe  Seiim  Zyfgliuolo  di  Solimano  ^ejjeudo  fiatici 
altri  fratelli  fuoi  morti  dalpadrefubitoxhe  hchbe  ilpojjef 
fo  dell  Imperio.domò  gli  carabi  in  Egitto  (chef  crano^pi 
beilati) con  gran  mortalità  d an*bi  due  le  paetiìT^ iglio  1 1~ 
fola  di  Scio,(jr  fece  fchiaui  li  principali  nobili,,^ di  mane 
dò  in  Caffafcacciò  I c^^rciducu  di  ^Nixia , ffj  pofe  t!M i= 
thes  hebreo  in  fuo  luogo, Carlo  Re  di  F ran:ia,hauuto  il pof 
feffodel  regno  fece  Capitano  generale  il  Duca  d cangiò 
fuo  fratello. il  cjuale  hebbe  quattro  uittorie  fignalate  comra 
gli  'vgonotttytra  le  quali  fu  una  miracoloja , oue  morirono 
■ molte  migliaia  de  genti  tanto  de  catolici,  quanto  d'Vgonot 
tiiln  Scotta  morì  Uiacomo  che  hauea  ufurpato  il  regnoyt 
stornò  nel  poffefo  regio  la  Regina, la  quale  fi  maritò  con  un 
^arone,e^fubito  che  la  R^ina  hebbe  partorito  un  figlino 
lo  fu  ammazzato  il  barone, la  R^ina  fuggì  .perche  alcuni 
diceuanOych'elia  era  complice  di  quefto  homicidio , per 
tffer  fecura  andò  in  zy^nglia,la  l^ina  d'Inghilterra  la  po 
ftin  cufiodia  per  queiio,tsr  altri  rifpettii  ^eHa  regina  d' 
Inghilterra  non  uuole  alcuno  catolico  nel  fuo  regno ,ella  am 
minidira  come  Signora, come  njefcouo.fjfi  come  PapaiFio 
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5 la.  pronontto  efcommunìcata  nelli  confini , li  baroni  Scoz? 
zsft  incoronarono  il  picciolo  figliuolo  della  loro  ^ina  im 
fuo  ’R^,ma  eglino  ammìniHrano  le  cofe  regie»  Li  Granati* 
nifi  ribellarono  a Filippo  7^  di  Spagna , CP*  alla  fede  > iL 
2{e  Filippo  fece  Giouanni  dcySuHria  fuo  fratello  capitaa 
no  generale  contra  queUi^tP*  ninfe,  ^fuperoliiSelim  ruppe, 
la  pace  che  haueua  con  'Uenetiani  > T> ornando  il  regno  de 
Cipro, adducendo  molt^-agionii  II  Senato  'veneto.determk 
no  di  non  dargliloi'vnejfercitogrojfo  de*  turchi,  finontò  nei 
tlfoUyfenia  hauer  contrafio  nel  di/montare,  fi  po/è  intora. 
no  a ^icofia  città  regia, non  molto  bene  munita  » per  effer 
nuoua  fortezsa,^  in  [patio  di  giorni  45  la  pigliò  perfora, 
la,^  in  quella  fece  grande  occifeone  de*  poueri  chrifiiani^^ 
masfimamente\de*  nobili}  Canno  fequente  pigliò  ancora 
FamagoHa  a patti , che  hauerebbe  pigliato  per  forz^a  co» 
un  altro  affalto  fe  non  saccordauano  fatto  la  fede  hauenda 
prefo  la  città  Jìduflafa  ba/fa generale  de  turchi,  fece  taa 
gliare  il  capo  ad  E fior ‘Buglione  capitano  de*  'venetiani  y 
ff)  fece /corticare  con  mille  altri  opprobrij , il  Capitano  de 
FamagoHa  Venetiano,della  nobil  famiglia  de*  Bragadi 
ni,fpce  impendere  ilTiepolo  Capitano  di paffo  nobil  Ves. 
netiano,il  ^ìmteficc  con gran  fatiche  fece  lalega  con  ill^ 
Filipjfo  dì  Spagna;^  con  il  Senato  Venetiano, liquali  ite 
/terne  pofero  in  mare  una potentisfima  armata  nclla.quale 
erano  ancora  molte  galere  del  gran  Duca  di  Firei:  :s , per' 
contrafiare  alU  armata  potentiftma  del  turco  , fi  fece  U* 


^ornMa  alcotfo  de  Lepanto, Appreffo  McunTfcogli  c^h^^ 
domandano  li  Curzplari,(2r  tarmata  de  chrijUani  r^tìo^ 
uincitore, morirono  molte  migliaia  de  turchi,  il  uero  nume 
ro  non  fi  sà,ma  fi  dice, che  tra  morti,  fp  pref  furono  intors 
no  a (joooo  , de  chrifliani  morti,  ^ feriti  intorno^  ée 
I)  ooo,c^  a falua  mano  furono  pref  1 8o  gafre  con  aU 
tri  legni}  ^efa  'vittoria  fu  flimata  da  tutto  l mondo  mi 
racoUja,s  allegrò  grandemente  tutta  la  chrifianita.,  masfi 
mamente  il  fommo  pontefice, che  flètè  tre  giorni  in  orationé 
a rendere  gratie  a iddio, fi  come  feto  tre  giorni  in  pianto 
per  la  perdita  del  regno  di  Cipro,  Il  Senato  'veneto  dimo~ 
flrò  grandisfima  aìlegretia  interior  e, elsr  eflerÌQre,^furos 
no  fatte  (per  ringratiar  La  macjla  d 1 ddio)mclte  procesfio 
ni,cp*  elemofine,fu  detto  da  molti  che  fi  foUeuarono  intor 
no  ai  milia  turchi  in  diuerje  parti , masfimamente  nella 
oyfnatolia  che  predicauano  la  fede  di  Chrifo , e perdo  ejs^ 
findo  per  quejìa  confesfione  e predicatione  molti  follcuati , 
chi  in  fauore  e chi  contrai  il  gran  T ureo  fece  con  la  morte 
de  molti  tacer  la  co  fa, e dicono  che  per  (pue^o  ne  furono  uc 
àfi  700  in  circailL  di  Francia  afiretto , conclufe  la pa 
ee  con  gli  'Ugomtti,^fece  capace  il  Pontefice  Fumano  , 
che  non  poteua  fare  di  meno,fe  non  con  cjualche  difiurho  , 
conclufe  il  matrimonio  di  fuaforella  co’l  I(edi^auara 
facendo  ddatione  per  qualche  giorno,  il  Fumano  pontefice 
effendo  agrauato  da  mal  di  pietra,  s*  infermò, Cr  morì, ma 
prima  effendo  infermo  uifitò  le  fette  chic  fi  a piedi , fffi  nel 

gran 
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gran  dolore  che  aporta  (juei  male.fèmpre  hehhe patientiaì 
morì  con  opinione  di  fantoiSelim  che  udì  la  nuoua  in  fpon 
tio  de  19  giorni  della  morte  d‘un  tanthuomo  fece  barbara 
mente  gr and' allegre%jji,e!:^per  dimofirare  che  non  temeua 
la  lega  di(fe,ehe  quelL'dllegrex^  era  fua  folita  fe/la^  hauea 
^ùeflo  *Tomefice  creati^  cardinali  nu.  2l,tra  li  tonali  fu  il 
cardinale  fy^lejfandrino  detto  fra  Michele  bonello  fuo 
nepoteìp  il/vefcouo  de'T  heanochiamatòfratt^frcangelo 
bianchi  de  Oambolate\  cir  frate  *Uimmio  CinHiniattè 
generale  de  è frati  dì  S.Dornimco  fece  fra  'vmcihzff  diU 
go  fvefcouo  di  S.z^gata , hauéndo  fatto  il  primo  'vefcouo 
diS.Qy^gata  Francifcano,Cardinalei(^  effofommo  Fon 
tefiì^e  ordinò  chrftfacefcl'offuidJi  SvT homafo  cf  zAca 
^uino  folenne,dechiarandò  che  fofjè  il  tjuinto  douóre  della 
^chiefayi;^  àel  regno  di  9^ipoiiJa  fefla  fùa  foffe  celebrata 
dì  precetto.  L'anno  di  »jMarte  ì^ó  , mi  feggto  di  SJxPies 
tro  fucceffe  Ugo  di  Bologna , 'della  famiglia  de' buone oms 
pagniyty^  fùi^h'tamdto  Geegorrojciji.fualeuo  <^uafi  unanè 
màmtnte  inlpatìii  ^hme'^^cjuaU,hoggjdàigomrp^prttit 
dentemente  la  chiefa  'vntuèrftdèi  Shiim  Imperyttotìde  tur 
chi  fauendogia  fatto  molti ‘doni  bili  chrifiimikneUafihia 
uonia,ZanteyCorfù,  Candì  ejfndùfhìmpatronito 
dèi  regno  di  CiprOyuedendo  chk  i arrjmtafndara  tana  an 
darla  a male  per  la  àitton*  de^chr^ani  con  gMu  pf^eflez^ 
ta  in  ma^n  altra  armatOy^,f$ 

pofe  alcontf^a  eott  cputLa  de^tdìÀflkiìùynwghe  pcrxo^ 
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haturCymaper  ouuìare  alli  danutyche gli  poteua  fare  tara 
mata  de'  chrilìiani>dalU  (jualifu  ufara grandi^ma  negli 
gauia,ouero  perche  ;trala  lèga\era  difpArtreypottndo  di 
nuouo  l'armata  de'  chrifiUni  rampere'la  mancai  ^l  l^  di 
f rancia  celebrò  le  na^e^deiisfnreHayitclie  (ftealì  fece  uccià 
dere  l'armir aglio  di  Frància  y con  molte  migliaia  d'f^goa 
notti  nella  città  di  ^ arìgiy^wandò per  lepc^e  àcoman 
dareychegl'altri'U^gmoetifoffèrò  àrnmai^tytfu  fattoiin 
Orliensànl;ione^(!^'dltrctèrr^j  il  pòpolo^  angina  fece 
grand  ifhrarh'del  corpo  deà'arniiraglfoi  Fu  lieduto  un  mi 
r acolo  nel  campo  [anta  di  Parigi, cioè  un  arborfcelloy  il  qua 
le  jiete  ^p'^ejjo  3 ani  fenza  fiori  tP^frondi,^nel giorno  fi 
quétedoppo  iamOrte  delPaxtpd^lh^oduffe fi 
thaguifache  fu  apco  iti  V tnetia,doppo  che  s'hehbe  la  uit 
torta  corttra  turchi  che  comparfero.nel  mefed' Ottobrio  mol 
tisfimi  fioriyroliy(y*fiori  d'oliuCyf^  oliue  uerdiybrogne  fre 
fiche ygsr  tenera LhVgonotti  che  rimàfero  nel  regno  diEra 
eia  fi  rieir^omada^tellayà‘!SinmyC!T  à Mont'cAlbe^ 
noiilFll  mandò  il  dea  d'^LAngio  fino  fratdfioy  con 

cito  alla^eella  perdàtninarliiln  qucHo' mentre  Sigintifn 
do  l{e  di^'plonia  moti  yli  principi  fi  congregarhno  perfare 
nuoua  elesrione  del  fuo  1^,0*  ^ppo  a quanti  mefi  fu  elee 
to  il  Duca  dcAngiàf rateilo  diJCarlo^  diFramia\-, 

:ìn  Pòloata  all’ bora  era  kgàko  il  fardinalCorhendumye^ 
iuf  fi  trouauano  i^^mb^iatort  de  tutti  i pxtcipi  d'Europa 
itfteme  con  [ambafeiator  del  Tàtreo^  cadauno  proponi 
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ua  hor  uno,(^  horunaltrot  Corfe  in  elettioue  cyirneflù  fi 
condo  genito  di  Ai asfimiliano  Imperatore ^cor fi  ancora  in 
elettione  ^iouanni  d'zyiujiria  fratello  di  Filippo  1^  di 
SpagnayìL figliuolo  del  ^ di  Suetia  , il figliuolo  del 
fcouito.tr  il  Palatino  di  Cracouia,li  P olachi  mandarono 
folenni  aml/afiiatori  in  Francia  per  riceuer  il  fuo  , ila 

eguale  leuatofi  dalla  Taccila  fece  L'entrata  in  T^arigi  con 
pompa  regiaigli  ugonotti  in  Fiandra  tumultuauano^rupa 
pero  l'armata  di  Filippo  2^  di  Spagna  Conte  di  Fin 
dra  due  uoltCyf^ prefiro  cittkyCaHelliyf^ paefi i il 2^  de 
Polonia  fu  accompagnato  odi  confini  del  regno  dt  Frana 
eia  da  Carlo  2{e  fuo fratello^dalla  l^ina  fua  madre^daU 
la  F^ina  di  Francia, dal  2{e  di  ’^auara  con.  la  2{pgina  " 
fua  con  forte  , dal  Duca  di  Lanfon  fratello  del  ì^e  di 

Francia  del  l{e  di  Polonia,(^  da  altri  principi, 
gnoriìG tonfi  in  Polonia  falMO,(^  con  fefie  regie  fu  corona 
tOytsr  reueritoiSelim  Jmperator  de'  turchi  fece  tre  potenti 
effer citi, l'uno  per  terra,  [altro  per  mare , affediò  la 

Goleta  T unefi  che  erano  in  potere  di  Filippo  2{e  di 

Spagna, già  la  lega  de'  chriHiani  era  difciolta  > l'armata 
turche  fica  pigliò  La  <f  oleta,(^  il forte  de  T unefi, et  gii  Ipia 
nòìOcchialì generale  dell'armata,^  Sinamhafiia genera 
le  di  terra, ucci  fero  intorno  ai 2000  morì, dicendo  che  era 
no  incon fanti, rehedi  al  fuo  Signore,  il  terzo  ejiercito  di 
Selim  pigliò  tutta  la  llalachia,  uituperofamente  uccis 
• fi  tl  Juo  'Uaiuoda  .,.(ptcflo  e il  regno  già  chiamato  di 
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' eui^li  'Ugonotti  in  F ranci  a ft  folicuarono^CP  tentarono  di 

premiere  il  l^,prefèro  Luftgnano^  0*  altri  caHelii , il  Kp 
mandò  prentipi  con  genti  nelle  prouincie , ^ hebbe  per  loa 
ro  alcune  uittorte.ma  in  (jueHi  romori , il  Signor  iddio  la 
pigliò  a miglior  uita,fuhìto  la  Regina  madre  co'l  confegUa 
di  P arigi gridarono  l(e  di  Francia,  Ffenrico  ^ di  Polca 
nia,come legitimo  herede  , ilcjuale  uditala  nuoua della 
morte  del  ^ fuo  fratello, fi  partì  di  Polonia  il  giorno  feejui 
te  che  logionfi  in  Cracouia  da  P arigi,  de  indi  da  Itas 

lia,per  apre  fent are  a fua  M-ChriHianufima  la  mia  ero* 
nica  del  regno  diCipro^per  la  qual  parte  nza  hehlfi  maggior 
occafione  di  apprefentarmt  con  quefie  Cèuque  corone  Lufia 
gnane  a S,  Ad. ‘ Partito  da  Cracouia  paf^ò  per'i  ìeua  acas 
retxato  da  Qc(arc,f^  'venne  in  •uenetta,  aoue  dal  Senato 
riceuuto  con  pompa  J{egia,e  di  quello  ne  bachiamo  ragios 
nato  di  [opra  alla  corona  nojlra  prima  , dirò  quejio  al  prcs. 
[ente, che  huomo  mortale  non  potrebbe  penjure  d aggionges 
re  a quello  che  fece  il  SeremJsimoSenato  a queflo  2{eiAdaf 
ftmiltano  f e fare  fece  il  arche  fato  di  Monferrato  Dn 

tato, e dicono  anco  il  Signor  diSabionetta  fatto  Duca , il 
fommo  Pontefice  inftituì  nella  prima  dominica  d Ottobre 
ficelebrajfelafefiajolcnnedel  facratisCimo  2{pJario  della 
Madonna,in  memoria  della  •vittoria,che  hebbero  li  chri* 
fiiani  olii  7 d' Ottobre  centra  turchi,  fapendo  certo  che  per 
la  deuotione  delli  Jideli((^masfime  dclli  fratelli  di  qucfha 
tompagnia^la  glortofa  'vergine  habbU  imer  ceffo  apprtffo  il 

* 
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fuo figliuolo  (fucila  tanto  miracolofa  'vìttorìa  i ^vna  partf 
del  palata  di  S.  Marco  sahbruggiòt  di  poi  alcuni  giof 

ni  s* acce fè  anco  il  fuoco  nella  piazj^ , ahhruggiò  molti 

hoteghe  con  molte  robbe  de  JMercantU II  fuoco  in  ‘Brefiia 
ahbruggiò  ilpalazjo;In  Slefia  s'abbruggiò  una  terra  tutta 
intiera}  il  gran  di' f'efia  fudifcacciato  dal  proprio  filo 

fattilo  , il  7^  uoleua  andar  in  Spagna  dal  2(p  Filippo  a 
dimandarli  aiuto^ma  poi  che  uide  per  fa  laGoletta  in  tjuel 
modo  ricor  fé  dal  gran  T ureo»  In  aueHi  tempi  nacquero  dh 
fior  die  grandi  in  (fenoua  tra  nobili, il  popolo,  ^ fu  pe 
ricolo, che  non  fi  faceffe  grand' uccifitoneìli  nobili  chiederono 
aiuto  a Filippo  l{e  di  Spagna,  il  popolo  a f/enrico 

di  Francia;  il  fiormno  ? ontefice  mandò  il  Qardinal  Mo 
fone per  acquietar  ambe  le  parti,e  con  ogni prudentia  accor 
dò  tutti  con  gran  fodiif anione  ; il  l(p  //enrico  di  Francia 
fu  coronato  in  l^mes  con  gran  pompa,^  prefi  per  moglie 
una  nobilisfima gioitene  della  cafa  di  (Juifa  » In  Francia 
gli 'Vgonotti  grandemente  tumultuauano.L'  anno  ài  Mar 
te  138, CÌT*  del  Signore  i S74-adi  i^di  decembre,  uenne  la 
nuoua  della  morte  diSelimImperator  de’  turchi, e nell'ifìtf 
fo giorno  intra  nel  pojfejfo  dell  Imperio  c^murat  2 ,giouas 
ne  ài  t fa  à anni  28  , cìt-  la  feto  Sangìaco  in  una  prouincia 
dzyifia  un  (uo  figliuolo  d età  d anni  8*  non  ejfendo  ancora 
fipolto  il  padre, ma  innanzi  alla  barra  di  quello  fece  fioffoa 
care  tutti i fiuoi fratelli,^  una giouane grauida  di fiuo pa=t 
drcill fi*o  Mafti  (y*  altri  pontefici  Loro  lo  fecero  di  que^ 
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fta  ìmpieta  non<olpeu(de  dicendo  ejier  coHume  ' della  cafi 
OttomanaìGran  tumulti  fono  in  Polonia , uolendo  alcuni 
procedere  alla  nuoua  elettione  del  2^  dicendo  che  non  è li 
cito  che  il fuo  ftia  ahfènte,(^lontano  dal  2{egno.ll'I)u 

cata  di  Lituania^  (juello  di  Jì/ ofòuia  fiauano  fermio 

^ afpettauano  il  fuo  ^,hauendogli promejfo  di  ritornaz 
re , alcuni  Prencipi  fauoregiauano  le  parti  auuerfeyOccio  ft 
procedefe  alla  nuoua  elettione^  Ai asftmiliano  Imperatore 
per  acquietare  li  ^oemi,andò  in  Praga  per  coronare  2{e  di 
quel7{egno  il  fuo  primogenitore  tentagli  Elettori  accio 
proeedino  all' elettione  del  2^  di  ^manijl  Senato  I^eneto 
mandò  ambafeiatori  all'Imperatore  de’T urchi  per  concia 
dere  li  capitoli  della  pace,  hanno  di  Marte  139  c di 
(^hrifio  nato  ì$7S.In  (fonfant  impali  era  carefia  mor 

talita grande j e fu  ancora  in  quella  citta,e  uicino,grandifi 
ftma  fortuna  in  mare  e in  terra,  di  uenti,  di  ncue,e  tems 
pefle  per  jpatio  di  molti  giorni, \he  fomerfe  molti  ^aullìi 
e Radere, cariche  di far  mento  uittouaglie  condute  dal 

ar  maggiore  per  conjìantinopoli  , IL  primogenito  del 
Imperatore  Adasftmiliano  fu  Coronato  nella  fritta  di 
ni raga  per  2^  di  S oemia  , e in  quella  medema  citta  fu 
anco  eletto  per  di  ^mani  dalli  Elettori  del  Imperio 
inolachimn  uolfèno  confentire  al  di  Francia  di 
mandarli  un  (jouernatore,f^  hanno  proceduta  alla  noua 
£lettione,<^  elejfcro  l'Imperatore  per  fuo  2^,  alcuni  ‘Trr 
iati  e Palad{ni,fon  il  populo,eleJfero  Stefano  'Bercttp  F'ai 
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uoda  di  Trafiluamafauorito  dal  Turcho,  Cef^re  accetti 
in  Vìena  la  corona  di  Coloni  daìl'<L/émhajciatorì,ali^u<^ 
le  opofeilChìams  del  gran  TurchoM  ^ di  Francia^ 
ce  pace  con  il  Duca  de  Fanipn  fuo  Fratello,  ma  duro  po» 
co  j Imperatore  celebra  una  dietta,aiia  eguale  andò  per  Ic^ 
gato  cy^poiìoitcol'lHuflrisftmo  Cardimi  Morone,lL  mors 
ho  grande  fu  a Trento,a  Verona,a  Venetia  a Ct>nftantU 
nq^plìW  Sicilìa,In  Fiandra  ft  mejfrogran  tumulti  di  he 
teiUi.Canno  di  ^JMarte.  14O,  e di  Chrifto  nato  1576, li 
Fraftluano  per  forza  intrò  in  Qr aconia,  e fu  Coronato  2^ 
di  Palachi  dalla  fua  faccione  , l'cy4rciuefcouo^  di  Toledo 
paffuti  i 20  anni  dopò  che  fu  fecjuelìrato  abiurò  alcuni  ars. 
ticoii  flpetti  di  E re  ft  a, dicono  dopò  fententiato  paffuti  aU 
f uni gÌofni,moHcon  opinione  di  Saio  e V irgine,e  foleuorna 
100  cintjuanni  fugendo  dalli  confini  del  cremonefè,e  dies 
deno  nome  di  'Ugonotti  che  pofeno  alcuni  F'illagi  del  "Bref 
Yano  in  fuga  e contutbomò  la  (fitta,  il  di  Francia  ri» 

nouHapaceconilFrateilo,ll  Morbo grandisfirno  in  Ve 
netia,Fadoa,Mitano,Conftantinopoli,e  Sicilia,con  quaU 
che refentimeno  diBrefa  ,'Uerona,di  Friuli  efehiauonia 
con  alcuni  altri  luoghi, gran  tumulti  di  Eretici  in  Fians 
^dra  chefu  la  citta  d<Muer(fa,fachigiata  doi  uolte  daVge 
nottiàr  tla  Catolicijt  Cardinal  Boromeo  ha  fatto  molto 
opere  dignisfinre  per  il  morbo  a Milano,mori  l Imperato» 
re,efuccegli  il  figliuolo,!^  di  Bmani  di  Boemi  e di  On» 
gari , Ilg^^^  Turche  prepara  m potentisfimi  e[erciti,um 
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per  rena, e l'altro  p£r  mare.^oi  fi  amo  al  prcfcnte , di  nel 
principio  dei  anno  della  falute  1^77 yche  corre,  Uanno  dì^ 
Alane  i^i  al  cui rejìanoper  infine  al  ultimo  fuo^riuol^ 
pimento  anni  05.  dijfeno  i antiqui  operiti  naturali,  che  Q~ 
gni  tiolta  che  rr^c  il  mondo  il  Pianeta  di  t^arte  del  ans 
no  grande, che  ftmpre  ft  mutano  le  anarchie,  ifiatuti'e 

'le  lege.e  quefìo  lo  prouarono  ncUi  riuolgimenti  di  queUo,eca 
colo  nel  primo  riuolgimento  fuo  come  la  progenie  di  Cain 
nella  citta  di  Enochia  hauea  ufurpato  il  dominio  della 
natura  humana,^dalla  progenie  dii  Giu/lo  Seth,  come  afs. 
fermò  l antiquo  "Berafo  hiiìorico  Caldeo  altri  e forft  an 

co  ofe,  per  il  che  il  fummo  i T)  io  mando  il  T)  iluuio , 
^el  2 riuolgimento  di  Adarte,i  Dei  d Egitto, Oftrideejfi 
I fide, hanno  fogiogato  l'cyifrica,  l Europa  ^ una  parte 
del  zydjia  come  e detto  di  [opra  , alla  Qorona  prim^^,  al 
Capitolo,  I e I3>  dando  a quelli fiicntie,lege,^arti, 
con  precetti,  ^cl^  riuolgimento  di  Ai  arte,  ipmmcjò  là 
Al  anarchia  potentisftma  di  Temoni, li  cui  Uge,  fìatuthé 
precetti  fono  manifejìi  al  mondo, non  diro  di  Chriflo  lefù, 
ne  della  fua  Monarchia, come  uero  e perfetto  Monarcha, 
ne  dirò  delti  fuoi  diuini  pecetti,  e lege  Euangclica  , ejfendq 
quefìe  cofe  fopra  naturale  e diuine,non  foggetti  in  fonto^a^ 
cuna  alti  '~P  tanetti,ln  quello  quarto  riuolgimento  di  Alar 
te, nel  quale  noi  ft  ritrouiamo , dicono  che  [ara  mutata  la 
Alonarchia,e  lege,in  quella  del  T urcho,predetta, (dicono) 
dalli  profetti [otto  il  nome  di  Gog,  (tr  » ouer  dèi 

ter= 
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ttrtgcapa  del  eyic^uila  nel rerts  tjuarti)  litro  dìEp, 
dra,  coltri  dicono  far  a la  Monarchia  del  oy^ntichriflo 
cioè  uicino  e il  giorno  del  (jiuditio.Se  io  uolesf  figuire  l'opì 
nione  di  quegli, direi  che  non  pajfara  quefio  quarto  riuolgis 
mento  ^che  ft  mutara  la  onarchia,e  andara  alla  coros 

na  di  F r ancia, come  hahiamo  aprouato  afai  bene  nella  2 
corona, ma  perche  le  co  ft  future  che  hanno  da  effere,ni(uno 
non  li  può  japere, eccetto  che  il  folo  i Dio, e a quello  che  fua 
diurna  Ai  ae fa  piace  di  riuelarli , quia  de  futuris  contins 
gentibus  noneft  determinata  ueritas  ,come  bene  hanno 
aprouato  i [acri  T heologi  , per  ciò  diciamo  noi,ft  fitto  a 
queRo  quarto  r volgimento  di  nJMarte  ^ o al  fio  quins 
to  riuolgimento,o  di  quefto  Pianetta,o  dì  altro,  ha  diefex 
refatt  a quefa  muta:ione,Io  non  lo  ft  , ne  credo  fa  a nis 
fino  fato  r melato , poi  che  il  nofro  fatua  t or  e dijfe  non  ef 
ueRrum  nofte  tempora  momenta  , que pater  pofiit  in 
fia  potefate,c^de  Diem  iuditii  nemofit,  neqì  zArts. 
geli,neq,  filius  hominis  dunque  douemo  noi  filo  aia 
tendere  a quefo  , e bene  con  la  mente 
conftderare  quello  che  già  ne  predtjfe  Chri 
fo  ^ cieftrtò,  Efote  parati  quia  , ; 

neftitis  diem  neque  horam,quia 
dominus  tanquamfur  in  no 
Eie  ueniet, 

^ • * 

Laus  Eterno  Dee,  ' > » 
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A L L’I  L L VSTRISSIMO  SIGNOR  IL 
iSignor  Lodouico  Lanfach  Lufìgnano  Conlu 
I ^ glicto  Reggio, cCaualier  della  Rcal 

, . , compagaiadi  fan  Michele.  ^ 

• * 

On  grandisHmo  Gaudio  ( IlIuRrisfimo  Si* 
gnore)Piglio occaiìone di  fcriuerle  quelle 
mie  breuisfìmclitceie,  dalle cinq^  corone 
reggie,cda  la  Cronica  di  Cipro  chccora- 
pofe  c fece  Imprimere  11 R . Padre  Frate 
; Stefano  Lufìgnano,  lettor*  dcH’ordine 
<le  frati’ Predicatori  ^ . nelle  quali  hò  uifto  tra  l’altre  co. 
fe  che  notarli  deuonojl’antiqua  e reggia  nobiltà  della  fa 
miglia  di  Tua  Sig.  llluRrif  della  quale  elTendone  infor. 
mato  ancora  da  molti  altri  ch’hanno  fcritto  diuerfc  hiRo 
licdel  bello,  richo,  fccondo.efamoforegnodiCipro, 
.(anticho  del  fangue  Tuo)  c delle  Guerre  fatte,  per  acqui- 
Ro,confcruatione  e deffeniìonc  del  regno  fanro  di  lerufà 
|em  ,’nellcqualihiftoriefpcire  fiate  fi  nominano , molti 
Caualieri  ufeiti  di  Francia  dalla  nobilis.  famiglia  Tua  Lu 
fignana,  li  quali  aqiuRaronoreggie  corone,  principati, du 
chati  c,baionie,di  gtàdisfimo  Splendore  ualorc&efempio 
atuttiquei  Signori  che  fanno  profesfione  di  nobiltà  , di 
uiitu , e ualor  militare  j Li  quali  per  deffendere  in  quelle 
parti  quanto  fi  poteua  e doueua  II  nome  di  ChriRo  , e de 
loi  ferui  elleflcro  combattendo, di  perdere  non  folo  li  flati 
loro,e  le  facoltà  ma  anchora  la  ptopria  uita.E  t a queflo  fàc 
tomi  rpignc,rAmoree  Riuerentiacht’ioleporto  perl’a- 
jnabili  qualità,  ch’ella  hà  da  Dio  e dalla  natura,  hauen. 
dola  iocognofeiuta  , efpeflo  riuetita  nella  reai  corte  di 
Francia  al  tempo  della  felicisfima  memoria  del  tanto  fa. 
mofo  Hcniico  a V^efio  Re  di  Francia , e più  uolentieri 

y a 


taccio  quffto, acciò  conofchajdieanchót fuori  Ìi  Francia 
hàfcrui,chc  lariuenfcono  & honoranoHauendo’Adunq} 
io  fatto  longo  difcorfo  nelle  preicnti  Corone  &c  in  moiri 
hiftorici  gl’cgregù  fatti  de  Tuoi  anqui  come  peiofa  memo 
ria  quiui  li  fcriuo  acciò.  V.S.MliiArisnma  pigli  gaudio  e nc 
ringratii  11  fommo  Iddio  Dator^’ogni  bene,  de  tanti  do* 
ni,&  accio  che  gli  pofteri  luoi  gcncrofamcnte  fieno  imita, 
tori  degl’Aui  Tuoi  & prima  gli  ricorderò  quei  doi  folgori 
di  Guerra  deferirti  da  Paolo  Emilio  Veronefe.  Cioè  di 
Vgo,e  di  Romondo  C onte  di  Tholofa  con  li  tloifìgWoli 
di  quello  Conte, cioè  RomondoSd  Alfonfo,  i Celli  e latti 
celeberrimi  de  quali , furon  cognofciuti  ncll’Acqoilldd* 
Antiochia, oue  Vgo  ualorofamcnte  combattendo  con  in 
fedeli , perfe  quella  mortai  ulta  &acquillò  l’eternai l’ollà 
del  quale  furon  fcpoltc  in  Tarfo  nella  Chiefa  di  (an  Pa. 
U0I0&  il  Conte  Thololanoluo  Fratello, mori  foito’alle 
Mura  di  Tripoli  di  Sona  , la  cui  Mone  di  quello  inclito 
Signore, Caggionò  che  in  premio  di  tante  fue  fatiche,  fu- 
dori  c trauaglil..Romondofuo  figliolo  doppo  la  prcfadel 
la  Città  111  tllctto,cc5firmatoPrécipedi  qucl!a,&:Alfoa 
fo  fuo  fratello  dopo’i  Hcroici  fatti  ritornò  al  paterno  fuo 
Contado  di  Tholofa  ,(|non  facio  però  lllultrisfiino  Sii 
gnorc  pcnficro  di  TclTer  Thilloria  de  tutti, li  fot  nobili!* 
lìmiCaualieri  dall’  origine  di  quella  Inclita  Prosàpia  per. 
che  troppo  longo  farci,efallidiolò  ad  ognuno,  ) ma  diro 
benecheda  Romondo  Conte  di  Tripoli  nacque  il  Conte 
Beltrame, e da  quello,  nacque  il  Conce  Conti©  che  fi  ma* 
ritò  nella  Vedoua  PrincipelTa  , Relitta,  già  da  Beimondo 
primo  Prenciped’Antìochia  figliuola  di  Philipp©  primo 
Redi  Francia  quali  Conti  fuccesfiuamenre  l’uno  doppò 
l’altro,  tenero  il  principato  di  Tripoli  per  ilpatio  d’Anni 
duccncoin  cuca^lauiuùmiliuiedequalificonobbej  da 


ognuno  con  la  prudcntia,  magnanimità  egencrontà  loro 
perche  Tempre  furono  molcftaci  , da  grande  moltitudine 
dcMaumettani , ch’aU’hora  afpirauano  all’ Acquilo  de 
tutti  quei  paefì  ufeirono  poi  di  Francia, anchora  dalla  no. 
bilisfima  Tua  famiglia  , altri  due  generofìsfìmi  Caualieri 
che’andarono  in  terra  Tanta  in  Agiiito  de  Chriflianicioc 
il  Conte  Vgo  della  Marchia  con  l’altro  Vgo  Conte  di  An 
golem.  Doppò  i quali  Imitò  l’aliro  EccelentisHmo  Vgo 
Conte  della  Marchia  con  trefiioi  figliuoli, Guido,  Alme- 
rico , cGiofrcdoa  deffenfione  di  quella  Tanta  Città. 
Oue  tutti  inficmc  Tccero  in  Arme  quelli  Tatti  ce— 
Icborimi  & magnanimi  che  fecero  tutti  gl'Aui  Tuoi. 
Gio  freddo  ,haiiendo  fatto  cofe  in  Arme  di  Pcipetuo  no 
me  per  dcffendereilnomediChriftotornòin  Francia  al 

10  fiato  paterno.'Guido  per  efierc  nobile  di  fangue,  di  ani 
moed’ogni  forte  di  uirtù  militare  fi  conionle  in  matri. 
monio,con  Sibilla,  Regina , e per  efià  fu  Coronato  Redi 
, lerufalem, dalla  quale  hebbe  quatto  figlioli, che  tutti  mu 
rirono  con  la  Madre  nello  acquifio  di  Tolomaida . Guido 
per  molte  differentiechc  nacquero  per  la  morte  di  Sibil- 
la Regina  (ua  Conforte , Renontiò  tutte  l’attioni  chc’ha- 
uea  del  Regno  di  leruTalem  ,a  Ricardo  Re  de  Anglia  ( eh* 
iui  era  pteicnte  in  compagnia  di  Filippo  Re  di  Francia,)  c 
Ricardo  cedete  a Guido  il  regno  di  Cipro , Morro  che  fu 
quefio  Re  Guido  nel  regno  di  Cipro  Tuccefie  Almerico 
fuo  fratello  marito  della  Regina  deCiua  d’Iblin, dalla  qua 
le  hebbe  Vgo  con  altri  figliuolii&  morta  quefia  Regina, 

11  Re  Almerico  fi  maritò  con  llabclluregina  di  Hierulalc 
me,5d  egli  (u  il  quinto  (uo  manto , c per  dfaTu  coronato 
ancora  Re  di  Hierufalcm, dalla  quale  hebbe  tre  figliuoli , 
’Amafin  che  moti  gioiiinciio,e  Sibilla  che  fi  maritò  in  Li 
VOQC  ic  di  Armcnia,c  Mdifina,  che  lì  maritò  con  il  Fica- 


4cipe  di  BorgnejM«rto  Almerico  fucteffe  nel  regno  di  Ci 
prò  Vgofuo  primogenitore  figlio  de  Ciua  d’iblim  prima 
fua  moglie, quale  hcbbc  per  moglie  Alifia  forcina  di  Ma-, 
ria  regina  di  Iciufalem  ambe  due  figliuole  della  regin^^Hii 
bella  Tua  madregtUrad  Vgo  fuccdTe  Henrico  primo, aiyjj^ 
liuccefTe  Vgo  fecondo, e poi  fucccfiTc  Vgo  terzo, a lui  Aic-- 
cefTc  Giouanni  primo,  & a quefto  fuccefic  Henrico  fecoa 
•do, al  quale  fuccefic  Vgo  quarto, e poi  fuccefic  Piero  chia- 
mato il  ualence,a  cui  fuccefic  Pierino, a lui  f uccefic  Giaco 
mo  primo,e  fuccefic  Giano, a lui  fuccefic  Giouanni  fecon 
do, la  figliuola  unica  del  quale  Carlotta  fuccefic,  che po. 
feia  fi  maritò  con  Aloifio  di  Sauoia  Conte  di  Geneura  , 
ma  Giacomo  illegitimo  figliuolo  del  re  Giouanni  con  il 
fauoredel  foldano  d’Egitto  hebbe  il  regno,  cprefcp  mo- 
glie Caterina  Cornelia  nobilisfima  Vcnetiana,dalla  qua- 
le nacque  Giacomo  3,ch«  mori  di  età  d’anni  doi,  corona, 
tt)  innanzi  la  morte  re  de  Cipro.Non  uoglio  Illufiiisfimo 
Signor  pafiàre  con  filentio  in  tutto  ì (opradetti  Serenisiì- 
mi  re,e  in  particolare  del  primo  re  Vgo,  che  fece  lega  eoo 
Giouanni  re  di  Hicrufalcm,e  con  Andrea  re  di  Ongaria  , 
c ualorofamcnte prefero  Damiata,  & pofero  l’aficdioal 
Cairo  con  graue  danno  de  Maometani.Lafcio  come  cola 
manifcfiisfima  da  partei  fatti  dell’altro  re  Henrico  primo 
colligato  con  il  fanto  Lodouico  re  di  Francia,quando  paf 
fò  aH’acquifto  di  terra  fanta,cprcfe  Damiata,e  pofero  Taf 
Tedio  al  óiro.Parimcnte  lafcio  di  dire  del  re  Piero  che  co 
15  o uaficlli  fuperò,e  uinfc  Tlmperator  del  Cairo,c  per  fot 
za  prefe  Ale(randria,e  la  (accheggiò,ruinò,e  quali  la  pofe 
al  fondo  con  molte  altre  terredi  bgittoSuperò  ancora  l’al 
irò  Impcrator  de  Turchi,e  pigliò  per  forza  d'arme  Cande 
loro,&  altre  fortezze  di  Cilicia,e  di  Pa  nfilia , il  quale  non 
Tolamcnic  da  Ciprioti  fu  chiamato  il  re  Picio  Valente  , 


ma  ancora  da  eterne  natìonf,per  il  cui  ualorc,  e gloria  fa 
in  aitato  in  Cracouia  a gli  regii  rpofalicii  de  PoHao  re  di 
Polonia,accarezatodaquel  re  e dal  redi  Boemia  c dal 
re  di  Dacia,  ma  piu  gli  ha crefeiuto  la  gloria  quando  la 
nocentio  é fommo  Pontefice  efiendo  in  Auignone  lo  de* 
chiaro  &in(litui  Gouernatore,&Senatore  di  Roma  , e lo 
fece  Giudice  Arbitro  delle  differentieche’hauea  la  Chiefa 
con  Bernabò  Vifeonte  Duca  di  Milano.Credetò  che  far- 
rei  Rimato  da  negligente  fé  ancora  non  facelTe  ricordo  a. 
V.S.  llluRrisfima  di  quelli  ferenisfimi  Lufignani  nel  Re» 
gno  d’Armenia  che  di  fe  Resfi  fi  fecero  llluRriR  c d’eterna 
memoria,de  quali  fu  Vgo  primo  figliuolo  di  Almerico 
Signor  de  Sur  e di  Torone, fratello  di  Henrico  redeCù 
prò, e queRo  Vgo  era  figliuolo  d’Ifabella  forrella  di  Theo 
doro  re  di  Armenia.E  morto  queRo  re  Armeno  con  il  fi. 
gliuoloil  re  LiuonejfuccefTe  per  le  ragioni  materni  que. 
Ro  Vgo  Lufignano, quale  con  il  figliuolo  e con  gli  nepoti 
del  figliuolo  infino  al  ultimo  Leone  che  fu  il  quinto  di 
quefh  famiglia  Se  quinto  re  de  latini , che  di  continuo 
guerregiocon  gran  ualore  come  fecero  i fuoi  AuLMa  noa 
puotendo  egli  folo  refiRere  a tutto  l’oriente,  e a tante  fati- 
che di  GucrraSe  alle  infinite  fpefe,e  per  eRerc  tutto  il  Chri 
Rianefimo  in  ArmejSe  efiendo  anco  Pierino  fuo  Cugino 
re  di  Cipro  in  Guerra  con  genouefi,  che  aguitar  il  non  lo 
poteua,fii  riforzato  di  lafciar  il  regno  di  Armenia  & an- 
darfene  in  Francia  a ricrouar  l’Anticho  fuo  fangue  di  do. 
ue  egli  con  gl’aiuiqui  fuoi  era  ufeito  ,oue  fit  riccuuro  con 
grandisfimo  honoce  dalli  Serenisfimi  Carlo  6 re, di  Fran 
eia, e Riccardo  re  d’Anglia  , dalli  quali  fu  filtro  Giudice 
Arbitro  delli  grani  diffcreniie  che  haucuano  infieme . E 
fatta  qucRa  pace  con  molta  gloria  e hooore  finalmente 
moti  in  Paiiggi>  c con  houoce  fu  fepolco  nella  Chicù  de 


Ccl(‘ffinii’annò  139^. ricordo  anchocaa  V.  S.IlIuflrU(L 
ma  l’altro  Vgocontc  della  Mai chia^chcfii  matito , di  lCa>  ‘ 
bella  ucdoua  te'gioadi  Angiia  figliuola  del  Conte  Lufi. 
^nano  d’Angolem, dalla  quale  quello  conte  Vgo  hebbe 
quacro  nobilisfinu  figliuoli  cioè  Odomacoj  Guglielmo, 
•Guido,  cGioftedo,  che  furon  fratelli  Vterini  di  Henri,, 
co  terzo  redi  Angha  , e fratelli  di  I Tabella  Irnperauice 
moglie  di  Federico  1 , ediGiouanna  regina  di  Scotta 
Delli  quali  clicndo  II  nome  manifello  con  le  uirtu  milù 
tari  in  tutte  quelle  reggioni  gli  lafcio  per  non  clTcrlongo 
in  quelle  mie  breue  lettere.  E da  quelli  mei  ragionamenti 
potrano  cognofeere  li  franchi, gl'J laliani^grEnglefi,!  Ala 
mani,e  bcotri  la  antiqua  nobiltà  di  V.SdHullrtslìma,dalla 
cui  famiglia  ufcirono  li  Conti  di  Potticr , li  Conti  di  An- 
glocm,li  Signori  diLufignano,li  Conti  dijForell,Ji  Conci 
diTolofuyli  Conti  di  Tripoli  di  Soria,c  li  Conti  della  Mar 
chia,dalli  quali  Conti  della  Marchia  ufeirono  i re  Luli- 
gnani,  di  lerufalem  , con  quelli  di  Cipro,c de  Atmcnia 
che  tutti  in  fieiiic  tenero  la  corona  in  capo  in  difprcggid 
di  Maometani  305  aiini,dalh  quali  ufeirono  li  Signorie 
Prcncipi  d.  Gallica, di  Morte rcgalc,di  Tiberiadc,  cd’An 
ciochta  con  altri  che  molto  iongoferebbe  il  recordo  de 
tutti, & hoggi  di  iifplcnde  inFrancia  quella  làmiglia  nei 
Pontine  il'Vmbton, e nei  fant' Achille  chiamati  Lanfacb 
delccfi  lucri  dalli  fopradciti  Conti  Lufignani.  In  quelli  ui 
cimi  tempi  hauendo  nel  regno  di  cipro(comcgia  leccia 
Iciulalcm  & Atmenia)rimpeco  maligno  della  ria  loctuna 
o prclTu  quello  nobilislimo  kggnagio  de]  Lufignani , c de 
altri  nobilislìmi  ceppi,  grandemente  io  m’alegrocognu. 
no  anchora  alegrarfi deueche.  V.S.lllullrisfimaconlcr 
tu  nella  perfona  iua,e  del  lllullrisfimo  Caualiei  di  fan  Mi 
chcl,rillullrislimo  Monluc  Piao  Lanzacb,  Tuo  primo  ge 

nico, 


fi»to,ÌTì  ogni  forte  di  uirfUjIòrpl^ndorc,  e gloria  della  fa 
iDiglia  R cggta  i ufìgnsna.  Efiendo  V.S.llluRrisfìma  no. 
drita  nella  Rcal  corte  di  Francia , in  tempo  del  gran  re 
Erancefeo  primo,  acrefciutoefactoreggioCaualicioda 
Henrico  fcc5do,e  caualicr  d'honore  della felicisHma  regi 
na  Madre  Kuherina  ,c  Caualieto  della  reai  compagnia 
di  fan  Michcle,ranto  gratoefìdclea  i rcCbriRianiifimi  di 
Francefeo  fecondo, di  Carlo  9, e del  prefentc  uittoriofìs. 
fimo  Hcnrico  terzo  redi  Francia  e Pollonia  .Conocca. 
(ione  adunque  IlluRrislimo  Signore  di  hauere,  a me. 
moria  del  mondo  , riduteo  li  ranci  Signori  paifati  del 
a famiglia  l'ua  regia  Lufignana, non  reiterò  di  certificar 
iTofira  signoria  llTufirisfima  qualmente  il  prefentc  re* 
ucrendo  Padre  fra  Stefano  Lettore  dell’ordine  di  fan  Do 
menico  autor  di  quello  libro  , è della  famiglia  regia  Lu- 
fignana  , infieme  con  Monfig.  Hieronimoluo  primo 
cugino  nella  infelice  efpugnatione  di  quel  regno  foli 
rimafli  nelle  parci  del  regno  di  Cipro,  olirà  che  V. . 
S.lllultrfsfima fù  bene  informata  Tanno  1574  da  cfTo 
teuercndo  Padre  per  Intere  della  faniità  del  noflro  Signo 
re  Gregorio  xiii  (ommo  Ponn  ficc,  direttiuc  alTllliiflrif. 
fimo  PrcncipcMonsfignor  liiultristimo  il  Cardinal  Bor* 
bonlo,&  hauendo  notitia  degTinfialciuci  iniltumcnti,e 
per  uia  d'amicitia, ho  curato  con  ogni  diligentia  e fludio 
di  h3Ucrnecopia,&  hauutajiò  fatto, fecondo  il  mio  poco 
poieic che fotìTerodalTImprelTorc porti  in  luce, Accio  V, 
S.  I Ilurtrisfima  habbia  certezza  di  quanto  humilmrntc  le 
fcriuo, prego  nortroSignorc  che  la  profpcti  c feliciti. 

Di  Venctia  arti  14  di  Marzo  del.  M D L X X VII 

Di  fua  Signoria  Illuftrisfima  burnii  Scruitorc  Fra  Paolo 
Vcnctiano, Predicatore  dclTordine  di  San  Domenico. 


IN  Chrifti  nomine  Amen, anno  natiuìtatìsclurdémil. 

Idìmo  quinquagefìmo  fcptuagefimo, indizione  cercia 
decima, Die ucro  (abbati  uigcfimo  certio  mé(ìs  decébris» 
Conftituti  in  prefentia  mei  Notarii  & cefliu  infrafetipro. 
rum,Magnifìcui  D.  Hicronymus  ludinianusq.ClatifT. 
D.Petri,Magni(ìcus  O.Dominicus  DcIphinus.q.ClarilT. 
D.MarcijMagntficus  D.Hicronymus  Marccllo.q.Magni 
fìci  D.  Aadrcae.q.ClarifT.  D.Hicronymi  procuratoris  S. 
Marci, Magnile.  D.Georgius  & Mannus  Gtadonicofra 
tces  fìlii.q.ClarilT D.Iacobi,Magni(ìcus  D.Pctrus  Laure. 
danus.q.Clarisfìmi  D.  Bernardi  olim  Capirancus  Paphi 
Infulx  Kegni  Cypri,&Magnifìcus  D.PauIus  Michacl.q. 
Clarid.O.^aluacotis  oiim  Capicancus  CaBri  de  Cerines 
Infulx  regni  praedidi , omnes  prxdidi  feptem  in  ordine 
Nobiles  Veneti  ex  utroqj  parente  & qui  ^ Ut  iuramento 
Tuo  prò  ut  infra  afHrmarunt  per  aliq.uot  anuos  in  cadem 
infula  regni  Cypri  uerfaci  perfonaliter  funt,  partim  in  eo 
rum  regiminibus,partimq3  in  5c  prò  negotiis  fuis  pertra. 
dandis,unanimes&concordes  medio  eorum  iuraméto, 
Quod  adualiter  in  manibus  mei  Notarii  uti  publicae , Se 
authenticx  perfona?  foiemniter  (ìipulantis,  & recipientis 
nomine, 8f  uice  omnium, & (ìngulotu  quorum  intereft  , 
feu  quomodoiibet  intcrede  poierit  in  futuium,tadis  feri 
pturis  per  fanda  Dei  euangclia  corporaliter  priftiterunt, 
& eorum  quilibet  pra?(litit,recognouerunt,  peifonà,  pa. 
triam,ramiiiam,&agnaiione,Keuerendi  & Magnifici  D. 
Jdieronymi  Lufìgnani  Nobilis  Cyprii  Hlii  legitirai,&  na 
turalis.q.Magnihcl  D.Hedoris  Lufìgnani, ibidem  coram 
cis,meqi  Notario  &tcdibus,perronaliterexi(lentisxtatis 
annorum  cerciter  triginta  odo, albi  coloris,pilli  nigri.có. 
munis  flaturx,&  oculorum  luminealiquantulu  inacqua- 
li»  & piopterca  uniucifis  & dngulis,pixfcns  publicumia 


ftrumcntum  uifutis  Icd^uns,p:kritcr,&au(]ituns,  eodrni 
iBramentofidem  indubiam  faciunrj&atrcftantur^noutf- 
fe  à multis  annis  cifra, & de  prcfcntc  nofccce  prardidum 
Reuerendum,&  MagniHcum  D.Hicronymum  Lufìgna. 
num  ibidem  pr2erentem,&exi{lentem,&  id  fieri  petenti 
& inftantem,&  tam  in  regno  Cypri,&  Ciuitate  Nicofiea 
fi,unde  rraxit  originem,^  in  hac  ciuitate  Venetiarum,o« 
riginem  rraxificcx  nobilisfima  Serenisfimorum  Domi, 
norum'  Hieruialem  & regni  Cypri,Regù  Lufignana^pro. 
fapia, arqiic  ez  latere  Auiar  fua?  paterna?,  ex  nobili  familia 
Bona? Memoria?  Ziiampeiri  fabrica?dum  uixiiComitis 
Carpas(ì,&  Ioppis,illumq;  prò  rali,&;  uti  talem cotencio 
reputafie  & ab  omnibus  ipfum  agnofeentibus  communi 

ter, palàm,&  publice,tradlari  reputati, & teneri ,uidifie,& 
audiuific,deqiiibus  omnibiis,&  fingulis  pra?misfis  pra?« 
dióli  nobiles  & Clarisfimì  D.recognofcentes,  &attenan- 

tes, acipfeMagnificus  D.  Hicronymusadperpetuam  rei 
memoriam  rogauerunt  me  notarium  publicum  infralcri 
ptum,ut hoc pra?fens  publicum  conficiam  infirumentu. 

Aiììum  Venetiis  ad  fcriptoriiim  Notarii  infraferipti  pofi 
tum  fuper  platea  S.Marci,  pra?feniibus  ibidem  Domino 
Iacomogentile.q.D.Auguftini,&  D.  Hieronymo  Nigro 
q.D.Sebaftianl,acjdomino  Andrea  Alberti.q.D.  Beneue- 
nuti,tefiibusadpra?mifia  uocatis,rogatis,&  fpecialiterre 
quifitis. 

Ego  Viélot  de  Mapheis.q.  D.  I udouici  Notarius  publi. 
cus  Imperiali  & Veneta  Authoritatibus,  depra?misfis  ro 
gaius,pra?fens  inftrumentum  conferri  publicaui , & lub« 
Ktipfijac  folito  mei  tabellionatus  figno  roborani . 


A Loyfius  Mocemgo  D<ri  gnria  Dux  VcncfìarD  &C.' 

/^Vnmcrfis  Sd  tìnga  nunias^  fìdclibus  , prae. 
(cntcs  hasinfpeòluns,(igii‘rtwj  DuSjC^od  Vi^Jordc  Ma- 
phas  Publiciis  Imperiali,  Si  Venera  Authoritaribus  No 
urius,qui  die 23  deccmbns^iJtrrrtci  fcripnt^&piiblicauic 
quodam  indrumcntum  per  quòd  Viri  Nobiics  S.Hicro. 
nymus  luftmianus,  S.  Dominicus  Delphinusv&  alii  ad 
numcrum  fcprcm,rccognoucrunt  pcrfonarriypatriam,  fa. 
miliam , & agnationem  Kcucrendi  D.Hicronymi  l ufi. 
gnani  Nobilis  Cyprii  filli. q.  Domini  Hcdloris,  Artelìan. 
lurqj  ipfum  Nolccrc,&:Otigmtm  traxiflccxProrjpia  Se 
rcniCRegum  Hicrufalcm,&  Regni  C ypn  Lufignana^ac 
que  ex  lacere  Auix  lux  patcrnx,cx  familia  Zuampetti  fà. 
bnee  Comitis  Carpasfi,&  Icppis  &:c.  ut  in  eo,cft  Nota-- 
rius  Bonx upmionis  & famx,cuius  infitumentis  & fciù 
pturis  piiblicis  piena  fides  adliibctur.  Datx  1 n nofiio  Du 
cali  Pallacioydie  quarta  lanuariijlndiólioiic  xim.  i$7o. 

lo  Hieronimo  Lufignano  foprafcritro,  faccio  fede  qual, 
mente  rinfrafcnno  Keucrcndo  P.  frate  Sttlano,tflerc 
mio  primo  cugino  Icgimnamenrc  nato  nell’iftdià  fa- 
miglia,ellcndo  1 nofiri  p jdri  fratclli,e  ambi  dua  figlino 
li  d'un  medemo  padre  demadre. 


lo  qui  fopra  di  propria  mano. 
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Fides  indubitata  fit,Qua1lter  Reuerendus D.Pater  F, 
SrephanusdeCyprolcdorordinis  Fratrun»  Prardi- 
catorumfcmperhabicusjtentus&repurauisruit,  Se  efly 
De  Antiquisfima , Nobilisfìma , Se  Scrcnisfima  famiglia 
Lufignanoriim,Rcgum  Cypti,Hlerufalcm^&  Armemap* 
filius  oiim  (belicis  Memonar  Magnifici  Se  IliuOins  Doiut 
ni  lafunis  Lufìgnani  fecundo  genici  recolendx  bonx  iiao 
morix  olim  Magnifici  Se  liluffrisfimi  Equtris  D.Philippi 
Lufìgnani  Phxudarani  regni  Cyp<i,&  honorandx  Ma-»^ 
tronx  D.  Ifabellx  filix  Magnifici  Se  llluflrisfìmi  D.  loa» 
ni&  Peres  fabrici  Comitis  Caipasfi,&  Iopenfìs,qui  in  illic 
temporibus  intcr  Barones  regnijfuit  pritmis , ac  Impcta. 
tor  Clastìs  Naualis  (lluffrisfìmi.  Se  Seresfimi  D.  lacchi 
Lufìgnani  regni  Cypri,HìeruraIem,&  Armeni* . Et  de 
prxdidls.'Ego  *^ofartus  iofrafe  iptus  confiate  uidi  parca 
tcs  iuridicas^&  fìdedignas,  in  diucrfis  icmpoiibusobcca 
tas,&  ad  maiorem  dilucidationem  ucticatjs,&inreilrgea 
tiam  omnium, eas  hic  inferius  dcfcribcre  uoIui,ad  requi. 
fìcionem  prxdidi  Keuerendi  D.  P.  F.  Stephani  Lufìgna* 
ni,ad hoc, ut  uericas  Anriquis(ìmx,&  Nobilisfìmx Pro- 
fapix  Lufìgnanoriim  de  Cy  prò  facillimx  eluccfcac,  Se  re 
iiiuircac,&  per  confequens  hic Padux , Se  ubiq;  lororum 
prxdii5lum  K.D.Hracrem  Stephanum,  in  pcrpeiuum  co- 
gnitum,hahirum,rentum,!$^  reputarum  fuifTe  & effe,  de 
eademmet  Vetuftisfìma,  Nobiiisfìma,&  Sercnisfima  prò 
genie  Lulìgn^noium  Regum  Cypri,Hictuiaiero,  Se  Ac- 
iuc.‘nix. 

. i 

Et  pomo  rafTcrma  un  biciic  apoflolico  delh  felice  me 
‘moria  iScerei  na  di  Pio  V,  Pótcficc  maslimo,ranno  is7o. 
ndi*anno  6 dd  fuo  ponrtficato,  nd  quale  dice  Otlrcfum 
hlium  frarrem  Scephanum  ex  Regia  Se  aniiquisfìmata— 
milia  Luftgnauorum  Regum  Cypri,S(c« 


Ite m lo  dfoiodra  una  Tentenna  delli  Clarisiìmi  Sigilo 
«ì  Cattaueri  del  Inclita  citta  di  Veneua , Giudici  delegati 
f)cr  io  Eccelentisfimo  Conleglio  di  Cappi  di  diece,pec  la 
‘quale  terminarono  quella Rcuercndo  padre  domino  Sce 
fano,circrcfratcllo  carnale&  herede  legitimodel  Magni, 
fico  IlluRre  domino  Gioafìlippo  Lulìgnano  figliuolo 
della  bona  memoria  del  Magnifico  , & lllufire  Signor 
Giafonc&comein  quella  del  anno  i574adi  22  di  Cenar 
, IO, alla  quale  fc  ha  Tempre  rclatione, 

Item  le  dechiara  una  patente  del  IlIufiiCdc  Reuerenr 
disfimo  Signor  Filippo  Mocenico  ArciueTcouo  Non 
tio  & primate  del  Regno  de  Cipro,  per]  la  quale  con. 
firma  quello  Reuercndo  domino  per  Vicario  del  Reuerc 
disfimo  D. Andrea  Mocenico  VeTcouo  de  LemilToj&ell 
fer  di  quella  Tamiglia  come  appare  nei  inllru  mento  del 
'Tpetabilc  Mcllet  Nicolo  Vada  Nottaro  del; Arci uelco. 
nrato  del  Regno, L’anno  ì^ójalìiiS  diNouembrio. 

* Item  Io  confi(nia  un  altra  patente  delilleiro  IlJulltiT. 
limo  Monlignor  ArciueTcouo  Tatra  in  Venctia  al  piimo 
di  Settembrio,neiranno  del  1571  &un  altra  Umile  l’anno  - 
del  1573  TottoTcìitic  & figillaie, 

Item  un  altra  patente  del  Reuerendisfimo  Monlignor 
Andrea  Mocenico  V eTcouo  de  LentiTo , cófirmando  que 
(lo  Reuercndo  P.pei  Tuo  Vicario  Generale,comee  ma- 
nifellb  in  Venctta  alla  piazza  di  Tan  Marco  nel  Tcrittorio 
del  Tpetabilc  mcflcr  Vittore  de  MaTeis  Nodaropublico 
diVcnetia,  l’anno  i^ò8  il  giorno  di  Luni  alli  10  di 
Raggiò.  • 

• Item  Io  dichiara  l’illullrc  c Magnifico  Signor  Hettor 
Todacatoro  Tenda  tarlo  nel  Regno  de  Cipro  l'criucndo  da 
Cipio’in  Roma  l’anno  1^(9  alli  di  ottobrio,airilJullti( 
Timo5c  Rcucrcndisfimo  Signor  Cardinale  de  Vercelli 


òU 


ridomandando  quefto  Reuerendo  Padre  che  uenenaa 
Roma  affermandolo  della  fcrcnisfìma  famiglia  Lufìgna* 
na  & per  Perfona  prudente accuflumara  & nobilisfìma  c 
degna  della  grana  di  Tua  Sig.  llluRrifTcome  in  quella&c. 

E brcucmcntc  fono  molte  altre  patente, e lettere  de  diucr 
(ì  Prclari,e  Nobili, e di  Keligiofì , con  molti  fcritti  ftam- 
pati  quali  tutti  infìcme  tcflifìcano  la  ferenisfima  famiglia 
Lufìgnano  di  quello  Reuerendo  Padre  che  io  lafciopec 
noi  tediare l'audittore> 

Ego  Lucas  de  Putts  Domini  Nicola»  fìlius,  ciuisPa^ 
duae,Publicus,PontiHcia,Carfareaqj  Authotitatibus  Na 
tarius,deFraemiifisrogatusà praefadoR.P.D.  F.Stepha 
no  Lufìgnano  dcCypro,  fcriberefcripfijfignoqinomi- 
neq;  meis  confuetis  & folitis  appofui,  & in  ndem  me 
fubfcripfì. 

Nos  Pafqualis  Ciconia  prò'  Serenisfirno  Duc;Do* 
Noflro  Venetiaru  &c.  Paduae  prxtor,V  niuerfìs&fìngulig 
has  noflras  lei5lotis,  fidem  indubiam  fàcimus , & aitefla-  \ 
murfiiprafctiptum&  ultra fcriptumS.Lucam  dePatis 
qui  anteferipta  exiflimi&  ut  fupra  rogatus,fe  fubfcripfit» 
effenotarium  publicum  Paduaeauthcnticum,&legalem 
cuius  publicis  documentis,&fcripturis  hic  piena  fides  ad 
bibetur  , & locorum  ubiq;  adhiberipotcfl,  & debec. 

In  quorum  fidem  &c. 

Padux  diexi.menfis  Decembris  157#» 


Georgius  Maifitiui  Noe.  Cane. 

com  m u nis  Paduaeiuh^ 
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In  Padoua  , apprejfo  Lorenz^  Pafquati  1^77 


►i'  , - ■ : - - • 

i ;dr  .« 

* p:?.-'  . C^n  Licentìa  , dc  Supertoru 


-ifnon 
5-n  r.;  )il 


j!i 


. . ''*•  ..bi 

^ o;i 

• a-  • • ‘ ì 


•OG  :yTc  'c  '^■96.  • , ,-yf 


a ’:  r/  : ì.K>  ^ Q ■ \i  ' 

• t ci/fnbi^<r:£'iJrfibni  a^:‘ !;  yaf;  tri  i<:ri 

e ' ;;f-:  i>  -.:lct  i •, 


f :■  '••'  -.’Ui'tc?  r-  ■ ■-.«  ■ , ,.  ._.L: (:.> 

t ..  rr:;;  VMS;.;jr.  .xub;.  ; ' .w;’#;  ;i  ..r  W:*' •;  aV 

!fi  lì  ' iilH'  j/f  a u < 


é J :j tjj 


■ ? 


jThi'j  j ir^dnihi 


: a. 

T/^rf-y  't  a 


t * 


. : ? I -tà  ■ ■ 


■ i 

• f*  u .4 


« - J - . 


i. t,uL-s:.^  ih 'J :ì3 fjK> > •: 


|V  - 


r 


■ 


--  dH7  tfX 


LtQATORlA 
R.  SALV.vRiZZA 
, via  Val  Saaaifia.  6S 


•u-C 


